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(S 3. Gli intellettuali sono un gruppo sociale autonomo 
e indipendente, oppure ogni gruppo sociale ha una sua pro- 
pria categoria specializzata di intellettuali? Il problema è 
complesso per le varie forme che ha assunto finora il pro- 
cesso storico reale di formazione delle diverse categorie in- 
tellettuali. Le più importanti di queste forme sono due: 
Ogni gruppo sociale, nascendo sul terreno originario 
1 una funzione essenziale nel mondo della produzione eco- 
nomica, si crea insieme, organicamente, uno o pil ceti di in- 
tellettuali che gli danno omogeneità e consapevolezza della 
propria funzione non solo nel campo economico, ma anche 
in quello sociale e politico: l'imprenditore capitalistico crea 
con sé il tecnico dell’industria, lo scienziato dell’economia 
politica, l'organizzatore di una nuova cultura, di un nuovo 
diritto, ecc. ecc. Occ tare il fatto che l’imprenditore 
rappresenta-u ione sociale superiore, più caratte 
‘rizzata da una certa capacità dirigente e tecnica (cioè intel- 
tereuale)r eglideve avere una certa capacità tecnica, oltre 
che nella sfera circoscritta della sua attis 
Premana Sa 
Ta produzione economica (deve essere un organizzatore di 
masse d’uomini, deve essere un organizzatore della «fidu- 
cia» dei risparmiatori nella sua azienda, dei compratori del- 
la sua merce ecc.). Se non tutti gli imprenditori, almeno una 
élite di essi deve avere una capacità di organizzatore della 
società in generale, in tutto il suo complesso organismo di 
servizi, fino all'organismo statale, per la necessità di creare 
le condizioni più favorevoli all'espansione della propria clas- 
se; o deve possedere per lo meno la capacità di scegliere i 
«commessi» (impiegati specializzati) cui affidare questa at- 
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tività organizzatrice dei rapporti generali esterni all’azien- 
da. Si può osservare che gli intellettuali «organici» che ogni 
nuova classe crea con se stessa ed elabora nel suo sviluppo 
progressivo, sono per lo più «specializzazioni» di aspetti 
parziali dell’attività primitivi Sete ei ioto che la 
nuova classe ha messo in luce. (Anche i signori feudali eta- 
no detentori di una particolare capacità tecnica, quella mi- 
litare, ed è appunto dal momento in cui l’aristocrazia perde 
il monopolio della capacità tecnico-militare che si inizia la 
crisi del feudalismo. Ma la formazione degli intellettuali nel 
mondo feudale e nel precedente mondo cla È - 
stione daresaminare a parte: questa formazione ed elabora- 
zione segue vie e modi che occorre studiare concretamente, 
Cosi è da notare che Ia massa dei contadini, quantunque 
svolga una funzione essenziale nel mondo della produzione, 
non elabora proprii intellettuali «organici» e non «assimi- 
la» ® nessun ceto di intellettuali «tradizionali», quantun- 
que dalla massa dei contadini altri gruppi sociali tolgano 
molti dei loro intellettuali e gran parte degli intellettuali 
tradizionali siano di origine contadina). 

a ogni gruppo sociale «essenziale» emergendo alla 
storia dalla precedente struttura economica e come espres- 
sione di un suo sviluppo (di questa struttura), ha trovato, 
almeno nella storia finora svoltasi, categorie sociali preesi- 
stenti e che anzi apparivano come rappresentanti una con- 
tinuità storica ininterrotta anche dai pit | complicati e radi- 
cali mutamenti delle forme sociali e politiche. La più tipica 
di queste categorie intellettuali è quella degli ecclesiastici, 
monopolizzatori per lungo tempo (per un'intera fase storica 
che anzi da questo monopolio è è in parte caratterizzata) di al- 
cuni servizi importanti: l’ideologia religiosa cioè la filosofia 


e la scienza dell’epoca, con la scu istruzione, la morale, 


la giustizia, la beneficenza, l’assistenza ecc. La categoria de- 
gli ecclesiastici può essere considerata essere la categoria in- 
tellettuale organicamente legata all’aristocrazia fondiaria: 
era equiparata giuridicamente all’aristocrazia, con cui divi- 
deva l’esercizio della proprietà feudale della terra e l’uso dei 


® Nel ms: «assimili». 
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privilegi statali legati alla proprietà. Ma il monopolio delle 
superstrutture da parte degli ecclesiastici (da esso è nata 
l'eccezione generale di sintellettuale» —o di «specialista » — 
della parola «chierico », in molte lingue di origine neolatina 
o influenzate fortemente, attraverso il latino chiesastico, 
dalle lingue neolatine, col suo correlativo di «laico » nel sen- 
so di profano — non specialista) non è stato esercitato senza 
tta e limitazioni. e quindi si è avuto il nascere, in varie 
forme (da ricercare e studiare concretamente) di altre cate- 
gorle, favorite e ingrandite dal rafforzarsi del potere cen- 
"mando l’aristocrazia della toga, con suol ‘propri privilegi; un 
ceto di amministratori ecc., scienziati, teorici, filosofi non 
ecclesiastici ecc. 

Siccome queste varie categorie di intellettuali tradizionali 
sentono con «spirito di corpo» la loro ininterrotta conti- 
nuità storica e la loro «qualifica», cosi essi pongono se stes- 
si come autonomi e indipendenti dal gruppo sociale domi- 
nante; questa auto-posizione non è senza conseguenze nel 
campo ideologico e politico, conseguenze di vasta portata 
(tutta la filosofia idealista si può facilmente connettere con 
questa posizione assunta dal complesso sociale degli intel- 
lettuali e si può definire l’espressione di questa utopia socia- 
le per cui gli intellettuali si credono «indipendenti», auto- 
nomi, rivestiti di caratteri loro proprii ecc. Da notare però 
che se il papa e l’alta gerarchia della Chiesa si credono più 
legati a Cristo e agli apostoli di quanto por siann al senatori 
Agnelli e Benni, lo stesso non è per Gentile e Croce, per 


ag i MA eli non DASCONde, al 
sere a ai senatori ; Acnelli e Benni e in ciò appunto è 
ricercare il ca i rilevato losofia del Croce). 


Questa ricerca {UG storia degli intellettuali non sarà di 
carattere «sociologico», ma darà luogo a una serie di saggi 
di «storia della cultura » (Kulturgeschichte) e di storia della 
scienza politica. Tuttavia sarà difficile evitare alcune forme 
schematiche e astratte che ricordano quelle della «sociolo- 
gia»: occorrerà pertanto trovare la forma letteraria più 
adatta perché l’esposizione sia «non-sociologica ». La prima 
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parte della ricerca potrebbe essere una critica metodica del- 
le opere già esistenti sugli intellettuali, che quasi tutte sono 
di carattere sociologico. Raccogliere la bibliografia sull’ar- 
gomento è pertanto indispensabile). 

Quali sono i limiti «massimi» dell’accezione di «intellet- 
tuale»? Si può trovare un criterio unitario per caratterizza- 
re ugualmente tutte le diverse e disparate attività intellet- 
tuali e per distinguere queste nello stesso tempo e in modo 
essenziale dalle attività degli altri raggruppamenti sociali? 
questo criterio di distinzione ‘intrinseco delle attività 
intellettuali e non invece | nell’insieme del sistema di rap- 
porti in cui esse (€ quindi i gruppi che le impersonano) ven- 
gono a trovasi nel.complesso generale dei rapporti sociali. 

invero l'operaio o proletario, per esempio, non è specifi- 
camente caratterizzato dal lavoro manuale o strumentale (a 
parte la considerazione che non esiste lavoro puramente fi- 
sico e che anche l’espressione del Taylor di « gorilla amzae- 
strato» ' è una metafora per indicare un limite in una certa 
direzione: in qualsiasi lavoro fisico, anche il più meccanico 
e degradato, esiste un minimo di qualifica tecnica, cioè un 
minimo di attività intellettuale creatrice), ma da questo la- 
voro in determinate condizioni e in determinati rapporti so- 
ciali. Ed è stato già osservato che l’imprenditore, per la sua 
stessa funzione, deve avere in una certa misura un certo nu- 
mero di qualifiche di carattere intellettuale, sebbene la sua 
figura sociale sia determinata non da esse ma dai rapporti 
generali sociali che appunto caratterizzano la posizione del- 
l’imprenditore nell’industria. 


Tutti gli uomini sono intellettuali, si potrebbe dir - 
mangi omini bano ella società la fundishe 
di intellettuali (cosî, perché può capitare che ognuno in 
qualche momento si frigga due uova o si cucisca uno strap- 
po della giacca, non si dirà che tutti sono cuochi e sarti). Si 
formano cosî storicamente delle categorie specializzate per 

“ T'esercizio detta funzione intellettuale. si formano in connes- 
sione con tutti i gruppi sociali ma specialmente in connessig- 
‘ne coi gruppi sociali più importanti e subiscono elaborazioni 


più estese e complesse in connessione col gruppo sociale do- 
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minante, Una delle caratteristiche più rilevanti di ogni grup- 
po che si sviluppa verso il dominio è la sua lotta per l’assimi- 
lazione e la conquista «ideologica» degli intellettuali tradi- 
zionali, assimilazione e conquista che è tanto più rapida ed 
efficace quanto più il gruppo dato elabora simultaneamente 
i propri intellettuali organici. L'enorme sviluppo preso dal- 
l’attività e dall’organizzazione scolastica (in senso-targo) 
nelle società sorte dal mondo medioevale indica quale im- 


portanza abbiano assunto nel mondo moderno Te categorie e 
e funzioni intellettuali: come si è cercato di approfondire 


dilatare l’« e di ogni individuo, cosi sl è an- 


che cercato di moltiplicare le specializzazioni e di affinarle. 
Ciò risulta dalle istituzioni scolastiche di diverso grado, fino. 


agli organismi per promuovere la cosî detta «alta cultura», 
in ogni campo della scienza e della tecnica. (La scuola è lo 
strumento per elaborare gli intellettuali di vario grado. La 
complessità della funzione intellettuale nei diversi Stati si 
può misurare obbiettivamente dalla quantità delle scuole 
specializzate e dalla loro gerarchizzazione: quanto più este- 
sa è l’«area» scolastica e quanto più numerosi i «gradi» 
«verticali» della scuola, tanto è più complesso il mondo cul- 
turale, la civiltà, di un determinato Stato. Si può avere un 
termine di paragone nella sfera della tecnica industriale: 
l’industrializzazione di un paese si misura dalla sua attrez- 
zatura nella costruzione di macchine per costruire macchine 
e nella fabbricazione di strumenti sempre più precisi per co- 
struire macchine e strumenti per costruire macchine ecc. Il _ 
paese che ha la migliore attrezzatura per costruire strumen- 
ti per I gabinetti sperimentali depti scienziati e per costruire 
strumenti per collaudare questi strumenti, si può dire il più 
complesso nel campo tecnico-industriale, il più civile ecc. 
Cosî è nella preparazione degli intellettuali e nelle scuote 
dedicate a questa preparazione: scuole e istituti di alta cul- 
tura sono assimilabili). (Anche in questo campo la quantità 
non può scindersi dalla qualità. Alla più raffinata specializ- 
zazione tecnico-culturale non può non corrispondere la mag- 
giore estensione possibile della diffusione dell’istru|zione 
primaria e la maggiore sollecitudine per favorire i gradi in- 
termedi al più gran numero. Naturalmente questa necessità 
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di creare la più larga base possibile per la selezione e l’ela- 
borazione delle più alte qualifiche intellettuali — di dare cioè 
cratica — non è senza inconvenienti: si crea cosi la possibi- 
Ità di vaste crisi di disoccupazione degli strati medi intellet- 
tuali, come avviene di fatto in tutte le società moderne), 
——Da notare che l'elaborazione dei ceti intellettuali nella 
realtà concreta non avviene su un terreno democratico 
astratto, ma secondo processi storici tradizionali molto con- 
creti. Si sono formati dei ceti che tradizionalmente « produ- 
cono» intellettuali e sono quelli stessi che di solito sono spe, 
cializzati nel «risparmio», cioè la piccola e media borghesia 
terriera e alcuni strati della piccola e media borghesia citta- 
dina. La diversa distribuzione dei diversi tipi di scuole (clas- 
siche e professionali) nel territorio «economico» e le diver- 
se aspirazioni delle varie categorie di questi ceti determi- 
nano o danno forma alla produzione dei diversi rami di spe- 
cializzazione intellettuale. Cosî in Italia la borghesia rurale 
produce specialmente funzionari statali e professionisti li- 
beri, mentre la borghesia cittadina produce tecnici per l’in- 
dustria: e perciò l’Italia settentrionale produce specialmen- 
te tecnici e l’Italia meridionale specialmente funzionari e 
professionisti. 

Il rapporto tra gli intellettuali e il mondo della produ- 
zione non è immer come avviene per i gruppi sociali, 
ondamentali, ma è «mediato», in diverso grado, da tutto il 
tessuto sociale, dal complesso delle superstrutture, di cui 
appunto gli intellettuali sono i «funzionari». SI potrebbe 
misurare l’«organicità » dei diversi strati intellettuali, la lo- 
ro più o meno stretta connessione con un gruppo sociale 
fondamentale, fissando una gradazione delle funzioni e del- 
le soprastrutture dal basso in alto (dalla base strutturale in 
su). Si possono, per ora, fissare due grandi «piani» super- 
strutturali, quello che si può chiamare della «società civi- 
le», cioè dell’insieme di organismi volgarmente detti «pri- 
vati» e quello della «società politica o Stato» e che corri- 
spondono alla funzione di «egemonia » che il gruppo domi- 
nante esercita in tutta la società e a quello di «dominio di- 
retto» 0 di comando che si esprime nello Stato e nel gover- 
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no «giuridico». Queste funzioni sono precisamente orga- 
nizzative e connettive. Gli intellettuali sono i «commessi» 
del gruppo dominante per l’esercizio delle funzioni subal- 
terne dell’egemonia sociale e del governo politico, cioè: 
2) del consenso «spontaneo» dato dalle grandi masse della 
popolazione all’indirizzo impresso alla vita sociale dal grup- 
po fondamentale dominante, consenso che nasce «storica- 
mente» dal prestigio (e quindi dalla fiducia) derivante ® al 
gruppo dominante dalla sua posjzione e dalla sua funzione 
nel mondo della produzione; #7 dell’apparato di coercizione 
statale che assicura «legalmente » la disciplina di quei grup- 
pi che non «consentono» né attivamente né passivamente, 
ma è costituito per tutta la società in previsione dei mo- 
menti di crisi nel comando e nella direzione in cui il consen- 


so spontaneo vien meno. "Die impo azione ooo 
ma dà come risultato un’estensione motto grande del con- 
cetto di intellettuale, ma solo cosi è possibile giungere a uîta 
‘approssimazione-conereta delta 7ealta. Questo modo di im- 
postare Îa questione urta contro preconcetti di casta: è vero 
che la stessa funzione organizzativa dell’egemonia sociale e 
del dominio statale dà luogo a una certa divisione del lavoro 
e quindi a tutta una gradazione di qualifiche, in alcune delle 
quali non | appare più alcuna attribuzione direttiva e orga- 
nizzativa: nell’apparato di direzione sociale e statale esiste 
tutta una serie di impieghi di carattere manuale e strumen- 
tale (di ordine e non di concetto, di agente e non di ufficiale 
o funzionario ecc.), ma evidentemente occorre fare questa 
distinzione, come occorrerà farne anche qualche altra. Lo: 
fatti l’attività intellettuale deve essere distinta in gradi an- 
che dal punte-dasterimminseco, gradi che nei momenti di 
estrema opposizione danno una vera e propria differenza 
qualitativa: nel più alto gradino sararmo da porre i creatori 
delle varie scienze, delta fitosofia, dett'arre, ecc; nel più 
Basso i più u amministratori» € divulgatori della ric- 
L'organismo militare, anche in questo caso, oftre un model- 
lo di queste complesse graduazioni: ufficiali subalterni, uf- 


è Nel ms: «dalla». 
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ficiali superiori, Stato maggiore; e non bisogna dimenticare 
i graduati di truppa, la cui importanza reale è superiore a 
quanto di solito si pensi. È interessante notare che tutte 
queste parti si sentono solidali e anzi che gli strati inferiori 
manifestano un più appariscente spirito di corpo e traggono 
da esso una «boria» che spesso li espone ai frizzi e ai mot- 
teggi. 

Nel mondo moderno. la categoria degli intellettuali, cosî 
intesa, si è ampliata in modo inaudito. Sono state elaborate 


dal sistema sociale democratico-burocratico masse impo- 
nenti, non tutte giustificate dalle necessità sociali della pro- 
duzione, anche se giustificate dalle necessità politiche del 
gruppo fondamentale dominante. Quindi la concezione 9 
riana del «lavoratore» improduttivo (ma improduttivo per 
Sierionto a chie serale modo di produzione?), che po- 
trebbe in parte giustificarsi se si tiene conto che queste mas- 
genti sul reddito nazionale. La formazione di massa ha stan- 
dardizzato gli individui e come qualifica individuale e come 
psicologia, determinando gli stessi fenomeni che in tutte le 
altre masse standardizzate: concorrenza che pone la neces- 
sità dell’organizzazione professionale di difesa, disoccupa- 


zione, superproduzione scolastica, emigrazione ecc. 
Diversa posizione degli intellettuali di tipo urbano e di 


tipo rurale”. Gli intellettuali di tipo no concre- 
sciuti con l’industria e sono legati alle sue fortune. La loro 


funzione può essere paragonata a quella degli ufficiali subal- 
terni nell’esercito: non hanno nessuna iniziativa autonoma 
nel costruire i piani di costruzione; mettono in rapporto, ar- 
ticolandola, la massa strumentale con l'imprenditore, elabo- 
rano l’esecuzione immediata del piano di produzione stabi- 
lito dallo stato maggiore dell’industria, controllandone le 
fasi lavorative elementari. Nella loro media generale gli in- 


tellettuali urbani sono molto standardizzati; gli alti intel- 


ett ani si confondono sempre più col vero e proprio 


Gli intellettuali di tipo rurale sono in gran parte «tradi- 
zionali», cioè legati alla massa sociale campagnola e piccolo 
borghese, di città (specialmente dei centri minori), non an- 
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cora elaborata e messa in movimento dal sistema capitali- 
stico: questo tipo di intellettuale mette a contatto la massa 
contadina con l’amministrazione statale o locale (avvocati, 
notai ecc.) e per questa stessa funzione ha una grande fun- 
zione politico-sociale, perché la mediazione professionale è 
difficilmente scindibile dalla mediazione politica. Inoltre: 
nella campagna l’intellettuale (prete, avvocato, maestro, no- 
talo, medico ecc.) ha un medio tenore di vita superiore o al- 


»I 


meno diverso da quello del medio contadino e perciò rap- 
presenta per questo un-modello sociale nell'aspirazione-a 
uscire dalla sua condizione e a migliorarla. Il contadino pen- 
sa | sempre che almeno un suo figliolo potrebbe diventare 3* 
intellettuale (specialmente prete), cioè diventare un signo- 
re, elevando il grado sociale della famiglia e facilitandone la 
vita economica con le aderenze che non potrà non avere tra 


gli altri signori. L’atteggiamento del contadino verso l’in- 
tellettuale è è dup ice e pare contradditorio: 


intellettua e e in generale dell'impie- 

ezzarla, cioe la sua 
ammirazione è intrisa istintivamente da clementi di invidia _ 
e di rabbia appassionata. Non si comprende nulla della vi- 
ta collettiva dei contadini e dei germi e fermenti di sviluppo 
che vi esistono se non si prende in considerazione, non si 
studia in concreto e non si approfondisce, questa subordi- 
nazione effettiva agli intellettuali: ogni sviluppo organico 
delle masse contadine, fino a un certo punto, è legato ai mo- 
«vimenti degli intellettuali e ne dipende. 

Altro è il caso per gli intellettuali urbani: i tecnici di fab- 
brica non esplicano nessuna funzione politica sulle loro 
masse strumentali, o almeno è questa una fase già supera- 
ta; talvolta avviene proprio il contrario, che le masse stru- 
mentali, almeno attraverso i loro propri intellettuali orga- 
nici, esercitano un influsso politico sui tecnici. 

Il punto centrale della quistione rimane la distinzione 
tra intellettuali, categoria organica di ogni gruppo sociale 
fondamentale e intellettuali, come categoria tradizionale; 
distinzione da cui scaturisce tutta una serie di problemi e 
di possibili ricerche storiche. Il problema pi interessante 
è quello che riguarda, se considerato da questo punto di vi- 
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sta, il partito politico moderno, le sue origini reali, i suoi 
sviluppi, le sue forme. Cosa diventa il partito politico in or- 
dine al problema degli intellettuali? Occorre fare alcune 
distinzioni: #7 per alcuni gruppi sociali il partito politico 
è niente altro che il modo proprio di elaborare la propria 
categoria di intellettuali organici, che si formano cosi e non 
possono non formarsi, dati i caratteri generali e le condizio- 
ni di formazione, di vita e di sviluppo del gruppo sociale 
dato, direttamente nel campo politico e filosofico e non già 
nel campo della tecnica produttiva (nel campo della tecni- 
ca produttiva si formano quegli strati che si può dire corri- 
spondono ai «graduati di truppa» nell’esercito, cioè gli ope- 
rai qualificati e specializzati in città e in modo più com- 
plesso i mezzadri* e coloni in campagna, poiché il mezza- 
dro e il colono in generale corrisponde piuttosto al tipo ar- 
tigiano, che è l’operaio qualificato di una economia medio- 
evale); Pa partito politico, per tutti i gruppi, è appunto il 
meccanismo che nella società civile compie la stessa funzio- 
ne che compie lo Stato in misura più vasta e più sintetica- 
mente, nella società politica, cioè procura la saldatura tra 
intellettuali organici di un dato gruppo, quello dominante, 
e intellettuali tradizionali, e questa funzione il partito com- 
pie appunto in dipendenza della sua funzione fondamentale 
che è quella di elaborare i proprii componenti, elementi di 
un gruppo sociale nato e sviluppatosi come «economico», 
fino a farli diventare intellettuali politici qualificati, diri- 
genti, organizzatori di tutte le attività e le funzioni inerenti 
all’organico sviluppo di una società integrale, civile e poli- 
tica. Si può dire anzi che nel suo ambito il partito politico 
compia la sua funzione molto più compiutamente e organi- 
camente di quanto lo Stato compia la sua in ambito più va- 
sto: un intellettuale che entra a far parte del partito poli- 
tico di un determinato gruppo sociale, si confonde con gli 
intellettuali organici del gruppo stesso, si lega strettamente 
al gruppo, ciò che non avviene attraverso la partecipazione 
alla vita statale che mediocremente e talvolta affatto. Anzi 
avviene che molti intellettuali pensino di essere lo Stato, 


* Nel ms: «coi mezzadri». 
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credenza, che, data la massa imponente della categoria, ha 
talvolta conseguenze notevoli e porta a complicazioni spia- 
cevoli per il gruppo fondamentale economico che realmente 
è lo Stato. 


Che tutti i membri di un partito politico debbano essere 
considerati come int i. ecco un’affermazione che può 


prestarsi allo scherzo e alla caricatura; pure, se si riflette, 
‘niente di piu esatto. Sarà da fare distinzione di gradi 
partito potrà avere una maggiore o minore composizione 
del grado pit alto o di quello più basso, non è ciò che impor- 
ta: importa la funzione che è direttiva e organizzativa, cioè 
educativa, cioè intellettuale. Un commerciante non éntra a 
TA e 3°. 
far parte di un partito polittî6 per fare del commercio, né 
un industriale per produrre di più e a costi diminuiti, né un 
contadino per apprendere nuovi metodi di coltivare la ter- 
ra, anche se alcuni aspetti di queste esigenze del commer- 
ciante, dell’industriale, del contadino possono trovare sod- 
disfazione nel partito politico (l'opinione generale contrad- 
dice a ciò, affermando che il commerciante, l’industriale, il 
contadino « politicanti » perdono.invece di guadagnare, e so- 
no i peggiori della loro categoria, ciò che può essere discus- 


so). Per questi scopi, entro certi limiti, esiste Il sindacato 
professionale in cui T'attività economico-corporativa del 
“commercame sellIndistriale, del contadino, trova il suo 
quadro più adatto. Nel partito politico gli elementi di un 
gruppo sociale economico superano questo momento del 
loro sviluppo storico e diventano agenti di attività generali, 
di carattere nazionale e internazionale. Questa funzione del 
partito politico dovrebbe apparire molto più chiara da un’a- 
nalisi storica concreta del come si sono sviluppate le catego- 
rie organiche degli intellettuali e quelle tradizionali sia nel 
terreno delle varie storie nazionali sia in quello dello svi- 
luppo dei vari gruppi sociali più importanti nel quadro del- 
le diverse nazioni, specialmente di quei gruppi la cui atti- 
vità economica è stata prevalentemente strumentale. 


La formazione degli intellettuali tradizionali è il proble- 
ma storico più interessante. Esso è certamente legato alla 


schiaviti del mondo classico e alla posizione dei liberri di 
Origine greca e orientale nell’organizzazione sociale dell'Im- 
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ero romano. Questo distacco non solo sociale ma naziona- 
eee 


, di razza, tra masse notevoli di intellettuali e la classe do- 
minante dell’Impero romano si riproduce dopo la caduta 
dell’Impero tra guerrieri germanici e intellettuali di origine 
romanizzati, continuatori della categoria dei liberti. Si in- 
treccia con questi fenomeni il nascere e lo svilupparsi del 
cattolicismo e dell’organizzazione ecclesiastica che per mol- 
ti secoli assorbe la maggior parte delle attività intellettuali 
ed esercita il monopolio della direzione culturale, con san- 
zioni penali per chi vuole opporsi o anche eludere il mono- 
polio. In Italia si verifica il fenomeno, più o meno int 
secondo 1 , della funzione cosmopolita degli intellet- 
tuali della penissla, Accennerò le differenze che saltano su- 
Bito agli occhi netto sviluppo degli intellettuali in tutta una 
serie di paesi, almeno le più notevoli, con l’avvertenza che 
queste osservazioni dovranno essere controllate e appro- 
fondite (d’altronde, tutte queste note devono essere consi- 
derate semplicemente come spunti e motivi per la memoria, 
che devono essere controllati | e approfonditi): 


Per l’Italia il fatto centrale è appunto la funzione inter- 


nazi cosmopolita dei suoi inteltertuali che è causa ed 
Ilo stato di disgregazione in cui rimane la penisola 
da e 


dalla caduta dell’Impero Romano al 1870. 
a Francia dà un tipo compiuto di sviluppo armonico di 


tutte le energie nazionali e specialmente delle categorie in- 
tellettuali; quando nel 1789 un nuovo raggruppamento so- 
ciale affiora politicamente alla storia, esso è completamente 
attrezzato per tutte le sue funzioni sociali e perciò lotta per 
il dominio totale della nazione, senza venire a compromessi 
essenziali con le vecchie classi, ma invece subordinandole ai 
propri fini. Le prime cellule intellettuali del nuovo tipo na- 
scono con le prime cellule economiche: la stessa organizza- 
zione ecclesiastica ne è influenzata (gallicanismo, lotte mol. 
to precoci tra Chiesa e Stato). Questa massiccia costruzione 
intellettuale spiega la funzione della cultura francese nei se- 
coli XVII e xrx, funzione di irradiazione internazionale e 
cosmopolita e di espansione a carattere imperialistico ed 
egemonico in modo organico, quindi ben diversa da quella 
italiana, a carattere immigratorio personale e disgregato, 
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che non refluisce sulla base nazionale per potenziarla ma in- 
vece concorre a rendere impossibile il costituirsi di una sal- 
da base nazionale. 

I ia diversi spunti: l’organizzazione politica ed 
eConomico-commerciale è creata dai Normanni (Varieghi), 
quella religiosa dai greci bizantini; in un secondo tempo i 


tedeschi e i francesi portano l’esperienza europea in Russia 
e danno un primo scheletro consistente alla gelatina storica 
- danno UI 


russa. Le forze nazionali sono inerti, passive e ricettive, ma 
forse appunto perciò assimilano completamente le influen- 
ze straniere e gli stessi stranieri, russificandoli. Nel periodo 
storico più recente avviene il fenomeno inverso: una élite 
di persone tra le più attive, energiche, intraprendenti e di- 
sciplinate, emigra all’estero, assimila la cultura e le espe- 
rienze storiche dei paesi più progrediti dell’Occidente, sen- 
za perciò perdere i caratteri più essenziali della propria na- 
zionalità, senza cioè rompere i legami sentimentali e storici 
col proprio popolo; fatto cosi il suo garzonato intellettuale, 
rientra nel paese, costringendo il popolo ad un forzato risve- 
glio, ad una marcia in avanti accelerata, bruciando le tappe. 
La differenza tra questa élite e quella tedesca importata (da 


Pietro il Grande, per esempio) consiste nel suo carattere es- 
senziale nazionale popolare: non può essere ilata dal- 


Ia passività inerte del popolo russo. perché è ess sa una 
energica reazione russa alla propria inerzia storica. 

In un altro terreno e in ben diverse condizioni di tempo 
e di luogo, questo fenomeno russo può essere paragonato 
alla nascita della nazione americana (Stati Uniti): gl’immi- 
grati anglosassoni sono anch'essi un’élite intellettuale, ma 
specialmente morale. Si vuol parlare naturalmente dei pri- 
mi immigrati, dei pionieri, protagonisti delle lotte religiose 
e politiche inglesi, sconfitti, ma non umiliati né depressi nel- 
la loro patria d’origine. Essi importano in America, con se 
stessi, oltre l'energia morale e volitiva, un certo grado di 
civiltà, una certa fase dell’evoluzione storica europea, che 
trapiantata nel suolo vergine americano da tali agenti, con- 
tinua a sviluppare le forze implicite nella sua natura ma con 
un ritmo incomparabilmente più rapido che nella vecchia 
Europa, dove esiste tutta una serie di freni (morali intellet- 
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tuali politici economici, incorporati in determinati gruppi 
della popolazione, reliquie dei passati regimi che non vo- 
gliono sparire) che si oppongono a | un processo celere ed 
equilibrano nella mediocrità ogni iniziativa, diluendola nel 
tempo e nello spazio. 

obi lo sviluppo è molto diverso che in Francia. 
Il nuovo raggruppamento sociale nato sulla base dell’indu- 
strialismo moderno, ha un sorprendente sviluppo economi- 
co-corporativo, ma procede a tastoni nel campo intellettua- 
le-politico. Molto vasta la categoria degli intellettuali orga- 
nici, nati cioè sullo stesso terreno industriale col gruppo 
economico, ma nella sfera più elevata troviamo conservata 
Ia posizione di quasi monopolio della vecchia classe terrie- 
ra, che perde la supremazia economica ma conserva a lungo 
una supremazia politico-intellettuale e viene assimilata co- 
me «intellettuali tradizionali» e strato dirigente dal nuovo 
gruppo al potere. La vecchia aristocrazia terriera si unisce 
agli industriali con un tipo di sutura che in altri paesi è ap- 
punto quello che unisce gli intellettuali tradizionali alle 
nuove classi dominanti. 

Il fenomeno inglese si è presentato anche in Germania 
complicato da altri elementi storici e tradizionali. La Ger- 
mania, come l’Italia, è stata la sede di una istituzione e di 
una ideologia universalistica, supernazionale (Sacro Roma- 
no Impero della Nazione tedesca) e ha dato una certa quan- 
tità di personale alla cosmopoli medioevale, depauperando 
le proprie energie interne e suscitando lotte che distoglieva- 
no dai problemi di organizzazione nazionale e mantenevano 
la disgregazione territoriale del Medio Evo. Lo sviluppo in- 
dustriale è avvenuto sotto un involucro semifeudale durato 
fino al novembre 1918 e gli junker hanno mantenuto una 
supremazia politico-intellettuale ben maggiore di quella 
dello stesso gruppo inglese. Essi sono stati gli intellettuali 
tradizionali degli industriali tedeschi, ma con speciali pri- 
vilegi e con una forte coscienza di essere un gruppo sociale 
indipendente, basata sul fatto che detenevano un notevole 
potere economico sulla terra, «produttiva» più che in In- 
ghilterra. Gli junker prussiani rassomigliano a una casta sa- 
cerdotale-militare, che ha un quasi monopolio delle funzio- 


Cultura in Ita 


1932: PER LA STORIA DEGLI INTELLETTUALI 1527 


ni direttive-organizzative nella società politica, ma ha nello 
stesso tempo una base economica propria e non dipende 
esclusivamente dalla liberalità del gruppo economico domi- 
nante, Inoltre, a differenza dei nobili terrieri inglesi, gli 
junker costituivano l’ufficialità di un grande esercito stan- 
ziale, ciò che dava loro dei quadri organizzativi solidi, favo- 
revoli alla conservazione dello spirito di corpo e del mono- 
polio politico (nel libro Parlamento e governo nel nuovo or- 
dinamento della Germania di Max Weber” si possono tro- 
vare molti elementi per vedere come il monopolio politico 
dei nobili abbia impedito l’elaborazione di un personale po- 
litico borghese vasto e sperimentato e sia alla base delle con- 
tinue crisi parlamentari e della disgregazione dei partiti li- 
berali e democratici; quindi l’importanza del Centro Catto- 
lico e della Socialdemocrazia, che nel periodo imperiale riu- 
scirono a elaborare un proprio strato parlamentare e diretti- 
vo abbastanza notevole). 

Negli i lIniti è da notare l’assenza, in una certa mi- 
sura, degli inteltettuali tradizionali e quindi il diverso equi- 
librio degli intellettuali in generale. Si è avuta una forma- 
zione massiccia sulla base industriale di tutte le superstrut- 
ture moderne. La necessità di un equilibrio non è data dal 
fatto che occorre fondere gli intellettuali organici con quel- 
li tradizionali che non esistono come categoria cristallizzata 
e misoneista, ma dal fatto che occorre fondere in un unico 
crogiolo nazionale di cultura unitaria tipi di culture diverse 
portati dagli immigrati di varie origini nazionali. La man- 
canza di | una vasta sedimentazione di intellettuali tradizio- 
nali, come si è verificata nei paesi di antica civiltà, spiega in 
parte, sia l’esistenza di due soli grandi partiti politici, che 
si potrebbero in realtà facilmente ridurre a uno solo (cfr 
con la Francia non solo del dopoguerra, quando la moltipli- 
cazione dei partiti è diventata fenomeno generale) e all’op- 
posto la moltiplicazione illimitata delle sette religiose (mi 
pare ne siano state catalogate più di 200; cfr con la Francia 
e con le lotte accanite sostenute per mantenere l’unità reli- 
giosa e morale del popolo francese). 

Una manifestazione interessante è ancora da studiare ne- 
gli Stati Uniti ed è il formarsi di un numero sorprendente di 
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intellettuali negri, che assorbono la cultura e la tecnica ame- 
ricana. Si può pensare all’influsso indiretto che questi intel- 
lettuali negri possono esercitare sulle masse arretrate del- 
l'Africa £ a quello diretto se si verificasse una di queste ipo- 
tesi: 8 che l’espansionismo americano si serva come di suoi 
agenti dei negri nazionali per conquistare i mercati africani 
e estendervi il proprio tipo di civiltà (qualcosa di simile è 
già avvenuto, ma ignoro in qual misura);e27 che le lotte per 
l’urificazione del popolo americano si inaspriscano in tal 
misura da determinare l’esodo dei negri e il ritorno in Afri- 
ca degli elementi intellettuali più indipendenti ed energici 
e quindi meno propensi ad assoggettarsi a una possibile le- 
gislazione ancora più umiliante del costume attualmente 
diffuso. Nascerebbero due quistioni fondamentali: della 
lingua, cioè l’inglese potrebbe diventare la lingua colta del- 
l'Africa, unificatrice dell’esistente pulviscolo di dialetti? 
2) se questo strato intellettuale possa avere la capacità assi- 
milatrice e organizzatrice in tal misura da far diventare « na- 
zionale» l’attuale primitivo sentimento di razza disprezza- 
ta, innalzando il continente africano al mito e alla funzione 
di patria comune di tutti i negri. Mi pare che, per ora, i ne- 
gri d'America debbano avere uno spirito di razza e naziona- 
le più negativo che positivo, suscitato cioè dalla lotta che i 
bianchi conducono per isolarli e deprimerli: ma non è stato 
questo il caso degli ebrei fino a tutto il 1700? La Liberia già 
ametricanizzata e con lingua ufficiale inglese potrebbe diven- 
tare la Sion dei negri americani, con la tendenza a porsi co- 
me il Piemonte africano. 

Nell’ idionale e centrale la quistione degli in- 
tellettuali mi'pare sia da esaminare tenendo conto di queste 
condizioni fondamentali: anche nell'America meridionale e 
centrale non esiste una vasta categoria di intellettuali tra- 
dizionali, ma la cosa non si presenta negli stessi termini de- 
gli Stati Uniti. Troviamo infatti alla base dello sviluppo di 
questi paesi i quadri della civiltà spagnola e portoghese del 
500 e del 600, caratterizzata dalla Controriforma e dal mi- 
litarismo parassitario. Le cristallizzazioni resistenti ancora 
oggi in questi paesi sono il clero e una casta militare, due 
categorie di intellettuali tradizionali fossilizzate nella for- 
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ma della madre patria europea. La base industriale è molto 
ristretta e non ha sviluppato soprastrutture complicate: la 
maggior quantità di intellettuali è di tipo rurale e poiché 
domina il latifondo, con estese proprietà ecclesiastiche, que- 
sti intellettuali sono legati al clero e ai grandi proprietari. 
La composizione nazionale è molto squilibrata anche fra i 
bianchi, ma si complica per le masse notevoli di indii che in 
alcuni paesi sono la maggioranza della popolazione. Si può 
dire in generale che in queste regioni america|ne esiste an- 
cora una situazione da Kulturkampf e da processo Dreyfus, 
cioè una situazione in cui l'elemento laico e borghese non ha 
ancora raggiunto la fase della subordinazione alla politica 
laica dello Stato moderno degli interessi e dell’influenza cle- 
ricale e militaresca. Avviene cosî che per opposizione al ge- 
suitismo abbia ancora molta influenza la Massoneria e il ti- 
po di organizzazione culturale come la «Chiesa positivista». 

Gli avvenimenti di questi ultimi tempi (novembre 19 30), 

dal Kulturkampf di Calles nel Messico alle insurrezioni mi- 
Titari- ati in Argentina, nel Brasile, nel Perù, nel Cilé, 
in Bolivia, dimostrano appunto la esattezza di queste osser- 
vazioni. 

——Altri tipi di formazione delle categorie intellettuali e dei 
loro rapporti con le forze nazionali si possono trovare in In- 
dia, in Cina, nel Giappone. Nel Giappone abbiamo una for- 
mazione del tipo inglese e tedesco, cioè di una civiltà indu- 
striale che si sviluppa entro un involucro feudale-burocrati- 
co con caratteri propri inconfondibili. 

In Cina c'è il fenomeno della scrittura, espressione della 
completa separazione degli intellettuali dal popolo. In In- 
dia e in Cina l’enorme distanza tra gli intellettuali e il po- 
polo si manifesta poi nel campo religioso. Il problema delle 
diverse credenze e del modo diverso di concepire e pratica- 
re la stessa religione tra i diversi strati della società ma spe- 
cialmente tra clero e intellettuali e popolo dovrebbe essere 
studiato in generale, perché si manifesta da per tutto in una 
certa misura, sebbene nei paesi dell'Asia orientale abbia le 
manifestazioni più estreme. Nei paesi protestanti la diffe- 
renza è relativamente piccola (la moltiplicazione delle sette 
è legata all'esigenza di una sutura completa tra intellettuali 
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e popolo, ciò che riproduce nella sfera dell’organizzazione 
superiore tutte le scabrosità della concezione reale delle 
masse popolari). È molto notevole nei paesi cattolici, ma 
con gradi diversi: meno grande nella Germania cattolica e 
in Francia, più grande in Italia, specialmente nel Mezzo- 
giorno e nelle Isole; grandissima nella penisola iberica e nei 
paesi dell’America latina. Il fenomeno aumenta di portata 


nei paesi ortodossi ove bisogna parlare -ditre gradi della 


popolo spesso non ha 
i, sebbene alle due si dia 


Aspetti diversi della quistione degli intellettuali, oltre 
quelli sopra accennati. Occorre farne un prospetto organico, 
sistematico e ragionato. Registro delle attività di carattere 
prevalentemente intellettuale. Istituzioni legate all’attività 
culturale. Metodo e problemi di metodo del lavoro intellet- 
tuale e culturale, sia creativo che divulgativo. Scuola, acca- 
demia, circoli di diverso tipo come istituzioni di elaborazio- 
ne collegiale della vita culturale. Riviste e giornali come 
mezzi per organizzare e diffondere determinati tipi di cul- 
tura. 

Si può osservare in generale che nella civiltà moderna 
tutte le attività pratiche sono diventate cosî complesse e le 
scienze si sono talmente intrecciate alla vita che ogni attivi- 
tà pratica tende-a creare una scuola per i propri dirigenti e 
specialisti e quindi a creare un gruppo di intellettuali spe- 
cialisti di grado pit elevato, che insegnino in queste scuole. 
Cosî accanto al tipo di scuola che si potrebbe chiamare 
«umanistica», ed è quello tradizionale più antico, e che era 
rivolta a | sviluppare in ogni individuo umano la cultura ge- 
nerale ancora indifferenziata, la potenza fondamentale di 
pensare e di sapersi dirigere nella vita, si è andato creando 
tutto un sistema di scuole particolari di vario grado, per in- 
tere branche professionali o per professioni già specializza- 
te e indicate con precisa individuazione. Si può anzi dire 
che la crisi scolastica che oggi imperversa è appunto legata 


Cultura in Ita 


1932: PER LA STORIA DEGLI INTELLETTUALI 153I 


al fatto che questo processo di differenziazione e particola- 
rizzazione avviene caoticamente, senza principii chiari e 
precisi, senza un piano bene studiato e consapevolmente fis- 
sato: la crisi del programma e dell’organizzazione scolasti- 
ca, cioè dell’indirizzo generale di una politica di formazione 
dei moderni quadri intellettuali, è in gran parte un aspetto 
e una complicazione della crisi organica più comprensiva e 
generale. La divisione fondamentale della scuola in classica 
e professionale era uno schema razionale: la scuola profes- 
sionale per le classi strumentali, quella classica per le classi 
dominanti e per gli intellettuali. Lo sviluppo della base in- 
dustriale sia in città che in campagna aveva un crescente bi- 
sogno del nuovo tipo di intellettuale urbano: si sviluppò ac- 
canto alla scuola classica quella tecnica (professionale ma 
non manuale), ciò che mise in discussione il principio stes- 
so dell’indirizzo concreto di cultura generale, dell’indirizzo 
umanistico della cultura generale fondata sulla tradizione 
greco-romana. Questo indirizzo, una volta messo in discus- 
sione, può dirsi spacciato, perché la sua capacità formativa 
era in gran parte basata sul prestigio generale e tradizio- 
nalmente indiscusso, di una determinata forma di civiltà. 

Oggi la tendenza è di abolire ogni tipo di scuola «disin- 
teressata» (non immediatamente interessata) e «formati- 
va» o di lasciarne solo un esemplare ridotto per una piccola 
élite di signori e di donne che non devono pensare a prepa- 
rarsi un avvenire professionale e di diffondere sempre più 
le scuole professionali specializzate in cui il destino dell’al- 
lievo e la sua futura attività sono predeterminate. La crisi 
avrà una soluzione che razionalmente dovrebbe seguire que- 
sta linea: scuola unica iniziale di cultura generale, umanisti- 
ca, formativa, che contemperi giustamente lo sviluppo del- 
la capacità di lavorare manualmente (tecnicamente, indu- 
strialmente) e lo sviluppo delle capacità del lavoro intellet- 
tuale. Da questo tipo di scuola unica, attraverso esperienze 
ripetute di orientamento professionale, si passerà a una del- 
le scuole specializzate o al lavoro produttivo. 

È da tener presente la tendenza in isviluppo per cui ogni 
attività pratica tende a crearsi una sua scuola specializzata, 
cosi come ogni attività intellettuale tende a crearsi propri 
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circoli di cultura, che assumono la funzione di istituzioni 
postscolastiche specializzate nell’organizzare le condizioni 
in cui sia possibile tenersi al corrente dei progressi che si 
verificano nel proprio ramo scientifico. Si può anche osser- 
vare che sempre più gli organi deliberanti tendono a distin- 
guere la loro attività in due aspetti «organici», quella deli- 
berativa che è loro essenziale e quella tecnico-culturale per 
. cui le quistioni su cui occorre prendere risoluzioni sono 
prima esaminate da esperti ed analizzate scientificamente. 
Questa attività ha creato già tutto un corpo burocratico di 
una nuova struttura, poiché oltre agli uffici specializzati di 
competenti che preparano il materiale tecnico per i corpi 
deliberanti, si crea un secondo corpo di funzionari, più o 
meno «volontari» e disinteressati, scelti volta a volta nel- 
l’industria, nella banca, nella finanza. È questo uno dei mec- 
canismi attraverso cui la burocrazia di carriera aveva finito 
col controllare i regimi democratici e i parlamenti; ora il 
meccanismo | si va estendendo organicamente ed assorbe 
nel suo circolo i grandi specialisti dell’attività pratica priva- 
ta, che cosi controlla e regimi e burocrazia. Poiché si tratta 
di uno sviluppo organico necessario che tende a integrare il 
personale specializzato nella tecnica politica con personale 
specializzato nelle quistioni concrete di amministrazione 
delle attività pratiche essenziali delle grandi e complesse so- 
cietà nazionali moderne, ogni tentativo di esorcizzare que- 
ste tendenze dall’esterno, non produce altro risultato che 
prediche moralistiche e gemiti retorici. Si pone la quistione 
di modificare la preparazione del personale tecnico politico, 
integrando la sua cultura secondo le nuove necessità e di 
elaborare nuovi tipi di funzionari specializzati che collegial- 
mente integrino l’attività deliberante. Il tipo tradizionale 
del «dirigente» politico, preparato solo per le attività giu- 
tidico-formali, diventa anacronistico e rappresenta un peri- 
colo per la vita statale: il dirigente deve avere quel minimo 
di coltura generale tecnica che gli permetta, se non di «crea- 
re» autonomamente la soluzione giusta, di saper giudicare 
tra le soluzioni prospettate dagli esperti e scegliere quindi 
quella giusta dal punto di vista « sintetico » della tecnica po- 
litica. Un tipo di collegio deliberante che cerca di incorpo- 
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rarsi la competenza tecnica necessaria per operare realistica- 
mente è stato descritto in altro luogo ‘, dove si parla di ciò 
che avviene in certe redazioni di riviste, che funzionano nel- 
lo stesso tempo come redazioni e come circoli di coltura. Il 
circolo critica collegialmente e contribuisce cosî ad elabora- 
re i lavori dei singoli redattori, la cui operosità è organizza- 
ta secondo un piano e una divisione del lavoro razionalmen- 
te predisposta. Attraverso la discussione e la critica colle- 
giale (fatta di suggerimenti, consigli, indicazioni metodiche, 
critica costruttiva e rivolta alla educazione reciproca) per 
cui ognuno funziona da specialista nella sua materia per in- 
tegrare la competenza collettiva, in realtà si riesce ad eleva- 
re il livello medio dei singoli redattori, a raggiungere l’al- 
tezza o la capacità del più preparato, assicurando alla rivista 
una collaborazione sempre più scelta ed organica, non solo, 
ma creando le condizioni per il sorgere di un gruppo omoge- 
neo di intellettuali preparato a produrre una regolare e me- 
todica attività «libraria» (non solo di pubblicazioni d’occa- 
sione e di saggi parziali, ma di lavori organici di insieme). 
Indubbiamente, in questa specie di attività collettive, ogni 
lavoro produce nuove capacità e possibilità di lavoro, poi- 
ché crea sempre più organiche condizioni di lavoro: scheda- 
ri, spogli bibliografici, raccolta di opere fondamentali spe- 
cializzate ecc. Si domanda una lotta rigorosa contro le abi- 
tudini al dilettantismo, all’improvvisazione, alle soluzioni 
«oratorie» e declamatorie. Il lavoro deve essere fatto spe- 
cialmente per iscritto, cosî come per iscritto devono essere 
le critiche, in note stringate e succinte, ciò che si può otte- 
nere distribuendo a tempo il materiale ecc.; lo scrivere le 
note e le critiche è principio didattico reso necessario dal 
bisogno di combattere le abitudini alla prolissità, alla decla- 
mazione e al paralogismo create dall’oratoria. Questo tipo 
di lavoro intellettuale è necessario per fare acquistare agli 
autodidatti la disciplina degli studi che procura una carriera 
scolastica regolare, per taylorizzare il lavoro intellettuale. 
Cosi è utile il principio degli «anziani di Santa Zita» di cui 
parla il De Sanctis nei suoi ricordi sulla scuola napoletana 
di Basilio Puoti”: cioè è utile una certa «stratificazione» 
delle capacità ed attitudini e la formazione di gruppi di la- 
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voro sotto la guida dei più esperti e sviluppati, che accele- 
rino la preparazione dei più arretrati e grezzi. 

Un punto importante nello studio dell’organizzazione 
pratica della scuola unitaria è quello riguardante la carriera 
scolastica nei suoi vari gradi conformi all’età e allo sviluppo 
intellettuale-morale degli allievi e ai fini che la scuola stessa 
vuole raggiungere. La scuola unitaria o di formazione uma- 
nistica (inteso questo termine di umanismo in senso largo 
e non solo nel senso tradizionale) o di cultura generale, do- 
vrebbe proporsi di immettere nell’attività sociale i giovani 
dopo averli portati a un certo grado di maturità e capacità 
alla creazione intellettuale e pratica e di autonomia nel- 
l'orientamento e nell’iniziativa. La fissazione dell’età scola- 
stica obbligatoria dipende dalle condizioni economiche ge- 
nerali, poiché queste possono costringere a domandare ai 
giovani e ai ragazzi un certo apporto produttivo immediato. 
La scuola unitaria domanda che lo Stato possa assumersi le 
spese che oggi sono a carico della famiglia per il manteni- 
mento degli scolari, cioè trasforma il bilancio del dicastero 
dell’educazione nazionale da cima a fondo, estendendolo in 
modo inaudito e complicandolo: la intera funzione dell’e- 
ducazione e formazione delle nuove generazioni diventa da 
privata, pubblica, poiché solo cosî essa può coinvolgere tut- 
te le generazioni senza divisioni di gruppi o caste. Ma que- 
sta trasformazione dell’attività scolastica domanda un allar- 
gamento inaudito dell’organizzazione pratica della scuola, 
cioè degli edifizi, del materiale scientifico, del corpo inse- 
gnante ecc. Il corpo insegnante specialmente dovrebbe es- 
sere aumentato, perché la efficenza della scuola è tanto mag- 
giore e intensa quanto più piccolo è il rapporto tra maestro 
e allievi, ciò che prospetta altri problemi non di facile e ra- 
pida soluzione. Anche la quistione degli edifizi non è sem- 
plice, perché questo tipo di scuola dovrebbe essere una 
scuola-collegio, con dormitori, refettori, biblioteche specia- 
lizzate, sale adatte per il lavoro di seminario ecc. Perciò ini- 
zialmente il nuovo tipo di scuola dovrà e non potrà non es- 
sere che propria di gruppi ristretti, di giovani scelti per con- 
corso o indicati sotto la loro responsabilità da istituzioni 
idonee. La scuola unitaria dovrebbe corrispondere al perio- 
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do rappresentato oggi dalle elementari e dalle medie, rior- 
ganizzate non solo per il contenuto e il metodo di insegna- 
mento, ma anche per la disposizione dei vari gradi della car- 
riera scolastica. Il primo grado elementare non dovrebbe 
essere di più che 3-4 anni e accanto all’insegnamento delle 
prime nozioni « strumentali » dell’istruzione — leggere, scri- 
vere, far di conto, geografia, storia — dovrebbe specialmente 
svolgere la parte che oggi è trascurata dei «diritti e doveri», 
cioè le prime nozioni dello Stato e della società, come ele- 
menti primordiali di una nuova concezione del mondo che 
entra in lotta contro le concezioni date dai diversi ambienti 
sociali tradizionali, cioè le concezioni che si possono chia- 
mare folcloristiche. Il problema didattico da risolvere è 
quello di temperare e fecondare l’indirizzo dogmatico che 
non può non essere proprio di questi primi anni. Il resto del 
corso non dovrebbe durare più di sei anni, in modo che a 
15-16 anni si dovrebbe poter compiere tutti i gradi della 
scuola unitaria. Si può obbiettare che un tale corso è troppo 
faticoso per la sua rapidità, se si vogliono raggiungere ef- 
fettivamente i risultati che l’attuale organizzazione della 
scuola classica si propone ma non raggiunge. Si può dire pe- 
rò che il complesso della nuova organizzazione dovrà conte- 
nere in se stessa gli elementi generali per cui oggi, per una 
parte degli allievi almeno, il corso è invece troppo lento. 
Quali sono questi elementi? In una serie di famiglie, spe- 
cialmenjte dei ceti intellettuali, i ragazzi trovano nella vita 
famigliare una preparazione, un prolungamento e un'’inte- 
grazione della vita scolastica, assorbono, come si dice, dal- 
l’«aria» tutta una quantità di nozioni e di attitudini che fa- 
cilitano la carriera scolastica propriamente detta: essi cono- 
scono già e sviluppano la conoscenza della lingua letteraria, 
cioè il mezzo di espressione e di conoscenza, tecnicamente 
superiore ai mezzi posseduti dalla media della popolazione 
scolastica dai 6 ai 12 anni. Cosî gli allievi della città, per il 
solo fatto di vivere in città, hanno assorbito già prima dei 
6 anni una quantità di nozioni e di attitudini che rendono 
più facile, più proficua e più rapida la carriera scolastica. 
Nell’organizzazione intima della scuola unitaria devono es- 
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sere create almeno le principali di queste condizioni, oltre 
al fatto, che è da supporre, che parallelamente alla scuola 
unitaria si sviluppi una rete di asili d’infanzia e altre istitu- 
zioni in cui, anche prima dell’età scolastica, i bambini siano 
abituati a una certa disciplina collettiva ed acquistino nozio- 
ni e attitudini prescolastiche. Infatti, la scuola unitaria do- 
vrebbe essere organizzata come collegio, con vita collettiva 
diurna e notturna, liberata dalle attuali forme di disciplina 
ipocrita e meccanica, e lo studio dovrebbe essere fatto col- 
lettivamente, con l’assistenza dei maestri e dei migliori al- 
lievi, anche nelle ore di applicazione cosî detta individuale 
ecc. 

Il problema fondamentale si pone per quella fase dell’at- 
tuale carriera scolastica che oggi è rappresentata dal liceo e 
che oggi non si differenzia per nulla, come tipo d’insegna- 
mento, dalle classi precedenti, altro che per la supposizione 
astratta di una maggiore maturità intellettuale e morale del- 
l'allievo conforme all’età maggiore e all’esperienza prece- 
dentemente accumulata. Di fatto tra liceo e università e cioè 
tra la scuola vera e propria e la vita c’è un salto, una vera so- 
luzione di continuità, non un passaggio razionale dalla quan- 
tità (età) alla qualità (maturità intellettuale e morale). Dal- 
l’insegnamento quasi puramente dogmatico, in cui la me- 
moria ha una grande parte, si passa alla fase creativa o di la- 
voro autonomo e indipendente; dalla scuola con disciplina 
dello studio imposta e controllata autoritativamente si pas- 
sa a una fase di studio o di lavoro professionale in cui l’au- 
todisciplina intellettuale e l'autonomia morale è teorica- 
mente illimitata. E ciò avviene subito dopo la crisi della pu- 
bertà, quando la foga delle passioni istintive ed elementari 
non ha ancora finito di lottare coi freni del carattere e della 
coscienza morale in formazione. In Italia poi, dove nelle 
Università non è diffuso il principio del lavoro di «semina- 
rio», il passaggio è ancora più brusco e meccanico. 

Ecco dunque che nella scuola unitaria la fase ultima deve 
essere concepita e organata come la fase decisiva in cui si 
tende a creare i valori fondamentali dell’«umanesimo», 
l’autodisciplina intellettuale e l'autonomia morale necessa- 
rie per l’ulteriore specializzazione sia essa di carattere scien- 
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tifico (studi universitari) sia di carattere immediatamen- 
te pratico-produttivo (industria, burocrazia, organizzazione 
degli scambi, ecc.). Lo studio e l'apprendimento dei metodi 
creativi nella scienza e nella vita deve cominciare in questa 
ultima fase della scuola e non essere più un monopolio del- 
l’Università o essere lasciato al caso della vita pratica: que- 
sta fase scolastica deve già contribuire a sviluppare l’ele- 
mento della responsabilità autonoma negli individui, essere 
una scuola creativa (occorre distinguere tra scuola creativa 
e scuola attiva, anche nella forma data dal metodo Dalton. 
Tutta la scuola unitaria è scuola attiva, sebbene occorra por- 
re dei limiti alle ideologie libertarie in questo campo e ri- 
vendicare con una certa energia il dovere delle generazioni 
adulte, cioè dello Stato, di «confor|lmare» le nuove genera- 
zioni. Si è ancora nella fase romantica della scuola attiva, in 
cui gli elementi della lotta contro la scuola meccanica e ge- 
suitica si sono dilatati morbosamente per ragioni di contra- 
sto e di polemica: occorre entrare nella fase «classica», ra- 
zionale, trovare nei fini da raggiungere la sorgente naturale 
per elaborare i metodi e le forme. La scuola creativa è il co- 
ronamento della scuola attiva: nella prima fase si tende a 
disciplinare, quindi anche a livellare, a ottenere una certa 
specie di «conformismo» che si può chiamare « dinamico»; 
nella fase creativa, sul fondamento raggiunto di «colletti- 
vizzazione» del tipo sociale, si tende a espandere la perso- 
nalità, divenuta autonoma e responsabile, ma con una co- 
scienza morale e sociale solida e omogenea. Cosi scuola crea- 
tiva non significa scuola di «inventori e scopritori»; si indi- 
ca una fase e un metodo di ricerca e di conoscenza, e non un 
«programma » predeterminato con l’obbligo dell’originalità 
e dell’innovazione a tutti i costi. Indica che l’apprendimen- 
to avviene specialmente per uno sforzo spontaneo e autono- 
mo del discente, e in cui il maestro esercita solo una funzio- 
ne di guida amichevole come avviene o dovrebbe avvenire 
nell'Università. Scoprire da se stessi, senza suggerimenti e 
aiuti esterni, una verità è creazione, anche se la verità è vec- 
chia, e dimostra il possesso del metodo; indica che in ogni 
modo si è entrati nella fase di maturità intellettuale in cui 
si possono scoprire verità nuove. Perciò in questa fase l’at- 
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tività scolastica fondamentale si svolgerà nei seminari, nel- 
le biblioteche, nei laboratori sperimentali; in essa si racco- 
glieranno le indicazioni organiche per l’orientamento pro- 
fessionale). 

L’avvento della scuola unitaria significa l’inizio di nuovi 
rapporti tra lavoro intellettuale e lavoro industriale non so- 
lo nella scuola, ma in tutta la vita sociale. Il principio uni- 
tario si rifletterà perciò in tutti gli organismi di cultura, tra- 
sformandoli e dando loro un nuovo contenuto. Problema 
della nuova funzione che potranno assumere le Università e 
le Accademie. Oggi queste due istituzioni sono indipenden- 
ti l’una dall’altra e le Accademie sono il simbolo, spesso a 
ragione deriso, del distacco esistente tra l’alta cultura e la 
vita, tra gli intellettuali e il popolo (perciò quella certa for- 
tuna che ebbero i futuristi nel loro primo periodo di Sturm 
und Drang antiaccademico, antitradizionalista ecc.). In una 
nuova situazione di rapporti tra vita e cultura, tra lavoro in- 
tellettuale e lavoro industriale, le accademie dovrebbero di- 
ventare l’organizzazione culturale (di sistemazione, espan- 
sione e creazione intellettuale) di quegli elementi che dopo 
la scuola unitaria passeranno al lavoro professionale, e un 
terreno d’incontro tra essi e gli universitari. Gli elementi 
sociali impiegati nel lavoro professionale non devono cade- 
re nella passività intellettuale, ma devono avere a loro di- 
sposizione (per iniziativa collettiva e non di singoli, come 
funzione sociale organica riconosciuta di pubblica necessità 
ed utilità) istituti specializzati in tutte le branche di ricerca 
e di lavoro.-scientifico, ai quali potranno collaborare e in cui 
troveranno tutti i sussidi necessari per ogni forma di atti- 
vità culturale che intendano intraprendere. L’organizzazio- 
ne accademica (dovrà essere) riorganizzata e vivificata da 
cima a fondo. Territorialmente avrà una centralizzazione di 
competenze e di specializzazione: centri nazionali che si ag- 
gregheranno le grandi istituzioni esistenti, sezioni regionali 
e provinciali e circoli locali urbani e rurali. Si sezionerà per 
competenze scientifico-culturali, che saranno tutte rappre- 
sentate nei centri superiori ma solo parzialmente nei circoli 
locali. Unificare i vari tipi di organizzazione culturale esi- 

9 stenti: Accademie, Isti|tuti di cultura, circoli filologici ecc., 
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integrando il lavoro accademico tradizionale, che si esplica 
prevalentemente nella sistemazione del sapere passato o nel 
cercare di fissare una media del pensiero nazionale come gui- 
da dell’attività intellettuale, con attività collegate alla vita 
collettiva, al mondo della produzione e del lavoro. Si con- 
trolleranno * le conferenze industriali, l’attività dell’organiz- 
zazione scientifica del lavoro, i gabinetti sperimentali di fab- 
brica ecc. Si costruirà un meccanismo per selezionare e fare 
avanzare le capacità individuali della massa popolare, che 
oggi sono sacrificate e si smarriscono in errori e tentativi 
senza uscita. Ogni circolo locale dovrebbe avere necessaria- 
mente la sezione di scienze morali e politiche, e mano a ma- 
no organizzerà le altre sezioni speciali per discutere gli 
aspetti tecnici dei problemi industriali, agrari, di organizza- 
zione e razionalizzazione del lavoro, di fabbrica, agricolo, 
burocratico ecc. Congressi periodici di diverso grado faran- 
no conoscere i più capaci. 

Sarebbe utile avere l’elenco completo delle Accademie e 
delle altre organizzazioni culturali oggi esistenti e degli ar- 
gomenti che sono prevalentemente trattati nei loro lavori 
e pubblicati nei loro Atti: in gran parte si tratta di cimiteri 
della cultura, pure esse hanno una funzione nella psicologia 
della classe dirigente. 

La collaborazione tra questi organismi e le Università do- 
vrebbe essere stretta, cosi come con tutte le scuole superiori 
specializzate di ogni genere (militari, navali, ecc.). Lo scopo 
è di ottenere una centralizzazione e un impulso della cultu- 
ra nazionale che sarebbero superiori a quelli della Chiesa 
Cattolica. 

(Questo schema di organizzazione del lavoro culturale se- 
condo i principi generali della scuola unitaria, dovrebbe es- 
sere sviluppato in tutte le sue parti accuratamente e servire 
di guida nella costituzione anche del più elementare e pri- 
mitivo centro di cultura, che dovrebbe essere concepito co- 
me un embrione e una molecola di tutta la più massiccia 
struttura. Anche le iniziative che si sanno transitorie e di 
esperimento dovrebbero essere concepite come capaci di es- 
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sere assorbite nello schema generale e nello stesso tempo 
come elementi vitali che tendono a creare tutto lo schema. 
Studiare con attenzione l’organizzazione e lo sviluppo del 


Rotary Club). 


Cfr Quaderno 4 (XIII), pp. 11-19, 19 - 21bis. 


( SAI. Osservazioni sulla scuola: per la ricerca del prin- 
cipio educativo La frattura determinata dalla riforma 
Gentile tra la scuola elementare e media da una parte e 
quella superiore dall’altra. Prima della riforma una frattura 
simile esisteva solo in modo molto marcato tra la scuola 
professionale da una parte e le scuole medie e superiori dal- 
l’altra: la scuola elementare era posta in una specie di lim- 
bo, per alcuni suoi caratteri particolari. 

Nelle scuole elementari due elementi si prestavano al- 
l'educazione e all pimziotesesbinitt le prime no: 
zioni di scienze naturali e le nozioni di diritti e doveri del 
cittadino Le nozioni scientifiche dovevano servire a intro- 
durre il bambino nella «societas rerum», i diritti e doveri 
nella vita statale e nella società civile. Le nozioni scientifiche 
entravano in lotta con la concezione magica del mondo e 
della natura che il bambino assorbe dall'ambiente impre- 
gnato di folclore, come le nozioni di diritti e doveri entrano 
in lotta con le tendenze alla barbarie individualistica e loca- 
listica, che è anch’essa un aspetto del folclore, La scuola col 
suo insegnamento lotta contro il folclore, con tutte le sedi. 
mentazioni tradizionali di concezioni del mondo per diffon- 
dere una concezione più moderna, i cui elementi primitivi € 

ondamentali sono dati dall’apprendimento dell’esistenza 
delle Teggi delle natura come cralcosa di copstivo e digi qualcosa di oggeruvo e di ri- 
belle a cui occorre adattarsi per dominarle, e delle leggi ci- 

9" vili e statali che sono un prodotto | di un'attività umana, 
che sono stabilite dallnamo e possono essere dall'uomo mu- 
tate per i fini del suo sviluppo collettivo; Ja legge civile e 


statale ordina gli uomini nel modo storicamente più confor- 
me a dominare le leggi della natura, cioè a facilitare il loro 
lavoro, che è il modo proprio dell’uomo di partecipare at- 
tivamente alla vita della natura per trasformarla e socializ- 
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zarla sempre più profondamente ed estesamente. Si può di- 
re perciò che il principio educativo che fondava le scuole 
elementari era il concetto di lavoro, che non può realizzarsi 
in tutta la sua potenza di espansione e di produttività senza 
una conoscenza esatta e realistica delle leggi naturali e sen- 
za un ordine legale che regoli organicamente la vita degli 
uomini tra di loro, ordine che deve essere rispettato per 
convinzione spontanea e non solo per imposizione esterna, 
per necessità riconosciuta e proposta a se stessi come libertà 
e non per mera coercizione. Il concetto e il fatto del lavoro 
(dell’attività teorico-pratica) è il principio educativo imma- 
nente nella scuola elementare, poiché l'ordine sociale e sta- 
tale (diritti e doveri) è dal lavoro introdotto e identificato 
nell'ordine naturale. Il concetto dell'equilibrio tra ordine 
‘sociale e ordine naturale sul fondamento del lavoro, dell’at- 
tività teorico-pratica dell’uomo, crea i primi elementi di 
una intuizione del mondo, liberata da ogni magia e strego- 
neria, e dà l’appiglio allo sviluppo ulteriore di una concezio- 
ne storica, dialettica, del mondo, a comprendere il movi- 
mento e il divenire, a valutare la somma di sforzi e di sacri- 
fizi che è costato il presente al passato e che l’avvenire costa 
al presente, a concepire l’attualità come sintesi del passato, 
di tutte le generazioni passate, che si proietta nel futuro. 
uesto è ndamento della scuola elementare; che esso 
abbi ulti che nel corpo dei maestri ci 
sia stata la consapevolezza del loro compito e del contenuto 
flosofico del Toro compito, è altra quistione, connessa alla 
critica del gra tutta la nazione, di 
cui il corpo istrale era solo un’espressione, i schini- 
fa ancora, e non certo un ‘avanguardia. 

Non è completamente esarto che l'istruzione non sia an- 
che educazione: l’aver insistito troppo in questa distinzione 
è stato grave errore della pedagogia idealistica e se ne vedo- 
no già gli effetti nella scuola riorganizzata da questa pedago- 
gia. Perché l’istruzione non fosse anche educazione bisogne; 

rebbe che il discente fosse una mera passività, un «meccani- 
co recipiente» di nozioni astratte, ciò che è assurdo e del re- 
sto viene «astrattamente» negato dai sostenitori della pura 
educatività appunto contro la mera istruzione meccanicisti- 
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ca, Il «certo» diventa «vero» nella coscienza del fanciullo. 
Ma la coscienza del fanciullo non è alcunché di «individua- 
le» (e tanto meno di individuato), è il riflesso della frazione 
di società civile cui il fanciullo partecipa, dei rapporti socia- 
li quali si annodano nella famiglia, nel vicinato, nel villag- 
gio ecc. La coscienza individuale della stra gio-- 


ranza det fanciulli rierte rapporti civili e culturali diversi.e 
e ——_ ———_—r—rc—<r 


antagonistici con quelli che sono rappresentati dai program- 


mi scolastici: Il «certo» di una cultura progredita, diventa 
«vero» nel quadri di una cultura tossilizzata e anacronisti- 
———————_—_——_—_—_T__—____—_———_ tt t@©€é‘  ———————_——_—_—_——__——————1 


ca, non c'è unità tra scuola e vita, e perciò non c’è unità tra 


istruzione e educazione. Perciò si può dire che nella scuola 


il nesso istruzione-educazione può solo essere rappresentato 


dal lavoro vivente del maestro, in quanto il maestro è consa- 
pevole dei contrasti tra il tipo di società e di cultura che egli 
rappresenta e il tipo di società e di cultura rappresentato da- 
gli allievi ed è consapevole del suo compito che consiste nel- 
l’accelerare e nel disciplinare la formazione del fanciullo | 
conforme al tipo superiore in lotta col tipo inferiore. Se il 
corpo magistrale è deficiente e il nesso istruzione-educazio- 
ne viene sciolto per risolvere la quistione dell’insegnamento 
secondo schemi cartacei in cui l’educatività è esaltata, l’ope- 
ra del maestro risulterà ancor più deficiente: si avrà una 
scuola retorica, senza serietà, perché mancherà la corposità 
materiale del certo, e il vero sarà vero di parole, appunto re- 
torica. La degenerazione si vede ancor meglio nella scuola 


media; per i corsi di letteratura e filosoha. Prima gli allievi, 


per lo mena, si formavano un certo «bagaglio » o «corredo » 
(secondo i gusti) di nozioni concrete: ora che il maestro de- 
ve essere specialmente un filosofo e un esteta, l’allievo tra- 
scura le nozioni concrete e si «riempie la testa» di formule 
e parole che per lui non hanno senso, il più delle volte, e che 


vengono subito dimenticate. La lotta contro la vecchia scuo- 
la era gi la riforma non eta cosa cosi semplice come 


areva. non si trattava di schemi programmatici, ma di uo- 
mini, e non degli uomini che immediatamente sono mae- 


stri, ma di tutto il complesso sociale di cui _di cui gli uomini sono uomini sono 


espressione. In realtà un mediocre insegnante può riuscire può riuscire 


a ottenere che gli allievi diventino più istruiti, non riuscirà 
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ad ottenere che siano più colti; egli svolgerà con scrupolo e 
coscienza burocratica la parte meccanica della scuola e l’al- 
lievo, se è un cervello attivo, ordinerà per conto suo, e con 
l’aiuto del suo ambiente sociale, il «bagaglio» accumulato. 
Coi nuovi programmi, che coincidono con un abbassamento 
generale del livello del corpo insegnante, non vi sarà «baga- 
glio» del tutto da ordinare. I nuovi programmi avrebbero 


dovuto abolire completamente pii esami dare un esame, 
ra, dev'essere terribilmente più «gioco d'azzardo» d'una 
feta Una dat sempieuna data qualsiasi professore sar 
mini, e una «definizione» è sempre una definizione; ma un 
Fdizio un 'amalisiesietica o. filesolic = 
“ Tefficacia educativa della vecchia scuola media italiana, 
quale l’aveva organizzata la vecchia legge Casati ', non era 
da ricercare (o da negare) nella volontà espressa di essere o 
no scuola educativa, ma nel fatto che il suo organamento e i 
suoi programmi erano l’espressione di un modo tradiziona- 
le di vita intellettuale e morale, di un clima culturale diffuso 
in tutta la società italiana per antichissima tradizione. Che 
un tale clima e un tal modo di vivere siano entrati in agonia 
e che la scuola si sia staccata dalla vita, ha determinato la 
crisi della scuola. Criticare i programmi e l’organamento di- 
sciplinare della scuola, vuol dire meno che niente, se non si 
tiene conto di tali condizioni. Cosi si ritorna alla partecipa- 


zione realmente attiva dell’allievo alla scuola, che può esi- 
stere solo se la scuola è legata alla vita. I nuovi programmi, 


quanto più affermano e teorizzano l’attività del discente, 

la sua collaborazione operosa col lavoro del docente, e tanto 
più sono disposti come se.jl discente fosse una mera passi- 
vità. Nella vecchia scuola lo studio grammaticale delle lin- 
“gue latina e greca, unito allo studio delle letterature e storie 
politiche rispettive, era un principio educativo in quanto 
l'ideale umanistico, che si isapersona in Atene e Roma, era 
diffuso in tutta la società, era un elemento essenziale della 
vita e della cultura nazionale. Anche la meccanicità dello 
studio grammaticale era avviata dalla prospettiva culturale. 
Le singole nozioni non venivano apprese per uno scopo 


immediato pratico-professionale: esso appariva disinteres- 
sato, perché l’interesse era lo sviluppo interiore della perso- 
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nalità, la formazione del carattere attraverso l'assorbimento 
e l’assimilazione di tutto il passato culturale della moderna 
civiltà europea. Non si imparava il latino e il greco per par- 
larli, per fare i camerieri, gli interpreti, i corrispondenti 
commerciali. Si imparava per conoscere direttamente la ci- 
viltà | dei due popoli, presupposto necessario della civiltà 
moderna, cioè per essere se stessi e conoscere se stessi con- 
sapevolmente, La li tina e greca si imparava secondo 
grammatica, meccanicamente; ma c'è molta ingiustizia € 
improprietà nell’accusa di meccanicità e di aridità. Si ha che 
fare con ragazzetti, ai quali occorre tar contrarre certe abi- 
tudini di diligenza, di esattezza, di compostezza anche fisi- 
ca, di concentrazione psichica su determinati soggetti che 
non si possono acquistare senza una ripetizione meccanica 
di atti disciplinati e metodici. Uno studioso di quarant’anni 
sarebbe capace di stare a tavolino sedici ore di seguito, se 
da bambino non avesse coattivamente, per coercizione mec- 
canica, assunto le abitudini psicofisiche appropriate ‘? Se si 
vuole selezionare dei grandi scienziati, occorre ancora inco- 
minciare da quel punto e occorre premere su tutta l’area 
scolastica per riuscire a far emergere quelle migliaia o centi- 
naia o anche solo dozzine di studiosi di gran nerbo, di cui 
ogni civiltà ha bisogno (se pure si può molto migliorare in 
questo campo, con l’aiuto dei sussidi scientifici adeguati, 
senza tornare ai metodi scolastici dei gesuiti). 

Si impara il latino (o meglio, si studia il latino), lo si ana- 


lizza ei suoi membretti più elementari. si analizza come 


una cosa morta, è vero, ma ogni analisi fatta da un fanciullo 


Tion può essere che su cose morte; d'altronde non bisogna 
dimenticare che dove questo studio avviene, in queste for- 
me, la vita dei Romani è un mito che in una certa misura ha 
già interessato il fanciulto e to interessa, sicché nel morto è 
sempre presente un più grande vivente Eppoi: la lingua 
è morta, è analizzata come una Cosginerte, come un cadave- 
re sul tavolo anatomico, ma rivive continuamente negli 
esempi, nelle narrazioni. Si potrebbe fare lo stesso studio 
con l’italiano? Impossibile: nessuna lingua viva potrebbe 
essere studiata come il latino: sarebbe e sembrerebbe assur- 
do. Nessuno dei fanciulli conosce il latim&”quando ne inizia 
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lo studio con quel tal metodo analitico. Una lingua viva po- 
trebbe esser conosciuta e basterebbe che un solo fanciullo 
la conoscesse, per rompere l’incanto: tutti andrebbero alla 
scuola Berlitz, immediatamente. Il latino si presenta (cosî 
come il greco) alla fantasia come un mito, anche per l’inse- 
gnante, Il latino non si studia per imparare il latino; il la- 
tino, da molto tempo, per una tradizione culturale-scolasti- 
ca di cui si potrebbe ricercare l’origine e lo sviluppo, si stu- 
dia come elemento di un ideale programma scolastico, ele- 
mento che riassume e soddisfa tutta una serie di esigenze 
pedagogiche e psicologiche; si studia per abituare i fanciulli 
a studiare in un determinato modo, ad analizzare un corpo 
storico che si può trattare come un cadavere che continua- 
mente si ricompone in vita, per abituarli a ragionare, ad 
astrarre schematicamente pur essendo capaci dall’astrazio- 
ne a ricalarsi nella vita reale immediata, per vedere in ogni 
fatto o dato ciò che ha di generale e ciò che di particolare, il 
concetto e l’individuo. È cosa non significa, educativamen- 
te, il continuo paragone tra il latino e la lingua che si par- 
la? LA distinzione e l’identificazione delle parole e dei con- 


cetti, tutta la logica formale, con le contraddizioni degli op- 
posti e l’analisi dei distinti. col movimento storico dell’in- 


sieme tiniguistico, che si modifica nel tempo, che ha un di- 
venire e non è solo una staticità. Negli otto anni di ginnasio- 
Îiceo si studia tutta la lingua storicamente reale, dopo averla 
vista fotografata in un istante astratto, in forma di gram- 
matica: si studia da Ennio (e anzi dalle parole dei fram- 
menti delle dodici tavole) a_Fedro e ai cristiano-latini: un 
a _L'edro 

processo. storico è analizzat6 dal suo sorgere alla sua morte 
nel tempo, morte apparente, perché si sa che l’italiano, con 
cui il latino è continuamente confrontato, è latino moderno. 
Si studia la grammatica di una certa epoca, un’astrazione, il 
vocabolario | di un periodo determinato, ma si studia (per 11 
comparazione) la grammatica e il vocabolario di ogni auto- 
re determinato, e il significato di ogni termine in ogni « pe- 
riodo» [stilistico] determinato: si scopre cosî che la gram- 
matica e il vocabolario di Fedro non sono quelli di Cicero-. 
ne, né quelli di Plauto, o di Lattanzio e Tertulliano, che uno 


nti ir —= = De II . 
stesso nesso di suoni non ha To stesso sipmticato nel diversi 
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tempi, nei diversi scrittori. Si paragona continuamente il 
latino e l’italiano: ma ogni parola è un concetto, una imma- 
gine, che assume sfumature diverse nei tempi, nelle perso- 
ne, in ognuna delle due lingue comparate. Si studia la storia 
letteraria, dei libri scritti in quella lingua;Ta storia politica, 
le gesta degli uomini che hanno parlato quella lingua. Da 
tutto questo complesso organico è determinata l’educazione 
del giovinetto, dal fatto che anche solo materialmente ha 
percorso tutto quell’itinerario, con quelle tappe ecc. Si è 
tuffato nella storia, ha acquistato una intuizione storicistica 
del mondo e della vita, che diventa una seconda natura, qua- 
si una spontaneità, perché non pedantescamente inculcata 
per «volontà» estrinsecamente educativa. Questo studio 
educava senza averne la volontà espresssmafiedichiarata; 
col minimo intervento «educativo» dell’insegnante: educa. 
va perché istruiva. Esperienze logiche, artistiche, psicologi- 
che erano File senza e HAETerd gua acuza puatdlirsi ron, 
grande esperien sintetica» filosofica, di sviluppo stori- 
co-reale. 


——Tiò nòn vuol dire (e sarebbe inetto pensarlo) che il latino 
e il greco, come tali, abbiano qualità intrinsecamente tau- 
maturgiche nel campo educativo. È tutta la tradizione cul- 
turale, che vive anche e specialmente fuori della scuola, che 
in un dato ambiente produce tali conseguenze. Si vede, d’al. 
trond ta la tradizionale intuizi ella 

ra, la scuola sia entrata in crisi e sia entrato in crisi lo studio 


lel latino e det | 
Bisognerà sostituire il latino e il greco come fulcro della 


scuola formativa e lo si sostituirà, ma non sarà agevole di- 
sporre la nuova materia o la nuova serie di materie in un or- 
dine didattico che dia risultati equivalenti di educazione e 
formazione generale della personalità, partendo dal fanciul- 
lo fino alla soglia della scelta professionale. In questo perio- 
do infatti lo studio o la parte maggiore dello studio deve es- 
sere (o apparire ai discenti) disinteressato, non avere cioè 
scopi pratici immediati o troppo immediati, deve essere for- 
mativo, anche se «istruttivo», cioè ricco di nozioni con- 
crete. 
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ca un processo di progressiva degenerazione: le scuole di ti- 
po professionale, cioè preoccupate di soddisfare interessi 
pratici immediati, prendono * il sopravvento sulla scuola 
formativa, immediatamente disinteressata. L'aspetto più 
paradossale è che questo nuovo tipo di scuola appare e vie- 
ne predicata come democratica, mentre invece essa non solo 
è destinata a perpetuare le differenze sociali, ma a cristal- 
lizzarle in forme cinesi. 

La scuola tradizionale è stata oligarchica perché destinata 


alla nuova generazione dei gruppi dirigenti, Inata a sua 
volta a diventare dirigente: ma non era oligarchica per il 


‘modo del suo insegnamento. Non è l'acquisto di capacità di- 


rettive, non è Ja tendenza a formare uomini superiori che 


dà l'impronta sociale a un tipo di scuola. L’impronta sociale 
è data dal fatto che ogni gruppo sociale ha un proprio tipo 
di scuola, destinato a perpetuare in questi strati una deter- 
minata funzione tradizionale, direttiva o strumentale. Se si 
vuole spezzare questa trama, occorre dunque non moltipli- 
care e graduare i tipi di scuola professionale, ma creare un 
tipo unico di scuola preparatoria (elementare-media) che 
conduca il giovinetto fino alla sogfia della scelta professio 
nale, forman[|dolo nel frattempo come persona capace di 
pensare, di studiare, di dirigere o di controllare chi dirige. 

Il moltiplicarsi di tipi di scuola professionale tende dun- 


ue r adizionali ma z 
ste differenze, tende a suscitare stratificazioni interne, ecco 
che fa nascere l’impressione di una sua tendenza democrati- 
ca. Manovale e operaio qualificato, per esempio; contadino 
e geometra o piccolo agronomo ecc. Ma la tendenza demo- 
cratica, intrinsecamente, non può solo significare che un 
operaio manovale diventa qualificato, ma che ogni «cittadi- 
no» può diventare «governante» e che la società lo pone, 
sia pure «astrattamente», nelle condizioni generali di po- 
terlo diventare; la democrazia politica tende a far coincidere 
governanti e governati (nel senso del governo col consenso 


2 Nel ms: «prende». 
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dei governati), assicurando a ogni governato l’apprendi- 
mento gratuito della capacità e della preparazione tecnica 
generale necessarie al fine. Ma il tipo di scuola che si svi- 
luppa come scuola per il popolo non tende neanche più a 
mnantenere l'illusione, poiche essa si organizza sempre più 
in modo da restringere ta base del cero governante tecnica- 
mente preparato, in un ambiente sociale politico che restrin- 
ge ancor più l'<iniziativa privata» nel senso di dare questa 
TEL r I a CRA 
torna in realtà alle divisioni di «ordini» giuridicamente 

‘sati e cristallizzati più che al° superamento delle divisioni 
in gruppi: il moltiplicarsi delle scuole professionali sempre 
più specializzate fin dall’inizio della carriera degli studi è 
una delle manifestazioni più vistose di questa tendenza. 

A proposito del dogmatismo e del crititismo-storicismo 
nella scuola elementare e media è da osservare che la nuova 
pedagogia ha voluto battere in breccia il dogmatismo pro- 
prio nel campo dell'istruzione, dell’apprendimento delle no- 
zioni concrete, cioè proprio nel campo in cui un certo dog- 
matismo è praticamente imprescindibile e può venire rias- 
sorbito e disciolto solo nel ciclo intero del corso scolastico 
(non si può insegnare la grammatica storica nelle elementari 
e nel ginnasio), ma è costretta poi a veder introdotto il dog- 
matismo per eccellenza nel campo del pensiero religioso e 
implicitamente a veder descritta tutta la storia della filoso- 
fia come un succedersi di follie e di delirii. 

Nell’insegnamenta della filosofia il nuovo corso pedago- 
gico (almeno per quegli alunni, e sono la stragrande mag- 
gioranza, che non ricevono aiuti intellettuali fuori della 
scuola, in famiglia o nell’ambiente famigliare, e devono for- 
marsi solo con le indicazioni che ricevono in classe) impove- 
risce li nto, e ne abbassa il livello, praticamente, 
ieri bellissimo, di un bel- 
lissimo utopistico. La filosofia descrittiva tradizionale, Taf- 
forzata da un corso di storia della filosofia e dalla lettura di 
un certo numero di filosofi, praticamente sembra la miglior 
cosa. La filosofia descrittiva e definitrice sarà un’astrazione 


® Nel ms: «di», 
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dogmatica, come la grammatica e la matematica, ma è una 


necessità pedagogica e didattica. 1= 1 è un’astrazione, ma 
nessuno è perciò condotto a pensare che 1 mosca è uguale 
a 1 elefante. Anche le regole della logica formale sono astra- 
zioni dello stesso genere, sono come la grammatica del pen- 
sare normale eppure occorre studiarle, perché non sono 
qualcosa di innato, ma devono essere acquisite col lavoro e 
con la riflessione. Il nuovo corso presuppone che la logica 
formale sia qualcosa che già si possiede quando si pensa, 
ma non spiega come la si debba acquisire, sf che praticamen- 
te è come se la | supponesse innata. La logica formale è co- 
me la grammatica: viene assimilata in modo «vivente» an- 
che s © necessariamente sia stato schemati- 


e astratto, poiché il discente non è un disco di grammofo- 
no, non è un recipiente passivamente meccanico, anche se la 


convenzionalità liturgica degli esami cosi Io fa apparire tal-. 


volta. IT rapporto di questi schemi educativi collo spirito in- 


fantiteè sempre attivo e creativo, come attivo e creativo è 
il rapporto tra l’operaio e i suoi utensili di lavoro: un cali- 
bro è un insieme di astrazioni, anch'esso, eppure hon si pro- 
ducono oggetti reali senza la calibratura, oggetti reali che 
sono rapporti sociali e contengono implicite delle idee. Il 
fanciullo che si arrabbatta coi barbara, baralipton’, si affa- 
tica, certo, e bisogna cercare che egli debba fare la fatica in- 
dispensabile e non più, ma è anche certo che dovrà sempre 
faticare per imparare a costringere se stesso a privazioni e 
limitazioni di movimento fisico, cioè sottostare a un tiroci- 
nio psico-fisico. Occorre persuadere molta gente che anche 


lo studio è un-mestiere, e molto faticoso, con un suo specia- 
le tirocinio, olt intellettuale, anche muscolare-nervo- 


SO: è in processo di adattamento, è un abito acquisi n 


To sforzo, la noia e anche la softerenza. La partecipazione di 
più larghe masse alla scuola media porta con sé la tendenza 
a rallentare la disciplina dello studio, a domandare «facili- 
tazioni». Molti pensano addirittura che le difficoltà siano 
artificiose, perché sono abituati a considerare lavoro e fatica 


solo il lavoro manuale. La guistione è complessa. Certo il 


fanciullo di una famiglia tradizionale di intellettuali supera 


più facilmente il processo di adattamento psico-fisico; en- 
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trando già la prima volta in classe ha parecchi punti di van-. 
taggio sui suoi compagni, ha un'orientazione già acquisita 
per le abitadini famigli: si concentra mell'atisiZione con 
Did Facilita. perché ha l'abito del contegno fisico ecc Allo 
stesso modo il figlio di un operaio di città soffre meno en- 
trando in fabbrica di un ragazzo di contadini o di un giovane 
contadino già sviluppato per la vita rurale. Anche il regime 
alimentare ha un’importanza ecc. ecc. Ecco perché molti del 
popolo pensano che nella difficoltà dello studio ci sia un 
«trucco» a loro danno (quando non pensano di essere stu- 
pidi per natura): vedono il signore (e per molti, nelle cam- 
pagne specialmente, signore vuol dire intellettuale) compie- 
re con scioltezza e apparente facilità il lavoro che ai loro fi- 
gli costa lacrime e sangue, e pensano ci sia un «trucco». In 
una nuova situazione, queste quistioni possòno diventare” 
‘asprissime e occorrerà resistere alla tendenza di render faci- 

e ciò che non può esserlo senza essere snaturato. Se si vorrà 

creare un nuovo strato di intellettuali, fino alle più grandi 

specializzazioni, da un gruppo sociale che tradizionalmente 

non ha sviluppato le attitudini conformi, si avranno da su- 

perare difficoltà inaudite. 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp.9-32 bis. 


$ (3). Quando si distingue tra intellettuali e non-intellet- 
tuali in realtà ci si riferisce solo alla immediata funzione so- 
ciale della categoria professionale degli intellettuali, cioè si 
tiene conto della direzione in cui grava il peso maggiore del- 
la attività specifica professionale, se nell’elaborazione intel- 
lettuale o nello sforzo muscolare-nervoso. Ciò significa che 
se si può parlare di intellettuali, non si può parlare di non-. 
intellettuali, perché non-intellettuali non esistono. Ma lo 
stesso rapporto tra sforzo di elaborazione intellettuale-cere- 
brale e sforzo muscolare-nervoso non è sempre uguale, quin- 
di si hanno diversi gradi di attività specifica intellettuale. 
Non c’è attività umana da cui si possa escludere ogni inter- 
vento intellettuale, non si può separare l’homo faber dal- 
l’homo sapiens. Ogni uomo infine, all’infuori della sua | pro- 
fessione esplica una qualche attività intellettuale, è cioè un 
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«filosofo», un artista, un uomo di gusto, partecipa di una 
concezione del mondo, ha una consapevole linea di condotta 
morale, quindi contribuisce a sostenere o a modificare una 
concezione del mondo, cioè a suscitare nuovi modi di pen- 
sare. Il problema della creazione di un nuovo ceto intellet- 
tuale consiste pertanto nell’elaborare criticamente l’attività 
intellettuale che in ognuno esiste in un certo grado di svi- 
luppo, modificando il suo rapporto con lo sforzo muscolare- 
nervoso verso un nuovo equilibrio e ottenendo che lo stesso 
sforzo muscolare-nervoso, in quanto elemento di un’attività 
pratica generale, che innova perpetuamente il mondo fisico 
e sociale, diventi il fondamento di una nuova e integrale 
concezione del mondo. Il tipo tradizionale e volgarizzato 
dell’intellettuale è dato dal letterato, dal filosofo, dall’arti- 
sta. Perciò i giornalisti, che ritengono di essere letterati, fi- 

losofi, artisti, ritengono anche di essere i «veri» intelletrus: 
li. Nel mondo moderno l’educazione tecnica, strettamente 
legata al lavoro industriale anche il più primitivo o squalifi- 

cato, deve formare la base del nuovo tipo di intellettuale. 
Su questa base ha lavorato l’«Ordine Nuovo » * settimanale 
per sviluppare certe forme di nuovo intellettualismo e per 
determinarne i nuovi concetti, e questa non è stata una delle 
minori ragioni del suo successo, perché una tale impostazio- 
ne corrispondeva ad aspirazioni latenti e era conforme allo 
sviluppo delle forme reali di vita. Il modo di essere del nuo- 
vo intellettuale non può più consistere nell’eloquenza, mo- 
trice esteriore e momentanea degli affetti e delle passioni, 
ma nel mescolarsi attivamente alla vita pratica, come co- 
struttore, organizzatore, «persuasore permanentemente» 
perché non puro oratore — e tuttavia superiore allo spirito 
astratto matematico; dalla tecnica-lavoro giunge alla tecni- 
ca-scienza e alla concezione umanistica storica, senza la qua- 
le si rimane «specialista» e non si diventa « dirigente » (spe- 
cialista + politico). 


Cfr Quaderno 4 (xi), pp. 21 bis, 39 bis - 40. 


è Nel ms: «ON. ». 
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Noterelle sulla politica del Machiavelli 
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ET carattere fondamentale del Principe è quello di 1 
nòh essere una trattazione sistematica gna «viven- 
te», in cui l’ideologia politica e la scienza politica si fondo- 
no nella forma drammatica del «mito». Tra l’utopia e il 
trattato scolastico, le forme in cui la scienza politica si con- 
figurava fino al Machiavelli, questi dette alla sua concezione 
la forma fantastica e artistica, per cui l'elemento dottrinale 
e razionale si impersona in un condottiero, che rappresenta 
plasticamente e «antropomorficamente» il simbolo della 
«volontà collettiva». Il processo di formazione di una de- 
terminata volontà collettiva, per un determinato fine poli 
Tico, viene rappresentato non attraverso disquisizioni e clas- 
sificazioni pedan O 
l i caratteristici, doveri, ne- 
cessità di una concreta persona, ciò che fa operare la tanta- 
sta artistica di chi si vuot convincere e duna più concreta 
Forma alle passioni politiche. (Sarà da cercare regli serttro- 
ri politici precedenti al Machiavelli se esistono scritture con- 
figurate come il Prizcipe. Anche la chiusa del Principe è le- 
gata a questo carattere «mitico» del libro: dopo aver rap- 
presentato il condottiero ideale, il Machiavelli con un pas- 
saggio di grande efficacia artistica, invoca il condottiero rea- 
le che storicamente lo impersoni: questa invocazione ap- 
passionata si riflette su tutto il libro conferendogli appunto 
il carattere drammatico. Nei Prolegorzeni di L. Russo il Ma- 
chiavelli è dettePartista della politica e una volta si trova 
anche l’espressione « mito», ma non precisamente nel senso 
su indicato e __—_ 
Il Principe del Machiavelli potrebbe essere studiato come 
una esemplificazione storica del «mito» sorelliano, cioè di 


—————— tre" ” 
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una ideologia politica che si presenta non come fredda uto- 
pia né come dottrinario raziocinio, ma come una creazione 
di fantasia concreta che opera su un popolo disperso e pol- 
verizzato per suscitarne e organizzarne la volontà collettiva. 
Il carattere utopistico del Principe è nel fatto che il «prin- 
cipe» non esisteva nella realtà storica, non si presentava al 
Q_con caratteri di immediatezza obbiettiva, 
ma era una pura astrazione dottrinaria, il simbolo del capo, 


del condottiero ideale; ma gli elementi passionali, mitici, 
contenuti nell'intero volumetto, con mossa drammatica di 


rande effetto, si riassumono e diventano vivi nella conclu- 
sione, nell’invocazione di un principe, «realmente esisten- 
te». Nell'intero volumetto Machiavelli tratta di come deve 
essere il Principe per condurre un popolo alla fondazione 
del nuovo Stato, e la trattazione è condotta con rigore logi- 
co, con distacco scientifico: nella conclusione il Machiavelli 
stesso si fa popolo, si confonde col popolo, ma non con un 
popolo «genericamente» inteso, ma col popolo che il Ma- 
chiavelli ha convinto con la sua trattazione precedente, di 
cui egli diventa e si sente coscienza ed espressione, si sente 
medesimezza: pare che tutto il lavoro «logico» non sia che 
un’autoriflessione del popolo, un ragionamento interno, che 
si fa nella coscienza popolare e che ha la sua conclusione in 
un grido appassionato, immediato. La Ressione, da ragiona- 
mento su se stessa, ridiventa_« o 
d'azione. Ecco perché ‘epilogo del Principe non è i qualcosa 
di estrinseco, di «appiccicato» dall’esterno, di retorico, ma 
deve essere spiegato come elemento necessario dell’opera, 
anzi come quell’elemento che riverbera la sua vera luce su 
tutta l’opera e ne fa come un « manifesto politico». 
Si può studiare come il Sorel, dalla concezione dell’ideo- 
logia-mito non sia giunto alla comprensione del partito poli» 
1* tico, ma si sia | arrestato alla concezione del sindacato pro- 
TFessionale. È vero che per il Sorel il «mito» non trovava la 
“sua espressione maggiore nel sindacato, come organizzazio- 
ne di una volontà collettiva, ma nell'azione pratica del sin- 
dacato e di una volontà collettiva già operante, azione pra- 
tica, la cui realizzazione massima avrebbe dovuto essere lo 
sciopero generale, cioè un’«attività passiva» per cosi dire, 
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di carattere cioè negativo e preliminare (il carattere positivo 
è dato solo dall’accordo raggiunto nelle volontà associate) 
di una attività che non prevede una propria fase «attiva e 
costruttiva». Nel Sorel dunque si combattevano due neces-. 


sità: quella del mito e critica del mito in quan- 
to «ogni piano prestabilito è utopistico e reazionario». La 


soluzione era abbandonata all’impulso dell’irrazionale, del- 


l’«arbitrario » (nel senso bergsoniano di «impulso vitale») 
ossia della «spontaneità». (Sarebbe da notare qui una con- 
traddizione implicita nel modo con cui il Croce pone il suo 
problema di storia e antistoria con altri modi di pensare del 
Croce: la sua avversione dei « partiti politici» e il suo modo 
di porre la quistione della « prevedibilità» dei fatti sociali, 
cfr Conversazioni Critiche, Serie prima, pp. 150-52, recen- 
sione del libro di Ludovico Limentani, La previsione dei 
fatti sociali, Torino, Bocca, 1907 ‘; se i fatti sociali sono im- 
prevedibili e lo stesso concetto di previsione è un puro suo- 
no, l’irrazionale non può non dominare e ogni organizzazio- 
ne di uomini è antistoria, è un «pregiudizio»: non resta che 
risolvere volta per volta, e con criteri immediati, i singoli 
problemi pratici posti dallo svolgimento storico — cfr arti- 
colo di Croce, Il partito come giudizio e come pregiudizio 
in Cultura e Vita morale — e l’opportunismo è la sola linea 
politica possibile). Può un mito però essere «non-costrutti- 
vo», può immaginarsi, nell’ordine di intuizioni del Sorel, 
che sia produttivo di effettualità uno strumento che lascia la 
volontà collettiva nella sua fase primitiva ed elementare del 
suo mése formarsi, per distinzione (per «scissione ») sia pu- 
re con violenza, cioè distruggendo i rapporti morali e giuri- 
dici esistenti? Ma questa volontà collettiva, cosi formata 
elementarmente, non cesserà subito di esistere, sparpaglian- 
dosi in una infinità di volontà singole che per la fase positiva 
seguono direzioni diverse e contrastanti? Oltre alla quistio- 
ne che non può esistere distruzione, negazione senza una 
implicita costruzione, affermazione ‘, e non in senso « metafi- 
sico», ma praticamente, cioè politicamente, come program- 
ma di partito. Jn questo caso si vede che si suppone dietro 


la spontaneità un puro meccanicismo, dietro Ja libertà (ar- 
SESRODFANCIE4 Una 
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bitrio - slancio vitale) un massimo di determinismo, dietro 


l’idealismo un materiatismo assoluto. 

IT moderno principe, il mito-principe non può essere una 
persona reale, un individuo concreto, può essere solo un or- 
ganismo; un elemento di società complesso nel quale già ab- 
bia inizio il concretarsi di una volontà collettiva riconosciu- 
ta e affermatasi parzialmente nell’azione. Questo organismo 
è già dato dallo sviluppo storico ed è il partito politico, la 
prima cellula in cui si riassumono dei germi di volontà col- 
lettiva che tendono a divenire universali e totali. Nel mon- 
do moderno solo un’azione storico-politica immediata e im- 


minente, caratterizz essità di un procedimento 
rapido e fulmineo. può incarnarsi miticamente in un indivi- 


duo concreto: la rapidità non può essere resa necessaria che 
da un grande pericolo imminente, grande pericolo che ap- 


punto crea fulmineamente l’arroventarsi delle passioni e de e del 


fanatismo, annichilendo il senso critico e la cortosività iro- 
nica che posso ere il carattere «carismatico» del 
condottiero (ciò che | è avvenuto nell’avventura di Boulan- 
ger). Ma un’azione immediata di tal genere, per la sua stessa 
natura, non può essere di vasto respiro e di carattere orga- 
nico: sarà quasi sempre del tipo restaurazione e riorganiz- 
zazione e non del tipo proprio alla fondazione di nuovi Stati 
e nuove strutture nazionali * e sociali (come era il caso nel 
Principe del Machiavelli, in cui l'aspetto di restaurazione 
era solo un elemento retorico, cioè legato al concetto lette- 
rario dell’Italia discendente di Roma e che doveva restaura- 
re l’ordine e la potenza di Roma), di tipo «difessivo» e non 
creativo originale, in cui, cioè, si supporre che una-velontà 
collettiva, già esistente, si sia snervata, dispersa, abbia su- 
bito un collasso pericoloso e minaccioso ma non decisivo e 
catastrofico e occorra riconcentrarla e irrobustirla, e non già 
che una volontà collettiva sia da creare ex novo, original 
mente e da indirizzare verso mete concrete si e razionali, ma 
di una concretezza e razionalità non ancora verificate e cri- 
ticate da una esperienza storica effettuale e universalmente 
conosciuta. 


* Nel ms: «nazioni». 
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Il carattere «astratto» della concezione sorelliana del 
«mito» appare dall’avversione (che assume la forma passio- 
nale di una repugnanza etica) per i giacobini che certamente 
furono una «incarnazione categorica» del Principe di Ma- 
chiavelli. Il moderno Prizcipe deve avere una parte dedica- 
ta al giatobinismo (nel significato integrale che questa no- 
zione ha avuto storicamente e deve avere concettualmente), 
come esemplificazione di come si sia formata in concreto e 
abbia operato una volontà collettiva che almeno per alcuni 
aspetti fu creazione ex novo, originale. E occorre che sia de- 
finita Ta volontà collettiva e la volontà politica in generale 
nel senso moderno, la volontà come coscienza operosa della 
necessità storica, come protagonista di un reale ed effettuale 
dramma storico. 

Una delle prime parti dovrebbe appunto essere dedicata 
alla «volontà collettiva», impostando cosi la quistione: 
quando si può dire che esistano le condizioni perché possa 
suscitarsi e svilupparsi una volontà collettiva nazionale-po- 
polare? Quindi un’analisi storica (economica) della struttu- 
ra sociale del paese dato e una rappresentazione «dramma. 
sta volontà e le ragioni dei successivi fallimenti. Perché in 
Tratta non si ebbe la monarchia assoluta al tempo di Machia- 
velli? Bisogna risalire fino all’Impero Romano (questione 
della lingua, degli intellettuali ecc.), comprendere la funzio- 
ne dei Comuni medioevali, il significato del Cattolicismo 
ecc.: occorre insomma fare uno schizzo di tutta la storia ita- 
liana, sintetico ma esatto TT 

Latagione dei successivi fallimenti dei tentativi di creare 
una volontà collettiva nazionale-popolare è da ricercarsi nel- 
l’esistenza di determinati gruppi sociali, che si formano dal- 
la dissoluzione della borghesia comunale, nel particolare ca- 
rattere di altri gruppi che riflettono la funzione internazio- 
nale dell’Italia come sede della Chiesa e depositaria del Sa- 
cro Romano Impero ecc. Questa funzione e la posizione con- 
seguente ina una situazione interna che si può chia- 

are «economico-corporativa», cioé, politicamente, la peg- 


siva e più stagnante: mancò sempre, e non poteva costi: 
ci. CC mTT_r———————121#—C pi il uugi 
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tuirsi, una forza giacobina efficiente, la forza appunto che. 
nelle altre nazioni ha suscitato e organizzato la volontà col- 

lettiva nazionale-popolare e ha fondato gli Stati moderni, 
Esistono finalmente le condizioni per questa volontà, ossia 

quale è il rapporto attuale tra queste condizioni e le forze 
opposte? Tradizionalmente le forze opposte sono state l’ari- 
stocrazia terriera e più generalmente | la proprietà terriera 
nel suo complesso, col suo tratto caratteristico italiano che 
è una speciale «borghesia rurale», eredità di parassitismo 
lasciata ai tempi moderni dallo sfacelo, come classe, della 
borghesia comunale (le cento città, le città del silenzio). Le 
condizioni positive sono da ricercare nell’esistenza di grup- 
pi sociali urbani, convenientemente sviluppati nel campo 
della produzione industriale e che abbiano raggiunto un de- 
terminato livello di cultura storico-politica. Ogni formazio- 
ne di volontà collettiva nazionale-popolare è impossibile se 
le grandi masse dei contadini coltivatori non irrompono si- 
multaneamiente nella vita politica. Ciò intendeva il Machia- 
velli attraverso la riforma della milizia, ciò fecero i giacobi- 
ni nella Rivoluzione francese, in questa comprensione è da 
identificare un giacobinismo precoce del Machiavelli, il ger- 
me (più o meno fecondo) della sua concezione della rivolu- 


zione nazionale. Tutta la storia dal in poi mostra lo 
sforzo delle classi tradizionali per impedire Ia formazione di 


una volontà collettiva di questo genere, per mantenere il po- 
la ———————____mi e e e a e 7 
a i e a 


1equitibrio passivo. 

Una parte importante del moderno Principe dovrà essere 
dedicata alla quistione di una riforma intellettuale e morale, 
cioè alla quistione religiosa o di una concezione del mondo. 
Anche in questo campo troviamo nella tradizione assenza 
di giacobinismo e paura del giacobinismo (l’ultima espres- 
sione filosofica di tale paura è l’atteggiamento maltusiano di 
B. Croce verso la religione). Il moderno Principe deve e non 
può non essere il banditote e l’organizzatore di una riforma 
intellettuale e morale, ciò che poi significa creare il terreno 
per un ulteriore sviluppo della volontà collettiva nazionale 
popolare verso il compimento di una forma superiore e to- 
tale di civiltà moderna. 
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Questi due punti fondamentali — formazione di una _vo- 
lontà collettiva nazionale-popolare di cui il moderno Princi- 
pe € nello stesso tempo l'organizzatore e l’espressione attiva 


€ operante, e riforma intellettuale e morale — dovrebbero 
costituire la struttura del lavoro. I punti concreti di pro- 


———m_@Qrr 


gramma devono essere incorporati nella prima parte, cioè 
dovrebbero «drammaticamente», risultare dal discorso, 
non essere una fredda e pedantesca esposizione di raziocini. 
Può esserci riforma culturale e cioè elevamento civile de- 
gli strati depressi della società, senza una precedente rifor- 
ma economica e un mutamento nella posizione sociale e nel 
mondo economico? Perciò una riforma intellettuale e mo- 
rale non può non essere legata a un programma di riforma 
economica, anzi il programma di Ti onomica è ap-_ 
punto il modo concreto con cui si preserita vgni Tiforma in° 
tellettuale e morale. Il moderno Principe, sviluppandosi, 
sconvolge tutto il sistema di rapporti intellettuali e morali 
in quanto il suo svilupparsi significa appunto che ogni atto 
viene concepito come utile o dannoso, come virtuoso o scel- 
lerato, solo in quanto ha come punto di riferimento il mo- 
derno Principe stesso e serve a incrementare il suo potere 
o a contrastarlo. Il Princip de il posto, nelle coscienze, 
della divinità o dell’imperativo categorico, diventa Ia base 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), pp. 9-11. 


$ (2). Le note scritte a proposito dello studio delle situa- 
zioni e di ciò che occorre intendere per « rapporti di forza». 
Lo studio di come occorre analizzare le «situazioni», cioè 
di come occorre stabilire i diversi gradi di rapporto di forze 
può prestarsi a | una esposizione elementare di scienza ed 3 
arte politica, intesa come un insieme di canoni pratici di ri- 
cerca e di osservazioni particolari utili per risvegliare l’inte- 
resse per la realtà effettuale e suscitare intuizioni politiche 
più rigorose e vigorose. Insieme è da porre l’esposizione di 
ciò che occorre intendere in politica per strategia e tattica, 
per «piano» strategico, per propaganda e agitazione, per 
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organica, o scienza dell’organizzazione e dell’amministra- 
zione in politica. Gli elementi di osservazione empirica che 
di solito sono esposti alla rinfusa nei trattati di scienza poli- 
tica (si può prendere come esemplare l’opera di G. Mosca: 
Elementi di scienza politica)" dovrebbero, in quanto non so- 
no quistioni astratte o campate in aria, trovar posto nei vari 
gradi del rapporto di forze, a cominciare dai rapporti delle 
forze internazionali (in cui troverebbero posto le note scrit- 
te su ciò che è una grande potenza, sugli aggruppamenti di 
Stati in sistemi egemonici e quindi sul concetto di indipen- 
denza e sovranità per ciò che riguarda le potenze piccole e 
medie) per passare ai rapporti obbiettivi sociali, cioè al gra- 
do di sviluppo delle forze produttive, ai rapporti di forza 
politica e di partito (sistemi egemonici nell’interno dello 
Stato) e ai rapporti politici immediati (ossia potenzialmente 
militari). 

I rapporti internazionali precedono o seguono (logica- 
mente) i rapporti sociali fondamentali? Seguono indubbia- 
mente. Ogni innovazione organica nella struttura modifica 
organicamente i rapporti assoluti e relativi nel campo inter- 
nazionale, attraverso le sue espressioni tecnico-militari. An- 
che la posizione geografica di uno Stato nazionale non pre- 
cede ma segue (logicamente) le innovazioni strutturali, pur 
reagendo su di esse in una certa misura (nella misura ap- 
punto in cui le superstrutture reagiscono sulla struttura, la 
politica sull’economia ecc.). D'altronde i rapporti interna- 
zionali reagiscono passivamente e attivamente sui rapporti 
politici (di egemonia dei partiti). Quanto più la vita econo- 
mica immediata di una nazione è subordinata ai rapporti in- 
ternazionali, tanto più un determinato partito rappresenta 
questa situazione e la sfrutta per impedire il sopravvento 
dei partiti avversari (ricordare il famoso discorso di Nitti 
sulla rivoluzione italiana fecnicamzente impossibile!) °. Da 
questa serie di fatti si può giungere alla conclusione che 
spesso il cosî detto « partito dello straniero» non è proprio 
quello che come tale viene volgarmente indicato, ma pro- 
prio il partito più nazionalistico, che, in realtà, più che rap- 
presentare le forze vitali del proprio paese, ne rappresenta 
la subordinazione e l’asservimento economico alle nazioni o 
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a un gruppo di nazioni egemoniche (un accenno a questo ele- 
mento internazionale «repressivo» delle energie interne si 
trova negli articoli pubblicati da G. Volpe nel «Corriere 
della Sera» del 22 e 23 marzo 1932)”. 


Cfr Quaderno 8 (xxvIIl), pp. 16 - 16 bis. 


$ ( 3). Oltre che dal modello esemplare delle grandi mo- 
narchie assolute di Francia e Spagna, il Machiavelli fu mos- 
so alla sua concezione politica della recessità di uno Stato 
unitario italiano dal ricordo del passato di Roma. Occorre 
far risaltare però che non perciò il Machiavelli è da confon- 
dere con la tradizione letteraria-retorica. Intanto perché 
questo elemento non è esclusivo e neanche dominante, e la 
necessità di un grande Stato nazionale non è dedotta da es- 
so, e poi anche perché lo stesso richiamo a Roma è meno 
astratto di quanto paia, se collocato puntualmente nel cli- 
ma dell’Umanesimo e del Rinascimento. Nel libro VII del- 
l'Arte della guerra si legge: «questa provincia (l’Italia) pare 
nata per risuscitare le cose morte, come si è visto della poe- 
sia, della pittura e della scultura» ', perché dunque non ri- 
troverebbe la virti militare? ecc. Saranno da raggruppare 
gli altri accenni del genere per stabilirne l’esatto carattere. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 17 bis. 


$.(4). Prendendo le mosse dall’affermazione del Foscolo, 
nei Sepolcri, che il Machiavelli «temprando lo scettro ai re- 
gnatori, gli allor ne sfronda, ed alle genti svela di che lacri- 
me grondi e di che sangue », si potrebbe fare una raccolta di 
tutte le massime « universali» di prudenza politica contenu- 
te negli scritti del Machiavelli e ordinarle con un commento 
opportuno (forse una raccolta di tal genere esiste già). 


Cfr Quaderno 8 (xXVII), p. 18. 


Sk Grande politica (alta politica)- piccola politica 
(politica del giorno pet giorno, politica parlamentare, di cor- 
ridoio, d’intrigo). La grande politica comprende le quistioni 
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connesse con la fondazione di nuovi Stati, con la lotta per la 
distruzione, la difesa, la conservazione di determinate strut- 
ture organiche economico-sociali. La piccola politica le qui 
stioni parziali e quotidiane che ‘rolirono nell'interno di 
una struttura già stabilita per le lotte di preminenza sta le 
diverse frazioni di una stessa classe politica. È pertanto 
grande politica il tentare di escludere Ja grande politica dal- 
l’ambito interno della vita statale e di ridurre tutto a pic- 
cola politica (Giolitti, abbassando il livello delle lotte inter- 
ne faceva della grande politica; ma i suoi succubi, erano og- 
getto di grande politica, ma facevano essi della piccola po- 
litica). È invece da dilettanti porre le quistioni in modo tale 
che ogni elemento di piccola politica debba necessariamente 
diventare quistione di grande politica, di radicale riorganiz- 
zazione dello Stato. Gli stessi termini si ripresentano nella 
politica internazionale: 2YTa grande politica nelle quistioni 
che riguardano la statura relativa dei singoli Stati nei con- 
fronti reciproci; _2Y4a piccola politica nelle quistioni diplo- 
matiche che nascono nell’interno di un equilibrio già costi- 
tuito e che non tentano di superare l’equilibrio stesso per 
creare nuovi rapporti. 
Il Machiavelli esamina specialmente le quistioni di gran- 
_de politica: creazione di nuovi Stati, conservazione e 
di strutture organiche nel complesso; quistioni di dittatura 
e di egemonia su vasta scala, cioè su tutta l’area statale. Il 
Russo net Protegoment fa det Principe il trattato della dit- 
tatura (momento dell'autorità e dell'individuo) e dei Di- 
scorsi quello dell’egemonia (momento dell’universale e del 
latibertà)'. L'osservazione del Russo è esatta, sebbene an- 
che nel Principe non manchino gli accenni al momento del- 
l'egemonia o del consenso accanto a quelli dell’autorità o 
della forza. Cosi è giusta l'osservazione che non c’è opposi- 
zione di principio tra principato e repubblica, ma si tratti 
piuttosto della ipostasi dei due momenti di autorità e uni- 
versalità. 


Cfr Quaderno 8 (xxviItI), pp. 18 bis - 19. 
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$ (6). La quistione della classe politica, come è presen- 
tata nelle opere di Gaetano Mosca, è diventata un puzzle. 
Non si capisce esattamente cosa il Mosca intenda precisa- 
mente per classe politica, tanto la nozione è elastica ed on- 
deggiante. Talvolta pare che per classe politica si intenda la 
classe media, altre volte l'insieme delle classi possidenti, al- 
tre volte ciò che si chiama la «parte colta» della società, o 
il «personale politico » (ceto parlamentare) dello Stato: tal- 
volta pare che la burocrazia, anche nel suo strato superiore, 
sia esclusa dalla classe politica in quanto deve appunto esse- 
re controllata e guidata dalla classe politica. La deficienza 
della trattazione del Mosca appare nel fatto che egli non 
affronta nel suo complesso il problema del «partito politi- 
co» e ciò si capisce, dato il carattere dei libri del Mosca e 
specialmente degli Elemzenti di scienza politica*: l’interesse 
del Mosca infatti ondeggia tra una posizione «obbiettiva» 
e disinteressata di scienziato e una posizione appassionata 
di immediato uomo di parte che vede svolgersi avvenimenti 
che lo angustiano e ai quali vorrebbe reagire. D’altronde il 
Mosca inconsapevolmente riflette | le discussioni suscitate 
dal materialismo storico, ma le riflette come il provinciale 
che «sente nell’aria» le discussioni che avvengono nella ca- 
pitale e non ha il mezzo di procurarsene i documenti e i te- 
sti fondamentali: nel caso del Mosca « non avere i mezzi» di 
procurarsi i testi e i documenti del problema che tuttavia 
tratta significa che il Mosca appartiene a quella parte di uni- 
versitari che mentre ritengono loro dovere fare sfoggio di 
tutte le cautele del metodo storico quando studiano le ideuz- 
ze di un pubblicista medioevale di terzo ordine, non riten- 
gono o non ritenevano degne « del metodo» le dottrine del 
materialismo storico, non ritenevano necessario risalire alle 
fonti e si accontentavano di orecchiare articolucci di giorna- 
le e opuscoletti popolari. 


Cfr Quaderno 8 (xxviti), pp. 19bis - 20. 


$ (7). Quistione dell’«uomo collettivo» o del «confor- 
mismo sociale ». Compito educativo e formativo dello Stato, 
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che ha sempre il fine di creare nuovi e più alti tipi di civiltà, 
di adeguare la «civiltà» e la moralità delle più vaste masse 
popolari alle necessità del continuo sviluppo dell’apparato 
economico di produzione, quindi di elaborare anche fisica- 
mente dei tipi nuovi d’umanità. Ma come ogni singolo indi- 
viduo riuscirà a incorporarsi nell’uomo collettivo e come av- 
verrà la pressione educativa sui singoli ottenendone il con- 
senso e la collaborazione, facendo diventare «libertà » la ne- 
cessità e la coercizione? Quistione del «diritto», il cui con- 
cetto dovrà essere esteso, comprendendovi anche quelle at- 
tività che oggi cadono sotto la formula di «indifferente giu- 
ridico» e che sono di dominio della società civile che opera 
senza «sanzioni» e senza «obbligazioni» tassative, ma non 
per tanto esercita una pressione collettiva e ottiene risultati 
obbiettivi di elaborazione nei costumi, nei modi di pensare 
e di operare, nella moralità ecc. 

Concetto politico della cosi detta «rivoluzione perma- 
nente» sorto prima del 1848, come espressione scientifica- 
mente elaborata delle esperienze giacobine dal 1789 al Ter- 
midoro ‘. La formula è propria di un periodo storico in cui 
non esistevano ancora i grandi partiti politici di massa e i 
grandi sindacati economici e la società era ancora, per dir 
cosi, allo stato di fluidità sotto molti aspetti: maggiore ar- 
retratezza della campagna e monopolio quasi completo del- 
l’efficienza politico-statale in poche città o addirittura in una 
sola (Parigi per la Francia), apparato statale relativamente 
poco sviluppato e maggiore autonomia della società civile 
dall’attività statale, determinato sistema delle forze militari 
e dell’armamento nazionale, maggiore autonomia delle eco- 
nomie nazionali dai rapporti economici del mercato mondia- 
le ecc. Nel periodo dopo il 1870, con l’espansione coloniale 
europea, tutti questi elementi mutano, i rapporti organizza- 
tivi interni e internazionali dello Stato diventano più com- 
plessi e massicci e la formula quarantottesca della «rivolu- 
zione permanente » viene elaborata e superata nella scienza 
politica nella formula di «egemonia civile». Avviene nel- 
l’arte politica ciò che avviene nell’arte militare: la guerra di 
movimento diventa sempre più guerra di posizione e si può 
dire che uno Stato vince una guerra in quanto la prepara mi- 
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nutamente e tecnicamente nel tempo di pace. La struttura 
massiccia delle democrazie moderne, sia come organizzazio- 
ni statali che come complesso di associazioni nella vita ci- 
vile costituiscono per l’arte politica come le «trincee» e le 
fortificazioni permanenti del fronte nella guerra di posizio- 
ne: essi rendono solo « parziale » l'elemento del movimento 
che prima era «tutta» la guerra ecc. 

La quistione si pone per gli Stati moderni, non per i paesi 
arretrati e per le colonie, dove vigono ancora le forme che 
altrove sono superate e divenute anacronistiche. Anche la 
quistione del valore delle ideologie (come si può trarre dalla 
polemica Malagodi-Croce)°— con le osservazioni del Croce 
sul «mito» soreliano, che si possono ritorcere contro la 
«passione » ’ — deve essere studiata in un trattato di scienza 
politica. 


Cfr Quaderno 8 (XXVII), p. 20. 


S#$Y. La concezione del Croce, della politi passione a 


esclude i partiti, perché non si può pensare a una «passio- 
ne» organizzata e permanente: la passione permanente è 
una condizione di orgasmo e di s o. che determina 
inetimdine aoperme Escude i partiti ed esclude ogni 
«piano» d'azione concertato preventivamente. Tuttavia i 
partiti esistono e piani d’azione vengono elaborati, appli- 
cati, e spesso realizzati in misura notevolissima; c’è adun- 
que nella concezione del Croce un «vizio ». Né vale dire che 
se i partiti esistono, ciò non ha grande importanza «teori- 
ca», perché al momento dell’azione il «partito» che opera 
non è la stessa cosa del partito che esisteva prima; in parte 
ciò può esser vero, tuttavia tra i due « partiti» le coinciden- 
ze sono tante che in realtà si può dire trattarsi dello stesso 
organismo. Ma la concezione, per esser valida, dovrebbe po- 
tersi applicare anche alla «guerra» e quindi spiegare il fat- 
to degli eserciti permanenti, delle accademie militari, dei 


corpi di ufficiali Anche la guerra in atto è « passione », la più 
intensa e febbrile, è un momento della vita politica, e la 


continuazione, in altre forme, di una determinata politica; 


bisogna dunque spiegare come la « passione» possa diventa- 
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re «dovere» morale e non dovere di morale politica, ma di 
Ètica. 

— Sui « piani politici » che sono connessi ai partiti come for- 
mazioni permanenti, ricordare ciò che Moltke diceva dei 
piani militari; che essi non possono essere elaborati e fissati 
in precedenza in tutti i loro dettagli, ma solo nel loro nucleo 
e disegno centrale, perché le particolarità dell’azione dipen- 
dono in una certa misura dalle mosse dell’avversario °. La 
passione si manifesta appunto nei particolari, ma non pare 
che il principio di Moltke sia tale da giustificare la conce- 
zione del Croce: fimarrebbe in ogni caso da spiegare il ge- 
nere di « passione » dello Stato Maggiore che ha elaborato il 
piano a mente fredda e «spassionatamente». 


Cfr Quaderno 8 (xxvi), pp. 20bis - 21. 


$ (9). Lo Schopenhauer avvicina l’insegnamento di 
scienza politica del Machiavelli a quello impartito dal mae- 
stro di scherma che insegna l’arte di ammazzare (ma anche 
di non farsi ammazzare) ma non perciò insegna a diventare 
sicari e assassini '. (Trovare il riferimento esatto). 


Cfr Quaderno 8 (xxvit), p. 21 bis. 


4A La quistione iniziale da porre e da risolvere in 
una trattazione sul Machiavelli è la quistione della politica 
come scienza autonoma, cioè del posto che la scienza politica 
occupa 0 deve occupare in una concezione del mondo siste- 
matica (coerente e conseguente) — in una filosofia della pra- 
xis —. Il progresso fatto fare dal Croce, a questo proposito, 
‘agli studi sul Machiavelli e sulla scienza politica, consiste 
precipuamente (come in altri campi dell’attività critica cro- 
ciana) nella dissoluzione di una serie di problemi falsi, ine- 
sistenti o male impostati. Il Croce si è fondato sulla sua di- 
stinzione dei momenti dello Spirito e sull’affermazione di 
un momento della pratica, di uno spirito pratico, autonomo 
e indipendente, sebbene legato circolarmente all’intera real- 
tà per la dialettica dei distinti. In una filosofia della prassi 
la distinzione non sarà certo tra i momenti dello Spirito as- 
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soluto, ma tra i gradi della soprastruttura e si tratterà per- 
tanto di stabilire la posizione dialettica dell’attività politica 
(e della scienza corrispondente) come determinato grado su- 
perstrutturale: si potrà dire, come primo accenno e appros- 
simazione, che l’attività politica è appunto il primo momen- 
to o primo grado, il momento in cui la superstruttura è an- 
cora nella fase immediata di mera affermazione volontaria, 
indistinta ed elementare. | 

In che senso si può identificare la politica_e la storia e _; 
quindi tutta la vita e la politica. Come perciò tutto il siste- 
“i ii come distinzioni 
della politica e quindi si giustifichi l'introduzione del con- 
cetto di distinzione in una filosofia della prassi. Ma si può 
parlare di dialettica dei distinti e come si può intendere il 
concetto di circolo fra i gradi della superstruttura? Concet- 
to di «blocco storico», cioè unità tra la natura e lo spirito 
(struttura e superstruttura) unità dei contrari e dei distinti. 

Il criterio di distinzione si può introdurre anche nella 
struttura? Come sarà da intendere, la struttura: come nel si- 
stema dei rapporti sociali si potrà distinguere l’elemento 
«tecnica», «lavoro», «classe» ecc. intesi storicamente e 


non «metafisicamente». Critica della posizione del Croce 
pet cuj.ai fini emica, la struttura diventa un «dio 


ascoso», un «noumeng» in contrapposizione alle «apparen--. 
ze» della superstruttura. « Apparenze» in senso metaforico 
Zin-serico besitivo, Perché «storicamente» e come linguag- 
gio si è parlato di «apparenze». 

È interessante fissare come il Croce, da questa concezio- 
ne generale, abbia tratto la sua particolare dottrina dell’er- 
rore e della origine pratica dell’errore. Per il Croce l’errore 
ha origine in una «passione» immediata, cioè di carattere 
individuale o di gruppo; ma che cosa produrrà la « passio- 
ne» di portata storica più vasta, la passione come «catego- 
ria»? La passione interesse immediato che è origine del- 
l’«errore» Xilmomento che nelle Glosse al Feuerbach vie-_ 
echo «schmutzig-jidisch»"; ma come la passione- 
interesse «schmutzig-judisch» determina l’errore immedia- 
to, cosi la passione del più vasto gruppo sociale determina 
l’«errore» filosofico (intermedio l’errore-ideologia, di cui il 
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Croce tratta a parte): l'importante in questa serie: egoismo 
(errore immediato) - ideologia - filosofia è il termine comune 
«errore» legato ai diversi gradi di passione, e che sarà da 
intendere non nel significato moralistico o dottrinario ma 
nel senso puramente «storico » e dialettico di «ciò che è sto- 
ricamente caduco e degno di cadere », nel senso della «non 
definitività» di ogni filosofia, della «morte-vita», «essere - 
non essere», cioè del termine dialettico da superare nello 
svolgimento. 

Il termine di «apparente», «apparenza», significa pro- 
prio questo e niente uest È iustificar 
contro il dogmatismo: è l’affermazione dell cità di 
Ogni sistema ideologico, accanto all’a ermazione di una va- 
lidità: Tdi opni sistema, e di una neces: o(«nel 
terreno ideologico l’uomo acquista coscienza dei rapporti 
sociali»: dire ciò non è affermare la necessità e la validità 
delle «apparenze»? ) 


Cfr Quaderno 8 (xxVIII), pp. 21 bis - 22 bis. 


). Una concezione del diritto che deve essere essen- 
zialmente rinnovatrice. Essa non può essere trovata, inte- 
gralmente, in nessuna dottrina preesistente (neanche nella 
dottrina della cosî detta scuola positiva, e particolarmente 
nella dottrina del Ferri). Se ogni Stato tende a creare e a 
mantenere un certo tipo di civiltà e di cittadino (e quindi di 
connivenza e di rapporti individuali), tende a far sparire cer- 
ti costumi è attitudini e a diffonderne altri, il diritto sarà lo 
strumento per questo fine (accanto alla scuola ed altre isti- 
tuzioni ed attività) e deve essere elaborato affinché sia con- 
forme al fine, sia massimamente efficace e produttivo di ri- 
sultati positivi. La concezione del diritto dovrà essere libe- 


rata da ogni residuo di trascendenza e di assoluto, pratica- 
mente di ogni tanatismo moralistico, tuttavia mi pare non 


— ————__—PrPr—r—P_—_—_—T———T———___——m—_——_—É_——P——P——————— 
possa partire dal punto di vista che lo Stato non « punisce » 
(se questo termine è ridotto al suo significato umano) ma 
lotlta solo contro la «pericolosità » sociale. In realtà lo Stato 


deve essere concepito come «educatore» in quanto tende 
appunto a creare un nuovo tipo o livello di civiltà. Per il fat- 
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to che si opera essenzialmente sulle forze economiche, che si 
riorganizza e si sviluppa l’apparato di produzione economi- 
ca, che si innova la struttura, non deve trarsi la conseguenza 
che i fatti di soprastruttura debbano abbandonarsi a se stes- 
si, al loro sviluppo spontaneo, a una germinazione casuale e 
sporadica. Lo Stato, anche i in questo campo, è uno strumen- 
i | Taylorizzazio- 
ne, opera secondo un n piano, preme, incita, sollecita, e « pu- 
nisce». poiché, cr Je condizioni In cul un deter 

modo di vita è « “«azione o l’omissione crimina- 


e» devono avere una sanzione unitiva, di portata morale, e 
non solo un giudizio di pericolosità generica. Il diritto è 
l'aspetto repressivo e negativo di tutta l'attività positiva di 
incivilimento svolta dallo Stato. Nella concezione del dirit- 
to dovrebbero essere incorporate anche le attività « premia- 
trici» di individui, di gruppi ecc.; si premia l’attività lode- 
vole e meritoria, come si punisce l’attività criminale (e si pu- 
nisce in modi originali, facendo intervenire l’«opinione 
pubblica», come sanzionatrice). 


Cfr Quaderno 8 (XxvilI), pp. 22 bis - 23. 


$ ( 12). Bacone ha chiamato «Re Magi» i tre re che ope- 
rano più energicamente per la fondazione delle monarchie 
assolute: Luigi XI di Francia, Ferdinando il Cattolico in 
Spagna, Enrico VII in Inghilterra‘. 

Filippo di Commynes (1447-1511), al servizio di Carlo il 
Temerario fino al 1472; nel 1472 passa al servizio di Lui- 
gi XI ed è lo strumento della politica di questo re. Scrive la 
Chronique de Louis XI, pubblicata la prima volta nel 1524. 
(Una mercantessa di Tours che mosse causa al di Commynes 
quando fu in disgrazia, sostenendo di essere stata strozzata 
in un contratto stipulato sotto Luigi XI, scrisse nella sua 
memoria giuridica: «le sieur d’Argenton qui pour lors était 
roy»)”. Studiare i possibili rapporti del Machiavelli col di 
Commynes: il Machiavelli come apprezzava l’attività e la 
funzione del di Commynes sotto Luigi XI e in seguito? 


Cfr Quaderno 8 (XXVII), D. 24. 
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$ (13). Accanto ai meriti della moderna « machiavellisti- 
ca» derivata dal Croce, occorre segnalare anche le «esage- 
razioni» e le deviazioni cui ha dato luogo. Si è formata l’a- 
bitudine di considerare troppo il Machiavelli come il « poli- 
tico in generale», come lo «scienziato della politica», attua- 
le in tutti i tempi. Bisogna considerare maggiormente il Ma- 
chiavelli come espressione necessaria del suo tempo e come 
strettamente legato alle condizioni e alle esigenze del tem- 
po suo che risultano: 1) dalle lotte interne della repubblica 
fiorentina e dalla particolare struttura dello Stato che non 
sapeva liberarsi dai residui comunali-municipali, cioè da 
una forma divenuta inceppante di feudalismo; 2) dalle lotte 
tra gli Stati italiani per un equilibrio nell’ambito italiano, 
che era ostacolato dall’esistenza del papato e dagli altri re- 
sidui feudali, municipalistici della forma statale cittadina e 
non territoriale; 3) dalle lotte degli Stati italiani più o meno 
solidali per un equilibrio europeo, ossia dalle contraddizio- 
ni tra le necessità di un equilibrio interno italiano e le esi- 
genze degli Stati europei in lotta per l'egemonia. Su Machia- 
velli opera l'esempio della Francia e della Spagna che hanno 
raggiunto una forte unità statale territoriale '; il Machiavelli 
fa un «paragone ellittico» (per usare l’espressione crocia- 
na) e desume le regole per uno Stato forte in generale e 
italiano in particolare. Machiavelli è uomo tutto della sua 
epoca e la sua scienza politica rappresenta la filosofia del 
tempo che tende all’organizzazione delle monarchie nazio- 
nali assolute, la forma politica che permette e facilita un ul- 
teriore sviluppo delle forze produttive borghesi. In Machia- 
velli si può scoprire ir nce la separazione dei poteri e il par- 
lamenta|rismo (il regime rappresentativo): la sua «ferocia» 
è rivolta contro i residui del mondo feudale, non contro le 
classi progressive. Il Principe deve porre termine all’anar- 
chia feudale e ciò fa il Valentino in Romagna, appoggiandosi 
sulle classi produttive, mercanti e contadini. Dato il caratte- 
re militare-dittatoriale del capo dello Stato, come si richiede 
in un periodo di lotta per la fondazione e il consolidamento 
di un nuovo potere, l’indicazione di classe contenuta nel- 
l'Arte della guerra si deve intendere anche per la struttura 
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generale statale: se le classi urbane vogliono porre fine al di- 
sordine interno e all’anarchia esterna devono appoggiarsi 
sui contadini come massa, costituendo una forza armata si- 
cura e fedele di tipo assolutamente diverso dalle compagnie 
di ventura’. Si può dire che la concezione essenzialmente 
politica è cosi dominante nel Machiavelli che gli fa commet- 
tere gli errori di carattere militare: egli pensa specialmente 
alle fanterie, le cui masse possono essere arruolate con un’a- 
zione politica e perciò misconosce il significato dell’artiglie- 
ria. Il Russo (nei Prolegomeni a Machiavelli) nota giusta- 
mente che l'Arte della guerra integra il Principe', ma non 
trae tutte le conclusioni della sua osservazione. Anche nel- 
l’Arte della guerra il Machiavelli deve essere considerato co- 
me un politico che deve occuparsi di arte militare; il suo 
unilateralismo (con altre «curiosità» come la teoria della fa- 
lange, che danno luogo a facili spiritosaggini come quella 
più diffusa ricavata dal Bandello)® è dipendente dal fatto 
che non nella quistione tecnico-militare è il centro del suo 
interesse e del suo pensiero, ma egli ne tratta solo in quanto 
è necessario per la sua costruzione politica. 

Ma non solo l’Arze della guerra deve essere connessa al 
Principe, sibbene anche le Istorie fiorentine, che devono 
servire appunto come un’analisi delle condizioni reali ita- 
liane ed europee da cui scaturiscono le esigenze immediate 
contenute nel Principe. 

Da una concezione del Machiavelli più aderente ai tempi 
deriva subordinatamente una valutazione più storicistica 
dei cosî detti «antimachiavellici», o almeno dei più «inge- 
nui» tra essi. Non si tratta, in realtà, di antimachiavellici, 
ma di politici che esprimono esigenze del tempo loro o di 
condizioni diverse da quelle che operavano sul Machiavelli; 
la forma polemica è pura accidentalità letteraria. L'esempio 
tipico di questi «antimachiavellici» mi pare da ricercare in 
Jean Bodin (1530-96) che fu deputato agli Stati Generali 
di Blois del 1576 e vi fece rifiutare dal Terzo Stato i sussidi 
domandati per la guerra civile. (Opere del Bodin: Metbo- 
dus ad facilem bistoriarum cognitionem (1566) dove indi- 
ca l’influenza del clima sulla forma degli Stati, accenna a 
un'idea di progresso ecc.; La Republigue (1576) dove espri- 
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me le opinioni del Terzo Stato sulla monarchia assoluta e i 
suoi rapporti col popolo; Hertaplormores (inedito fino al- 
l’epoca moderna) in cui confronta tutte le religioni e le giu- 
stifica come espressioni diverse della religione naturale, so- 
la ragionevole, e tutte egualmente degne di rispetto e di tol- 
leranza ‘. 

Durante le guerre civili in Francia, il Bodin è l'esponente 
del terzo partito, detto dei « politici», che si pone dal punto 
di vista dell’interesse nazionale, cioè di un equilibrio inter- 
no delle classi in cui l'egemonia appartiene al Terzo Stato 
attraverso il Monarca. Mi pare evidente che classificare il 
Bodin fra gli «antimachiavellici » sia quistione assolutamen- 
te estrinseca e superficiale. Il Bodin fonda la scienza politica 
in Francia in un terreno molto più avanzato e complesso di 
quello che l’Italia aveva offerto al Machiavelli. Per il Bodin 
non si tratta di fondare lo Stato unitario-territoriale (nazio- 
nale) cioè di ritornare all’epoca di Luigi XI, ma di equili- 
brare le forze sociali | in lotta nell’interno di questo Stato 
già forte e radicato; non il momento della forza interessa il 
Bodin, ma quello del consenso. Col Bodin si tende a svilup- 
pare la monarchia assoluta: il Terzo Stato è talmente co- 
sciente della sua forza e della sua dignità, conosce cosî bene 
che la fortuna della Monarchia assoluta è legata alla propria 
fortuna e al proprio sviluppo, che pone delle condizioni per 
il suo consenso, presenta delle esigenze, tende a limitare 
l’assolutismo. In Francia il Machiavelli serviva già alla rea- 
zione, perché poteva servire a giustificare che si mantenesse 
perpetuamente il mondo in «culla» (secondo l’espressione 
di Bertrando Spaventa)‘, quindi bisognava essere « polemi- 
camente» antimachiavellici. È da notare che nell’Italia stu- 
diata dal Machiavelli non esistevano istituzioni rappresen- 
tative già sviluppate e significative per la vita nazionale co- 
me quelle degli Stati Generali in Francia. Quando moder- 
namente si osserva tendenziosamente che le istituzioni par- 
lamentari in Italia sono state importate dall’estero, non si 
tiene conto che ciò riflette solo una condizione di arretra- 
tezza e di stagnazione della storia italiana politica sociale 
dal 500 al 700, condizione che era dovuta in gran parte alla 
preponderanza dei rapporti internazionali su quelli interni, 
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paralizzati e assiderati. Che la struttura statale italiana, pet 
le preponderanze ° straniere, sia rimasta alla fase semifeu- 
dale di un oggetto di «suzeraineté» straniera, è forse «ori- 
ginalità» nazionale distrutta dall’importazione delle forme 
parlamentari che invece danno una forma al processo di li- 
berazione nazionale? e al passaggio allo Stato territoriale 
moderno (indipendente e nazionale)? Del resto istituzioni 
rappresentative sono esistite, specialmente nel Mezzogior- 
no e in Sicilia, ma con carattere molto più ristretto che in 
Francia, per il poco sviluppo in queste regioni del Terzo 
Stato, cosa per cui i Parlamenti erano strumenti per mante- 
nere l’anarchia dei baroni contro i tentativi innovatori della 
monarchia, che doveva appoggiarsi ai «lazzari» in assenza 
di una borghesia. Ricordare lo studio di Antonio Panella su- 
gli Antimachiavellici pubblicato nel «Marzocco» del 1927 
(o anche 26? in undici articoli)": vedere come vi è giudicato 
il Bodin in confronto al Machiavelli e come (è) posto in ge- 
nerale il problema dell’antimachiavellismo. 

Che il programma o la tendenza di collegare la città alla 
campagna potesse avere nel Machiavelli solo un’espressione 
militare si capisce riflettendo che il giacobinismo francese 
sarebbe inesplicabile senza il presupposto della cultura fisio- 
cratica, con la sua dimostrazione dell’importanza economica 
e sociale del coltivatore diretto. Le teorie economiche del 
Machiavelli sono state studiate da Gino Arias (negli « An- 
nali d’Economia » dell’Università Bocconi) ma è da doman- 
darsi se il Machiavelli abbia avuto teorie economiche: si 
tratterà di vedere se il linguaggio essenzialmente politico 
del Machiavelli può tradursi in termini economici e a quale 
sistema economico possa ridursi. Vedere se il Machiavelli 
che viveva nel periodo mercantilista abbia politicamente 
preceduto i tempi e anticipato qualche esigenza che ha poi 
trovato espressione nei fisiocratici ”. 

Anche Rousseau sarebbe stato possibile senza la cultura 
fisiocratica? Non mi pare giusto affermare che i fisiocratici 
abbiano rappresentato meri interessi agricoli e che solo con 
l'economia classica si afermino gli interessi del capitalismo 


è Nel ms una variante interlineare: « suzeraineté ». 
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urbano? I fisiocratici rappresentano la rottura col mercan- 
tilismo e col regime delle corporazioni e sono una fase per 
giungere all’economia classica, ma mi pare appunto per ciò 
che essi rappresentino una società avvenire ben più com- 
plessa di quella contro cui combattono e anche di quella che 
risulta immediatamente dalle loro affermazioni: il loro lin- 
guaggio è troppo legato al tempo ed esprime il contrasto | 
immediato tra città e campagna, ma lascia prevedere un al- 
largamento del capitalismo all’agricoltura. La formula del 
lasciar fare lasciar passare, cioè della libertà industriale e 
d’iniziativa, non è certo legata a interessi agrari. 


Ao) Quaderno I (xvi), pp. 4 - 4bis; Quaderno 8 (xxvIll), pp. 35 bis - 36, 
25 bis. 


$ ( 14). Altro punto da fissare e da svolgere è quello del- 
la «doppia prospettiva» nell’azione politica e nella vita sta- 
tale. Vari gradi in cui può presentarsi la doppia prospettiva, 
dai più elementari ai più complessi, ma che possono ridursi 
teoricamente a due gradi fondamentali, corrispondenti alla 
doppia natura del Centauro machiavellico, ferina ed umana, 
della forza e del consenso, dell’autorità e dell’egemonia, del- 
la violenza e della civiltà, del momento individuale e di 
quello universale (della «Chiesa» e dello «Stato»)', del- 
l’agitazione e della propaganda, della tattica e della strate- 
gia ecc. Alcuni hanno ridotto la teoria della «doppia pro- 
spettiva» a qualcosa di meschino e di banale, a niente altro 
cioè che a due forme di «immediatezza» che si succedono 
meccanicamente nel tempo con maggiore o minore « prossi- 
mità». Può invece avvenire che quanto più la prima «pro- 
spettiva» è «immediatissima», elementarissima, tanto più 
la seconda debba essere «lontana» (non nel tempo, ma co- 
me rapporto dialettico) complessa, elevata, cioè può avveni- 
re come nella vita umana, che quanto pir un individuo è co- 
stretto a difendere la propria esistenza fisica immediata, tan- 
to più sostiene e si pone dal punto di vista di tutti i com- 
plessi e più elevati valori della civiltà e dell’umanità. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 28 bis. 
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$ (15). Nella nozione di grande potenza è da considerare 
anche l'elemento «tranquillità interna» cioè il grado e l’in- 
tensità della funzione egemonica del gruppo sociale dirigen- 
te; (questo elemento è da ricercare nella valutazione della 
potenza di ogni Stato, ma acquista maggiore importanza nel- 
la considerazione delle grandi potenze. Né vale ricordare la 
storia dell'antica Roma e delle lotte interne che non impe- 
dirono l’espansione vittoriosa ecc.; oltre agli altri elementi 
differenziali, basta considerare questo, che Roma era la sola 
grande potenza dell’epoca, e che non aveva da temere la 
concorrenza di rivali potenti, dopo la distruzione di Carta- 
gine). Si potrebbe perciò dire che quanto più forte è l’appa- 
rato di polizia, tanto più debole è l’esercito e quanto pii de- 
bole (cioè relativamente inutile) la polizia, tanto più forte è 
Lai (di fronte alla prospettiva di una lotta internazio- 
nale). 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), pp. 25 bis - 26. 


$ gt. Il «troppo» (e quindi superficiale e meccanico) 
“realismo politico porta spesso ad affermare che l’uomo di 
tato deve operare solo nell’ambito della «realtà effettua- 
e», non interessarsi del « dover essere», ma solo dell’«esse” 
te». Ciòù-significherebbe che l’uomo di Stato non deve ave- 
‘re prospettive oltre la lunghezza del proprio naso. Questo 
errore ha condotto Paolo Treves a trovare nel Guicciardini 
e non nel Machiavelli il «vero politico». Bisogna distin- 
guere oltre che tra «diplomatico» e «politico», anche tra 
scienziato della politica e politico in atto. Il diplomatico non 
può non muoversi solo nella realtà effettuale, perché la sua 
attività specifica non è quella di creare nuovi equilibri, ma 
di conservare entro certi quadri giuridici un equilibrio esi- 
stente. Cosî anche lo scienziato deve muoversi solo nella 
realtà effettuale in quanto mero scienziato. Ma il Machia- 
velli non è un mero scienziato; egli è un uomo di varte, di 
passioni poderose, un politico in atto, che vuol creare nuovi. 


rapporti di forze e perciò non può non occuparsi del «dover 
essere», certo non inteso in senso moralistico. La quistione 


non è quindi da porre in questi termini, è più complessa: si 
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tratta cioè di vedere se il «dover essere » è un atto arbitrario 
o necessario, è volontà concreta, o velleità, desiderio, amore 
con le nuvole, Il politico in atto è un creatore, un suscitato- 
re, ma | né crea dal nulla, né si muove nel vuoto torbido dei 
suoi desideri e sogni. Si fonda sulla realtà eftettuale, ma 
cos’è questa realtà effettuale? È forse qualcosa di statico e 
immobile o non piuttosto un rapporto di forze in continuo 
movimento e mutamento di equilibrio? Applicare la volon- 
tà alla creazione di un nuovo equilibrio delle forze realmen- 
te esistenti ed operanti, fondandosi su quella determinata 
forza che si ritiene progressiva, e potenziandola per farla 
trionfare è sempre muoversi nel terreno della realtà eftet- 
tuale ma per dominarla e superarla (o contribuire a ciò). Il 
«dover essere » è quindi concretezza, anzi è la sola interpre- 
tazione realistica e storicistica della realtà, è sola storia in 
atto e filosofia in atto, sola politica. L'opposizione Savona- 
rola-Machiavelli non è l'opposizione tra essere e dover esse- 
re (tutto il paragrafo del Russo su questo punto è pura bel- 
letristica) ma tra due dover essere, quello astratto e fumo- 
so del Savonarola e quello realistico del Machiavelli, reali- 
stico anche se non diventato realtà immediata, poiché non si 
può attendere che un individuo o un libro mutino la realtà 
ma solo la interpretino e indichino la linea possibile dell’a- 
zione. Il limite e l’angustia del Machiavelli consistono solo 
nell’essere egli stato una «persona privata», uno scrittore e 
non il capo di uno Stato o di un esercito, che è pure una sin- 
gola persona, ma avente a sua disposizione le forze di uno 
Stato o di uneesercito e non solo eserciti di parole. Né perciò 
si può dire che il Machiavelli sia stato anche egli un «pro- 
feta disarmato»: sarebbe fare dello spirito a troppo buon 
mercato. Il Machiavelli non dice mai di pensare o di propor- 
si egli stesso di mutare la realtà, ma solo e concretamente di 
mostrare come avrebbero dovuto operare le forze storiche 
per essere efficienti. 


Cfr Quaderno 8 (xxviI), pp. 27 bis - 28. 


Sr). Analisi delle situazioni: rapporti di forza. _ È il 
preblema dei rapporti tra struttura e superstrutture che bi- 
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sogna impostare esattamente e risolvere pet giungere a una 
giusta analisi delle forze che operano nella storia di un de- 
terminato periodo e determinare il loro rapporto. Occorre 
muoversi nell’ambito di due principii: Foe che nessu- 
na società si pone dei compiti per la cui soluzione non esi-' 
stano già le condizioni necessarie e sufficienti o esse non sia- 
no almeno in via di apparizione e di sviluppo; Ae quello 
che nessuna società si dissolve e può essere sostituita se pri- 
ma non ha svolto tutte le forme di vita che sono implicite 
nei suoi rapporti (controllare l’esatta enunciazione di que- 
stl principi). 

[« Una formazione sociale non perisce, prima che non sia- 
no sviluppate tutte le forze produttive per le quali essa è 
ancora sufficiente e nuovi più alti rapporti di produzione 
non ne abbiano preso il posto, prima che le condizioni ma- 
teriali di esistenza di questi ultimi siano state covate nel se- 
no stesso della vecchia società. Perciò l’umanità si pone 
sempre solo quei compiti che essa può risolvere; se si osser- 
va con più accuratezza si troverà sempre che il compito stes- 
so sorge solo dove le condizioni'materiali della sua risolu- 
zione esistono già o almeno sono nel processo del loro di- 
venire» (Introduzione a Critica dell'Economia Political]. 

Dalla riflessione su questi due canoni si può giungere allo 
svolgimento di tutta una serie di altri principii di metodo- 
logia storica. Intanto nello studio di una struttura occorre 
distinguere i movimenti organici (relativamente permanen- 
ti) da i movimenti che si possono chiamare di congiuntura 
(e si presentano come occasionali, immediati, quasi acciden- 
tali). I fenomeni di congiuntura sono certo dipendenti an- 
ch’essi da movimenti organici, ma il loro significato non è 
1 vasta portata storica: essi danno luogo a una criti L- 


ta- 
mente del potere. I fenomeni organici danno luogo alla criti- 
ca storico-sociale, che investe i grandi aggruppamenti, di là 
dalle persone immediatamente responsabili e di là dal per- 
sonale dirigente. Nello studiare un periodo storico appare la 
grande importanza di questa distinzione. Si verifica una cri- 
si, che talvolta si prolunga per decine di anni. Questa dura- 
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ta eccezionale significa che nella struttura si sono rivelate 
(sono venute a maturità) contraddizioni insanabili e che l& 

forze poli ositivamente alla conservazione e 

ifesa della struttura | stessa si sforzano tuttavia di sanare 

entro certi limiti e di superare. Questi sforzi incessanti e 
perseveranti (poiché nessuna forma sociale vorrà mai con- 
fessare di essere superata) formano il terreno dell’« occasio- 
nale» sul quale si organizzano le forze antagonistiche che 
tendono a dimostrare (dimostrazione che in ultima analisi 
riesce solo ed è «vera» se diventa nuova realtà, se le forze 
antagonistiche trionfano, ma immediatamente si svolge in 
una serie di polemiche ideologiche, religiose, filosofiche, po- 
litiche, giuridiche ecc., la cui concretezza è valutabile dalla 
misura in cui riescono convincenti e spostano il preesistente 
schieramento delle forze sociali) che esistono già le condi- 
zioni necessarie e sufficienti perché determinati compiti pos- 

. sano e quindi debbano essere risolti storicamente (debbano, 
perché ogni venir meno al dovere storico aumenta il disor- 
dine necessario e prepara più gravi catastrofi). 

L’errore in cui si cade spesso nelle analisi storico-politi- 
ele vi 
che è organico e ciò che è occasionale: si riesce cosî o_a 
no operanti eritamamente 0 ad affermare chie le cause im. 
‘mediate sono le sole cause efficienti; nell’un caso si ha l’ec- 
cesso di «economismo» o di dottrinarismo pedantesco, 
dall’altro l'eccesso di «ideologismo», nett'un caso si sopra- 
vatutano le cause meccanicherneltattro si esalta l'elemento 
volontaristico e individuale. (La distinzione tra «movimen- 
ti» e fatti organici e movimenti e fatti di «congiuntura» o 
occasionali deve essere applicata a tutti i tipi di situazione, 
non solo a quelle in cui si verifica uno svolgimento regres- 
sivo o di crisi acuta, ma a quelle in cui si verifica uno svolgi- 
mento progressivo o di prosperità e a quelle in cui si verifica 
una stagnazione delle forze produttive). Il nesso dialettico 
tra i due ordini di movimento e quindi di ricerca difficilmen- 
te viene stabilito esattamente e se l’errore è grave nella sto- 
riografia, ancor più grave diventa nell’arte politica, quando 
si tratta non di ricostruire la storia passata ma di costruire 
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quella presente e avvenire: i proprii desideri e le proprie 
passioni deteriori e immediate sono la causa dell’errore, in 
quanto essi sostituiscono l’analisi obbiettiva e imparziale e 
ciò avviene non come «mezzo» consapevole per stimolare 
all’azione ma come autoinganno. La biscia, anche in questo 
caso, morde il ciarlatano ossia il demagogo è la prima vitti- 
ma della sua demagogia. 

[Il non aver considerato il momento immediato dei « rap- 
porti di forza» è connesso a residui della concezione libe- 
rale volgare, di cui il sindacalismo è una manifestazione che 
credeva di essere più avanzata in quanto faceva realmente 
un passo indietro. Infatti la concezione liberale volgare dan- 
do importanza al rapporto delle forze politiche organizzate 
nelle diverse forme di partito (lettori di giornali, elezioni 
parlamentari e locali, organizzazione di massa dei partiti e 
dei sindacati in senso stretto) era più avanzata del sindaca- 
lismo che dava importanza primordiale al rapporto fonda- 
mentale economico-sociale e solo a questo. La concezione li- 
berale volgare teneva conto implicito anche di tale rapporto 
(come appare da tanti segni) ma insisteva di più sul rappor- 
to delle forze politiche che era un’espressione dell’altro e 
in realtà lo conteneva. Questi residui della concezione libe- 
rale volgare si possono rintracciare in tutta una serie di trat- 
tazioni che si dicono connesse alla filosofia della prassi e 
hanno dato luogo a forme infantili di ottimismo e di scem- 
piaggine]. 

Questi criteri metodologici possono acquistare visibil- 
mente e didatticamente tutto il loro significato se applicati 
all'esame di fatti storici concreti. Si potrebbe farlo utilmen- 
te per gli avvenimenti che si svolsero in Francia dal 1789 
al 1870. Mi pare che per maggior chiarezza dell’esposizione 
sia proprio necessario abbracciare tutto questo periodo. In- 
fatti solo nel 1870-71, col tentativo comunalistico si esauri- 
scono storicamente tutti i germi nati nel 1789 cioè non solo 
la nuova classe che lotta per il potere sconfigge i rappresen- 
tanti della vecchia società che non vuole confessarsi decisa- 
mente superata, ma sconfigge anche i gruppi nuovissimi che 
sostengono già superata la nuova struttura sorta dal rivolgi- 
mento iniziatosi nel 1789 e dimostra cosi di essere vitale e 
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in confronto al vecchio e in confronto al nuovissimo. Inol- 
tre, col 1870-71, perde efficacia l’insieme di principii dî stra-. 
tegia e tattica circa nati praticamente nel 1789 e svilup- 
pati ian intorno al 48 (quelli che si riassumono 
‘nella formula della «rivoluzione permanente »: sarebbe in- 
teressante studiare quanto di tale formula è passata nella 
strategia mazziniana — per es. per l’insurrezione di RI 
del 1853 — e se è avvenuto consapevolmente o meno). Un 
elemento | che mostra la giustezza di questo punto di Za 
‘è ll fatto che gli storici non sono per nulla concordi (ed è 
impossibile che lo siano) nel fissare i limiti di quel gruppo 
di avvenimenti che costituisce Ta rivoluzione francese. Per 
‘alcunt (per es-it-Salvemini) ta rivoluzione è compiuta a 
Valmy: la Francia ha creato un nuovo Stato e ha saputo or- 
ganizzare la forza politico-militare che ne afferma e ne di- 
fende la sovranità territoriale. Per altri la Rivoluzione con- 
tinua fino al Termidoto_anzi essi parlano di più rivoluzioni 
(il 10 agosto sarebbe una rivoluzione a sé ecc.; cfr la Rivolu- 
zione francese di A. Mathiez nella collezione Colin)" II mo- 
o di interpretare il Termidoto e l’opera di Napoleone offre 
le più aspre contradizioni: si tratta di rivoluzione o di con- 
trorivoluzione? ecc. Per altri la storia della Rivoluzione con- 
tinua fino al 1830, 1848, 1870 e persino fino alla guerra 
mondiale del 19 14 e 
In tutti questi fnodi di vedere c’è una parte di verità. 
Realmente le contraddizioni interne della struttura sociale 
francese che si sviluppano dopo il 1789 trovano una loro re- 
lativa composizione solo con la terza repubblica e la Fran- 
cia ha 60 anni di vita politica equilibrata dopo 80 anni di ri- 
volgimenti a ondate sempre più lunghe: 89-94-99-1804- 
1815-1830-1848-1870. È appunto lo studio di queste «on- 
date» a diversa oscillazione che permette di ricostruire i 
rapporti tra struttura e superstruttura da una parte e dal- 
l’altra tra lo svolgersi del movimento organico e quello del 
movimento di congiuntura della struttura. Si può dire in- 
tanto che la mediazione dialettica tra i due principii meto- 
dologici enunziati all’inizio di questa nota si può trovare 
nella formula politico-storica di rivoluzione permanente. 
Un aspetto dello stesso problema è la quistione cosi detta 
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dei rapporti di forza. Si legge spesso nelle narrazioni stori- 
che l’espressione generica: rapporti di forza favorevoli, sfa- 
vorevoli a questa o a quella tendenza. Cosî, astrattamente, 
questa formulazione non spiega nulla o quasi nulla, perché 
non si fa che ripetere il fatto che si deve spiegare presentan- 
dolo una volta come fatto e una volta come legge astratta e 
come spiegazione, L’errore teorico consiste dunque nel dare 
un canone di ricerca e di interpretazione come «causa sto- 
rica». 

Intanto nel «rapporto di forza» occorre distinguere di- 
versi momenti o gradi, che fondamentalmente sono questi: 

1) Un rapporto di forze sociali strettamente legato alla 
struttura, obbiettivo, indipendente dalla volontà degli uo- 
mini, che può essere misurato coi sistemi delle scienze esat- 
te o fisiche. Sulla base del grado di sviluppo delle forze ma- 
teriali di produzione si hanno i raggruppamenti sociali, 
ognuno dei quali rappresenta una funzione e ha una posi- 
zione data nella produzione stessa. Questo rapporto è quel- 
lo che è, una realtà ribelle: nessuno può modificare il nu- 
mero delle aziende e dei suoi addetti, il numero delle città 
con la data popolazione urbana ecc. Questo schieramento 
fondamentale permette di studiare se nella società esistono 
le condizioni necessarie e sufficienti per una sua trasforma- 
zione, permette cioè di controllare il grado di realismo e di 
attuabilità delle diverse ideologie che sono nate nel suo stes- 
so terreno, nel terreno delle contraddizioni che esso ha ge- 
nerato durante il suo sviluppo. 

2) Un momento successivo è il rapporto delle forze poli- 
tiche, cioè la valutazione del grado di omogeneità, di auto- 
coscienza e di organizzazione raggiunto dai vari gruppi so- 
ciali. Questo momento può essere a sua volta analizzato e 
distinto in vari gradi, che corrispondono ai diversi momenti 
della coscienza politica collettiva, cosî come si sono manilfe- 
stati finora nella storia. Il primo e più elementare è quello 
economico-corporativo: un commerciante sente di dover 
essere solidale con un altro commerciante, un fabbricante 
con un altro fabbricante, ecc., ma il commerciante non si 
sente ancora solidale col fabbricante; è cioè sentita l’unità 
omogenea, e il dovere di organizzarla, del gruppo professio- 
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nale, ma non ancora del gruppo sociale più vasto. Un secon- 
do momento è quello in cui si raggiunge la coscienza della 
solidarietà di interessi fra tutti imembri del gruppo sociale, 
ma ancora nel campo meramente economico. Già in questo 
momento si pone la quistione dello Stato, ma solo nel ter- 
reno di raggiungere una eguaglianza politico-giuridica coi 
gruppi dominanti, poiché si rivendica il diritto di parteci- 
pare alla legislazione e all’amministrazione e magari di mo- 
dificarle, di riformarle, ma nei quadri fondamentali esisten- 
ti. Un terzo momento è è quello i in cui si raggiunge la co- 
scienza che i propri interessi corpotativi, nel loro sviluppo 
attuale e avvenire, superano la cerchia corporativa, di grup- 
po meramente economico, e possono e debbono divenire gli 
interessi di altri gruppi subordinati. Questa è la fase più 
schiettamente politica, che segna il netto passaggio dalla 
struttura alla sfera delle superstrutture complesse, è la fase 
in cui le ideologie germinate precedentemente diventano 
«partito», vengono a confronto ed entrano in lotta fino a 
che una sola di esse o almeno una sola combinazione di esse, 
tende a prevalere, a imporsi, a diffondersi su tutta l’area so- 
ciale, determinando oltre che l’unicità dei fini economici e 
politici, anche l’unità intellettuale e morale, ponendo tutte 
le quistioni intorno a cui ferve la lotta non sul piano corpo- 
rativo ma su un piano «universale » e creando cosi l’egemo- 
nia di un gruppo sociale fondamentale su una serie di grup- 
pi subordinati. Lo Stato è concepito sf come organismo pro- 
prio di un gruppo, destinato a creare le condizioni favore- 
voli alla massima espansione del gruppo stesso, ma questo 
sviluppo e questa espansione sono concepiti e presentati co- 
me la forza motrice di una espansione universale, di uno svi- 
luppo di tutte le energie «nazionali», cioè il gruppo domi- 
nante viene coordinato concretamente con gli interessi ge- 
nerali dei gruppi subordinati e la vita statale viene concepi- 
ta come un continuo formarsi e superarsi di equilibri insta- 
bili (nell’ambito della legge) tra gli interessi del gruppo fon- 
damentale e quelli dei gruppi subordinati, equilibrii in cui 
gli interessi del gruppo dominante prevalgono ma fino a un 
certo punto, non cioè fino al gretto interesse economico-cor- 
porativo. Nella storia reale questi momenti si implicano re- 
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ciprocamente, per cosî dire orizzontalmente e verticalmen- 
te, cioè secondo le attività economico-sociali (orizzontali) e 
secondo 1 territori (verticalmente), combinandosi e scinden- 
dosi variamente: ognuna di queste combinazioni può essere 
rappresentata da una propria espressione organizzata eco- 
nomica e politica. Ancora bisogna tener conto che a questi 
rapporti interni di uno Stato-nazione si intrecciano i rap- 
porti internazionali, creando nuove combinazioni originali e 
storicamente concrete. Una ideologia, nata in un paese più 
sviluppato, si diffonde in paesi meno sviluppati, incidendo 
nel gioco locale delle combinazioni. (La religione, per es., è 
sempre stata una fonte di tali combinazioni ideologico-poli- 
tiche nazionali e internazionali, e con la religione le altre 
formazioni internazionali, la massoneria, il Rotary Club, gli 
ebrei, la diplomazia di carriera che suggeriscono espedienti 
politici di origine storica diversa e li fanno trionfare in de- 
terminati paesi, funzionando come pattito politico interna- 
zionale che opera in ogni nazione con tutte le sue forze in- 
ternalzionali concentrate; ma religione, massoneria, Rota- 
ry, ebrei ecc., possono rientrare nella categoria sociale degli 
«intellettuali», la cui funzione, su scala internazionale, è 
quella di mediare gli estremi, di «socializzare» i ritrovati 
tecnici che fanno funzionare ogni attività di direzione, di 
escogitare compromessi e vie d’uscita tra le soluzioni estre- 
me). Questo rapporto tra forze internazionali e forze nazio- 
nali è ancora complicato dall’esistenza nell’interno di ogni 
Stato di parecchie sezioni territoriali di diversa struttura e 
di diverso rapporto di forza in tutti i gradi (cosî la Vandea 
era alleata con le forze internazionali reazionarie e le rap- 
presentava nel seno dell’unità territoriale francese; cosi Lio- 
ne nella Rivoluzione Francese rappresentava un nodo parti- 
colare di rapporti ecc.). 

3) Il terzo momento è quello del rapporto delle forze mi- 
litari, immediatamente decisivo volta per volta. (Lo svilup- 
po storico oscilla continuamente tra il primo e il terzo mo- 
mento, con la mediazione del secondo). Ma anche esso non 
è qualcosa di indistinto e di identificabile immediatamente 
in forma schematica; si possono anche in esso distinguere 
due gradi: quello militare in senso stretto o tecnico-militare 
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e il grado che si può chiamare politico-militare. Nello svi- 
luppo della storia questi due gradi si sono presentati in una 
grande varietà di combinazioni. Un esempio tipico che può 
servire come dimostrazione-limite, è quello del rapporto di 
oppressione militare di uno Stato su una nazione che cerca 
di raggiungere la sua indipendenza statale. Il rapporto non 
è puramente militare, ma politico-militare e infatti un tale 
tipo di oppressione sarebbe inspiegabile senza lo stato di 
disgregazione sociale del popolo oppresso e la passività del- 
la sua maggioranza; pertanto l’indipendenza non potrà es- 
sere raggiunta con forze puramente militari, ma militari e 
politico-militari. Se la nazione oppressa, infatti, per iniziare 
la lotta d'indipendenza, dovesse attendere che lo Stato ege- 
mone le permetta di organizzare un proprio esercito nel sen- 
so stretto e tecnico della parola, avrebbe da attendere un 
pezzo (può avvenire che la rivendicazione di avere un pro- 
prio esercito sia soddisfatta dalla nazione egemone, ma ciò 
significa che già una gran parte della lotta è stata combattu- 
ta e vinta sul terreno politico-militare). La nazione oppressa 
oppotrà dunque inizialmente alla forza militare egemone 
una forza che è solo «politico-militare», cioè opporrà una 
forma di azione politica che abbia la virti di determinare ri- 
flessi di carattere militare nel senso: 1) che abbia efficacia 
di disgregare intimamente l'efficienza bellica della nazione 
egemone; 2) che costringa la forza militare egemone a di- 
luirsi e disperdersi in un grande territorio, annullandone 
gran parte dell’efficienza bellica. Nel Risorgimento italiano 
si può notare l*’assenza disastrosa di una direzione politico- 
militare specialmente nel Partito d'Azione (per congenita 
incapacità), ma anche nel partito piemontese-moderato sia 
prima che dopo il 1848 non certo per incapacità ma per 
«maltusianismo economico-politico», cioè perché non si 
volle neanche accennare alla possibilità di una riforma agra- 
ria e perché non si voleva la convocazione di una assemblea 
nazionale costituente, ma si tendeva solo a che la monarchia 
piemontese, senza condizioni o limitazioni di origine popo- 
lare, si estendesse a tutta Italia, con la pura sanzione di ple- 
bisciti regionali. 

Altra quistione connessa alle precedenti è quella di vede- 
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re se le crisi storiche fondamentali sono determinate imme- 
dialtamente dalle crisi economiche. La risposta alla quistio- 
ne è contenuta implicitamente nei paragrafi precedenti, do- 
ve (sono) trattate quistioni che sono un altro modo di pre- 
sentare quella ora trattata, tuttavia è sempre necessario, per 
ragioni didattiche, dato il pubblico particolare, esaminare 
ogni modo di presentarsi di una stessa quistione come fosse 
un problema indipendente e nuovo. Si può escludere che, 
di per se stesse, le crisi economiche immediate producano 
eventi fondamentali; solo possono creare un terreno più fa- 
vorevole alla diffusione di certi modi di pensare, di impo- 
stare e risolvere le quistioni che coinvolgono tutto l’ulte- 
riore sviluppo della vita statale. Del resto, tutte le afferma- 
zioni che riguardano i periodi di crisi o di prosperità posso- 
no dar luogo a giudizi unilaterali. Nel suo compendio di sto- 
ria della Rivoluzione francese (ed. Colin) il Mathiez, oppo- 
nendosi alla storia volgare tradizionale, che aprioristica- 
mente « trova» una crisi in coincidenza con le grandi rotture 
di equilibri sociali, afferma che verso il 1789 la situazione 
economica era piuttosto buona immediatamente, per cui 
non si può dire che la catastrofe dello Stato assoluto sia do- 
vuta a una crisi di immiserimento (cfr l’affermazione esatta 
del Mathiez)°. Occorre osservare che lo Stato era in preda 
a una mortale crisi finanziaria e si poneva la quistione su 
quale dei tre ordini sociali privilegiati dovevano cadere i 
sacrifizi e i pesi per rimettere in sesto le finanze statali e re- 
gali. Inoltre: se la posizione economica della borghesia era 
florida, certamente non era buona la situazione delle classi 
popolari delle città e delle campagne, specialmente di que- 
ste, tormentate da miseria endemica. In ogni caso, la rottura 
dell’equilibrio delle forze non avvenne per cause meccani- 
che immediate di immiserimento del gruppo sociale che ave- 
va interesse a rompere l’equilibrio e di fatto lo ruppe, ma 
avvenne nel quadro di conflitti superiori al mondo econo- 
mico immediato, connessi al « prestigio » di classe (interessi 
economici avvenire), ad una esasperazione del sentimento di 
indipendenza, di autonomia e di potere. La quistione parti- 
colare del malessere o benessere economico come causa di 
nuove realtà storiche è un aspetto parziale della quistione 
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dei rapporti di forza nei loro vari gradi. Possono prodursi 
novità sia perché una situazione di benessere è minacciata 
dal gretto egoismo di un gruppo avversario, come perché il 
malessere è diventato intollerabile e non si vede nella vec- 
chia società nessuna forza che sia capace di mitigarlo e di ri- 
stabilire una normalità con mezzi legali. Si può dire pertan- 
to che tutti questi elementi sono la manifestazione concreta 
delle fluttuazioni di congiuntura dell’insieme dei rapporti 
sociali di forza, nel cui terreno avviene il passaggio di questi 
a rapporti politici di forza per culminare nel rapporto mili- 
tare decisivo. Se manca questo processo di sviluppo da un 
momento all’altro, ed esso è essenzialmente un processo che 
ha per attori gli uomini e la volontà e capacità degli uomini, 
la situazione rimane inoperosa, e possono darsi conclusioni 
contradditorie: la vecchia società resiste e si assicura un pe- 
riodo di «respiro», sterminando fisicamente l’élite avversa- 
ria e terrorizzando le masse di riserva, oppure anche la di- 
struzione reciproca delle forze in conflitto con l’instaurazio- 
ne della pace dei cimiteri, magari sotto la vigilanza di una 
sentinella straniera. 

Ma l’osservazione più importante da fare a proposito di 
ogni analisi concreta dei rapporti di forza è questa: che tali 
analisi non possono e non debbono essere fine a se stesse (a 
meno che non si scriva un capitolo di storia del passato) ma 
acquistano un significato solo se servono a giustificare una 
attività pratica, una iniziativa di volontà. | Esse mostrano 
quali sono i punti di minore resistenza, dove la forza della 
volontà può ‘essere applicata più fruttuosamente, suggeri- 
scono le operazioni tattiche immediate, indicano come si 
può meglio impostare una campagna di agitazione politica, 
quale linguaggio sarà meglio compreso dalle moltitudini ecc. 
L’elemento decisivo di ogni situazione è la forza permanen- 
temente organizzata e predisposta di lunga mano che si può 
fare avanzare quando si giudica che una situazione è favore- 
vole (ed è favorevole solo in quanto una tale forza esista e 
sia piena di ardore combattivo); perciò il compito essenziale 
è quello di attendere sistematicamente e pazientemente a 
formare, sviluppare, rendere sempre più omogenea, com- 
patta, consapevole di se stessa questa forza. Ciò si vede nel- 
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la storia militare e nella cura con cui in ogni tempo sono 
stati predisposti gli eserciti ad iniziare una guerra in qual- 
siasi momento. I grandi Stati sono stati grandi Stati appun- 
to perché erano in ogni momento preparati a inserirsi effi- 
cacemente nelle congiunture internazionali favorevoli e que- 
ste erano tali perché c’era la possibilità concreta di inserirsi 
efficacemente in esse. 


Cfr Quaderno 4 (xii), pp. 67 - 7obis; Quaderno 8 (XXVIII), p. 50. 


$(18). Alcuni aspetti teorici e pratici dell’«economi- 
smo». Economismo-movimento teorico per il libero 
scambio - sindacalismo teorico. È da vedere in che misura il 
sindacalismo teorico abbia avuto origine dalla filosofia del- 
la praxis e in quanto dalle dottrine economiche del libero 
scambio, cioè, in ultima analisi, dal liberalismo. E perciò è 
da vedere se l’economismo, nella sua forma più compiuta, 
non sia una filiazione diretta del liberalismo e abbia avuto, 
anche alle origini, ben pochi rapporti colla filosofia della 
praxis, rapporti in ogni modo solo estrinseci e puramente 
verbali. Da questo punto di vista è da vedere la polemica Ei- 
naudi-Croce, determinata dalla prefazione nuova (del 1917) 
al volume sul Materialismo storico: la esigenza, prospetta- 
ta dall’Einaudi, di tener conto della letteratura di storia eco- 
nomica suscitata dall'economia classica inglese, può essere 
soddisfatta in questo senso, che una tale letteratura, per una 
contaminazione superficiale con la filosofia della praxis, ha 
originato l’economismo; perciò quando l’Einaudi critica (in 
modo, a dir vero, impreciso) alcune degenerazioni economi- 
stiche, non fa altro che tirare sassi in piccionaia. Il nesso tra 
ideologie libero-scambiste e sindacalismo teorico è special- 
mente evidente in Italia, dove sono note l'ammirazione per 
Pareto dei sindacalisti come Lanzillo e C. Il significato di 
queste due tendenze è però molto diverso: il primo è pro- 
prio di un gruppo sociale dominante e dirigente, il secondo 
di un gruppo ancora subalterno, che non ha ancora acqui- 
stato coscienza della sua forza e delle sue possibilità e modi 
di sviluppo e non sa perciò uscire dalla fase di primitivismo. 
L’impostazione del movimento del libero scambio si basa su 
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un errore teorico di cui non è difficile identificare l’origine 
pratica: sulla distinzione cioè tra società politica e società 
civile, che da distinzione metodica viene fatta diventare ed 
è presentata come distinzione organica. Cosi si afferma che 
l’attività economica è propria della società civile e che lo 
Stato non deve intervenire nella sua regolamentazione. Ma 
siccome nella realtà effettuale società civile e Stato si identi- 
ficano, è da fissare che anche il liberismo è una « regolamen- 
tazione» di carattere statale, introdotto e mantenuto per 
via legislativa e coercitiva: è un fatto di volontà consapevo- 
le dei propri fini e non l’espressione spontanea, automatica 
del fatto economico. Pertanto il liberismo è un programma 
politico, destinato a mutare, in quanto trionfa, il personale 
dirigente di uno Stato e il programma economico dello Sta- 
to stesso, cioè a mutare la distribuzione del reddito nazio- 
nale. Diverso è il caso del sindacalismo teorico, in quanto si 
riferisce a un gruppo subalterno, al quale con questa teoria 
si impedisce di diventare mai dominante, di svilupparsi ol- 
tre la fase economico-corporativa per elevarsi alla fase di 
egemonia etico-politica nella società civile e dominante nel- 
lo Stato. Per ciò che riguarda il liberismo si ha il caso di una 
frazione del gruppo dirigente che vuole modificare non la 
struttura dello Stato, ma solo l’indirizzo di governo, che 
vuole riformare la legislazione commerciale e solo indiretta- 
mente industriale (poiché è innegabile che il protezionismo, 
specialmente nei paesi a mercato povero e ristretto, limita 
la libertà di iniziativa industriale e favorisce morbosamente 
il nascere def monopoli): si tratta di rotazione dei pattiti 
dirigenti al governo, non di fondazione e organizzazione di 
una nuova società politica e tanto meno di un nuovo tipo 
di società civile. Nel movimento del sindacalismo teorico la 
quistione si presenta più complessa: è innegabile che in esso 
l'indipendenza e l'autonomia del gruppo subalterno che si 
dice di esprimere sono invece sacrificate all’egemonia intel- 
lettuale del gruppo dominante, poiché appunto il sindacali- 
smo teorico non è che un aspetto del liberismo, giustificato 
con alcune affermazioni mutilate, e pertanto banalizzate, 
della filosofia della praxis. Perché e come avviene questo 
«sacrifizio »? Si esclude la trasformazione del gruppo subor- 
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dinato in dominante, o perché il problema non è neppure 
prospettato (fabianesimo, De Man, parte notevole del labu- 
rismo) o perché è presentato in forme incongrue e ineffi- 
cienti (tendenze socialdemocratiche in generale) o perché si 
afferma il salto immediato dal regime dei gruppi a quello 
della perfetta eguaglianza e dell'economia sindacale. 

È per lo meno strano l’atteggiamento dell’economismo 
verso le espressioni di volontà, di azione e di iniziativa poli- 
tica e intellettuale, come se queste non fossero una emana- 
zione organica di necessità economiche e anzi la sola espres- 
sione efficiente dell’economia; cosî è incongruo che l’impo- 
stazione concreta della quistione egemonica sia interpretata 
come un fatto che subordina il gruppo egemone. Il fatto del- 
l'egemonia presuppone indubbiamente che sia tenuto conto 
degli interessi e delle tendenze dei gruppi sui quali l’egemo- 
nia verrà esercitata, che si formi un certo equilibrio di com- 
promesso, che cioè il gruppo dirigente faccia dei sacrifizi di 
ordine economico-corporativo, ma è anche indubbio che tali 
sacrifizi e tale compromesso non possono riguardare l’es- 
senziale, poiché se l'egemonia è etico-politica, non può non 
essere anche economica, non può non avere il suo fonda- 
mento nella funzione decisiva che il gruppo dirigente eser- 
cita nel nucleo decisivo dell’attività economica. 

L’economismo si presenta sotto molte altre forme oltre 
che il liberismo e il sindacalismo teorico. Gli appartengono 
tutte le forme di astensionismo elettorale (esempio tipico 
l'astensionismo dei clericali italiani dopo il 1870, dopo il 
1900 sempre più attenuato, fino al 1919 e alla formazione 
del Partito popolare: la distinzione organica che i clericali 
facevano tra Italia reale e Italia legale era una riproduzione 
della distinzione tra mondo economico e mondo politico-le- 
gale), che sono molte, nel senso che può esserci semi-asten- 
sionismo, un quarto ecc. All’astensionismo è legata la for- 
mula del «tanto peggio, tanto meglio» e anche la formula 
della cosî detta «intransigenza» parlamentare di alcune fra- 
zioni di deputati. Non sempre l’economismo è contrario al- 
l’azione politica e al partito politico, che viene però consi- 
derato mero organismo educativo di tipo sindacale. 

Un punto di riferimento per lo studio dell’economismo e 11° 
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per comprendere i rapporti tra struttura e superstrutture è 
quel passaggio della Miseria della Filosofia dove si dice che 
una fase importante nello sviluppo di un gruppo sociale è 
quella in cui i singoli componenti di un sindacato non lotta- 
no solo più per i loro interessi economici, ma per la difesa 
e lo sviluppo dell’organizzazione stessa (vedere la afferma- 
zione esatta °; la Miseria della Filosofia è un momento essen- 
ziale nella formazione della filosofia della praxis; essa può 
essere considerata come lo svolgimento delle Tesi su Feuer- 
bach, mentre la Sacra Famiglia è una fase intermedia indi- 
stinta e di origine occasionale, come appare dai brani dedi- 
cati al Proudhon e specialmente al materialismo francese. 
Il brano sul materialismo francese è più che altro un capito- 
lo di storia della cultura e non un brano teoretico, come 
spesso viene interpretato, e come storia della cultura è am- 
mirevole. Ricordare l’osservazione che la critica contenuta 
nella Miseria della Filosofia contro Proudhon e la sua inter- 
pretazione della dialettica hegeliana può essere estesa al 
Gioberti e allo hegelismo dei liberali moderati italiani in ge- 
nere’. Il parallelo Proudhon-Gioberti, nonostante rappre- 
sentino fasi storico-politiche non omogenee, anzi appunto 
per questo, può essere interessante e fecondo). È da ricorda- 
re insieme l’affermazione di Engels che l’economia solo in 
«ultima analisi» è la molla della storia (nelle due lettere sul- 
la filosofia della praxis pubblicate anche in italiano) ‘ da col- 
legarsi direttamente al passo della prefazione della Critica 
dell'Economia politica, dove si dice che gli uomini diventa- 
no consapevoli dei conflitti che si verificano nel mondo eco- 
nomico sul terreno delle ideologie *. 

In varie occasioni è affermato in queste note che la filoso- 
fia della praxis è molto più diffusa di quanto non si voglia 
concedere °. L’affermazione è esatta se si intende che è dif- 
fuso l’economismo storico, come il prof. Loria chiama ora 
le sue concezioni più o meno sgangherate, e che pertanto 
l’ambiente culturale è completamente mutato dal tempo in 
cui la filosofia della praxis iniziò le sue lotte; si potrebbe di- 
re, con terminologia crociana, che la più grande eresia sorta 
nel seno della «religione della libertà» ha anch’essa, come 
la religione ortodossa, subito una degenerazione, si è diffusa 
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come « superstizione », cioè è entrata in combinazione col li- 
berismo e ha prodotto l’economismo. È da vedere però se, 
mentre la religione ortodossa si è ormai imbozzacchita, la 
superstizione eretica non abbia sempre mantenuto un fer- 
mento che la farà rinascere come religione superiore, se cioè 
le scorie di superstizione non siano facilmente liquidabili. 
‘Alcuni punti caratteristici dell’economismo storico: 
1) nella ricerca dei nessi storici non si distingue ciò che è 
«relativamente permanente » da ciò che è fluttuazione occa- 
‘sionale e si intende per fatto economico l’interesse persona- 
le e di piccolo gruppo, in senso immediato e «sordidamente 
giudaico » ‘. Non si tiene conto cioè delle formazioni di clas- 
se economica, con tutti i rapporti inerenti, ma si assume 
l’interesse gretto e usurario, specialmente quando coincide 
con forme delittuose contemplate dai codici criminali; 2) la 
dottrina per cui lo svolgimento economico viene ridotto al 
susseguirsi dei cangiamenti tecnici negli strumenti di lavo- 
ro. Il prof. Loria ha fatto un’esposizione brillantissima di 
questa dottrina applicata nell’articolo sull’influsso socia- 
le dell’aeroplano, pubblicato nella «Rassegna contempora- 
nea» del 1912 °; 3) la dottrina | per cui lo svolgimento eco- 
nomico e storico viene fatto dipendere immediatamente dai 
mutamenti di un qualche elemento importante della produ- 
zione, la scoperta di una nuova materia prima, di un nuovo 
combustibile ecc., che portano con sé l’applicazione di nuo- 
vi metodi nella costruzione e nell’azionamento delle mac- 
chine. In questi ultimi tempi c’è tutta una letteratura sul pe- 
trolio: si può vedere come tipico un articolo di Antonino 
Laviosa nella «Nuova Antologia » del 1929 ’. La scoperta di 
nuovi combustibili e di nuove energie motrici, come di nuo- 
ve materie prime da trasformare, hanno certo grande im- 
portanza, perché può mutare la posizione dei singoli Stati, 
ma non determina il moto storico ecc. 

Avviene spesso che si combatte l’economismo storico, 
credendo di combattere il materialismo storico. È questo il 
caso, per esempio, di un articolo dell’« Avenir» di Parigi del 
10 ottobre 1930 (riportato nella «Rassegna Settimanale 
della Stampa Estera» del 21 ottobre 1930, pp. 2303-4) e 
che si riporta come tipico: «Ci si dice da molto tempo, ma 
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sopratutto dopo la guerra, che le quistioni d’interesse do- 
minano i popoli e portano avanti il mondo. Sono i marxisti 
che hanno inventato questa tesi, sotto l'appellativo un po’ 
dottrinario di “materialismo storico”. Nel marxismo puro, 
gli uomini presi in massa non obbediscono alle passioni, ma 
alle necessità economiche. La politica è una passione. La Pa- 
tria è una passione. Queste due idee esigenti non godono 
nella storia che una funzione di apparenza perché in realtà 
la vita dei popoli, nel corso dei secoli, si spiega con un gioco 
cangiante e sempre rinnovato di cause di ordine materiale. 
L’economia è tutto. Molti filosofi ed economisti “borghesi ” 
hanno ripreso questo ritornello. Essi assumono una certa 
aria da spiegarci col corso del grano, dei petroli o del cauc- 
ciù, la grande politica internazionale. Essi si ingegnano a di- 
mostrarci che tutta la diplomazia è comandata da quistioni 
di tariffe doganali e di prezzi di costo. Queste spiegazioni 
sono molto in auge. Esse hanno una piccola apparenza scien- 
tifica e procedono da una specie di scetticismo superiore che 
vorrebbe passare per una eleganza suprema. La passione in 
politica estera? Il sentimento in materia nazionale? Suvvia! 
Questa roba è buona per la gente comune. I grandi spiriti, 
gli iniziati sanno che tutto è dominato dal dare e dall’avere. 
Ora questa è una pseudo-verità assoluta. È completamente 
falso che i popoli non si lasciano guidare che da considera- 
zioni di interesse ed è completamente vero che essi obbedi- 
scono {più che mai al sentimento. Il materialismo storico è 
una buona scemenza. Le nazioni obbediscono ) sopratutto a 
delle considerazioni dettate da un desiderio e da una fede 
ardente di prestigio. Chi non comprende questo non com- 
prende nulla», La continuazione dell’articolo (intitolato 
La mania del prestigio) esemplifica con la politica tedesca e 
italiana, che sarebbe di «prestigio» e non dettata da inte- 
ressi materiali. L'articolo racchiude in breve una gran parte 
degli spunti più banali di polemica contro la filosofia della 
praxis, ma in realtà la polemica è contro l’economismo sgan- 
gherato di tipo loriano. D'altronde lo scrittore non è molto 
ferrato in argomento anche per altri rispetti: egli non capi- 
sce che le « passioni» possono essere niente altro che un si- 
nonimo degli interessi economici e che è difficile sostenere 
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essere l’attività politica uno stato permanente di esaspera- 
zione passionale e di spasimo; proprio la politica francese è 
presentata come una «razionalità» sistematica e coerente, 
cioè depurata di ogni elemento passionale ecc. 

Nella sua forma pit diffusa di superstizione economisti- 
ca, la filosofia della praxis perde una gran parte della sua 
espansività culturale nella sfera superiore del gruppo intel- 
lettuale, per quanta ne acquista tra le masse popolari | e tra 
gli intellettuali di mezza tacca, che non intendono affaticarsi 
il cervello ma vogliono apparire furbissimi ecc. Come scris- 
se Engels, fa molto comodo a molti credere di poter avere, 
a poco prezzo e con nessuna fatica, in saccoccia, tutta la sto- 
ria e tutta la sapienza politica e filosofica concentrata in 
qualche formuletta ". Avendo dimenticato che la tesi secon- 
do cui gli uomini acquistano coscienza dei conflitti fonda- 
mentali nel terreno delle ideologie non è di carattere psico- 
logico o moralistico, ma ha un carattere organico gnoseolo- 
gico, si è creata la forma mentis di considerare la politica e 
quindi la storia come un continuo marché de dupes, un gio- 
co di illusionismi e di prestidigitazione. L'attività «critica» 
si è ridotta a svelare trucchi, a suscitare scandali, a fare i 
conti in tasca agli uomini rappresentativi. . 

Si è cosî dimenticato che essendo o presumendo di essere 
anche l’«economismo» un canone obbiettivo di interpreta- 
zione (obbiettivo-scientifico), la ricerca nel senso degli inte- 
ressi immediati dovrebbe esser valida per tutti gli aspetti 
della storia, per gli uomini che rappresentano la «tesi» co- 
me per quelli che rappresentano l’« antitesi». Si è dimenti- 
cato inoltre un’altra proposizione della filosofia della praxis: 
quella che le «credenze popolari » o le credenze del tipo del- 
le credenze popolari hanno la validità delle forze mate- 
riali”. 

Gli errori di interpretazione nel senso delle ricerche degli 
interessi «sordidamente giudaici» sono stati talvolta gros- 
solani e comici e hanno cosî reagito negativamente sul pre- 
stigio della dottrina originaria. Occorre perciò combattere 
l’economismo non solo nella teoria della storiografia, ma 
anche e specialmente nella teoria e nella pratica politica. In 
questo campo la lotta può e deve essere condotta svilup- 
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pando il concetto di egemonia, cosî come è stata condotta 
praticamente nello sviluppo della teoria del partito politico 
e nello sviluppo pratico della vita di determinati partiti po- 
litici (la lotta contro la teoria della cosi detta rivoluzione 
permanente, cui si contrapponeva il concetto di dittatura 
democratico-rivoluzionaria ”, importanza avuta dal soste- 
gno dato alle ideologie costituentiste ecc.). Si potrebbe fare 
una ricerca sui giudizi emessi a mano a mano che si svilup- 
pavano certi movimenti politici, prendendo come tipo il mo- 
vimento boulangista (dal 1886 al 1890 circa), o il processo 
Dreyfus o addirittura il colpo di Stato del 2 dicembre (un’a- 
nalisi del libro classico sul 2 dicembre ‘, per studiare quale 
importanza relativa vi si dà al fattore economico immediato 
e quale posto invece vi abbia lo studio concreto delle «ideo- 
logie»). Di fronte a questo evento, l’economismo si pone la 
domanda: a chi giova immediatamente l’iniziativa in qui- 
stione? e risponde con un ragionamento tanto semplicistico 
quanto paralogistico. Giova immediatamente a una certa 
frazione del gruppo dominante e per non sbagliare questa 
scelta cade su quella frazione che evidentemente ha una fun- 
zione progressiva e di controllo sull’insieme delle forze eco- 
nomiche. Si può esser sicuri di non sbagliare, perché neces- 
sariamente, se il movimento preso in esame andrà al potere, 
prima o poi la frazione progressiva del gruppo dominante 
finirà col controllare il nuovo governo e col farsene uno 
strumento per rivolgere a proprio benefizio l’apparato sta- 
tale. Si tratta adunque di una infallibilità molto a buon mer- 
cato e che non solo non ha significato teorico, ma ha scarsis- 
sima portata politica ed efficacia pratica: in generale non 
produce altro che prediche moralistiche e quistioni perso- 
nali interminabili. 
Quando un movimento di tipo boulangista si produce, 
13 l’analisi dovrebbe realisticamente essere condot[ta secondo 
questa linea: 1) contenuto sociale della massa che aderisce 
al movimento; 2) questa massa che funzione aveva nell’e- 
quilibrio di forze che va trasformandosi come il nuovo mo- 
vimento dimostra col suo stesso nascere? 3) le rivendicazio- 
ni che i dirigenti presentano e che trovano consenso quale 
significato hanno politicamente e socialmente? a quali esi- 
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genze effettive corrispondono? 4) esame della conformità 
dei mezzi al fine proposto; 5) solo in ultima analisi e presen- 
tata in forma politica e non moralistica si prospetta l’ipo- 
tesi che tale movimento necessariamente verrà snaturato e 
servirà a ben altri fini da quelli che le moltitudini seguaci se 
ne attendono. Invece questa ipotesi viene affermata preven- 
tivamente, quando nessun elemento concreto (che cioè ap- 
paia tale con l’evidenza del senso comune e non per una ana- 
lisi «scientifica » esoterica) esiste-ancora per suffragarla, cosî 
che essa appare come un’accusa moralistica di doppiezza e 
di malafede o di poca furberia, di stupidaggine (per i segua- 
ci). La lotta politica cosî diventa una serie di fatti personali 
tra chi la sa lunga, avendo il diavolo nell’ampolla, e chi è 
preso in giro dai propri dirigenti e non vuole convincersene 
per la sua inguaribile buaggine. 

D'altronde, finché questi movimenti non hanno raggiun- 
to il potere, si può sempre pensare che essi falliscano e al- 
cuni infatti sono falliti (il boulangismo stesso, che è fallito 
come tale ed è poi stato schiacciato definitivamente col mo- 
vimento dreyfusardo, il movimento di Giorgio Valois, quel- 
lo del Generale Gayda); la ricerca deve quindi dirigersi al- 
l’identificazione degli elementi di forza, ma anche degli ele- 
menti di debolezza che essi contengono nel loto intimo: 
l’ipotesi «economistica » afferma un elemento immediato di 
forza, cioè la disponibilità di un certo apporto finanziario 
diretto o indiretto (un grande giornale che appoggi il movi- 
mento è anche esso un apporto finanziario indiretto) e basta. 
Troppo poco. 

Anche in questo caso l’analisi dei diversi gradi di rappor- 
to delle forze non può culminare che nella sfera dell’egemo- 
nia e dei rapporti etico-politici. 


Cfr Quaderno 4 (xn11), pp. 70 bis - 74. 


$ (19). Elementi per calcolare la gerarchia di potenza fra 
gli Stati: 1) estensione del territorio, 2) forza economica, 
3) forza militare. Il modo in cui si esprime l’essere grande 
potenza è dato dalla possibilità di imprimere alla attività 
statale una direzione autonoma, di cui gli altri Stati devono 
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subire l’influsso e la ripercussione: la grande potenza è po- 
tenza egemone, capo e guida di un sistema di alleanze e di 
intese di maggiore o minore estensione. La forza militare 
riassume il valore dell’estensione territoriale (con popola- 
zione adeguata, naturalmente) e del potenziale economico. 
Nell’elemento territoriale è da considerare in concreto la po- 
sizione geografica. Nella forza economica è da distinguere la 
capacità industriale e agricola (forze produttive) dalla capa- 
cità finanziaria. Un elemento «imponderabile» è la posizio- 
ne «ideologica» che un paese occupa nel mondo in ogni mo- 
mento dato, in quanto ritenuto rappresentante delle forze 
progressive della storia (esempio della Francia durante la 
Rivoluzione del 1789 e il periodo napoleonico). 

Questi elementi sono calcolati nella prospettiva di una 
guerra. Avere tutti gli elementi che, nei limiti del prevedi- 
bile, danno sicurezza di vittoria, significa avere un potenzia- 
le di pressione diplomatica da grande potenza, cioè significa 
ottenere una parte dei risultati di una guerra vittoriosa sen- 
za bisogno di combattere. 


Cfr Quaderno 4 (xx), p. 38 bis. 


$ (20). Charles Benoist nella prefazione al Le Machiavé- 
lisme, Prima parte: Avant Machiavel (Parigi, Plon, 1907) 
scrive: «C'è machiavellismo e machiavellismo: c’è un 
machiavellismo vero e un machiavellismo falso; vi è | un ma- 
chiavellismo che è di Machiavelli e un machiavellismo che 
è qualche volta dei discepoli, più spesso dei nemici di Ma- 
chiavelli; sono già due, anzi tre machiavellismi, quello di 
Machiavelli, quello dei machiavellisti, e quello degli antima- 
chiavellisti; ma eccone un quarto: quello di coloro che non 
han mai letto una riga di Machiavelli e che si servono a spro- 
posito dei verbi (!), dei sostantivi e degli aggettivi derivati 
dal suo nome. Machiavelli perciò non dovrebbe essere tenu- 
to responsabile di quel che dopo di lui il primo o l’ultimo 
venuto si sono compiaciuti di fargli dire» ‘. Un po’ alluma- 
cato, il signor Carlo Benoist. 

La innovazione fondamentale introdotta dalla filosofia 
della praxis nella scienza della politica e della storia è la di- 
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mostrazione che non esiste una astratta «natura umana» 
fissa e immutabile (concetto che deriva certo dal pensiero 
religioso e dalla trascendenza) ma che la natura umana è 
l'insieme dei rapporti sociali storicamente determinati, cioè 
un fatto storico accertabile, entro certi limiti, coi metodi 
della filologia e della critica. Pertanto la scienza politica de- 
ve essere concepita nel suo contenuto concreto (e anche nel- 
la sua formulazione logica) come un organismo in sviluppo. 
È da osservare tuttavia che l’impostazione data dal Machia- 
velli alla quistione della politica (e cioè l'affermazione impli- 
cita nei suoi scritti che la politica è una attività autonoma 
che (ha) suoi principii e leggi diversi da quelli della morale 
e della religione, proposizione che ha una grande portata fi- 
losofica perché implicitamente innova la concezione della 
morale e della religione, cioè innova tutta la concezione del 
mondo) è ancora discussa e contraddetta oggi, non è riuscita 
a diventare «senso comune». Cosa significa ciò? Significa 
solo che la rivoluzione intellettuale e morale i cui elementi 
sono contenuti in nuce nel pensiero del Machiavelli non si è 
ancora attuata, non è diventata forma pubblica e manifesta 
della cultura nazionale? Oppure ha un mero significato poli- 
tico attuale, serve a indicare il distacco esistente tra gover- 
nanti e governati, a indicare che esistono due colture, quella 
dei governanti e quella dei governati, e che la classe dirigen- 
te, come la Chiesa, ha un suo atteggiamento verso i semplici 
dettato dalla necessità di non staccarsi da loro da una parte, 
e dall’altra di mantenerli nella convinzione che il Machia- 
velli è niente altro che un’apparizione diabolica? Si pone 
cosi il problema del significato che il Machiavelli ha avuto 
nel tempo suo e dei fini che egli si proponeva scrivendo i 
suoi libri e specialmente il Principe. La dottrina del Machia- 
velli non era, al tempo suo, una cosa puramente «libresca», 
un monopolio di pensatori isolati, un libro segreto che cir- 
cola tra iniziati. Lo stile del Machiavelli non è quello di un 
trattatista sistematico, come ne avevano e il Medio Evo e 
l’Umanesimo, tutt'altro: è stile di uomo d’azione, di chi 
vuole spingere all’azione, è stile da «manifesto» di partito. 
L’interpretazione «moralistica» data dal Foscolo è certo 
sbagliata, tuttavia è vero che il Machiavelli ha svelato qual- 
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cosa e non solo teorizzato il reale; ma quale era il fine dello. 
svelare? Un fine moralistico o politico? Si suol dire che le 
norme del Machiavelli per l’attività politica «si applicano, 
ma non si dicono»; i grandi politici, si dice, cominciano con 
maledire Machiavelli, col dichiararsi antimachiavellici, ap- 
punto per poterne applicare le norme «santamente». Non 
sarebbe stato il Machiavelli poco malchiavellico, uno di 
quelli che «sanno il gioco » e stoltamente lo insegnano, men- 
tre il machiavellismo volgare insegna a fare il contrario? 
L'affermazione del Croce che essendo il machiavellismo una 
scienza, serve tanto ai reazionari quanto ai democratici, co- 
me l’arte della scherma serve ai gentiluomini e ai briganti, a 
difendersi e ad assassinare, e che in tal senso occorre inten- 
dere il giudizio del Foscolo, è vera astrattamente ?. Il Ma- 
chiavelli stesso nota che le cose che egli scrive sono appli- 
cate e sono sempre state applicate dai più grandi uomini del- 
la storia; non pare perciò che egli voglia suggerire a chi già 
sa, né il suo stile è quello di una disinteressata attività scien- 
tifica (cfr in una delle pagine precedenti quanto è scritto a 
proposito del significato dell’invocazione finale del Princi- 
pe e dell’ufficio che essa può compiere per riguardo all’inte- 
ra operetta) ‘, né può pensarsi che egli sia giunto alle sue te- 
si di scienza politica per via di speculazione filosofica, ciò 
che in questa materia particolare avrebbe un po’ del mira- 
coloso al tembo suo, se anche oggi trova tanto contrasto e 
opposizione. Si può quindi supporre che il Machiavelli ab- 
bia in vista «chi non sa», che egli intenda fare l’educazione 
politica di «chi non sa», educazione politica non negativa, 
di odiatori di tiranni, come parrebbe intendere il Foscolo, 
ma positiva, di chi deve riconoscere necessari determina- 
ti mezzi, anche se propri dei tiranni, perché vuole determi- 
nati fini. Chi è nato nella tradizione degli uomini di gover- 
no, per tutto il complesso dell’educazione che assorbe dal- 
l’ambiente famigliare, in cui predominano gli interessi di- 
nastici o patrimoniali, acquista quasi automaticamente i ca- 
ratteri del politico realista. Chi dunque «non sa»? La clas- 
se rivoluzionaria del tempo, il «popolo» e la «nazione» 
italiana, la democrazia cittadina che esprime dal suo seno i 
Savonarola e i Pier Soderini e non i Castruccio e i Valenti- 
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no. Si può ritenere che il Machiavelli voglia persuadere 
queste torze della necessità di avere un «capo» che sappia 
ciò che vuole e come ottenere ciò che vuole, e di accettarlo 
con entusiasmo anche se le sue azioni possono essere o pa- 
rere in contrasto con l’ideologia diffusa del tempo, la reli- 
gione. 

Questa posizione della politica del Machiavelli si ripete 
per la filosofia della praxis: si ripete la necessità di essere 
«antimachiavellici», sviluppando una teoria e una tecnica 
della politica che possono servire alle due parti in lotta, 
quantunque esse si pensa finiranno col servire specialmente 
alla parte che «non sapeva», perché in essa è ritenuta esi- 
stere la forza progressiva della storia e infatti si ottiene su- 
bito un risultato: di spezzare l’unità basata sull’ideologia 
tradizionale, senza la cui rottura la forza nuova non potreb- 
be acquistare coscienza della propria personalità indipen- 
dente. Il machiavellismo è servito a migliorare la tecnica 
politica tradizionale dei gruppi dirigenti conservatori, cosf 
come la politica della filosofia della praxis; ciò non deve ma- 
scherare il suo carattere essenzialmente rivoluzionario, che 
è sentito anche oggi e spiega tutto l’antimachiavellismo, da 
quello dei gesuiti a quello pietistico di P. Villari. 


Cfr Quaderno 4 (xut), pp. 49bis - so bis. 


$ (21). Continua del «Nuovo Principe ». Si è detto ' che 
protagonista del Nuovo Principe non potrebbe essere nel- 
l'epoca moderna un eroe personale, ma il partito politico, 
cioè volta per volta e nei diversi rapporti interni delle diver- 
se nazioni, quel determinato partito che intende (ed è razio- 
nalmente e storicamente fondato a questo fine) fondare un 
nuovo tipo di Stato. È da osservare come nei regimi che si 
pongono come totalitari, la funzione tradizionale dell’isti- 
tuto della corona è in realtà assunita dal partito determi- 
nato, che anzi è totalitario appunto perché assolve a tale 
funzione. Sebbene ogni partito sia espressione di un gruppo 
sociale, e di un solo gruppo sociale, tuttavia determinati 
partiti appunto rappresentano un solo gruppo sociale, in 
certe condizioni date, in quanto esercitano una funzione di 
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equilibrio e di arbitrato tra gli interessi del proprio gruppo e 
gli altri gruppi, e procurano che lo sviluppo del gruppo 
rappresentato avvenga col consenso e con l’aiuto dei gruppi 
alleati, se non addirittura dei gruppi decisamente avversari. 
La formula costituzionale del re o del presidente di repub- 
blica che «regna e non governa» è la formula giuridica che 
esprime questa funzione di arbitrato; la preoccupazione dei 
partiti costituzionali di non «scoprire» la corona o il pre-. 
sidente, le formule sulla non responsabilità, per gli atti go- 
vernativi, del capo dello Stato, ma sulla responsabilità mi- 
nisteriale, sono la casistica del principio generale di tutela 
della concezione dell’unità statale, del consenso dei gover- 
nati all’azione statale, qualunque sia il personale immediato 
di governo e il suo partito. 

Col partito totalitario queste formule perdono di signifi- 
cato e sono quindi diminuite le istituzioni che funzionavano 
nel senso di tali formule; ma la funzione stessa è incorpora- 
ta dal partito, che esalterà il concetto astratto di «Stato» e 
cercherà con vari modi di dare l'impressione che la funzione 
«di forza imparziale» è attiva ed efficace. 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. sobis - s1. 


$ (22). Bibliografia. Inuna recensione di Giuseppe Ta- 
rozzi del 1° volume della Costituzione russa di Mario Sertoli 
(Firenze, Le Monnier, 1928, in 8°, pp. 435, L. 50) pubbli- 
cata dall’« Italia che scrive», è citato un libro del Vorlinder, 
Von Machiavelli bis Lenin, senz’altra indicazione *. (Sarà da 
vedere la rassegna sulla letteratura machiavellica più recen- 
te pubblicata nel 1929 dai «Nuovi Studi»). 


Cfr Quaderno 4 (XIII), p. 60. 


$ (23). Osservazioni su alcuni aspetti della struttura dei 
partiti politici nei periodi di crisi organica (da connettere 
con le note sulle situazioni e i rapporti di forza)". A un 
certo punto della loro vita storica i gruppi sociali si staccano 
dai loro partiti tradizionali, cioè i partiti tradizionali in quel- 
la data forma organizzativa, con quei determinati uomini 
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che li costituiscono, li rappresentano e li dirigono non sono 
più riconosciuti come loro espressione dalla loro classe o 
frazione di classe. Quando queste crisi si verificano, la situa- 
zione immediata diventa delicata e pericola, perché il campo 
è aperto alle soluzioni di forza, all’attività di potenze oscure 
rappresentate dagli uomini provvidenziali o carismatici. Co- 
me si formano queste situazioni di contrasto tra rappresen- 
tanti e rappresentati, che dal terreno dei partiti (organizza- 
zioni di partito in senso stretto, campo elettorale-parlamen- 
tare, organizzazione giornalistica) si riflette in tutto l’orga- 
nismo statale, rafforzando la posizione relativa del potere 
della burocrazia (civile e militare), dell’alta finanza, della 
Chiesa e in generale di tutti gli organismi relativamente 
indipendenti dalle fluttuazioni dell’opinione pubblica? In 
ogni paese il processo è diverso, sebbene il contenuto sia lo 
stesso. E il contenuto è la crisi di egemonia della classe diri- 
gente, che avviene o perché la classe dirigente ha fallito in 
qualche sua grande impresa politica per cui ha domandato o 
imposto con la forza il consenso delle grandi masse (come 
la guerra) o perché vaste masse (spelcialmente di contadini e 
di piccoli borghesi intellettuali) sono passati di colpo dalla 
passività politica a una certa attività e pongono rivendica- 
zioni che nel loro complesso disorganico costituiscono una 
rivoluzione. Si parla di «crisi di autorità» e ciò appunto è la 
crisi di egemonia, o crisi dello Stato nel suo complesso. 

La crisi crea situazioni immediate pericolose, perché i di- 
versi strati della popolazione non possiedono la stessa capa- 
cità di orientarsi rapidamente e di riorganizzarsi con lo stes- 
so ritmo. La classe tradizionale dirigente, che ha un nume- 
roso personale addestrato, muta uomini e programmi e rias- 
sorbe il controllo che le andava sfuggendo con una celerità 
maggiore di quanto avvenga nelle classi subalterne; fa ma- 
gari dei sacrifizi, si espone a un avvenire oscuro con promes- 
se demagogiche, ma mantiene il potere, lo rafforza per il 
momento e se ne serve per schiacciare l'avversario e disper- 
derne il personale di direzione, che non può essere molto 
numeroso e molto addestrato. Il passaggio delle truppe di 
molti partiti sotto la bandiera di un partito unico che me- 
glio rappresenta e riassume i bisogni dell’intera classe è un 
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fenomeno organico e normale, anche se il suo ritmo sia rapi- 
dissimo e quasi fulmineo in confronto di tempi tranquilli: 
rappresenta la fusione di un intero gruppo sociale sotto 
un'unica direzione ritenuta sola capace di risolvere un pro- 
blema dominante esistenziale e allontanare un pericolo mor- 
tale. Quando la crisi non trova questa soluzione organica, 
ma quella del capo carismatico, significa che esiste un equi- 
librio statico (i cui fattori possono essere disparati, ma in cui 
prevale l’immaturità delle forze progressive) che nessun 
gruppo, né quello conservativo né quello progressivo, ha la 
forza necessaria alla vittoria * e che anche il gruppo conser- 
vativo ha bisogno di un padrone (cfr I/ 18 brumaio di Luigi 
Napoleone)". 
Questo ordine di fenomeni è connesso a una delle quistio- 
ni più importanti che riguardano il partito politico, e cioè 
alla capacità del partito di reagire contro lo spirito di con- 
suetudine, contro le tendenze a mummificarsi e a diventare 
anacronistico. I partiti nascono e si costituiscono in organiz- 
zazione per dirigere la situazione in momenti storicamente 
vitali per le loro classi; ma non sempre essi sanno adattarsi 
ai nuovi compiti e alle nuove epoche, non sempre sanno svi- 
lupparsi secondo che si sviluppano i rapporti complessivi di 
forza (e quindi posizione relativa delle loro classi) nel pae- 
se determinato o nel campo internazionale. Nell’analizzare 
questi sviluppi dei partiti occorre distinguere: il gruppo so- 
ciale; la massa di partito; la burocrazia e lo stato maggiore 
del partito. La burocrazia è la forza consuetudinaria e con- 
servatrice più pericolosa; se essa finisce col costituire un 
corpo solidale, che sta a sé e si sente indipendente dalla mas- 
sa, il partito finisce col diventare anacronistico, e nei mo- 
menti di crisi acuta viene svuotato del suo contenuto sociale 
e rimane come campato in aria. Si può vedere cosa avviene 
a una serie di partiti tedeschi per l'espansione dell’hitleri- 
smo. I partiti francesi sono un campo ricco per tali ricerche: 
essi sono tutti mummificati e anacronistici, documenti stori- 
co-politici delle diverse fasi della storia passata francese, di 
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cui ripetono la terminologia invecchiata: la loro crisi può 
diventare ancora più catastrofica di quella dei partiti te- 
deschi. 

Nell’esaminare questo ordine di avvenimenti di solito si 
trascura di fare un giusto posto all’elemento burocratico, ci- 
vile e militare, e non si tiene presente, inoltre, che in tali 
analisi non devono rientrare solo gli elementi militari e bu- 
rocratici in | atto, ma gli strati sociali da cui, nei complessi 
statali dati, la burocrazia è tradizionalmente reclutata. Un 
movimento politico può essere di carattere militare anche 
se l’esercito come tale non vi partecipa apertamente; un go- 
verno può essere di carattere militare anche se l’esercito co- 
me tale non partecipa al governo. In determinate situazio- 
ni può avvenire che convenga non «scoprire» l’esercito, 
non farlo uscire dalla costituzionalità, non portare la poli- 
tica tra i soldati, come si dice, per mantenere l'omogeneità 
tra ufficiali e soldati in un terreno di apparente neutralità e 
superiorità sulle fazioni; eppure è l’esercito, cioè lo Stato 
Maggiore e l’ufficialità, che determina la nuova situazione e 
la domina. D’altronde non è vero the l’esercito, secondo le 
costituzioni, non deve * mai fare della politica; l’esercito do- 
vrebbe appunto difendere la costituzione, cioè la forma le- 
gale dello Stato, con le istituzioni connesse; perciò la cosî 
detta neutralità significa solo appoggio alla parte retriva, ma 
occorre, in tali situazioni, porre cosî la quistione per impe- 
dire che nell’esercito si riproduca il dissenso del paese e 
quindi sparisca il potere determinante dello Stato Maggiore 
per la disgregazione dello strumento militare. Tutti questi 
elementi di osservazione non sono certo assoluti, nei diversi 
momenti storici e nei vari paesi essi hanno pesi molto di- 
Versi. 

La prima ricerca da fare è questa: esiste in un determi- 
nato paese uno strato sociale diffuso per il quale la carriera 
burocratica, civile e militare, sia elemento molto importan- 
te di vita economica e di affermazione politica (partecipa- 
zione effettiva al potere, sia pure indirettamente, per «ri- 
catto»)? Nell’Europa moderna questo strato si può identi- 


® Nel ms: «devono». 


Cultura in Ita 


15* 


16 


1606 QUADERNO 13 (xXx) 


ficare nella borghesia rurale media e piccola che è più o me- 
no diffusa nei diversi paesi a seconda dello sviluppo delle 
forze industriali da una parte e della riforma agraria dall’al- 
tra. Certo la carriera burocratica (civile e militare) non è un 
monopolio di questo strato sociale, tuttavia essa gli è par- 
ticolarmente adatta per la funzione sociale che questo strato 
svolge e per le tendenze psicologiche che la funzione deter- 
mina o favorisce; questi due elementi danno all’insieme del 
gruppo sociale una certa omogeneità ed energia di direttive, 
e quindi un valore politico e una funzione spesso decisiva 
nell’insieme dell’organismo sociale. Gli elementi di questo 
gruppo sono abituati a comandare direttamente nuclei di 
uomini sia pure esigui e a comandare « politicamente », non 
«economicamente»; cioè nella loro arte di comando non c’è 
attitudine a ordinare le «cose », a ordinare «uomini e cose» 
in un tutto organico, come avviene nella produzione indu- 
striale, perché questo gruppo non ha funzioni economiche 
nel senso moderno della parola. Esso ha un reddito perché 
giuridicamente è proprietario di una parte del suolo nazio- 
nale e la sua funzione consiste nel contendere « politicamen- 
te» al contadino coltivatore di migliorare la propria esisten- 
za, perché ogni miglioramento della posizione relativa del 
contadino sarebbe catastrofica per la sua posizione sociale. 
La miseria cronica e il lavoro prolungato del contadino, col 
conseguente abbrutimento, sono per esso una necessità pri- 
mordiale. Perciò spiega la massima energia nella resistenza 
e nel contrattacco a ogni minimo tentativo di organizzazione 
autonoma del lavoro contadino e a ogni movimento cultu- 
rale contadino che esca dai limiti della religione ufficiale. 
Questo gruppo sociale trova i suoi limiti e le ragioni della 
sua intima debolezza nella sua dispersione territoriale e nel- 
la «inomogeneità» che è intimamente connessa a tale di- 
spersione; ciò spiega anche altre caratteristiche: la volubi- 
lità, la molteplicità dei sistemi ideologici seguiti, la stessa | 
stranezza delle ideologie talvolta seguite. La volontà è deci- 
sa verso un fine, ma essa è tarda e ha bisogno, di solito, di 
un lungo processo per centralizzarsi organizzativamente e 
politicamente. Il processo si accelera quando la «volontà» 
specifica di questo gruppo coincide con la volontà e gli in- 
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teressi immediati della classe alta; non solo il processo si ac- 
celera, ma si manifesta subito la «forza militare» di questo 
strato, che talvolta, organizzatosi, detta legge alla classe al- 
ta, almeno per ciò che riguarda la «forma» della soluzione, 
se non per il contenuto. Si vedono qui funzionare le stesse 
leggi che sono state notate ° per i rapporti città-campagna 
nei riguardi delle classi subalterne: la forza della città auto- 
maticamente diventa forza della campagna, ma poiché in 
campagna i conflitti assumono subito una forma acuta e 
«personale», per l'assenza di margini economici e per la 
normalmente più pesante compressione esercitata dall’alto 
in basso, cosî in campagna i contrattacchi devono essere più 
rapidi e decisi. Questo gruppo capisce e vede che l’origine 
dei suoi guai è nelle città, nella forza delle città e perciò ca- 
pisce di «dover» dettare la soluzione alle classi alte urbane, 
affinché il focolaio principale sia spento, anche se ciò alle 
classi alte urbane non conviene immediatamente o perché 
troppo dispendioso o perché pericoloso a lungo andare 
(queste classi vedono cicli più ampi di sviluppo, in cui è 
possibile manovrare e non solo l’interesse «fisico» imme- 
diato). In questo senso deve intendersi la funzione direttiva 
di questo strato e non in senso assoluto; tuttavia non è pic- 
cola cosa. 

Un riflesso di questo gruppo si vede nell’attività ideolo- 
gica degli intellettuali conservatori, di destra. Il libro di 
Gaetano Mosca Teorica dei governi e governo parlamentare 
(II ed. del 1925, I ed. del 1883)‘ è esemplare per questo ri- 
spetto; fin dal 1883 il Mosca era terrorizzato da un possi- 
bile contatto tra città e campagna. Il Mosca, per la sua po- 
sizione difensiva (di contrattacco) comprendeva meglio nel 
1883 la tecnica della politica delle classi subalterne di quan- 
to non la comprendessero, anche parecchi decenni dopo, i 
rappresentanti di queste forze subalterne anche urbane. 

(É da notare come questo carattere « militare» del grup- 
po sociale in quistione, che era tradizionalmente un riflesso 
spontaneo di certe condizioni di esistenza, viene ora consa- 
pevolmente educato e predisposto organicamente. In que- 
sto movimento consapevole rientrano gli sforzi sistematici 
per far sorgere e per mantenere stabilmente associazioni va- 
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rie di militari in congedo e di ex-combattenti dei vari corpi 
ed armi, specialmente di ufficiali, che sono legate agli Stati 
Maggiori e possono essere mobilitate all'occorrenza senza 
bisogno di mobilitare l’esercito di leva, che manterrebbe 
cosi il suo carattere di riserva allarmata, rafforzata e immu- 
nizzata dalla decomposizione politica da queste forze «pri- 
vate» che non potranno non influire sul suo «morale», so- 
stenendolo e irrobustendolo. Si può dire che si verifica un 
movimento del tipo «cosacco», non in formazioni scaglio- 
nate lungo i confini di nazionalità, come avveniva per i co- 
sacchi zaristi, ma lungo i « confini » di gruppo sociale). 

In tutta una serie di paesi, pertanto, influenza dell’ele- 
mento militare nella vita statale non significa solo influenza 
e peso dell’elemento tecnico militare, ma influenza e peso 
dello strato sociale da cui l’elemento tecnico militare (spe- 
cialmente gli ufficiali subalterni) trae specialmente origine. 
Questa serie di osservazioni sono indispensabili per analiz- 
zare l’aspetto più intimo di quella determinata forma poli- 
tica che si suole chiamare cesarismo o bonapartismo, per di- 
stinguerla da altre forme in cui l'elemento tecnico militare, 
come tale, predomina, in forme forse ancor più appariscenti 
ed esclusive. La Spagna e la Grecia offrono due esempi tipi- 
ci, con tratti simili e dissimili. Nella Spagna occorre tener 
conto di alcuni particolari: grandezza e scarsa densità della 
popolazione | contadina. Tra il nobile latifondista e il conta- 
dino non esiste una numerosa borghesia rurale, quindi scar- 
sa importanza dell’ufficialità subalterna come forza a sé (ave- 
va invece una certa importanza antagonistica l’ufficialità del- 
le armi dotte, artiglieria e genio, di origine borghese urbana, 
che si opponeva ai generali e tentava di avere una politica 
propria). I governi militari sono pertanto governi di « gran- 
di» generali. Passività delle masse contadine come cittadi- 
manza e come truppa. Se nell’esercito si verifica disgregazio- 
ne politica, è in senso verticale, non orizzontale, per la con- 
correnza delle cricche dirigenti: la truppa si scinde per se- 
guire i capi in lotta tra loro. Il governo militare è una paren- 
tesi tra due governi costituzionali; l'elemento militare è la 
riserva permanente dell’ordine e della conservazione, è una 
forza politica operante in «modo pubblico» quando la «le- 
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galità » è in pericolo. Lo stesso avviene in Grecia con la dif- 
ferenza che il territorio greco è sparpagliato in un sistema 
di isole e che una parte della popolazione più energica e at- 
tiva è sempre sul mare, ciò che rende più facile l’intrigo e il 
complotto militare; il contadino greco è passivo come quel- 
lo spagnuolo, ma nel quadro della popolazione totale, il gre- 
co più energico ed attivo essendo marinaio e quasi sempre 
lontano dal suo centro di vita politica, la passività generale 
deve essere analizzata diversamente e la soluzione del pro- 
blema non può essere la stessa (le fucilazioni avvenute in 
Grecia anni fa dei membri di un governo rovesciato, proba- 
bilmente sono da spiegarsi con uno scatto di collera di que- 
sto elemento energico e attivo che volle dare una sanguinosa 
lezione). Ciò che è specialmente da osservare è che in Grecia 
e in Ispagna l’esperienza del governo militare non ha creato 
una ideologia politica e sociale permanente e formalmente 
organica, come avviene invece nei paesi potenzialmente bo- 
napartisti per cosîf dire. Ma le condizioni storiche generali 
dei due tipi sono le stesse: equilibrio dei gruppi urbani in 
lotta, che impedisce il gioco della democrazia «normale», il 
parlamentarismo; è diverso però l’influsso della campagna 
in questo equilibrio. Nei paesi come la Spagna, la campagna, 
completamente passiva, permette ai generali della nobiltà 
terriera di servirsi politicamente dell’esercito per ristabilire 
l'equilibrio pericolante, cioè il sopravvento dei gruppi alti. 
In altri paesi la campagna non è passiva, ma il suo movimen- 
to non è politicamente coordinato a quello urbano: l’eser- 
cito deve rimanere neutrale poiché è possibile che altrimenti 
esso si disgreghi orizzontalmente (rimarrà neutrale fino ad 
un certo punto, s'intende), ed entra invece in azione la clas- 
se militare-burocratica che con mezzi militari soffoca il mo- 
‘ vimento in campagna (immediatamente più pericoloso), in 
questa lotta trova una certa unificazione politica e ideologi- 
ca, trova alleati nelle classi medie urbane (medie in senso 
italiano) rafforzate dagli studenti di origine rurale che stan- 
no in città, impone i suoi metodi politici alle classi alte, che 
devono farle molte concessioni e permettere una determina- 
ta legislazione favorevole; insomma riesce a permeare lo 
Stato dei suoi interessi fino ad un certo punto e a sostituire 
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una parte del personale dirigente, continuando a mantener- 
si armata nel disarmo generale e prospettando il pericolo di 
una guerra civile tra i propri armati e l’esercito di leva se la 
classe alta mostra troppe velleità di resistenza. 

Queste osservazioni non devono essere concepite come 
schemi rigidi, ma solo come criteri pratici di interpretazione 
storica e politica. Nelle concrete analisi di avvenimenti reali 
le forme storiche sono individuate e quasi «uniche ». Cesare 
rappresenta una combinazione di circostanze reali molto di- 
versa da quella rappresentata da Napoleone I, come Primo | 
De Rivera da quella di Zivkovic ecc. 

Nell’analisi del terzo grado o momento del sistema dei 
rapporti di forza esistenti in una determinata situazione, si 
può ricorrere utilmente al concetto che nella scienza milita- 
re è chiamato della «congiuntura strategica» ossia, con più 
precisione, del grado di preparazione strategica del teatro 
della lotta, uno dei cui principali elementi è dato dalle con- 
dizioni qualitative del personale dirigente e delle forze at- 
tive che si possono chiamare di prima linea (comprese in 
queste quelle d’assalto). Il grado di preparazione strategica 
può dare la vittoria a forze « apparentemente » (cioè quanti- 
tativamente) inferiori a quelle dell’avversario. Si può dire 
che la preparazione strategica tende a ridurre a zero i cosî 
detti «fattori imponderabili », cioè le reazioni immediate, di 
sorpresa, da parte, in un momento dato, delle forze tradi- 
zionalmente inerti e passive. Tra gli elementi della prepara- 
zione di una favorevole congiuntura strategica sono da por- 
re appunto quelli considerati nelle osservazioni su l’esisten- 
za e l’organizzazione di un ceto militare accanto all’organi- 
smo tecnico dell’esercito nazionale. 

Altri elementi si possono elaborare da questo brano del 
discorso tenuto al Senato il 19 maggio 1932 dal ministro 
della guerra generale Gazzera (cfr « Corriere della Sera » del 
20 maggio): «Il regime di disciplina del nostro Esercito per 
virtù del Fascismo appare oggi una norma direttiva che ha 
valore per tutta la Nazione. Altri eserciti hanno avuto e tut- 
tora conservano una disciplina formale e rigida. Noi tenia- 
mo sempre presente il principio che l'Esercito è fatto per la 
guerra e che a quella deve prepararsi; la disciplina di pace 
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deve essere quindi la stessa del tempo di guerra, che nel 
tempo di pace deve trovare il suo fondamento spirituale. La 
nostra disciplina si basa su uno spirito di coesione tra i capi 
e i gregari che è frutto spontaneo del sistema seguito. Que- 
sto sistema ha resistito magnificamente durante una lunga e 
durissima guerra fino alla vittoria; è merito del Regime fa- 
scista di avere esteso a tutto il popolo italiano una tradizio- 
ne disciplinare cosi insigne. Dalla disciplina dei singoli di- 
pende l’esito della concezione strategica e delle operazioni 
tattiche. La guerra ha insegnato molte cose, e anche che vi è 
un distacco profondo tra la preparazione di pace e la realtà 
della guerra. Certo è che, qualunque sia la preparazione, le 
operazioni iniziali della campagna pongono i belligeranti in- 
nanzi a problemi nuovi che danno luogo a sorprese da una 
parte e dall’altra. Non bisogna trarne però la conseguenza 
che non sia utile avere una concezione a priori e che nessun 
insegnamento possa derivarsi dalla guerra passata. Se ne 
può ricavare una dottrina di guerra che deve essere intesa 
con disciplina intellettuale e come mezzo per promuovere 
modi di ragionamento non discordi'e uniformità di linguag- 
gio tale da permettere a tutti di comprendere e di farsi com- 
prendere. Se, talvolta, l’unità di dottrina ha minacciato di 
degenerare in schematismo, si è subito reagito prontamente, 
imprimendo alla tattica, anche per i progressi della tecnica, 
una rapida rinnovazione. Tale regolamentazione quindi non 
è statica, non è tradizionale, come taluno crede. La tradizio- 
ne è considerata solo come forza e i regolamenti sono sem- 
pre in corso di revisione non per desiderio di cambiamento, 
ma per poterli adeguare alla realtà » °. (Una esemplificazione 
di «preparazione della congiuntura strategica » si può trova- 
re nelle Mezzorie di Churchill, dove parla della battaglia 
dello Viitland)*. 

Un elemento da aggiungere al paragrafo dell’economi- 
smo, come esemplificazione delle teorie cosî dette dell’in- 
transigenza, è quello della rigida avversione di principio ai 
cosîf detti compromessi, che ha come manifestazione subor- 
dinata quella che si | può chiamare la «paura dei pericoli». 
Che l’avversione di principio ai compromessi sia stretta- 
mente legata all’economismo è chiaro, in quanto la conce- 
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zione su cui si fonda questa avversione non può essere altro 
che la convinzione ferrea che esistano per lo sviluppo stori- 
co leggi obbiettive dello stesso carattere delle leggi naturali, 
con in più la persuasione di un finalismo fatalistico di carat- 
tere simile a quello religioso: poiché le condizioni favore- 
voli dovranno fatalmente verificarsi e da esse saranno de- 
‘terminati, in modo alquanto misterioso, avvenimenti palin- 
genetici, risulta l’inutilità non solo, ma il danno di ogni ini- 
ziativa volontaria tendente a predisporre queste situazioni 
secondo un piano. Accanto a queste convinzioni fatalistiche 
sta tuttavia la tendenza ad affidarsi «in seguito» ciecamente 
e scriteriatamente alla virti regolatrice delle armi, ciò che 
però non è completamente senza una logica e una coerenza, 
poiché si pensa che l’intervento della volontà è utile per la 
distruzione, non per la ricostruzione (già in atto nel momen- 
to stesso della distruzione). La distruzione viene concepita 
meccanicamente non come distruzione-ricostruzione’. In ta- 
li modi di pensare non si tiene conto del fattore «tempo» e 
non si tiene conto, in ultima analisi, della stessa «economia» 
nel senso che non si capisce come i fatti ideologici di massa 
sono sempre in arretrato sui fenomeni economici di massa 
e come pertanto in certi momenti la spinta automatica do- 
vuta al fattore economico è rallentata, impastoiata o anche 
spezzata momentaneamente da elementi ideologici tradizio- 
nali, che perciò deve esserci lotta cosciente e predisposta 
per far «comprendere » le esigenze della posizione economi- 
ca di massa che possono essere in contrasto con le direttive 
dei capi tradizionali. Una iniziativa politica appropriata è 
sempre necessaria per liberare la spinta economica dalle pa- 
stoie della politica tradizionale, per mutare cioè la direzione 
politica di certe forze che è necessario assorbire per realiz- 
zare un nuovo, omogeneo, senza contraddizioni interne, 
blocco storico economico-politico, e poiché due forze «si- 
mili» non possono fondersi in organismo nuovo che attra- 
verso una serie di compromessi o con la forza delle armi, al- 
leandole su un piano di alleanza o subordinando l’una all’al- 
tra con la coercizione, la quistione è se si ha questa forza e 
se sia «produttivo» impiegarla. Se l’unione di due forze è 
necessaria per vincere un terza, il ricorso alle armi e alla 
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coercizione (dato che se ne abbia la disponibilità) è una pura 
ipotesi metodica e l’unica possibilità concreta è il compro- 
messo, poiché la forza può essere impiegata contro i nemici, 
non contro una parte di se stessi che si vuole rapidamente 
assimilare e di cui occorre la «buona volontà» e l’entu- 
siasmo. 

(A proposito del «ceto militare» è interessante ciò che 
scrive T. Tittoni nei Ricordi personali di politica interna, 
«Nuova Antologia», 1° aprile - 16 aprile 1929. Racconta il 
Tittoni di aver meditato sul fatto che per riunire la forza 
pubblica necessaria a fronteggiare i tumulti scoppiati in una 
località, occorreva sguarnire altre regioni: durante la setti- 
mana rossa del giugno 1914, per reprimere i moti di Ancona 
si era sguarnita Ravenna, dove poi il prefetto, privato della 
forza pubblica, dovette chiudersi nella Prefettura abbando- 
nando la città ai rivoltosi. « Più volte io ebbi a domandarmi, 
che cosa avrebbe potuto fare il Governo se un movimento 
di rivolta fosse scoppiato contemporaneamente in tutta la 
penisola». Tittoni propose al Governo l’arruolamento dei 
«volontari dell’ordine», ex-combattenti inquadrati da uffi- 
ciali in congedo. Il progetto di Tittoni parve degno di consi- 
derazione, ma non ebbe seguito)”. 


Cfr Quaderno 4 (xI11), p. 39; Quaderno 7 (vi), p. 41bis; Quaderno 4 
(xIIT), pp. 36 - 38bis; Quaderno 9 (xIv), pp. 30, 21-22, 30-31. 


$ (24). A proposito dei confronti tra i concetti di guerra 
manovrata e guerra di posizione nell’arte militare e i con- 
cetti relativi nell'arte politica è da ricordare il libretto della 
Rosa tradotto in italiano nel 1919 da C. Alessandri (tradot- 
to dal francese) '. Nel libretto si teorizzano un po’ affretta- 
tamente e anche superficialmente le esperienze storiche del 
1905: la Rosa infatti trascurò gli elementi «volontari» e 
organizzativi che in quegli avvenimenti furono molto più 
diffusi ed efficienti di quanto la Rosa fosse portata a credere 
per un certo suo pregiudizio «economistico» e spontanei- 
sta. Tuttavia questo libretto (e altri saggi dello stesso auto- 
re) è uno dei documenti più significativi della teorizzazione 
della guerra manovrata applicata all’arte politica. L’elemen- 
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to economico immediato (crisi, ecc.) è considerato come 
l’artiglieria campale che in guerra apriva il varco nella dife- 
sa nemica, varco sufficiente perché le proprie truppe faccia- 
no irruzione e ottengano un successo definitivo (strategico) 
o almeno un successo importante nella direttrice della linea 
strategica. Naturalmente nella scienza storica l’efficacia del- 
l'elemento economico immediato è ritenuta molto più com- 
plessa di quella dell’artiglieria pesante ° nella guerra di ma- 
novra, perché questo elemento era concepito come avente 
un doppio effetto: 1) di aprire il varco nella difesa nemica 
dopo aver scompaginato e fatto perdere la fiducia in sé e 
nelle sue forze e nel suo avvenire al nemico stesso; 2) di or- 
ganizzare fulmineamente le proprie truppe, di creare i qua- 
dri, o almeno di porre i quadri esistenti (elaborati fino allo- 
ra dal processo storico generale) fulmineamente al loto po- 
sto di inquadramento delle truppe disseminate; 3) di creare 
fulmineamente la concentrazione ideologica dell’identità di 
fine da raggiungere. Era una forma di ferreo determinismo 
economistico, con l’aggravante che gli effetti erano concepi- 
ti come rapidissimi nel tempo e nello spazio; perciò era un 
vero e proprio misticismo storico, l’aspettazione di una spe- 
cie di fulgurazione miracolosa. 

L’osservazione del generale Krasnov (nel suo romanzo) 
che l’Intesa (che non voleva una vittoria della Russia impe- 
riale, perché non fosse risolta definitivamente a favore dello 
zarismo la quistione orientale) impose allo Stato Maggiore 
russo la guerra di trincea (assurda dato l’enorme sviluppo 
del fronte dal-Baltico al mar Nero, con grandi zone paludose 
e boscose) mentre unica possibile era la guerra manovrata, 
è una mera scempiaggine. In realtà l’esercito russo tentò la 
guerra di manovra e di sfondamento, specialmente nel set- 
tore austriaco (ma anche nella Prussia orientale) ed ebbe 
successi brillantissimi, per quanto effimeri. La verità è che 
non si può scegliere la forma di guerra che si vuole, a meno 
di avere subito una superiorità schiacciante sul nemico, ed 
è noto quante perdite abbia costato l’ostinazione degli Stati 


® Nel ms: «molto più complessa di quella che non sia quella dell’arti- 
glieria pesante». 
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Maggiori nel non voler riconoscere che la guerra di posizio- 
ne era «imposta» dai rapporti generali delle forze in con- 
trasto. La guerra di posizione non è infatti solo costituita 
dalle trincee vere e proprie, ma da tutto il sistema organizza- 
tivo e industriale del territorio che è alle spalle dell’esercito 
schierato, ed è imposta specialmente dal tiro rapido dei can- 
noni delle mitragliatrici dei moschetti, dalla concentrazione 
delle armi in un determinato punto, oltre che dall’abbon- 
danza del rifornimento che permette di sostituire rapida- 
mente il materiale perduto dopo uno sfondamento e un at- 
retramento. Un altro elemento è la grande massa d’uomini 
che partecipano allo schieramento, di valore molto disegua- 
le e che appunto possono operare solo come massa. Si vide 
come nel fronte orientale altra cosa era fare irruzione nel 
settore tedesco e altra nel settore austriaco e come anche 
nel settore austriaco, rinforzato da truppe scelte tedesche e 
comandato da tedeschi, la tattica irruenta fini nel disastro. 
Lo stesso si vide nella guerra polacca del 1920, | quando l’a- 
vanzata che sembrava irresistibile fu fermata dinanzi a Var- 
savia dal generale Weygand sulla linea comandata da ufficia- 
li francesi. Gli stessi tecnici militari che ormai si sono fissati 
sulla guerra di posizione come prima lo erano su quella ma- 
novtata, non sostengono certo che il tipo precedente debba 
essere considerato come espunto dalla scienza; ma nelle 
guerre tra gli Stati più avanzati industrialmente e civilmen- 
te esso deve considerarsi ridotto a funzione tattica più che 
strategica, deve considerarsi nella stessa posizione in cui era 
prima la guerra d’assedio in confronto a quella manovrata. 
La stessa riduzione deve avvenire nell’arte e nella scienza 
politica, almeno pet ciò che riguarda gli Stati più avanzati, 
dove la «società civile» è diventata una struttura molto 
complessa e resistente alle «irruzioni » catastrofiche dell’ele- 
mento economico immediato (crisi, depressioni ecc.); le su- 
perstrutture della società civile sono come il sistema delle 
trincee nella guerra moderna. Come in questa avveniva che 
un accanito attacco d’artiglieria sembrava aver distrutto 
tutto il sistema difensivo avversario ma ne aveva solo invece 
distrutto la superficie esterna e al momento dell’attacco e 
dell’avanzata gli assalitori si trovavano di fronte una linea 
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difensiva ancora efficiente, cosî avviene nella politica duran- 
te le grandi crisi economiche; né le truppe assalitrici, per 
effetto della crisi, si organizzano fulmineamente nel tempo e 
nello spazio, né tanto meno acquistano uno spirito aggres- 
sivo; per reciproca, gli assaliti non si demoralizzano né ab- 
bandonano le difese, pur tra le macerie, né perdono la fidu- 
cia nella propria forza e nel proprio avvenire. Le cose certo 
non rimangono tali e quali, ma è certo che viene a mancare 
l’elemento della rapidità, del tempo accelerato, della marcia 
progressiva definitiva come si aspetterebbero gli strateghi 
del cadornismo politico. L’ultimo fatto del genere nella sto- 
ria della politica sono stati gli avvenimenti del 1917. Essi 
hanno segnato una svolta decisiva nella storia dell’arte e 
della scienza della politica. Si tratta dunque di studiare con 
« profondità » quali sono gli elementi della società civile che 
corrispondono ai sistemi di difesa nella guerra di posizione. 
Si dice con «profondità» a disegno, perché essi sono stati 
studiati, ma da punti di vista superficiali e banali, come certi 
storici del costume studiano le stranezze della moda femmi- 
nile, o da un punto di vista « razionalistico » cioè con la per- 
suasione che certi fenomeni sono distrutti appena spiegati 
«realisticamente», come se fossero superstizioni popolari 
(che del resto anch'esse non si distruggono con lo spiegarle). 

A questo nesso di problemi è da riattaccare la quistione 
dello scarso successo ottenuto da nuove correnti nel movi- 
mento sindacale. 

Un tentativo di iniziare una revisione dei metodi tatti- 
ci avrebbe dovuto essere quello esposto da L. Davidovic 
Bronstein * alla quarta riunione quando fece un confronto 
tra il fronte orientale e quello occidentale, quello cadde su- 
bito ma fu seguito da lotte inaudite: in questo le lotte si ve- 
rificherebbero «prima». Si tratterebbe cioè se la società ci- 
vile resiste prima o dopo l’assalto, dove questo avviene ecc. 
La quistione però è stata esposta solo in forma letteraria 
brillante, ma senza indicazioni di carattere pratico‘. 


Cfr Quaderno 7 (VII), pp. 56-57. 


* Nel ms: «L. Dav. Br.». 


Cultura in Ita 


1932-1934: NOTERELLE SUL MACHIAVELLI 1617 


$(25). «Doppiezza» e «ingenuità» del Machiavelli. 
Cfr articolo di Adolfo Oxilia Machiavelli nel teatro (« Cul- 
tura» dell’ottobre-dicembre 1933). Interpretazione roman- 
tico-liberale del Machiavelli (Rousseau nel Contratto Socia- 
le, III, 6; Foscolo nei Sepolcri; Mazzini nel breve saggio sul 
Machiavelli). Mazzini scrive: «Ecco ciò che i vostri princi- 
pi, deboli e vili quanti sono, faranno per dominatvi: or pen- 
sateci». Rousseau* vede nel Machiavelli un «gran repu- 
blicano», il quale | fu costretto dai tempi — senza che ne de- 
rivi alcuna menomazione della sua dignità morale — a «dé- 
guiser son amour pour la liberté» e a fingere di dare lezioni 
ai re per darne «des grandes aux peuples». Filippo Burzio 
ha notato che una tale interpretazione, invece di giustificare 
moralmente il machiavellismo, in realtà prospetta un « ma- 
chiavellismo al quadrato»: giacché l’autore del Principe 
non solo darebbe consigli di frode bensî anche con frode, a 
rovina di coloro stessi cui sono rivolti. 

Questa interpretazione «democratica» del Machiavelli 
risalirebbe al Cardinale Polo e ad Alberico Gentile (sarà da 
vedere il libro del Villari e quello del Tommasini nella parte 
che riguarda la fortuna del Machiavelli)". A me pare che il 
brano ° di Traiano Boccalini nei Ragguagli del Parnaso sia 
molto più significativo di tutte le impostazioni dei «grandi 
studiosi di politica» e che tutto si riduca a un’applicazione 
del proverbio volgare «chi sa il gioco non l’insegni ». La cor- 
rente «antimachiavellica» non è che la manifestazione teo- 
rica di questo principio di arte politica elementare: che cer- 
te cose si fanno ma non si dicono. 

Proprio da questo pare nasca il problema più interessan- 
te: perché il Machiavelli ha scritto il Principe, non come 
una «memoria» segreta o riservata, come «istruzioni» di 
un consigliere a un principe, ma come un libro che avrebbe 
dovuto andare nelle mani di tutti? Per scrivere un’opera di 
«scienza» disinteressata, come potrebbe arguirsi dagli ac- 
cenni del Croce? ’. Pare ciò sia contro lo spirito dei tempi, 
sia una concezione anacronistica. Per «ingenuità», dato che 


2 Nel ms: «Per Rousseau». 
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il Machiavelli è visto come un teorico e non come uomo d’a- 
zione? Non pare accettabile l’ipotesi dell’«ingenuità» va- 
nitosa e «chiacchierona». Bisogna ricostruire i tempi, e le 
esigenze che il Machiavelli vedeva in essi. In realtà, pare 
si possa dire, nonostante che il Principe abbia una destina- 
zione precisa, che il libro non è scritto per nessuno e per 
tutti: è scritto per un ipotetico «uomo della provvidenza » 
che potrebbe manifestarsi cosî come si era manifestato il Va- 
lentino o altri condottieri, dal nulla, senza tradizione dina- 
stica, per le sue qualità militari eccezionali. La conclusione 
del Principe giustifica tutto il libro anche verso le masse 
popolari che realmente dimenticano i mezzi impiegati per 
raggiungere un fine se questo fine è storicamente progres- 
sivo, cioè risolve i problemi essenziali dell’epoca e stabili- 
sce un ordine in cui sia possibile muoversi, operare, lavo- 
rare tranquillamente. Nell’interpretare il Machiavelli si di- 
mentica che la monarchia assoluta era in quei tempi una 
forma di reggimento popolare e che essa si appoggiava sui 
borghesi contro i nobili e anche contro il clero. (L’Oxilia 
accenna all’ipotesi che l’interpretazione democratica del 
Machiavelli nel periodo 700-800 sia stata rafforzata e resa 
più ovvia dal Giorno del Parini, « satirico istitutore del gio- 
vin signore, come il Machiavelli — in altri tempi, con altre 
nature e misure d’uomini — sarebbe stato il tragico istitu- 
tore del principe»). 


$ (26). Egemonia politico-culturale. È ancora possibi- 
le, nel mondo moderno, l’egemonia culturale di una nazione 
sulle altre? Oppure il mondo è già talmente unificato nella 
sua struttura economico-sociale, che un paese, se può avere 
«cronologicamente » l’iniziativa di una innovazione, non ne 
può però conservare il «monopolio politico» e quindi ser- 
virsi di tale monopolio come base di egemonia? Quale signi- 
ficato quindi può avere oggi il nazionalismo? Non è esso 
possibile come «imperialismo» economico-finanziario ma 
non più come «primato» | civile o egemonia politico-intel- 
lettuale? 


Cfr Quaderno 9 (xIV), p. 94. 


Cultura in Ita 


1932-1934: NOTERELLE SUL MACHIAVELLI 1619 


$ (27). Il cesarismo. Cesare, Napoleone I, Napoleo- 
ne III, Cromwell, ecc. Compilare un catalogo degli eventi 
storici che hanno culminato in una grande personalità « eroi- 
ca». Si può dire che il cesarismo esprime una situazione in 
cui le forze in lotta si equilibrano in modo catastrofico, cioè 
si equilibrano in modo che la continuazione della lotta non 
può concludersi che con la distruzione reciproca. Quando la 
forza progressiva A lotta con la forza regressiva B, può av- 
venire non solo che A vinca B o B vinca A, può avvenire an- 
che che non vinca né A né B, ma si svenino reciprocamente 
e una terza forza C intervenga dall’esterno assoggettando 
ciò che resta di A e di B. Nell’Italia dopo la morte del Ma- 
gnifico è appunto successo questo, come era successo nel 
mondo antico con le invasioni barbariche. 

Ma il cesarismo, se esprime sempre la soluzione «arbitra- 
le», affidata a una grande personalità, di una situazione sto- 
rico-politica caratterizzata da un equilibrio di forze a pro- 
spettiva catastrofica, non ha sempre lo stesso significato sto- 
rico. Ci può essere un cesarismo progressivo e uno regressi- 
vo e il significato esatto di ogni forma di cesarismo, in ul- 
tima analisi, può essere ricostruito dalla storia concreta e 
non da uno schema sociologico. È progressivo il cesarismo, 
quando il suo intervento aiuta la forza progressiva a trionfa- 
re sia pure con certi compromessi e temperamenti limitativi 
della vittoria; è regressivo quando il suo intervento aiuta a 
trionfare la forza regressiva, anche in questo caso con certi 
compromessi e limitazioni, che però hanno un valore, una 
portata e un significato diversi che non nel caso precedente. 
Cesare e Napoleone I sono esempi di cesarismo progressivo. 
Napoleone III e Bismark di cesarismo regressivo. Si tratta 
di vedere se nella dialettica «rivoluzione-restaurazione» è 
l’elemento rivoluzione o quello restaurazione che prevale, 
poiché è certo che nel movimento storico non si torna mai 
indietro e non esistono restaurazioni «in toto ». Del resto il 
cesarismo è una formula polemica-ideologica e non un ca- 
none di interpretazione storica. Si può avere soluzione cesa- 
rista anche senza un Cesare, senza una grande personalità 
«eroica» e rappresentativa. Il sistema parlamentare ha dato 
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anch’esso un meccanismo per tali soluzioni di compromesso. 
I governi «laburisti» di Mac Donald erano soluzioni di tale 
specie in un certo grado, il grado di cesarismo si intensificò 
quando fu formato il governo con Mac Donald presiden- 
te e la maggioranza conservatrice. Cosî in Italia nell’otto- 
bre 1922, fino al distacco dei popolari e poi gradatamente 
fino al 3 gennaio 1925 e ancora fino all’8 novembre 1926 si 
ebbe un moto politico-storico in cui diverse gradazioni di 
cesarismo si succedettero fino a una forma più pura e per- 
manente, sebbene anch’essa non immobile e statica. Ogni 
governo di coalizione è un grado iniziale di cesarismo, che 
può e non può svilupparsi fino ai gradi pit significativi (na- 
turalmente l’opinione volgare è invece che i governi | di coa- 
lizione siano il più «solido baluardo» contro il cesarismo). 

Nel mondo moderno, con le sue grandi coalizioni di ca- 
rattere economico-sindacale e politico di partito, il meccani. 
smo del fenomeno cesarista è molto diverso da quello che 
fu fino a Napoleone III. Nel periodo fino a Napoleone III 
le forze militari regolari o di linea erano un elemento deci- 
sivo per l'avvento del cesarismo, che si verificava con colpi 
di Stato ben precisi, con azioni militari ecc. Nel mondo mo- 
derno, le forze sindacali e politiche, coi mezzi finanziari in- 
calcolabili di cui possono disporre piccoli gruppi di cittadi- 
ni, complicano il problema. I funzionari dei partiti e dei sin- 
dacati economici possono essere corrotti o terrorizzati, sen- 
za bisogno di azione militare in grande stile, tipo Cesare o 
18 brumaio. Si riproduce in questo campo la stessa situazio- 
ne esaminata a proposito della formula giacobina-quaran- 
tottesca della cosî detta «rivoluzione permanente » ‘. La tec- 
nica politica moderna è completamente mutata dopo il 48, 
dopo l’espansione del parlamentarismo, del regime associa- 
tivo sindacale e di partito, del formarsi di vaste burocrazie 
statali e «private» (politico-private, di partiti e sindacali) e 
le trasformazioni avvenute nell’organizzazione della polizia 
in senso largo, cioè non solo del servizio statale destinato al- 
la repressione della delinquenza, ma dell’insieme delle forze 
organizzate dallo Stato e dai privati per tutelare il dominio 
politico ed economico delle classi dirigenti. In questo senso, 
interi partiti « politici» e altre organizzazioni economiche o 
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di altro genere devono essere considerati organismi di poli- 
zia politica, di carattere investigativo e preventivo. 

Lo schema generico delle forze A e B in lotta con prospet- 
tiva catastrofica, cioè con la prospettiva che non vinca né A 
né B nella lotta per costituire (o ricostituire un equilibrio 
organico, da cui nasce (può nascere) il cesarismo, è appunto 
un’ipotesi generica, uno schema sociologico (di comodo per 
l’arte politica). L'ipotesi può essere resa sempre pit concre- 
ta, portata a un grado sempre maggiore di approssimazione 
alla realtà storica concreta e ciò può ottenersi precisando al- 
cuni elementi fondamentali. Cosî, parlando di A e di B si è 
solo detto che esse sono una forza genericamente progressi- 
va e una forza genericamente regressiva: si può precisare di 


quale tipo di forze progressive e regressive si tratta e otte- 


nere cosf maggiori approssimazioni. Nel caso di Cesare e di 
Napoleone I si può dire che A e B, pur essendo distinte e 
contrastanti, non erano però tali da non poter venire « asso- 
lutamente» ad una fusione ed assimilazione reciproca dopo 
un processo molecolare, ciò che infatti avvenne, almeno in 
una certa misura (sufficiente tuttavia ai fini storico-politici 
della cessazione della lotta organica fondamentale e quindi 
del superamento della fase catastrofica). Questo è un ele- 
mento di maggiore approssimazione. Un altro elemento è il 
seguente: la fase catastrofica può emergere per una deficien- 
za politica «momentanea» della forza dominante tradizio- 
nale e non già per una deficienza organica necessariamente 
insuperabile. Ciò si è verificato nel caso di Napoleone III. 
La forza dominante in Francia dal 1815 al 1848 siera scissa 
politicamente (faziosamente) in quattro frazioni: quella le- 
gittimista, quella orleanista, quella bo|napartista, quella gia- 
cobino-repubblicana. Le lotte interne di fazione erano tali 
da rendere possibile l’avanzata della forza antagonista B 
(progressista) in forma «precoce»; tuttavia la forma sociale 
esistente non aveva ancora esaurito le sue possibilità di svi- 
luppo, come la storia successiva dimostrò abbondantemen- 
te. Napoleone III rappresentò (a suo modo, secondo la sta- 
tura dell’uomo, che non era grande) queste possibilità laten- 
ti e immanenti: il suo cesarismo dunque ha un colore parti- 
colare. È obbiettivamente progressivo sebbene non come 
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quello di Cesare e di Napoleone I. Il cesarismo di Cesare e 
di Napoleone I è stato, per cosi dire, di carattere quantitati- 
vo-qualitativo, ha cioè rappresentato la fase storica di pas- 
saggio da un tipo di Stato a un altro tipo, un passaggio in cui 
le innovazioni furono tante e tali da rappresentare un com- 
pleto rivolgimento. Il cesarismo di Napoleone ITI fu solo e 
limitatamente quantitativo, non ci fu passaggio da un tipo 
di Stato ad un altro tipo, ma solo «evoluzione » dello stesso 
tipo, secondo una linea ininterrotta. 

Nel mondo moderno i fenomeni di cesarismo sono del 
tutto diversi, sia da quelli del tipo progressivo Cesare-Napo- 
leone I, come anche da quelli del tipo Napoleone III, seb- 
bene si avvicinino a quest’ultimo. Nel mondo moderno l’e- 
quilibrio a prospettive catastrofiche non si verifica tra forze 
che in ultima analisi potrebbero fondersi e unificarsi, sia pu- 
re dopo un processo faticoso e sanguinoso, ma tra forze il 
cui contrasto è insanabile storicamente e anzi si approfondi- 
sce specialmente coll’avvento di forme cesaree. Tuttavia il 
cesarismo ha anche nel mondo moderno un certo margine, 
più o meno grande, a seconda dei paesi e del loro peso relati- 
vo nella struttura mondiale, perché una forma sociale ha 
«sempre» possibilità marginali di ulteriore sviluppo e siste- 
mazione organizzativa e specialmente può contare sulla de- 
bolezza relativa della forza progressiva antagonistica, per la 
natura e il modo di vita peculiare di essa, debolezza che oc- 
corre mantenere: perciò si è detto che il cesarismo moderno 
più che militare è poliziesco. 


Cfr Quaderno 9 (xIV), pp. 95-96, 97-98. 


$ (28). Sullo sviluppo della tecnica militare. Il tratto 
più caratteristico e significativo dello stadio attuale della 
tecnica militare e quindi anche dell’indirizzo delle ricerche 
scientifiche in quanto sono connesse con lo sviluppo della 
tecnica militare (o tendono a questo fine) pare sia da ricerca- 
re in ciò, che la tecnica militare in alcuni suoi aspetti tende 
a rendersi indipendente dal complesso della tecnica generale 
e a diventare un’attività a parte, autonoma. Fino alla guer- 
ra mondiale la tecnica militare era una semplice applicazio- 
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ne specializzata della tecnica generale e pertanto la potenza 
militare di uno Stato o di un gruppo di Stati (alleati per 
integrarsi a vicenda) poteva essere calcolata con esattezza 
quasi matematica sulla base della potenza economica (indu- 
striale, agricola, finanziaria, tecnico-culturale). Dalla guer- 
ra mondiale in poi questo calcolo non è più possibile, alme- 
no con pari esattezza 0 approssimazione, e ciò costituisce 
la più formidabile incognita dell’attuale situazione politico- 
militare. Come | punto di riferimento basta accennare ad al- 
cuni elementi: il sottomarino, l’aeroplano da bombarda- 
mento, il gas e i mezzi chimici e batteriologici applicati alla 
guerra. Ponendo la questione nei suoi termini limite, per as- 
surdo, si può dire che Andorra può produrre mezzi bellici 
in gas e bacteri da sterminare l’intera Francia. 

Questa situazione della tecnica militare è uno degli ele- 
menti più «silenziosamente» operanti di quella trasforma- 
zione dell’arte politica che ha portato al passaggio, anche in 
politica, dalla guerra di movimento alla guerra di posizione 
o di assedio. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 98 - 98 bis. 


$ (29). Volontarismo e masse sociali. In tutta una se- 
rie di quistioni, sia di ricostruzione della storia passata, sia 
di analisi storico-politica del presente, non si tiene conto di 
questo elemento; che occorre distinguere e valutare diversa- 
mente le imprese e le organizzazioni di volontari, dalle im- 
prese e dalle organizzazioni di blocchi sociali omogenei (è 
evidente che per volontari non si deve intendere l’élite 
quando essa è espressione organica della massa sociale, ma 
del volontario staccato dalla massa per spinta individuale 
arbitraria e in contrasto spesso con la massa o indifferente 
per essa). Questo elemento ha importanza specialmente per 
l’Italia: 1) per l’apoliticismo e la passività tradizionali nelle 
grandi masse popolari che hanno come reazione naturale 
una relativa facilità al «reclutamento di volontari»; 2) per 
la costituzione sociale italiana, uno dei cui elementi è la mal- 
sana quantità di borghesi rurali o di tipo rurale, medi e pic- 
coli, da cui si formano molti intellettuali irrequieti e quindi 
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facili «volontari» per ogni iniziativa anche la più bizzarra, 
che sia vagamente sovversiva (a destra o a sinistra); 3) la 
massa di salariati rurali e di lumpenproletariat, che pittore- 
scamente in Italia è chiamata la classe dei « morti di fame». 
Nell’analisi dei partiti politici italiani si può vedere che essi 
sono sempre stati di « volontari», in un certo senso di spo- 
stati, e mai o quasi mai di blocchi sociali omogenei. Un’ec- 
cezione è stata la destra storica cavourriana e quindi la sua 
superiorità organica e permanente sul cosi detto Partito 
d’Azione mazziniano e garibaldino, che è stato il prototipo 
di tutti i partiti italiani di «massa» successivi, che non furo- 
no tali in realtà (cioè non ordinarono gruppi omogenei so- 
ciali) ma furono attendamenti zingareschi e nomadi della 
politica. Si può trovare una sola analisi di tal genere (ma im- 
precisa e gelatinosa, da un punto di vista solo «statistico-so- 
ciologico ») nel volume di Roberto Michels su Borghesia e 
proletariato. 

La posizione del Gottlieb ° fu appunto simile a quella del 
Partito d’Azione, cioè zingaresca e nomade: l’interesse sin- 
dacale era molto superficiale e di origine polemica, non si- 
stematico, non organico e conseguente, non di ricerca di 
omogeneità sociale, ma paternalistico e formalistico. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 100 bis. 


$ (30). Il numero e la qualità nei regimi rappresentativi. 
Uno dei luoghi comuni più banali che si vanno ripetendo 
contro il sistema elettivo di formazione degli organi statali 
è questo, che il «numero sia in esso legge suprema» e che la 
«opinione di un qualsiasi imbecille che sappia scrivere (e 
anche di un analfabeta, in certi paesi), valga, agli effetti di 
determinare il corso politico dello Stato, esattamente quan- 
to quella | di chi allo Stato e alla Nazione dedichi le sue mi- 
gliori forze» ! ecc. (le formulazioni sono molte, alcune an- 
che pit felici di questa riportata, che è di Mario da Silva, 
nella «Critica Fascista» del 15 agosto 1932, ma il contenu- 
to è sempre uguale). Ma il fatto è che non è vero, in nessun 
modo, che il numero sia «legge suprema», né che il peso 
dell'opinione di ogni elettore sia «esattamente» uguale. 


Cultura in Ita 


1932-1934: NOTERELLE SUL MACHIAVELLI 1625 


I numeri, anche in questo caso, sono un semplice valore 
strumentale, che danno una misura e un rapporto e niente 
di più. E che cosa poi si misura? Si misura proprio l’effica- 
cia e la capacità di espansione e di persuasione delle opinio- 
ni di pochi, delle minoranze attive, delle élites, delle avan- 
guardie ecc. ecc. cioè la loro razionalità o storicità o funzio- 
nalità concreta. Ciò vuol dire che non è vero che il peso del- 
le opinioni dei singoli sia «esattamente» uguale. Le idee e 
le opinioni non «nascono» spontaneamente nel cervello di 
ogni singolo: hanno avuto un centro di formazione, di irra- 
diazione, di diffusione, di persuasione, un gruppo di uomini 
o anche una singola individualità che le ha elaborate e pre- 
sentate nella forma politica d’attualità. La numerazione dei 
«voti» è la manifestazione terminale di un lungo processo 
in cui l’influsso massimo appartiene proprio a quelli che 
«dedicano allo Stato e alla Nazione le loro migliori forze» 
(quando lo sono). Se questo presunto gruppo di ottimati, 
nonostante le forze materiali sterminate che possiede, non 
ha il consenso della maggioranza, sarà da giudicare o inetto 
o non rappresentante gli interessi «nazionali» che non pos- 
sono non essere prevalenti nell’indurre la volontà nazionale 
in un senso piuttosto che in un altro. «Disgraziatamente » 
ognuno è portato a confondere il proprio « particulare » con 
l’interesse nazionale e quindi a trovare «orribile» ecc. che 
sia la «legge del numero» a decidere; è certo miglior cosa 
diventare élite per decreto. Non si tratta pertanto di chi «ha 
molto » intellettualmente che si sente ridotto al livello del- 
l’ultimo analfabeta, ma di chi presume di aver molto e che 
vuole togliere all’uomo «qualunque» anche quella frazione 
infinitesima di potere che egli possiede nel decidere sul cor- 
so della vita statale. 

Dalla critica (di origine oligarchica e non di élite) al regi- 
me parlamentaristico (è strano che esso non sia criticato per- 
ché la razionalità storicistica del consenso numerico è siste- 
maticamente falsificata dall’influsso della ricchezza), queste 
affermazioni banali sono state estese a ogni sistema rappre- 
sentativo, anche non parlamentaristico, e non foggiato se- 
condo i canoni della democrazia formale. Tanto meno que- 
ste affermazioni sono esatte. In questi altri regimi il consen- 
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so non ha nel momento del voto una fase terminale, tutt’al- 
tro. Il consenso è supposto permanentemente attivo, fino al 
punto che i consenzienti potrebbero essere considerati come 
«funzionari» dello Stato e le elezioni un modo di arruola- 
mento volontario di funzionari statali di un certo tipo, che 
in un certo senso potrebbe ricollegarsi (in piani diversi) al 
self-government. Le elezioni avvenendo non su programmi 
generici e vaghi, ma di lavoro concreto immediato, chi con- 
senlte si impegna a fare qualcosa di più del comune cittadi- 
no legale, per realizzarli, a essere cioè una avanguardia di la- 
voro attivo e responsabile. L’elemento «volontariato» nel- 
l’iniziativa non potrebbe essere stimolato in altro modo per 
le più larghe moltitudini, e quando queste non siano forma- 
te di cittadini amorfi, ma di elementi produttivi qualificati, 
si può intendere l’importanza che la manifestazione del voto 
può avere. (Queste osservazioni potrebbero essere svolte 
più ampiamente e organicamente, mettendo in rilievo anche 
altre differenze tra i diversi tipi di elezionismo, a seconda 
che mutano i rapporti generali sociali e politici: rapporto 
tra funzionari elettivi e funzionari di carriera ecc.). 


Cfr Quaderno 9 (x1v), PP. 53-54. 


$ (31). Il teorema delle proporzioni definite. Questo 
teorema può essere impiegato utilmente per rendere più 
chiari e di uno schematismo più evidente molti ragionamen- 
ti riguardanti la scienza dell’organizzazione (lo studio del- 
l'apparato amministrativo, della composizione demografica 
ecc.) e anche la politica generale (nelle analisi delle situazio- 
ni, dei rapporti di forza, nel problema degli intellettuali 
ecc.). S'intende che occorre sempre ricordare come il ricorso 
al teorema delle proporzioni definite ha un valore schemati- 
co e metaforico, cioè non può essere applicato meccanica- 
mente, poiché negli aggregati umani l’elemento qualitativo 
(o di capacità tecnica e intellettuale dei singoli componenti) 
ha una funzione predominante, mentre non può essere mi- 
surato matematicamente. Perciò si può dire che ogni aggre- 
gato umano ha un suo particolare principio otfi0 di pro- 
porzioni definite. Specialmente la scienza dell’organizzazio- 
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ne può ricorrere utilmente a questo teorema e ciò appare 
con chiarezza nell’esercito. Ma ogni forma di società ha un 
suo tipo di esercito e ogni tipo di esercito ha un suo princi- 
pio di proporzioni definite, che del resto cambia anche per le 
diverse armi o specialità. C'è un determinato rapporto tra 
uomini di truppa, graduati, sottufficiali, ufficiali subalter- 
ni, ufficiali superiori, stati maggiori, stato maggiore genera- 
le ecc. C° è un rapporto tra le varie armi e specialità tra loro 
ecc. Ogni mutamento in una parte determina la necessità 
di un nuovo equilibrio col tutto ecc. Politicamente il teore- 
ma si può vedere applicato nei partiti, nei sindacati, nelle 
fabbriche e vedere come ogni gruppo sociale ha una propria 
legge di proporzioni definite, che varia a seconda del livello 
di cultura, di indipendenza mentale, di spirito d’iniziativa 
e di senso della responsabilità e della disciplina dei suoi 
membri più arretrati e periferici. 

La legge delle proporzioni definite è cosî riassunta dal 
Pantaleoni nei Principii di Economia pura: «...I corpi si 
combinano chimicamente soltanto in proporzioni definite e 
ogni quantità di un elemento che superi la quantità richie- 
sta per una combinazione con altri elementi, presenti in 
quantità definite, resta libera; se la quantità di un elemento 
è deficiente per rapporto alla quantità di altri elementi pre- 
senti, la combinazione non avviene che nella misura in cui è 
sufficiente la quantità dell'elemento che è presente in quar- 
tità minore degli altri» ”. Si potrebbe servirsi metaforica- 
mente di questa legge per comprendere come un «movi- 
mento» o tendenza di opinioni, diventa | partito, cioè forza 
politica efficiente dal punto di vista dell’esercizio del potere 
governativo; nella misura appunto in cui possiede (ha ela- 
borato nel suo interno) dirigenti di vario grado e nella mi- 
sura in cui essi dirigenti hanno acquisito determinate capaci- 
tà. L’«automatismo» storico di certe premesse (l’esistenza 
di certe condizioni obbiettive) viene potenziato politica- 
mente dai partiti e dagli uomini capaci: la loro assenza o de- 
ficienza (quantitativa e qualitativa) rende sterile l’«automa- 
tismo» stesso (che pertanto non è automatismo): ci sono 
astrattamente le premesse, ma le conseguenze non si realiz- 
zano perché il fattore umano manca. Perciò si può dire che i 
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partiti hanno il compito di elaborare dirigenti capaci, sono 
la funzione di massa che seleziona, sviluppa, moltiplica i di- 
rigenti necessari perché un gruppo sociale definito (che è 
una quantità «fissa», in quanto si può stabilire quanti sono 
i componenti di ogni gruppo sociale) si articoli e da caos tu- 
multuoso diventi esercito politico organicamente predispo- 
sto. Quando in elezioni successive dello stesso grado o di 
grado diverso (per esempio nella Germania prima di Hi- 
tler: elezioni per il presidente della repubblica, per il Reich- 
stag, per le diete dei Lander, per i consigli comunali e giù 
giù fino ai comitati d’azienda)” un partito oscilla nella sua 
massa di suffragi da massimi a minimi che sembrano strani 
e arbitrari, si può dedurre che i quadri di esso sono deficien- 
ti per quantità e per qualità, o per quantità e non per quali- 
tà (relativamente) o per qualità e non per quantità. Un par- 
tito che ha molti voti nelle elezioni locali e meno in quelle di 
più alta importanza politica, è certo deficiente qualitativa- 
mente nella sua direzione centrale: possiede molti subalter- 
ni o almeno in numero sufficiente, ma non possiede uno sta- 
to maggiore adeguato al paese e alla sua posizione nel mon- 
do, ecc. Analisi di questo genere sono accennate in altri pa- 
ragrafi. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), pp. 43-45. 


$ (32). Sul concetto di grande potenza. La misura de- 
cisiva per stabilire cosa deve intendersi per grande potenza 
è data dalla guerra. Il concetto di grande potenza è stretta- 
mente legato alle guerre. È grande potenza quello Stato che 
— entrato in un sistema di alleanze per una guerra — (e oggi 
ogni guerra presuppone dei sistemi di forze antagonistiche) 
al momento della pace è riuscito a conservare un tale rap- 
porto di forze con gli alleati da essere in grado di far mante- 
nere i patti e le promesse fatte all’inizio della campagna. 
Ma uno Stato che per entrare in guerra ha bisogno di grossi 
prestiti, ha bisogno continuo di armi e munizioni per i suoi 
soldati, di vettovaglie per l’esercito e per la popolazione 
civile, di navi per i trasporti, che cioè non può far la guerra 
senza l’aiuto continuo dei suoi alleati e che per qualche tem- 
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po anche dopo la pace ha ancora bisogno di aiuti, special- 
mente di vettovaglie, di prestiti o altre forme di sussidi ft- 
nanziari, come può essere uguale ai suoi alleati e imporsi 
perché mantengano i patti? Un simile Stato è considerato 
grande potenza solo nelle carte diplomatiche, ma nella realtà 
è considerato come un probabile fornitore di uomini per la 
coalizione che ha i mezzi non solo di sostenere le proprie for- 
ze militari ma anche per finanziare quelle degli altri alleati. 
Nella politica estelra: «Cosi la politica estera italiana, mi- 
rando sempre alla stessa meta, è stata sempre rettilinea, e le 
sue pretese oscillazioni sono state in realtà determinate sol- 
tanto dalle incertezze e dalle contraddizioni altrui, com'è 
inevitabile nel campo internazionale dove infiniti sono gli 
elementi in contrasto» (Aldo Valori, «Corriere della Sera» 
del 12 maggio 1932)". Che siano infiniti gli elementi di 
equilibrio di un sistema politico internazionale, è verissimo, 
ma appunto per ciò il sistema deve essere stabilito in modo 
che nonostante le fluttuazioni esterne, la propria linea non 
oscilli (è poi difficile definire cosa s’intende in tal caso per 
oscillazione — che non può essere intesa meccanicamente al 
modo dei farmacisti di villaggio e di una mera coerenza for- 
male). La linea di uno Stato egemonico (cioè di una grande 
potenza) non oscilla, perché esso stesso determina la volon- 
tà altrui e non ne è determinato, perché la linea politica è 
fondata su ciò che vi è di permanente e non di casuale e im- 
mediato e nei propri interessi e in quelli delle altre forze che 
concorrono in modo decisivo a formare un sistema e un 
equilibrio. | 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 65, 17. 


$ (33). Su/concetto di partito politico. Quando si vuol 
scrivere la storia di un partito politico, in realtà occorre af- 
frontare tutta una serie di problemi molto meno semplici di 
quanto creda, per es., Roberto Michels che pure è ritenuto 
uno specialista in materia *. Cosa sarà la storia di un partito? 
Sarà la mera narrazione della vita interna di una organizza- 
zione politica? come essa nasce, i primi gruppi che la costi- 
tuiscono, le polemiche ideologiche attraverso cui si forma il 
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suo programma e la sua concezione del mondo e della vita? 
Si tratterebbe in tal caso, della storia di ristretti gruppi in- 
tellettuali e talvolta della biografia politica di una singola in- 
dividualità. La cornice del quadro dovrà, adunque, essere 
più vasta e comprensiva. Si dovrà fare la storia di una deter- 
minata massa di uomini che avrà seguito i promotori, li avrà 
sorretti con la sua fiducia, con la sua lealtà, con la sua disci- 
plina o li avrà criticati «realisticamente» disperdendosi o 
rimanendo passiva di fronte a talune iniziative. Ma questa 
massa sarà costituita solo dagli aderenti al partito? Sarà suf- 
ficiente seguire i congressi, le votazioni, ecc., cioè tutto l’in- 
sieme di attività e di modi di esistenza con cui una massa 
di partito manifesta la sua volontà? Evidentemente occorre- 
tà tener conto del gruppo sociale di cui il partito dato è 
espressione e parte più avanzata: la storia di un partito, 
cioè, non potrà non essere la storia di un determinato grup- 
po sociale. Ma questo gruppo non è isolato; ha amici, affini, 
avversari, nemici. Solo dal complesso quadro di tutto l’in- 
sieme sociale e statale (e spesso anche con interferenze in- 
ternazionali) risulterà la storia di un determinato partito, 
per cui si può dire che scrivere la storia di un partito signifi- 
ca niente altro che scrivere la storia generale di un paese da 
un punto di vista monografico, per porne in risalto un aspet- 
to caratteristico. Un partito avrà avuto maggiore o minore 
significato e peso, nella misura appunto in cui la sua partico- 
lare attività avrà pesato più o meno nella determinazione 
della storia di un paese. 

Ecco quindi che dal modo di scrivere la storia di un par- 
tito risulta quale concetto si abbia di ciò che è un partito o 
debba essere. Il settario si esalterà nei fatterelli interni, che 
avranno per lui un significato esoterico e lo riempiranno di 
mistico entusiasmo; lo storico, pur dando a ogni cosa l’im- 
portanza che ha nel quadro generale, poserà l’accento so- 
prattutto sull’efficienza reale del partito, sulla sua forza de- 
terminante, positiva e negativa, nell’aver contribuito a crea- 
re un evento e anche nell’aver impedito che altri eventi si 
compissero. 


Cfr Quaderno 9 (Xv), pp. 46-47. 
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$ (34). Sull’origine delle guerre. Come si può dire che 
le guerre tra gli Stati possono avere la loro origine nelle lot- 
te dei gruppi nell’interno di ogni singola nazione? È certo 
che in ogni nazione deve esistere una certa (e specifica per 
ogni nazione) espressione della legge delle proporzioni defi- 
nite nella composizione sociale: i vari gruppi cioè devono 
trovarsi in certi rapporti di equilibrio, il cui turbamento ra- 
dicale potrebbe condurre a una catastrofe sociale. Questi 
rapporti variano a seconda che un paese è prevalentemente 
agricolo o industriale e a seconda dei diversi gradi di svilup- 
po delle forze produttive materiali e del tenore di vita. Il 
gruppo dirigente tenderà a mantenere l’equilibrio migliore 
per il suo permanere, non solo, ma per il suo permanere in 
condizioni determinate di floridezza, e anzi a * incrementare 
tali condizioni. Ma siccome l’area sociale di ogni paese è li- 
mitata, sarà portato a estenderla nelle zone coloniali e d’in- 
fluenza e quindi a entrare in conflitto con altri gruppi diri- 
genti che aspirano allo stesso fine o ai cui danni l'espansione 
di esso dovrebbe necessariamente avvenire, poiché anche il 
globo terrestre è limitato. Ogni gruppo dirigente tende in 
astratto ad allargare la base della società lavoratrice da cui 
prelevare plusvalore, ma la tendenza astratta diventa con- 
creta e immediata quando il prelevamento di plusvalote nel- 
la sua base storica è diventato difficile o pericoloso oltre cer- 
ti limiti che sono tuttavia insufficienti. 


Cfr Quaderno 9 (XIV), p. 55. 


$(35). Arte politica e arte militare. Lo scrittore ita- 
liano di cose militari generale De Cristoforis nel suo libro 
Che cosa sia la guerra dice che per «distruzione dell’esercito 
nemico» (fine strategico) non si intende «la morte dei sol- 
dati, ma lo scioglimento del loro legame come massa orga- 
nica» !. La formula è felice e può essere impiegata anche nel- 
la terminologia politica. Si tratta di identificare quale sia 
nella vita politica il legame organico essenziale, che non può 


8 Nel ins: «di». 
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consistere solo nei rapporti giuridici (libertà di associazione 
e riunione ecc., con la sequela dei partiti e dei sindacati ecc.) 
ma si radica nei più profondi rapporti economici, cioè nella 
funzione sociale nel mondo produttivo (forme di proprietà 
e di direzione ecc.). 


Cfr Quaderno 9 (xIv), p. 20. 


$ (36). Sulla burocrazia. x) Il fatto che nello svolgi- 
mento storico delle forme politiche ed economiche si sia ve- 
nuto formando il tipo del funzionario «di carriera», tecnica- 
mente addestrato al lavoro burocratico (civile e militare) ha 
un significato primordiale nella scienza politica e nella storia 
delle forme staltali. Si è trattato di una necessità o di una 
degenerazione in confronto dell’ autogoverno (self- -govern- 
ment) come pretendono i liberisti «puri»? È certo che ogni 
forma sociale e statale ha avuto un suo problema dei funzio- 
nari, un suo modo di impostarlo e risolverlo, un suo sistema 
di selezione, un suo tipo di funzionario da educare. Rico- 
struire lo svolgimento di tutti questi elementi è di impor- 
tanza capitale. Il problema dei funzionari coincide in parte 
col problema degli intellettuali. Ma se è vero che ogni nuo- 
va forma sociale e statale ha avuto bisogno di un nuovo tipo 
di funzionario, è vero anche che i nuovi gruppi dirigenti non 
hanno mai potuto prescindere, almeno per un certo tempo, 
dalla tradizione e dagli interessi costituiti, cioè dalle forma- 
zioni di funzionari già esistenti e precostituiti al loro av- 
vento (ciò specialmente nella sfera ecclesiastica e in quella 
militare). L’unità del lavoro manuale e intellettuale e un le- 
game pit stretto tra il potere legislativo e quello esecutivo 
(per cui i funzionari eletti, oltre che del controllo, si inte- 
ressino dell’esecuzione degli affari di Stato) possono essere 
motivi ispiratori sia per un indirizzo nuovo nella soluzione 
del problema degli intellettuali che di quello dei funzionari. 

2) Connessa con la quistione della burocrazia e della sua 
organizzazione «ottima » è la discussione sui cosidetti «cen- 
tralismo organico» e «centralismo democratico» (che d’al- 
tronde non ha niente a che fare con la democrazia astratta, 
tanto che la Rivoluzione francese e la terza Repubblica han- 
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no sviluppato delle forme di centralismo organico che non 
avevano conosciuto né la monarchia assoluta né Napoleo- 
ne I). Saranno da ricercare ed esaminare i reali rapporti eco- 
nomici e politici che trovano la loro forma organizzativa, la 
loro articolazione e la loro funzionalità nelle diverse mani- 
festazioni di centralismo organico e democratico in tutti i 
campi: nella vita statale (unitarismo, federazione, unione di 
Stati federati, federazione di Stati o Stato federale ecc.), nel- 
la vita interstatale (alleanza, forme varie di «costellazione » 
politica internazionale), nella vita delle associazioni politi- 
che e culturali (massoneria, Rotary Club, Chiesa cattolica), 
sindacali economiche (cartelli, trusts), in uno stesso paese, 
in diversi paesi ecc. 

Polemiche sorte nel passato (prima del 1914) a proposito 
del predominio tedesco nella vita dell’alta cultura e di alcu- 
ne forze politiche internazionali ': era poi reale questo pre- 
dominio o in che cosa realmente consisteva? Si può dire: 
a) che nessun nesso organico e disciplinare stabiliva una tale 
supremazia, che pertanto era un mero fenomeno di influsso 
culturale astratto e di prestigio molto labile; 4) che tale in- 
flusso culturale non toccava per nulla l’attività effettuale, 
che viceversa era disgregata, localistica, senza indirizzo d’in- 
sieme. Non si può parlare perciò di nessun centralismo, né 
organico né democratico né d’altro genere o misto. L’influs- 
so era sentito e subito da scarsi gruppi intellettuali, senza 
legame con le masse popolari e appunto questa assenza di 
legame caratterizzava la situazione. Tuttavia un tale stato di 
cose è degno di esame perché giova a spiegare il processo 
che ha condotto a formulare le teorie del centralismo orga- 
nico, che sono state appunto una critica unilate|rale e da in- 
tellettuali di quel disordine e di quella dispersione di forze ‘. 


Occorre intanto distinguere nelle teorie del centralismo. 


organico tra quelle che velano un preciso programma di pre- 
dominio reale di una parte sul tutto (sia la parte costituita 
da un ceto come quello degli intellettuali, sia costituita da 
un gruppo territoriale « privilegiato») e quelle che sono una 
pura posizione unilaterale di settari e fanatici, e che pur po- 
tendo nascondere un programma di predominio (di solito di 
una singola individualità, come quella del papa infallibile 
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per cui il cattolicismo si è trasformato in una specie di culto 
del pontefice), immediatamente non pare nascondere un ta- 
le programma come fatto politico consapevole. Il nome più 
esatto sarebbe quello di centralismo burocratico. L’« organi- 
cità » non può essere che del centralismo democratico il qua- 
le è un «centralismo » in movimento, per cosî dire, cioè una 
continua adeguazione dell’organizzazione al movimento rea- 
le, un contemperare le spinte dal basso con il comando dal- 
l’alto, un inserimento continuo degli elementi che sbocciano 
dal profondo della massa nella cornice solida dell’apparato 
di direzione che assicura la continuità e l’accumularsi rego- 
lare delle esperienze: esso è «organico» perché tiene conto 
del movimento, che è il modo organico di rivelarsi della real- 
tà storica e non si itrigidisce meccanicamente nella burocra- 
zia, e nello stesso tempo tiene conto di ciò che è relativa- 
mente stabile e permanente o che per lo meno si muove in 
una direzione facile a prevedersi ecc. Questo elemento di 
stabilità nello Stato si incarna nello sviluppo organico del 
nucleo centrale del gruppo dirigente cosîf come avviene in 
più ristretta scala nella vita dei partiti. Il prevalere del cen- 
tralismo burocratico nello Stato indica che il gruppo diri- 
gente è saturato diventando una consorteria angusta che 
tende a perpetrate i suoi gretti privilegi regolando o anche 
soffocando il nascere di forze contrastanti, anche se queste 
forze sono omogenee agli interessi dominanti fondamentali 
(per es. nei sistemi protezionistici a oltranza in lotta col li- 
berismo economico). Nei partiti che rappresentano gruppi 
socialmente subalterni l'elemento di stabilità è necessario 
per assicurare l'egemonia non a gruppi privilegiati ma agli 
elementi progressivi, organicamente progressivi in confron- 
to di altre forze affini e alleate ma composite e oscillanti. 

In ogni caso occorre rilevare che le manitestazioni mor- 
bose di centralismo burocratico sono avvenute per deficien- 
za di iniziativa e responsabilità nel basso, cioè per la primi- 
tività politica delle forze periferiche, anche quando esse so- 
no omogenee con il gruppo territoriale egemone (fenomeno 
del piemontesismo nei primi decenni dell’unità italiana). Il 
formarsi di tali situazioni può essere estremamente dannoso 
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e pericoloso negli organismi internazionali (Società delle 
Nazioni). 

Il centralismo democratico offre una formula elastica, 
che si presta a molte incarnazioni; essa vive in quanto è in- 
terpretata e adattata continuamente alle necessità: essa con- 
siste nella ricerca critica di ciò che è | uguale nell’apparente 
disformità e invece distinto e anche opposto nell’apparente 
uniformità per organare e connettere strettamente ciò che è 
simile, ma in modo che l’organamento e la connessione ap- 
paiano una necessità pratica e «induttiva», sperimentale e 
non il risultato di un processo razionalistico, deduttivo, 
astrattistico, cioè proprio degli intellettuali puri (o puri asi- 
ni). Questo lavotio continuo per sceverare l’elemento «in- 
ternazionale » e «unitario » nella realtà nazionale e localisti- 
ca è in realtà l’azione politica concreta, l’attività sola pro- 
duttiva di progresso storico. Esso richiede una organica uni- 
tà tra teoria e pratica, tra ceti intellettuali e masse popolari, 
tra governanti e governati. Le formule di unità e federazio- 
ne perdono gran parte del loro significato da questo punto 
di vista, mentre conservano il loro veleno nella concezione 
burocratica, per la quale finisce col non esistere unità ma 
palude stagnante, superficialmente calma e «muta» e non 
federazione ma «sacco di patate», ciéè giustapposizione 
meccanica di singole «unità» senza nesso tra loro. 


Cfr Quaderno 9 (xIV), pp. 20-21, 50-53. 


$ (37). Note sulla vita nazionale francese. Il partito 
monarchico in regime repubblicano, come il partito repub- 
blicano in regime monarchico, o il partito nazionale in re- 
gime di soggezione del paese a uno Stato straniero, non pos- 
sono non essere partiti sui gezeris: devono essere, cioè, se 
vogliono ottenere successi relativamente rapidi, le centrali 
di federazioni di partiti, più che partiti caratterizzati in tut- 
ti i punti particolari dei loro programmi di governo; partiti 
di un sistema generale di governo e non di governi partico- 
lari (in questa stessa serie spetta un posto a parte ai partiti 
confessionali, come il Centro tedesco o i diversi partiti cri- 
stiano-sociali o popolari). Il partito monarchico si fonda in 
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Francia sui residui ancora tenaci della vecchia nobiltà ter- 
riera e su una parte della piccola borghesia e degli intellet- 
tuali. Su che sperano i monarchici per diventare capaci di 
assumere il potere e restaurare la monarchia? Sperano sul 
collasso del regime parlamentare-borghese e sulla incapacità 
di qualsiasi altra forza organizzata esistente ad essere il nu- 
cleo politico di una dittatura militare prevedibile o da loro 
stessi preordinata; in nessun altro modo le loro forze sociali 
sarebbero in grado di conquistare il potere. In attesa, il cen- 
tro dirigente dell’ Action Francaise svolge sistematicamente 
una serie di attività: un’azione organizzativa politico-mili- 
tare (militare nel senso di partito e nel senso di avere cellule 
attive fra gli ufficiali dell’esercito) per raggruppare nel mo- 
do più efficiente l’angusta base sociale su cui storicamente 
il movimento s’appoggia. Essendo questa base costituita di 
elementi in generale più scelti per intelligenza, cultura, ric- 
chezza, pratica di amministrazione ecc. che qualsiasi altro 
movimento, è possibile avere un partito notevole, imponen- 


| te persino, ma che petò si esaurisce in se stesso, che non ha, 


cioè, riserve da gettare nella lotta in una crisi risolutiva. Il 
partito è notevole, pertanto, solo nei tempi normali, quan- 
do gli elementi attivi nella lotta politica si contano a decine 
di migliaia, ma diventerà insignificante (numericamente) 
nei periodi di crisi, quando gli attivi si conteranno a centi- 
naia di migliaia e forse a milioni. 

Lo sviluppo del giacobinismo (di contenuto) e della for- 
mula della rivoluzione permanente attuata nella fase attiva 
della Rivoluzione francese ha trovato il suo «perfeziona- 
mento» giuridico-costituzionale nel regime parlamentare, 
che realizza, nel periodo pit ricco di energie « private » nel- 
la società, l'egemonia permanente della classe urbana su tut- 
ta la popolazione, nella forma hegeliana del governo col 
consenso permanentemente organizzato (ma l’organizzazio- 
ne del consenso è lasciata all'iniziativa privata, è quindi di 
carattere morale o etico, perché consenso «volontariamen- 
te» dato in un modo o nell’altro)!. Il «limite» trovato dai 
giacobini nella legge Chapelier e in quella del maximum, 
viene superato e respinto più lontano progressivamente at- 
traverso un processo completo, in cui si alternano l’attività 
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propagandistica e quella pratica (economica, politico-giuri- 
dica): la base economica, per lo sviluppo industriale e com- 
merciale, viene continuamente allargata e approfondita, 
dalle classi inferiori si innalzano fino alle classi dirigenti gli 
elementi sociali più ricchi di energia e di spirito d’intrapre- 
sa, la società intera è in continuo processo di formazione e 
di dissoluzione seguita da formazioni più complesse e ric- 
che di possibilità; ciò dura, in linea generale, fino all’epoca 
dell’imperialismo e culmina nella guerra mondiale. In que- 
sto processo si alternano tentativi di insurrezione e repres- 
sioni spietate, allargamento e restrizioni del suffragio politi- 
co, libertà di associazione e restrizioni o annullamenti di 
questa libertà, libertà nel campo sindacale ma non in quello 
politico, forme diverse di suffragio, scrutinio di lista o cir- 
coscrizioni uninominali, sistema proporzionale o individua- 
le, con le varie combinazioni che ne risultano — sistema delle 
due camere o di una sola camera elettiva, con vari modi di 
elezione per ognuna (camera vitalizia ed ereditaria, Senato a 
termine, ma con elezione dei Senatori diversa da quella dei 
deputati ecc.) —, vario equilibrio dei poteri, per cui la magi- 
stratura può essere un potere indipendente o solo un ordi- 
ne, controllato e diretto dalle circolari ministeriali, diverse 
attribuzioni del capo del governo e dello Stato, diverso equi- 
librio interno degli organismi territoriali (centralismo o de- 
centramento, maggiori o minori poteri dei prefetti, dei Con- 
sigli provinciali, dei Comuni, ecc.), diverso equilibrio tra le 
forze armate di leva e quelle professionali (polizia, gendar- 
meria), con la dipendenza di questi corpi professionali dal- 
l’uno o dall’altro organo statale (dalla magistratura, dal mi- 
nistero dell’interno o dallo Stato maggiore); la maggiore o 
minore parte lasciata alla consuetudine o alla legge scritta, 
per cui si sviluppano forme consuetudinarie che possono ad 
un certo punto essere abolite in virti delle leggi scritte (in 
alcuni paesi «pareva» si fossero costituiti regimi democra- 
tici, ma essi si erano costituiti solo formalmente, senza lot- 
ta, senza sanzione costituzionale e fu facile disgregarli senza 
lotta, o quasi, perché privi di sussidi giuridico-morali e mi- 
litari, ripristinando la legge scritta o dando della legge scrit- 
ta interpretazioni reazionarie); il distacco più o meno gran- 
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de tra le leggi fondamentali e i regolamenti d’esecuzione 
che annullano le prime o ne danno un’interpretazione re- 
strittiva; l’impiego | più o meno esteso dei decreti-legge che 
tendono a sostituire la legislazione ordinaria e la modificano 
in certe occasioni, «forzando la pazienza» del parlamento 
fino a giungere a un vero e proprio «ricatto della guerra ci- 
vile». A questo processo contribuiscono i teorici-filosofi, i 
pubblicisti, i partiti politici ecc. per lo sviluppo della parte 
formale e i movimenti o le pressioni di massa per la parte 
sostanziale, con azioni e reazioni reciproche, con iniziative 
«preventive» prima che un fenomeno si manifesti pericolo- 
samente e con repressioni quando le prevenzioni sono man- 
cate o sono state tardive e inefficaci. 

L'esercizio «normale» dell’egemonia nel terreno divenu- 
to classico del regime parlamentare, è caratterizzato dalla 
combinazione della forza e del consenso che si equilibrano 
variamente, senza che la forza soverchi di troppo il consen- 
so, anzi cercando di ottenere che la forza appaia appoggiata 
sul consenso della maggioranza, espresso dai cosî detti orga- 
ni dell’opinione pubblica — giornali e associazioni — i quali, 
perciò, in certe situazioni, vengono moltiplicati artificiosa- 
mente. Tra il consenso e la forza sta la corruzione-frode (che 
è caratteristica di certe situazioni di difficile esercizio della 
funzione egemonica, presentando l’impiego della forza trop- 
pi pericoli) cioè lo snervamento e la paralisi procurati al- 
l'antagonista o agli antagonisti con l’accaparrarne i dirigenti 
sia copertamente sia in caso di pericolo emergente, aperta- 
mente, per gettare lo scompiglio e il disordine nelle file an- 
tagoniste. 

Nel periodo del dopoguerra, l’apparato egemonico si 
screpola e l’esercizio dell’egemonia diviene permanente- 
mente difficile e aleatorio. Il fenomeno viene presentato e 
trattato con vari nomi e in aspetti secondari e derivati, I più 
triviali sono: «crisi del principio d’autorità» e « dissoluzio- 
ne del regime parlamentare». Naturalmente del fenomeno 
si descrivono solo le manifestazioni «teatrali» sul terreno 
parlamentare e del governo politico ed esse appunto si spie- 
gano col fallimento di alcuni «principii» (parlamentare, de- 
mocratico, ecc.) e con la «crisi» del principio d’autorità (del 
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fallimento di questo principio parleranno altri non meno su- 
perficiali e superstiziosi). La crisi si presenta praticamente 
nella sempre crescente difficoltà di formare i governi e nella 
sempre crescente instabilità dei governi stessi: essa ha la sua 
origine immediata nella moltiplicazione dei partiti parla- 
mentari, e nelle crisi interne permanenti di ognuno di questi 
partiti (si verifica cioè nell’interno di ogni partito ciò che si 
verifica nell’intero parlamento: difficoltà di governo e in- 
stabilità di direzione). Le forme di questo fenomeno sono 


anche, in una certa misura, di corruzione e dissoluzione mo-| 


tale: ogni frazione di partito crede di avere la ricetta infal- 
libile per arrestare l’indebolimento dell’intero partito, e ri- 
corre a ogni mezzo per averne la direzione o almeno per par- 
tecipare alla direzione, cosî come nel parlamento il partito 
crede di essere il solo a dover formare il governo per salvare 
il paese o almeno pretende, per dare l'appoggio al governo, 
di doverci partecipare il più largamente possibile; quindi 
contrattazioni cavillose e minuziose, che non possono non 
essere personalistiche in modo da apparire scandalose, e che 
spesso sono infide e perfide. Forse, nella realtà, la corruzio- 
ne personale è minore di quanto appare, perché tutto l’or- 
ganismo politico è corrotto dallo sfacelo della funzione ege- 
monica. Che gli interessati a che la crisi si risolva dal loro 
punto di vista, fingano di credere e proclamino | a gran voce 
che si tratta della «corruzione» e della «dissoluzione» di 
una serie di «principii» (immortali o no), potrebbe anche 
essere giustificato: ognuno è il giudice migliore nella scelta 
delle armi ideologiche che sono più appropriate ai fini che 
vuol raggiungere e la demagogia può essere ritenuta arma 
eccellente. Ma la cosa diventa comica quando il demagogo 
non sa di esserlo ed opera praticamente come fosse vero nel- 
la realtà effettuale che l’abito è il monaco e il berretto il cer- 
vello. Machiavelli diventa cosi Stenterello °. 

La crisi in Francia. Sua grande lentezza di sviluppi. I par- 
titi politici francesi: essi erano molto numerosi anche pri- 
ma del 1914. La loro molteplicità formale dipende dalla ric- 
chezza di eventi rivoluzionari e politici in Francia dal 1789 
all’Affare Dreyfus: ognuno di questi eventi ha lasciato sedi- 
menti e strascichi che si sono consolidati in partiti, ma le 
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differenze essendo molto meno importanti delle coinciden- 
ze, in realtà ha sempre regnato nel Parlamento il regime dei 
due partiti, liberali-democratici (varie gamme del radicali- 
smo) e conservatori. Si può anzi dire che la molteplicità dei 
partiti, date le circostanze particolari della formazione poli- 
tico-nazionale francese è stata molto utile nel passato: ha 
permesso una vasta opeta di selezioni individuali e ha creato 
il gran numero di abili uomini di governo che è caratteristi- 
ca francese. Attraverso questo meccanismo molto snodato e 
articolato, ogni movimento dell’opinione pubblica trovava 
un immediato riflesso e una composizione. L’egemonia bor- 
ghese è molto forte e ha molte riserve. Gli intellettuali sono 
molto concentrati (Istituto di Francia, Università, grandi 
giornali e riviste di Parigi) e quantunque numerosissimi so- 
no in fondo molto disciplinati ai centri nazionali di cultura. 
La burocrazia militare e civile ha una grande tradizione e ha 
raggiunto un alto grado di omogeneità attiva. 

La debolezza interna più pericolosa per l'apparato statale 
(militare e civile) consisteva nell’alleanza del clericalismo e 
del monarchismo. Ma la massa popolare, se pure cattolica, 
non era clericale. Nell’affare Dreyfus è culminata la lotta 
per paralizzare l’influsso clericale-monarchico nell’apparato 
statale e per dare all’elemento laico la netta prevalenza. La 
guerra non ha indebolito ma rafforzato l’egemonia; non si è 
avuto il tempo di pensare: lo Stato è entrato in guerra e 
quasi subito il territorio è stato invaso. Il passaggio dalla di- 
sciplina di pace a quella di guerra non ha domandato una 
crisi troppo grande: i vecchi quadri militari erano abbastan- 
za vasti ed elastici; gli ufficiali subalterni e i sottufficiali era- 
no forse i più selezionati del mondo e i meglio allenati alle 
funzioni di comando immediato sulle truppe. Confronto 
con altri paesi. La quistione degli arditi e del volontarismo; 
la crisi dei quadri, determinata dal sopravvento degli ufficia- 
li di complemento, che altrove avevano una mentalità anti- 
tetica con gli ufficiali di carriera. Gli arditi, in altri paesi, 
hanno rappresentato un nuovo esercito di volontari, una se- 
lezione militare, che ebbe una funzione tattica primordiale. 
Il contatto col nemico fu cercato solo attraverso gli arditi, 
che formavano come un velo tra il nemico e l’esercito di le- 
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va (funzione delle stecche nel busto). La fanteria francese 
era formata in grandissima maggioranza di coltivatori diret- 
ti, cioè di uomini forniti di una riserva mus|colare e nervosa 
molto ricca che rese più difficile il collasso fisico procurato 
dalla lunga vita di trincea (il consumo medio di un cittadino 
francese è di circa 1 500 000 calorie annue, mentre quello 
italiano è minore di 1 000 000); in Francia il bracciantato 
agricolo è minimo, il contadino senza terra è servo di fatto- 
ria, cioè vive la stessa vita dei padroni e non conosce l’inedia 
della disoccupazione neanche stagionale; il vero braccianta- 
to si confonde con la mala vita rurale ed è formato di ele- 
menti irrequieti che viaggiano da un angolo all’altro del pae- 
se per piccoli lavori marginali. Il vitto in trincea era miglio- 
re che in altri paesi e il passato democratico, ricco di lotte 
e di ammaestramenti reciproci, aveva creato il tipo diffuso 
del cittadino moderno anche nelle classi subalterne, cittadi- 
no nel doppio senso, che l’uomo del popolo si sentiva qual- 
che cosa non solo, ma era ritenuto qualche cosa anche dai 
superiori, dalle classi dirigenti, cioè non era sfottuto e bi- 
strattato per bazzecole. Non si formarono cosî, durante la 
guetta, quei sedimenti di rabbia avvelenata e sorniona che 
si formarono altrove. Le lotte interne del dopoguerra man- 
carono perciò di grande asprezza e specialmente, non si ve- 
rificò l’inaudita oscillazione delle masse rurali verificatasi 
altrove. 

La crisi endemica del parlamentarismo francese indica 
che c’è un malessere diffuso nel paese ma questo malessere 
non ha avuto finora un carattere radicale, non ha posto in 
gioco quistioni intangibili. C'è stato un allargamento della 
base industriale e quindi un accresciuto urbanesimo. Masse 
di rurali si sono riversate in città, ma non perché ci fosse in 
campagna disoccupazione o fame insoddisfatta di terra; per- 
ché in città si sta meglio, ci sono più soddisfazioni ecc. (il 
prezzo della terra è bassissimo e molte terre buone sono ab- 
bandonate agli Italiani). La crisi parlamentare riflette (fino- 
ra) piuttosto uno spostamento normale di masse (non dovu- 
to ad acuta crisi economica), con una ricerca laboriosa di 
nuovi equilibri di rappresentanza e di partiti e un malessere 
vago che è solo premonitore di una possibile grande crisi po- 
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litica. La stessa sensibilità dell'organismo politico porta ad 
esagerare formalmente i sintomi del malessere. Finora si è 
trattato di una serie di lotte per la divisione dei carichi e dei 
benefici statali, più che altro, perciò crisi dei partiti medi e 
di quello radicale in primo luogo, che rappresenta le città 
medie e piccole e i contadini più avanzati. Le forze politiche 
si preparano alle grandi lotte future e cercano un migliore 
assestamento; le forze extrastatali fanno sentire più sensi- 
bilmente il loro peso e impongono i loro uomini in modo 
più brutale. 

Il punto culminante della crisi parlamentare francese fu 
raggiunto nel 1925 e dall’atteggiamento verso quegli avve- 
nimenti, ritenuti decisivi, occorre partire per dare un giudi- 
zio sulla consistenza politica e ideologica dell’ Action Fran- 
caise. Maurras gridò allo sfacelo del regime repubblicano e 
il suo gruppo si preparò alla presa del potere. Maurras 
è spesso esaltato come un grande statista e come un gran- 
dissimo Realpolitiker: in realtà egli è solo un giacobino alla 
rovescia. I giacobini impiegavano un certo linguaggio, era- 
no convinti fautori di una determinata ideologia; nel tempo 
e nelle circostanze date, quel linguagigio e quella ideologia 
erano ultrarealistici, perché ottenevano di mettere in moto 
le energie politiche necessarie ai fini della Rivoluzione e a 
consolidare permanentemente l’andata al potere della classe 
rivoluzionaria; furono poi staccati, come avviene quasi sem- 
pre, dalle condizioni di luogo e di tempo e ridotti in formule 
e divennero una cosa diversa, una larva, parole vacue e iner- 
ti. Il comico consiste nel fatto che il Maurras capovolse ba- 
nalmente quelle formule, creandone altre che sistemò in un 
ordine logico-letterario impeccabile, le quali non potevano 
anche esse che rappresentare il riflesso del più puro e trivia- 
le illuminismo. In realtà è proprio Maurras il più rappresen- 
tativo campione dello «stupido secolo xIx» °, la concentra- 
zione di tutti i luoghi comuni massonici meccanicamente ro- 
vesciati: la sua relativa fortuna dipende appunto da ciò che 
il suo metodo piace perché è quello della ragione ragionante 
da cui è nato l’enciclopedismo, e tutta la tradizione cultura- 
le massonica francese. L’illuminismo creò una serie di miti 
popolari, che erano solo la proiezione nel futuro delle più 
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profonde e millenarie aspirazioni delle grandi masse, aspira- 
zioni legate al cristianesimo e alla filosofia del senso comu- 
ne, miti semplicistici quanto si vuole, ma che avevano un’o- 
rigine realmente radicata nei sentimenti e che, in ogni caso, 
non potevano essere controllati sperimentalmente (storica- 
mente); Maurras ha creato il mito «semplicistico» di un 
passato monarchico francese fantastico; ma questo mito è 
stato «storia» e le deformazioni intellettualistiche di essa 
possono essere facilmente corrette: tutta la istruzione pub- 
blica francese è una implicita rettifica del mito monarchico, 
che in tal modo diventa un «mito» difensivo più che crea- 
tore di passioni. Una delle formule fondamentali di Maurras 
è « Politique d’abord », ma egli è il primo a non seguirla. Per 
lui, prima della politica c'è sempre l’«astrazione politica», 
l'accoglimento integrale di una concezione del mondo «mi- 
nuziosissima », che prevede tutti i particolari, come fanno le 
utopie dei letterati, che domanda una determinata concezio- 
ne della storia, ma della storia concreta di Francia e d’Euro- 
pa, cioè una determinata e fossilizzata ermeneutica. 

Léon Daudet ha scritto che la’grande forza dell’Action 
Francaise è stata la incrollabile omogeneità e unità del suo 
gruppo dirigente ‘: sempre d’accordo, sempre solidali poli- 
ticamente e ideologicamente. Certo l’unità e omogeneità del 
gruppo dirigente è una grande forza, ma di carattere setta- 
rio e massonico, non di un grande partito di governo. Il lin- 
guaggio politico è diventato un gergo, si è formata l’atmo- 
sfera di una conventicola: a forza di ripetere sempre le stes- 
se formule, di maneggiare gli stessi schemi mentali irrigi- 
diti, si finisce, è vero, col pensare allo stesso modo, perché 
si finisce col non pensare più. Maurras a Parigi e Daudet a 
Bruxelles pronunziano la stessa frase, senza accordo, sullo 
stesso avvenimento perché l’accordo c’era già prima, perché 
si tratta di due macchinette di frasi, montate da venti anni 
per dire le stesse frasi nello stesso momento. 

Il gruppo dirigente dell’ Action Francaise si è formato per 
cooptazione: in principio c'era Maurras col suo verbo, poi 
si uni Vaugeois, | poi Daudet, poi Pujo, ecc. ecc. Ogni volta 
che dal gruppo si staccò qualcuno, fu una catastrofe di pole- 
miche e di accuse interminabili e perfide e si capisce: Maur- 
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ras è come un papa infallibile e che da lui si stacchi uno dei 
più prossimi ha un significato veramente catastrofico. 

Dal punto di vista dell’organizzazione l’Action Francaise 
è molto interessante e meriterebbe uno studio approfondi- 
to. La sua forza relativa è costituita specialmente da ciò che 
i suoi elementi di base sono tipi sociali intellettualmente se- 
lezionati, la cui «radunata» militare è estremamente facile 
come sarebbe quella di un esercito costituito di soli ufficiali. 
La selezione intellettuale è relativa, si capisce, poiché è stu- 
pefacente come gli aderenti all’ Action Francaise siano facili 
a ripetere pappagallescamente le formule del leader (se pu- 
re non si tratti di una necessità di guerra, sentita come tale) 
e anzi a trarne profitto «snobistico ». In una repubblica può 
essere segno di distinzione l’essere monarchico, in una de- 
mocrazia parlamentare l’essere reazionario conseguente. Il 
gruppo, per la sua composizione, possiede (a parte le sov- 
venzioni di certi gruppi industriali) molti fondi, tanti da 
permettere iniziative molteplici che danno l'apparenza di 
una certa vitalità e attività. La posizione sociale di molti 
aderenti palesi ed occulti permette al giornale e al centro di- 
rigente di avere una massa di informazioni e documenti ri- 
servati che permettono una molteplicità di polemiche per- 
sonali. Nel passato, ma più limitatamente anche ora, il Va- 
ticano doveva essere una fonte di prim’ordine d 'informazio- 
ni (la Segreteria di Stato e l’alto clero francese). Molte cam- 
pagne personalistiche devono essere a chiave o a mezza chia- 
ve: si pubblica una parte di vero per far capire che si sa tut- 
to, o si fanne allusioni furbesche comprensibili agli interes- 
sati. Queste campagne violente personalistiche hanno per 
l’ Action Frangaise vari significati: galvanizzano gli aderenti 
perché lo sfoggio della conoscenza delle cose più segrete dà 
l'impressione di gran capacità a penetrare nel campo avver- 
sario e di una forte organizzazione cui nulla sfugge, mostra- 
no il regime repubblicano come un’associazione a delinque- 
re, paralizzano una serie di avversari con la minaccia di di- 
sonorarli e di alcuni fanno dei fautori segreti. La concezione 
empirica che si può ricavare da tutta l’attività dell’Action 
Francaise è questa: il regime parlamentare repubblicano si 
dissolverà ineluttabilmente perché esso è un «monstrum» 
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storico-razionale, che non corrisponde alle leggi «naturali» 
della società francese rigidamente stabilite dal Maurras. 
I nazionalisti integrali devono pertanto: 1) appartarsi dalla 
vita reale della politica francese, non riconoscendone la «le- 
galità» storico-razionale (astensionismo, ecc.) e combatten- 
dola in blocco; 2) creare un antigoverno, sempre pronto a 
insediarsi nei «palazzi tradizionali» con un colpo di mano: 
questo antigoverno si presenta già oggi con tutti gli uffici 
embrionali, che corrispondono alle grandi attività nazionali. 

Nella realtà furono fatti molti strappi a tanto rigore; nel 
19 furono presentate alcune candidature, e riusci eletto per 
miracolo il Daudet. Nelle altre elezioni l’ Action Francaise 
appoggiò quei candidati di destra che accettavano alcuni 
suoi principii marginali (questa attività pare sia stata impo- 
sta al Maurras dai suoi collaboratori più esperti di politica 
reale, ciò che dimostra che l’unità non è senza crepe). Per 
uscire dall’isolamento fu progettata la pubblicazione di un 
grande giornale d’informazione, ma finora non se ne fece 
nulla (esiste solo la «Revue Universelle» e lo « Charivari» 
che | compiono ufficio di divulgazione indiretta tra il grande 
pubblico). L’acre polemica col Vaticano e la riorganizzazio- 
ne del clero e delle associazioni cattoliche che ne fu una con- 
seguenza, ha rotto il solo legame che l’Action Francaise ave- 
va con le grandi masse nazionali, legame che era anch’esso 
piuttosto aleatorio. Il suffragio universale che è stato intro- 
dotto in Francia da tanto tempo ha già determinato il fatto 
che le masse, formalmente cattoliche, politicamente aderi- 
scano ai partiti repubblicani di centro, sebbene questi siano 
anticlericali e laicisti: il sentimento nazionale, organizzato 
intorno al concetto di patria, è altrettanto forte, e in certi 
casi è indubbiamente più forte, del sentimento religioso-cat- 
tolico, che del resto ha caratteristiche proprie. La formula 
che «la religione è una quistione privata» si è radicata come 
forma popolare del concetto di separazione della Chiesa dal- 
lo Stato. Inoltre, il complesso di associazioni che costitui- 
scono l’Azione Cattolica è in mano all’aristocrazia terriera 
(ne è capo, o era, il generale Castelnau), senza che il basso 
clero eserciti quella funzione di guida spirituale-sociale che 
esercitava in Italia (in quella settentrionale). Il contadino 
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francese, nella quasi totalità, rassomiglia piuttosto al nostro 
contadino meridionale, che dice volentieri: «il prete è prete 
sull’altare, ma fuori è un uomo come tutti gli altri» (in Sici- 
lia: «monaci e parrini, sienticci la missa e stoccacci li ri- 
ni»). L’Action Francaise attraverso lo strato dirigente cat- 
tolico pensava di poter dominare, nel momento decisivo, 
tutto l’apparato di massa del cattolicismo francese. In que- 
sto calcolo c’era un po’ di verità e molta illusione: in epoche 
di grandi crisi politico-morali, il sentimento religioso, rilas- 
sato in tempi normali, può diventare vigoroso e assorbente; 
ma se l’avvenire appare pieno di nubi tempestose, anche la 
solidarietà nazionale, espressa nel concetto di patria, diven- 
ta assorbente in Francia, dove la crisi non può non assumere 
il carattere di crisi internazionale e allora la «Marsigliese » è 
più forte dei Salmi penitenziali. In ogni caso, anche la spe- 
ranza in questa riserva possibile è svanita per Maurras. Il 
Vaticano non vuole più astenersi dagli affari interni fran- 
cesi e ritiene che il ricatto di una possibile restaurazione mo- 
narchica sia divenuto inoperante: il Vaticano è più realista 
di Maurras, e concepisce meglio la formula «politique d’a- 
bord». Finché il contadino francese dovrà scegliere tra Her- 
riot e un Hobereau, sceglierà Herriot: bisogna perciò creare 
il tipo del «radicale cattolico » cioè del « popolare », bisogna 
accettare senza riserve la repubblica e la democrazia e su 
questo terreno organizzare le masse contadine, superando il 
dissidio tra religione e politica, facendo del prete non solo la 
guida spirituale (nel campo individuale-privato) ma anche 
la guida sociale nel campo economico-politico. La sconfitta 
di Maurras è certa (come quella di Hugenberg in Germania). 
È la concezione di Maurras che è falsa per troppa perfezione 
logica: questa sconfitta, d’altronde, fu sentita dallo stesso 
Maurras proprio all’inizio della polemica col Vaticano, che 
coincise con la crisi parlamentare francese del 1925 (non 
certo per caso). Quando i ministeri si succedevano a rotazio- 
ne, l’Action Francaise pubblicò di essere pronta ad assume- 
re il potere e apparve un articolo in cui si giunse ad invitare 
Caillaux a collaborare, Caillaux per il quale si annunzia[va 
continuamente il plotone d’esecuzione. L’episodio è classi- 
co: la politica irrigidita e razionalistica del Maurras, del- 
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l'astensionismo aprioristico, delle leggi naturali «siderali» 
che reggono la società francese, era condannata al marasma, 
al crollo, all’abdicazione nel momento risolutivo. Nel mo- 
mento risolutivo si vede che le grandi masse di energie en- 
trate in movimento per la crisi non si riversano affatto nei 
serbatoi creati artificialmente, ma seguono le vie realmente 
tracciate dalla politica reale precedente, si spostano secondo 
i partiti che sono sempre stati attivi, o perfino che sono nati 
come funghi sul terreno stesso della crisi. A parte la stol- 
tezza di credere che nel 1925 potesse avvenire il crollo del 
regime repubblicano per una crisi parlamentare (l’intel- 
lettualismo antiparlamentarista porta a simili allucinazioni 
monomaniache) se ci fu crollo fu quello morale del Maurras, 
che magari non si sarà scosso dal suo stato di illuminazione 
apocalittica, e del suo gruppo, che si sentf isolato e dovette 
fare appello a Caillaux e C. 

Nella concezione di Maurtras esistono molti tratti Soli 
a quelli di certe teorie formalmente catastrofiche di certo 
economismo e sindacalismo. È spesso avvenuta questa tra- 
sposizione nel campo politico e parlamentare di concezioni 
nate sul terreno economico e sindacale. Ogni astensionismo 
politico in generale e non solo quello parlamentare si basa 
su una simile concezione meccanicamente catastrofica: la 
forza dell'avversario crollerà matematicamente se con me- 
todo rigorosamente intransigente lo si boicotterà nel campo 
governativo (allo sciopero economico si accoppia lo sciope- 
ro e il boicottaggio politico). L'esempio classico è quello ita- 
liano dei clericali dopo il 70, che imitarono e generalizzaro- 
no alcuni episodi della lotta dei patrioti contro il dominio 
austriaco verificatisi specialmente a Milano. 

L’affermazione, spesso ripetuta da Jacques Bainville nei 
suoi saggi storici, che il suffragio universale e il plebiscito 
potevano (avrebbero potuto) e potranno quindi servire an- 
che al legittimismo come servirono ad altre correnti poli- 
tiche (specialmente ai Bonaparte)” è molto ingenua, perché 
legata a un ingenuo e astrattamente scemo sociologismo: il 
suffragio universale e il plebiscito sono concepiti come sche- 
mi astratti dalle condizioni di tempo e di luogo. Occorre no- 
tare: 1) che ogni sanzione data dal suffragio universale e dal 
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plebiscito è avvenuta dopo che la classe fondamentale si era 
concentrata fortemente o nel campo politico o più ancora 
nel campo politico-militare intorno a una personalità « cesa- 
rista», o dopo una guerra che aveva creato una situazione di 
emergenza nazionale; 2) che nella realtà della storia france- 
se ci sono stati diversi tipi di « suffragio universale», a mano 
a mano che mutarono storicamente i rapporti economico- 
politici. Le crisi del suffragio universale sono state determi- 
nate dai rapporti tra Parigi e la provincia, ossia tra la città e 
la campagna, tra le forze urbane e quelle contadinesche. Du- 
rante la Rivoluzione, il blocco urbano parigino guida in mo- 
do quasi assoluto la provincia e si forma cosî il mito del suf- 
fragio universale che dovrebbe sempre dar ragione alla de- 
mocrazia radicale parigina. Perciò Parigi vuole il suffragio 
universale nel 1848, ma esso esprime un parlamento reazio- 
nario-clericale che permette a Napoleone ITI la sua carriera. 
Nel 1871 Parigi ha fatto un gran passo in avanti, perché si 
ribella all'Assemblea Nazionale di Versailles, formata | dal 
suffragio universale, cioè implicitamente «capisce» che tra 
«progresso» e suffragio può esserci conflitto; ma questa 
esperienza storica, di valore inestimabile, è perduta imme- 
diatamente perché i portatori di essa vengono immediata- 
mente soppressi, D'altronde dopo il 71 Parigi perde in gran 
parte la sua egemonia politico-democratica sulla restante 
Francia per diverse ragioni: 1) perché si diffonde in tutta la 
Francia il capitalismo urbano e si crea il movimento radicale 
socialista in tutto il territorio; 2) perché Parigi perde defini- 
tivamente la sua unità rivoluzionaria e la sua democrazia si 
scinde in gruppi sociali e partiti antagonistici. Lo sviluppo 
del suffragio universale e della democrazia coincide sempre 
più con l’affermarsi in tutta la Francia del partito radicale e 
della lotta anticlericale, affermazione resa più facile e anzi 
favorita dallo sviluppo del cosî detto sindacalismo rivolu- 
zionario. In realtà l’astensionismo elettorale e l’economi- 
smo dei sindacalisti sono l’apparenza «intransigente» del- 
l’abdicazione di Parigi al suo ruolo di testa rivoluzionaria 
della Francia, sono l’espressione di un piatto opportunismo 
seguito al salasso del 1871. Il radicalismo unifica cosî in un 
piano intermedio, della mediocrità piccolo-borghese, l’ari- 
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stocrazia operaia di città e il contadino agiato di campagna. 
Dopo la guerra c’è una ripresa dello sviluppo storico tron- 
cato col ferro e col fuoco nel 1871, ma esso è incerto, infor- 
me, oscillante, e specialmente privo di cervelli pensanti. 

La «Rivista d’Italia» del 15 gennaio 1927 riassume un 
articolo di J. Vialatoux pubblicato nella «Chronique Socia- 
le de France» di qualche settimana prima ‘; il Vialatoux re- 
spinge la tesi sostenuta da Jacques Maritain, in Ure opinion 
sur Charles Maurras et le devoir des catboliques (Parigi, 
Plon, 1926)” secondo cui tra la filosofia e la morale pagane 
di Maurras e la sua politica non vi sarebbe che un rapporto 
contingente, di modo che se si prende la dottrina politica, 
astraendo dalla filosofia, si può andare incontro a qualche 
pericolo, come in ogni movimento umano, ma non vi ha nul- 
la di condannabile. Per il Vialatoux, giustamente, la dottri- 
na politica scaturisce (o per lo meno è inscindibilmente le- 
gata — 6.) dalla concezione pagana del mondo (su questo pa- 
ganesimo occorre distinguere e chiarire, tra la veste lettera- 
ria piena di riferimenti e metafore pagane e il nocciolo es- 
senziale che è poi il positivismo naturalistico, preso da Com- 
te e mediatamente dal sansimonismo, ciò che rientra nel pa- 
ganesimo solo per il gergo e la nomenclatura ecclesiasti- 
ca — G.). Lo Stato è il fine ultimo dell’uomo: esso realizza 
l’ordine umano con le sole forze della natura (cioè «uma- 
ne», in contrapposizione a «soprannaturali»). Maurras è 
definibile per i suoi odii ancor più che per i suoi amori. Odia 
il cristianesimo primitivo (la concezione del mondo conte- 
nuta negli Evangeli, nei primi apologisti ecc., il cristianesi- 
mo fino all’editto di Milano, insomma, la cui credenza fon- 
damentale era che la venuta di Cristo avesse annunziato la 
fine del mondo e che perciò determinava la dissoluzione del- 
l’ordine politico romano in una anarchia morale cortosiva di 
ogni valore civile e statale) che per lui è una concezione giu- 
daica. In questo senso Maurtras vuole scristianizzare la so- 
cietà moderna. Per Maurras la Chiesa cattolica è stata e sarà 
sempre più lo strumento | di questa scristianizzazione. Egli 
distingue tra cristianesimo e cattolicismo ed esalta quest’ul- 
timo come la reazione dell’ordine romano all’anarchia giu- 
daica. Il culto cattolico, le sue devozioni superstiziose, le 
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sue feste, le sue pompe, le sue solennità, la sua liturgia, le 
sue immagini, le sue formule, i suoi riti sacramentali, la sua 
gerarchia imponente, sono come un incantesimo salutare 
per domare l’anarchia cristiana, per immunizzare il veleno 
giudaico del cristianesimo autentico. Secondo il Vialatoux 
il nazionalismo dell’ Action Frangaise non è che un episodio 
della storia religiosa del nostro tempo (in questo senso ogni 
movimento politico non controllato dal Vaticano è un epi- 
sodio della storia religiosa, ossia tutta la storia è storia reli- 
giosa. In ogni modo occorre aggiungere che l’odio di Maur- 
ras contro tutto ciò che sa di protestante ed è di origine an- 
glo-germanica — Romanticismo, Rivoluzione francese, capi- 
talismo ecc. — non è che un aspetto di questo odio contro il 
cristianesimo primitivo. Occorrerebbe cercare in Augusto 
Comte le origini di questo atteggiamento generale verso il 
cattolicismo, che non è indipendente dalla rinascita libresca 
del tomismo e dell’aristotelismo). 


il Quaderno x (xvi), pp. 8bis -9, 44- 49bis, s1bis, 83bis - 84, 70- 
7obis. 


$ (38). Maurras e il «centralismo organico». Il così- 
detto «centralismo organico» si fonda sul principio che un 
gruppo politico viene selezionato per «cooptazione» intor- 
no a un «portatore infallibile della verità», a un «illumina- 
to dalla ragione» che ha trovato le leggi naturali infallibili 
dell’evoluzione storica, infallibili anche se a lunga portata e 
se gli eventi immediati «sembrano » dar loro torto. L’appli- 
cazione delle leggi della meccanica e della matematica ai fat- 
ti sociali, ciò che non dovrebbe avere che un valore metafo- 
rico, diventa il solo e allucinante motore intellettuale (a 
vuoto). Il nesso tra il centralismo organico e le dottrine di 
Maurtras è evidente. 

La battaglia dello Tiitland. È da rivedere la descrizione 
della battaglia dello Jutland fatta da Winston Churchill nel- 
le sue memorie di guerra *. Appare da essa come il piano e la 
direzione strategica della battaglia da parte del comando in- 
glese e di quello tedesco siano in contrasto con la raffigura- 
zione tradizionale del carattere dei due popoli. Il comando 
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inglese aveva centralizzato «organicamente» l’esecuzione 
del piano nella nave ammiraglia: le unità della flotta dove- 
vano «attendere ordini» volta per volta. Il comando tede- 
sco invece aveva spiegato a tutti i comandi subalterni il pia- 
no strategico generale e aveva lasciato alle singole unità 
quella certa libertà di manovra che le circostanze potevano 
richiedere. La flotta tedesca si comportò molto bene. La 
flotta inglese invece fu impacciata, corse molti rischi, ebbe 
gravi perdite, e nonostante la sua superiorità, non poté con- 
seguire fini strategici positivi: a un certo punto l’ammira- 
glio perdette le comunicazioni con le unità combattenti e 
queste commisero errori su errori. (Sulla battaglia dello 
Jutland ha scritto un libro Epicarmo Corbino) . 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 49bis, 51 bis - 52. 


$ (39). Italo Chittaro, La capacità di comando, Casa 
Editrice De Alberti, Roma. Da una recensione di V. Va- 
ranini nella «Fiera Letteraria» del 4 novembre 1928 pare 
che nel libro del Chittaro sono contenuti spunti molto inte- 
ressanti anche per la scienza politica. Necessità degli stu- 
di storici per la preparazione professionale degli ufficiali. 
Per comandare non basta il semplice buon senso: questo, 
se mai, è il frutto di un profondo sapere e di lungo eserci- 
zio. La capacità di comando è specialmente importante per 
la fanteria: se nelle altre armi si diventa specialisti di com- 
piti particolari, nella fanteria si diventa specialisti nel co- 
mando, cioè del compito di insieme: necessità quindi che 
tutti gli ufficiali destinati a gradi elevati abbiano tenuto co- 
mandi di fanteria (cioè prima di essere capaci a ordinare le 
«cose» occorre essere capaci a ordinare e guidare gli uomi- 
ni). Considera infine la necessità della formazione di uno 
Stato Maggiore numeroso, valido, popolare tra le truppe‘. 


Cfr Quaderno r-(xvi), pp. 63 bis - 64. 


$ (40). G. Gentile e la filosofia della politica. Cfr l’ar- 
ticolo pubblicato da G. Gentile nello «Spectator» del 3 no- 
vembre 1928 e ristampato nell’« Educazione fascista». «Fi- 
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losofia che non si pensa (!?), ma che si fa, e perciò si enun- 
cia ed afferma non con le formule ma con l’azione » *. Poiché 
da quando esiste l’uomo, si è sempre «fatto», è sempre esi- 
stita l’«azione», questa filosofia è sempre esistita, è stata 
pertanto la filosofia di... Nitti e di Giolitti. Ogni Stato ha 
«due filosofie»: quella che si enuncia per formule ed è una 
semplice arte di governo, e quella che si afferma con l’azione 
ed è la filosofia reale, cioè la storia. Il problema è di vedere 
in che misura queste due filosofie coincidono, divergono, so- 
no in contrasto, sono coerenti intimamente e tra loro. La 
«formula» gentiliana non è, in realtà, che la mascheratura 
sofistica della «filosofia» politica più nota col nome di « op- 
portunismo» ed empirismo. Se Bouvard e Pécuchet aves- 
sero conosciuto Gentile, avrebbero trovato nella sua filoso- 
fia la giusta interpretazione della loro attività rinnovatrice 
e rivoluzionaria (nel senso non corrotto della parola, come 
si dice). 


Cfr Quaderno I (XVI), p. 65. 
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$ (1). Letteratura popolare (cfr paragrafo successivo)', * 
È giusto che lo studio della funzione non è sufficiente, pur 
essendo necessario, per creare la bellezza: intanto sulla stes- 
sa «funzione» nascono discordie, cioè anche l’idea e il fatto 
di funzione è individuale o dà luogo a interpretazioni indi- 
viduali. Non è poi detto che la « decorazione » non sia « fun- 
zionale » e si intende « decorazione » in senso largo, per tut- 
to ciò che non è strettamente «funzionale» come la mate- 
matica. Intanto la «razionalità» porta alla «semplificazio- 
ne», ciò che è già molto. (Lotta contro il secentismo estetico 
che appunto è caratterizzato dal prevalere dell’elemento 
esternamente decorativo su quello «funzionale» sia pure 
in senso largo, cioè di funzione in cui sia compresa la «fun- 
zione estetica»). È molto che si sia giunti ad ammettere che 
l’«architettura è l’interpretazione di ciò che è pratico». 
Forse questo potrebbe dirsi di tutte le arti che sono una 
«determinata interpretazione di ciò che è pratico», dato che 
all'espressione «pratico» si tolga ogni significato « deterio- 
re, giudaico» (o piattamente borghese: è da notare che 
«borghese » in molti linguaggi significa solo « piatto, medio- 
cre, interessato », cioè ha assunto il significato che una volta 
aveva l’espressione «giudaico»: tuttavia questi problemi 
di linguaggio hanno importanza, perché linguaggio = pen- 
siero, modo di parlare indica modo di pensare e di sentire 
non solo ma anche di esprimersi, cioè di far capire e senti- 
re). Certo per le altre arti le quistioni di «razionalismo» 
non si pongono nello stesso modo che per l’architettura, tut- 
tavia il «modello» dell’architettura è utile, dato che a prio- 
ri si deve ammettere che il bello è sempre tale e presenta gli 
stessi problemi, qualunque sia l’espressione formale parti- 
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colare di esso. Si potrebbe dire che si tratta di «tecnica», 
ma.tecnica non è che espressione e il problema rientra nel 
suo circolo iniziale con diverse parole. 


$ (2). Letteratura popolare. Quistioni di nomi. È evi- 
dente che in architettura «razionalismo » significa semplice- 
mente «moderno»: è anche evidente che «razionale» non 
è altro che un modo di esprimere il bello secondo il gusto di 
un certo tempo. Che ciò sia avvenuto nell’architettura pri- 
ma che in altre arti si capisce, perché l’architettura è «col- 
lettiva» non solo come «impiego», ma come «giudizio». 
Si potrebbe dire che il «razionalismo» è sempre esistito, 
cioè che si è sempre cercato di raggiungere un certo fine se- 
condo un certo gusto e secondo le conoscenze tecniche della 
resistenza e dell’adattabilità del «materiale». 

Di quanto e del come il «razionalismo » dell’architettura 
possa diffondersi nelle altre arti è quistione difficile e che 
sarà risolta dalla «critica dei fatti» (ciò che non vuol dire 
che sia inutile la critica intellettuale ed estetica che prepara 
quella dei fatti). Certo è che l’architettura pare di per sé, e 
per le sue connessioni [immediate] col resto della vita, la più 
riformabile e «discutibile» delle arti. Un quadro o un libro 
o una statuina, può tenersi in luogo «personale» per il gu- 
sto personale; non cosî una costruzione architettonica. È 
anche da ricordare indirettamente (per ciò che vale in que- 
sto caso) l'osservazione del Tilgher che l’opera d’architet- 
tura non può essere messa alla stregua delle altre opere d’ar- 
te per il «costo», l'ingombro, ecc. '. Distruggere un’opera 
costruttiva, cioè fare e rifare, tentando è riprovando, non si 
adatta molto all’architettura. 


$(3). Machiavelli. Centro. Uno studio accurato dei 
partiti di centro in senso largo sarebbe oltremodo educati- 
vo. Termine esatto, estensione del termine, cambiamento 
storico del termine e dell’accezione. Per esempio, i giacobi- 
ni furono un partito estremo: oggi sono tipicamente di cen- 
tro; cost i cattolici (nella loro massa); cosî anche i socialisti, 
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ecc. Credo che un'analisi dei partiti di centro * e della loro 
funzione sia parte importante della storia contemporanea. 

E non lasciarsi illudere dalle parole o dal passato: è certo 
per esempio che i «nichilisti» russi sono da considerarsi 
partito di centro, e cosî perfino gli «anarchici» moderni. La 
quistione è se per simbiosi un partito di centro non serva a 
un partito «storico», esempio il partito hitleriano (di cen- 
tro) a Hugenberg e Papen (estremisti: estremisti in un cer- 
to senso, agrari e in parte industriali, data la storia tedesca 
particolare). Partiti di centro e partiti « demagogici » o bor- 
ghesi-demagogici. 

Lo studio della politica tedesca e francese nell’inverno 
1932-33 dà una massa di materiale per questa ricerca, cosi 
la contrapposizione della politica estera a quella interna 
(mentre è sempre la politica interna che detta le decisioni, 
s'intende di un paese determinato: infatti è chiaro che l’ini- 
ziativa, dovuta a ragioni interne, di un paese, diventerà 
«estera» per il paese che subisce l’iniziativa). 


$ (4). Letteratura popolare. Origini popolaresche del « superuo- 
mo». Ogni volta che ci si imbatte in qualche ammiratore del Nietz- 
sche, è opportuno ricercare se le sue concezioni « superumane », con- 
tro la morale convenzionale ecc. ecc. , sono di genuina origine nicciana, 
sono cioè il prodotto di una elaborazione di pensiero da porsi nella 
sfera della « alta cultura», oppure hanno origini molto più modeste, 
per esempio sono connesse alla letteratura d’appendice. (Ma lo stesso 
Nietzsche non sarà stato per nulla influenzato dai romanzi francesi 
d’appendice? Occorre ricordare che tale letteratura, oggi degradata 
alla portineria e al sottoscala, è stata molto diffusa tra gli intellettuali 
fino al 70 almeno, come oggi il romanzo « giallo»). In ogni modo pare 
si possa dire che molta-sedicente superumanità nicciana ha solo come 
modello e origine «dottrinale » il... Conte di Montecristo di A. Du- 
mas. In Dumas, per quanto mi consta, il tipo di Montecristo è stato 
rappresentato più volte: esso è da vedere, per es., nell’Athos dei Tre 
Moschettieri e in Giuseppe Balsamo, ma forse si potrà trovare anche 
in altri romanzi. 

Quando si legge che uno è ammiratore di Balzac, occorre stare at- 
tenti: anche in Balzac c’è qualcosa del romanzo d’appendice. Vautrin 
è anch'egli, a suo modo, un superuomo, e il discorso che egli fa a Ra- 
stignac in Papa Goriot ha molto di... nicciano nel senso popolaresco. 


© Nel ms: «un’analisi della funzione dei partiti di centro». 
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Cosî Rastignac e di Rubempré. (Vincenzo Morello è diventato «Ra- 
stignac» per questa filiazione... popolaresca e ha difeso «Corrado 
Brando») !. 

Ricordare che Nietzsche è stato edito dal Monanni e si conoscono 
le origini culturali-ideologiche del Monanni e la sua clientela. Cos 
Vautrin e l’« amico di Vautrin » hanno lasciato traccia nella letteratu- 
ra di Paolo Valera e nella sua «Folla ». (Ricordare l’«amico di Vau- 
trin» torinese) ‘. Cosî l'ideologia dei «moschettieri», presa dal ro- 
manzo di Dumas. Che si abbia un certo pudore a giustificare mental- 
mente le proprie concezioni con i romanzi di Dumas e di Balzac, s’in- 
tende facilmente: le si giustifica perciò col Nietzsche e si ammira Bal- 
zac come scrittore d’arte e non come creatore di figure romanzesche 
del tipo appendice. Ma il nesso reale è certo culturalmente. Il tipo del 
«superuomo » è Montecristo (liberato di quel particolare alone di « fa- 
talismo » che è proprio del basso romanti|cismo che è ancora più calca- 
to in Athos e in Giuseppe Balsamo). Montecristo portato nella politi- 
ca, è certo pittoresco: la lotta contro i « nemici » personali del Monte- 
cristo. Si può osservare come certi paesi siano rimasti provinciali e ar- 
retrati anche in ciò in confronto di altri; mentre già Sherlock Holmes 
sembra anacronistico per molta Europa, in certi paesi si è ancora 
a è nie e a Fenimore Cooper (i «selvaggi», « pizzo di ferro» 
ecc.) 

Cfr il libro di Mario Praz, La carne, la morte e il diavolo nella let- 
teratura romantica (Ed. della Cultura) *; accanto alla ricerca del Praz 
bisognerebbe fare quest'altra ricerca: del «superuomo » nella lettera- 
tura popolare e dei suoi influssi nella vita reale e nei costumi. Ancora: 
l’Omodeo ha osservato che esiste una specie di « manomorta » cultu- 
rale ed è costituita dalla letteratura religiosa, di cui nessuno pare vo- 
glia occuparsi, come se non avesse una importanza e una funzione 
nella vita nazionale e popolare ‘. A parte l’epigramma della « mano- 
morta » e la soddisfazione del clero che la sua letteratura non sia sot- 
toposta a critica, esiste un’altra sezione della vita culturale nazionale 
e popolare di cui nessuno si occupa e si preoccupa, criticamente, ed è 
appunto la letteratura d’appendice propriamente detta e in senso più 
largo (anche Victor Hugo vi rientra in questo senso e anche Balzac). 

In Montecristo vi sono due capitoli dove esplicitamente si « dis- 
serta » del superuomo d’appendice: il capitolo intitolato « Ideologia », 
quando Montecristo si incontra col procuratore Villefort, e il capitolo 
che descrive la colazione presso il visconte di Morcerf al primo viag- 
gio di Montecristo a Parigi. Sarà da vedere se in altri romanzi del Du- 
mas esistono spunti « ideologici » del genere: nei Tre Moschettieri la 
figura di Athos ha più dell’uomo fatale generico del basso romantici- 
smo. Si solleticano gli umori popolareschi individualistici piuttosto 
con l’attività avventurosa ed extralegale dei « moschettieri » come tali. 
In Giuseppe Balsamo, la potenza dell’individuo è legata a forze oscu- 
re di magia e all'appoggio della massoneria europea, quindi meno 
suggestivo l’esempio per il lettore popolaresco. Non ricordo altre fi- 
gure tipiche. 

Nel Balzac le figure sono più concretamente artistiche, ma tuttavia 
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rientrano nell’atmosfera del romanticismo. Rastignac e Vautrin non 
sono da confondere certo con i personaggi dumasiani: ma appunto 
perciò la loro influenza è pi « confessabile » non solo da parte di uo- 
mini come Paolo Valera e i suoi collaboratori della « Folla », ma anche 
da mediocri intellet!tuali, come V. Morello, che però ritengono (e so- 
no ritenuti da molti) di appartenere all’alta cultura. 


Cfr Quaderno 16 (xxII), pp. 23 bis - 25. 


$(s). Criteri metodologici. Nell’esaminare criticamen- 
te una «dissertazione » può essere quistione: 1) di valutare 
se l’autore dato ha saputo con rigore e coerenza dedurre #4t- 
te le conseguenze dalle premesse che ha assunto come punto 
di partenza (o di vista): può darsi che manchi il rigore, che 
manchi la coerenza, che ci siano omissioni tendenziose, 
che manchi la «fantasia» scientifica (che cioè non si sappia 
vedere tutta la fecondità del principio assunto ecc.); 2) di va- 
lutare i punti di partenza (o di vista), le premesse, che pos- 
sono essere negate in tronco, o limitate, o dimostrate non 
più valide storicamente; 3) di ricercare se le premesse sono 
omogenee tra loro, o se, per incapacità o insufficienza del- 
l’autore (o ignoranza dello stato storico della quistione) è 
avvenuta contaminazione tra premesse o principii contrad- 
ditori o eterogenei o storicamente non avvicinabili. Cosî la 
valutazione critica può avere diversi fini culturali (o anche 
polemico-politici): può tendere a dimostrare che Tizio in- 
dividualmente è incapace e nullo; che il gruppo culturale a 
cui Tizio appartiene è scientificamente irrilevante; che Ti- 
zio il quale «crede» o pretende di appartenere a un gruppo 
culturale, si inganna o vuole ingannare, che Tizio si serve 
delle premesse teoriche di un gruppo rispettabile per trarre 
deduzioni tendenziose e particolaristiche ecc. 


$ (6). Passato e presente. Fratate. Una ottava di Luigi 
Pulci (Morgante, XXVIII, 42; è da confrontare): «Sempre 
. i giusti son primi i lacerati; — io non vo’ ragionar più della 
fede; — ch’io me ne vo poi in bocca a questi frati, — dove 
vanno anche spesso le lamprede;-— e certi scioperon pinzo- 
cherati — rapportano: “Il tal disse, il tal non crede”, — don- 
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de tanto rumor par che ci sia; — se in principio era buio, e 
buio fia» !. 

Oggi nella bocca di questi tali frati non vanno tanto lam- 
prede, quanto volgari paste asciutte, ma i «frati» rimango- 
no tali e anche oggi, come al tempo di Pascal, è pit facile 
trovar dei «frati» che delle buone ragioni ‘. 


$ (7). Passato e presente. Quando si parla di «caratte- 
ri nazionali » occorre ben fissare e definire ciò che si intende 
dire. Intanto occorre distinguere tra nazionale e «folclori- 
stico». A quali criteri ricorrere per giungere a tale distinzio- 
ne? Uno (e forse il più esatto) può esser questo: il folclori- 
stico si avvicina al « provinciale» in tutti i sensi, cioè sia nel 
senso di «particolaristico», sia nel senso di anacronistico, 
sia nel senso di proprio a una classe priva di carattelri uni- 
versali (almeno europei). C’è un folcloristico nella cultura, a 
cui non si suole badare: per esempio è folcloristico il lin- 
guaggio melodrammatico, cosî come è tale il complesso di 
sentimenti e di «pose» snobistiche ispirate dai romanzi 
d’appendice. 

Per esempio Carolina Invernizio che ha creato di Firenze 
un ambiente romanzesco copiato meccanicamente dai ro- 
manzi d’appendice francesi che hanno per ambiente Parigi, 
ha creato determinate tendenze di folclore. Ciò che è stato 
detto del rapporto Dumas-Nietzsche a proposito delle ori- 
gini popolaresche del «superuomo» dà appunto luogo a 
motivi di falclore. Se Garibaldi rivivesse oggi, con le sue 
stravaganze esteriori ecc., sarebbe più folcloristico che na- 
zionale: perciò oggi a molti la figura di Garibaldi fa sorri- 
dere ironicamente, e a torto, perché nel suo tempo Garibal- 
di, in Italia, non era anacronistico e provinciale, perché tut- 
ta l’Italia era anacronistica e provinciale. Si può dunque di- 
re che un carattere è «nazionale» quando è contemporaneo 
a un livello mondiale (o europeo) determinato di cultura ed 
ha raggiunto (s’intende) questo livello. Era nazionale in 
questo senso Cavour nella politica liberale, De Sanctis nella 
critica letteraria (e anche Carducci, ma meno del De Sanc- 
tis), Mazzini nella politica democratica; avevano caratteri di 
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folclore spiccato Garibaldi, Vittorio Emanuele II, i Borbo- 
ni di Napoli, la massa dei rivoluzionari popolari, ecc. Nel 
rapporto Nietzsche-superuomo, D'Annunzio ha caratteri 
folcloristici spiccati, cosî Gualino nel campo economico- 
pratico (più ancora Luca Cortese, che è la caricatura di 
D'Annunzio e Gualino), cosî Scarfoglio, sebbene meno 
di D'Annunzio. D'Annunzio tuttavia meno di altri, per la 
sua cultura superiore e non legata immediatamente alla 
mentalità del romanzo di appendice. Molti individualisti - 
anarchici popolareschi sembrano proprio balzati fuori da ro- 
manzi d’appendice. 

Questo provincialismo-folcloristico ha altri caratteri in 
Italia; ad esso è legato ciò che agli stranieri appare essere un 
istrionismo italiano, una teatralità italiana, qualcosa di filo- 
drammatico, quell’enfasi nel dire anche le cose più comuni, 
quella forma di chauvinismo culturale che Pascarella ritrae 
nella Scoperta dell’ America*, l'ammirazione per il linguag- 
gio da libretto d’opera ecc. ecc. 


CL 


$ (8). Risorgimento. Nella formazione dello Stato uni- 
tario italiano c’è stata «eredità» di tutte le | funzioni politi- 
co-culturali svolte dai singoli staterelli precedenti o c’è sta- 
ta, da questo punto di vista, una perdita secca? Cioè la posi- 
zione internazionale che venne ad occupare il nuovo Stato 
riassumeva le singole posizioni particolari degli Stati regio- 
nali precedenti, oppure accanto a ciò che fu guadagnato ci 
fu anche qualcosa di perduto? E le perdite ebbero una con- 
seguenza negli anni di vita unitaria dal 61 al 1914? La qui- 
stione non pare sia oziosa. È evidente, per esempio, che al- 
tro era il rapporto verso la Francia del Piemonte con la Sa- 
voia e altro quello dell’Italia senza la Savoia e Nizza; ciò si 
dica anche per la Svizzera e per la posizione di Ginevra. Co- 
sf per il regno di Napoli; l’influenza del Napoletano nel Me- 
diterraneo orientale, i rapporti con la Russia e con l’Inghil- 
terra, non potevano essere quelli dell’Italia. Ciò che poteva 
permettersi a uno Stato come quello borbonico, di scarsa 
potenzialità militare e relativamente piccolo, non poteva 
permettersi al nuovo Stato italiano. Però pare si esageri in 
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questi ultimi anni molto sull’influenza napoletana in Orien- 
te, per ragioni diverse (per trovare precedenti storici all’at- 
tuale politica, ma anche per riabilitare i Borboni di Napoli). 
Per lo Stato della Chiesa la quistione è più complessa. Ma 
anche Venezia italiana ereditò la funzione che aveva Vene- 
zia austriaca o questa funzione passò completamente a Trie- 
ste? In quale misura l’atteggiamento dei governi inglesi 
verso il problema dell’unificazione italiana fu determinato, 
oltre che dalla funzione dell’Austria in Europa (equilibrio 
verso la Francia e verso la Russia) anche dai rapporti tra Na- 
poli e la Russia nel Mediterraneo? E in che misura l’oppo- 
sizione della Russia alla politica coloniale italiana (verso 
l’Abissinia) fu determinata dalla formazione del nuovo Sta- 
to italiano e dalla sua dipendenza dall’Inghilterra? 


$S (o). Machiavelli. Chi è il legislatore? In uno studio 
di teoria finanziaria (delle imposte) di Mauro Fasiani (Sche- 
mi teorici ed «exponibilia» finanziari, nella «Riforma So- 
ciale » del settembre-ottobre 1932) si parla di «volontà sup- 
posta di quell’essere un po’ mitico, chiamato legislatore » ‘. 
L’espressione cautelosa ha due significati, cioè si riferisce a 
due ordini ben distinti di osservazioni critiche. Da una par- 
te, si riferisce al fatto che le conseguenze di una legge pos- 
sono essere diverse da quelle «previste» cioè volute co- 
scientemente dal legislatore individuale, per cui «obbietti- 
vamente», alla | «voluntas legislatoris», cioè agli effetti pre- 
visti dal legislatore individuale, si sostituisce la «voluntas 
legis», cioè l'insieme di conseguenze effettuali che il legi- 
slatore individuale non aveva previsto ma che di fatto con- 
seguono dalla legge data. (Naturalmente sarebbe da vedere 
se gli effetti che il legislatore individuale prevede a parole 
sono da lui previsti «bona fide » oppure solo per creare l’am- 
biente favorevole all'approvazione della legge, se i «fini» 
che il legislatore individuale pretende di voler conseguire 
non sono un semplice mezzo di propaganda ideologica o de- 
magogica). Ma l’espressione cautelosa ha anche un altro si- 
gnificato che precisa il primo e lo definisce: la parola «legi- 
slatore» può essere infatti interpretata in senso molto am- 
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pio, «fino ad indicare con essa l’insieme di credenze, di sen- 
timenti, di interessi e di ragionamenti diffusi in una collet- 
tività in un dato periodo storico» ‘. Ciò in realtà significa: 
1) che il legislatore individuale (e legislatore individuale de- 
ve intendersi non solo nel caso ristretto dell’attività parla- 
mentare-statale, ma anche in ogni altra attività «individua- 
le» che cerchi, in sfere più o meno larghe di vita sociale, di 
modificare la realtà secondo certe linee direttive) non può 
mai svolgere azioni «arbitrarie», antistoriche, perché il suo 
atto d’iniziativa, una volta avvenuto, opera come una forza 
a sé nella cerchia sociale determinata, provocando azioni e 
reazioni che sono intrinseche a questa cerchia oltre che al- 
l’atto in sé; 2) che ogni atto legislativo, o di volontà diretti- 
va e normativa, deve anche e specialmente essere valutato 
obbiettivamente, per le conseguenze effettuali che potrà 
avere; 3) che ogni legislatore non può essere che astratta- 
mente e per comodità di linguaggio considerato come indi- 
viduo, perché in realtà esprime una determinata volontà 
collettiva disposta a rendere effettuale la sua «volontà», 
che è volontà solo perché la collettività è disposta a darle ef- 
fettualità; 4) che pertanto ogni individuo che prescinda da 
una volontà collettiva e non cerchi di crearla, suscitarla, 
estenderla, rafforzarla, organizzarla, è semplicemente una 
mosca cocchiera, un «profeta disarmato», un fuoco fatuo. 

Su questo argomento è da vedere ciò che dice il Pareto 
sulle azioni logiche e non logiche nella sua Sociologia. Se- 
condo il Fasiani per il Pareto sono «azioni /ogiche quelle 
che uniscono logicamente il mezzo al fine non solo secondo 
il giudizio | del soggetto agente (fine soggettivo) ma an- 
che secondo il giudizio dell’osservatore (fine oggettivo). Le 
azioni non-logiche non hanno tale carattere. Il loro fine og- 
gettivo differisce dal fine soggettivo » °. Il Fasiani non è sod- 
disfatto da questa terminologia paretiana, ma la sua critica 
rimane nello stesso terreno puramente forzzale e schemati- 
co del Pareto. 


S (10). Passato e presente. Cfr le osservazioni sparse 
su quel carattere del popolo italiano che si può chiamare 
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«apoliticismo»!. Questo carattere, naturalmente, è delle 
masse popolari, cioè delle classi subalterne. Negli strati su- 
periori e dominanti vi corrisponde un modo di pensare che 
si può dire «corporativo», economico, di categoria, e che 
del resto è stato registrato nella nomenclatura politica ita- 
liana col termine di «consorteria», una variazione italiana 
della «cricca» francese e della camarilla spagnuola, che indi- 
cano qualcosa di diverso, di particolaristico sf, ma nel senso 
personale o di gruppo strettamente politico[-settario] (lega- 
to all'attività politica di gruppi militari o di cortigiani), 
mentre in Italia più legato a interessi economici (special 
mente agrari e regionali). Una varietà di questo «apolitici- 
smo» popolare è il «pressappoco » della fisionomia dei pat- 
titi tradizionali, il pressappoco dei programmi e delle ideo- 
logie. Perciò anche in Italia c’è stato un «settarismo» parti- 
colare, non di tipo giacobino alla francese o alla russa (cioè 
fanatica intransigenza per principii generali e quindi il par- 
tito politico che diventa il centro di tutti gli interessi della 
vita individuale); il settarismo negli elementi popolari cor- 
tisponde allo spirito di consorteria nelle classi dominanti, 
non si basa su principii, ma su passioni anche basse e igno- 
bili e finisce coll’avvicinarsi al «punto di onore » della mala- 
vita e all’omertà della mafia e della camorra. 

Questo apoliticismo, unito alle forme rappresentative 
(specialmente dei corpi elettivi locali) spiega la deteriorità 
dei partiti politici, che nacquero tutti sul terreno elettorale 
(al Congresso di Genova la quistione fondamentale fu quel- 
la elettorale); cioè i partiti non furono una frazione organica 
delle classi popolari (un’avanguardia, un’élite), ma un in- 
sieme di galoppini e maneggioni elettorali, un’accolta di pic- 
coli intellettuali di provincia, che rappresentavano una sele- 
zione alla rovescia. Data la miseria generale | del paese e la 
disoccupazione cronica di questi strati, le possibilità econo- 
miche che i partiti offrivano erano tutt’altro che disprezza- 
bili. Si è saputo che in qualche posto, circa un decimo degli 
iscritti ai partiti di sinistra racimolavano una parte dei mez- 
zi per vivere dalle questure, che davano pochi soldi agli in- 
formatori data l’abbondanza di essi o li pagavano con per- 
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messi per attività marginali da mezzi vagabondi o con l’im- 
punità per guadagni equivoci. 

In realtà per essere di un partito bastavano poche idee 
vaghe, imprecise, indeterminate, sfumate: ogni selezione 
era impossibile, ogni meccanismo di selezione mancava e le 
masse dovevano seguire questi partiti perché altri non ne 
esistevano. 


$ (1x1). Argomenti di coltura. Le grandi potenze mon- 
diali. Una ricostruzione storico-critica dei regimi politici 
degli Stati che hanno una funzione decisiva nella vita mon- 
diale. Il punto più interessante pare debba essere questo: 
come la costituzione scritta si adatti (sia adattata) al variare 
delle congiunture politiche, specialmente a quelle sfavore- 
voli alle classi dominanti. È quindi necessaria l’esposizione 
obbiettiva e analitica della costituzione e di tutte le leggi or- 
ganiche, ma questa descrizione deve essere fatta sul modello 
di quella che si ha della costituzione spagnola del 1812 nel 
volume sulla Quistione d'Oriente (ediz. italiana; nell’ed. 
francese, nell'VIII volume degli Scritti politici)", ma è spe- 
cialmente necessaria una analisi critica delle forze costituti- 
ve politiche dei diversi Stati, forze che devono essere viste 
in una sufficiente prospettiva storica. Cosî lo studio del re- 
gime presidenziale americano (Stati Uniti d'America), con 
la sua unità tra capo del governo e capo dello Stato è difft- 
cile da comprendere per un medio europeo moderno: eppu- 
re esso è simile al regime delle repubbliche comunali medio- 
evali italiane (fase economico-corporativa dello Stato). In 
ogni costituzione sono da vedere i punti che permettono il 
passaggio legale dal regime costituzionale-parlamentare a 
quello dittatoriale: esempio l’art. 48 della costituzione di 
Weimar, che tanta importanza ha avuto nella recente storia 
tedesca °. Nella costituzione francese (il cui sviluppo è del 
massimo interesse) la figura del Presidente della Repubblica 
ha possibilità di sviluppi di cui ancora non è stato necessario 
servirsi, ma che non è escluso siano impiegati (ricordare 
tentativi di Mac-Mahon e quello recente di Millerand). An- 
cora è da vedere in che rapporto | con la costituzione sono 6 
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altre leggi organiche (ricordare per l’Italia la funzione che 
in certe occasioni ha avuto la legge comunale e provinciale e 
quella di pubblica sicurezza). Si può dire in generale che le 
costituzioni sono più che altro «testi educativi» ideologici, 
e che la «reale» costituzione è in altri documenti legislativi 
(ma specialmente nel rapporto effettivo delle forze sociali 
nel momento politico-militare). Uno studio serio di questi 
argomenti, fatto con prospettiva storica e con metodi critici, 
può essere uno dei mezzi più efficaci per combattere l’astrat- 
tismo meccanicistico e il fatalismo deterministico. Come bi- 
bliografia si può accennare da una parte agli studi di geopo- 
litica, per la descrizione delle forze costitutive economico- 
sociali e delle loro possibilità di sviluppo e dall’altra a libri 
come quelli del Bryce sulle democrazie moderne”. Ma per 
ogni paese è necessaria una bibliografia specializzata sulla 
storia generale, sulla storia costituzionale, sulla storia dei 
partiti politici, ecc. (il Giappone e gli Stati Uniti mi paiono 
gli argomenti più fecondi di educazione e di allargamento 
degli orizzonti culturali). La storia dei partiti e delle corren- 
ti politiche non può andar disgiunta dalla storia dei gruppi 
e delle tendenze religiose. Proprio gli Stati Uniti d'America 
e il Giappone offrono un terreno d’esame eccezionale pet 
comprendere l’interdipendenza tra i gruppi religiosi e quelli 
politici, cioè per comprendere come ogni ostacolo legale o 
di violenza privata allo sviluppo spontaneo delle tendenze 
politiche e al loro organizzarsi in partito determina un mol- 
tiplicarsi di sette religiose. Da questo punto di vista la storia 
politico-religiosa degli Stati Uniti d’ America può essere pa- 
ragonata a quella della Russia zarista (con la differenza, im- 
portante, che nella Russia zarista se mancava la libertà poli- 
tica legale, mancava anche la libertà religiosa e quindi il set- 
tarismo religioso assumeva forme morbose ed eccezionali). 
Negli Stati Uniti d'America legalmente e di fatto non manca 
la libertà religiosa (entro certi limiti, come ricorda il proces- 
so contro il darwinismo)‘, e se legalmente (entro certi limi- 
ti) non manca la libertà politica, essa manca di fatto per la 
pressione economica e anche per l’aperta violenza privata. 
Da questo punto di vista assume importanza l’esame critico 
dell’organizzazione giudiziaria e di polizia, che lasciano im- 
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punite e spalleggiano le violenze private rivolte a impedire 
la formazione di altri partiti oltre quello repubblicano e de- 
mocratico. Anche il nascere di nuove sette religiose è quasi 
sempre sollecitato e finanziato dai gruppi economici, per ca- 
nalizzare gli effetti | della compressione culturale-politica. 
Le enormi somme destinate in America alla attività religio- 
sa hanno un fine ben preciso politico-culturale. Nei paesi 
cattolici, dato il centralismo gerarchico vaticanesco, la crea- 
zione di nuovi ordini religiosi (che sostituisce la creazione 
settaria dei paesi protestanti) non è pit sufficiente allo sco- 
po (lo fu prima della Riforma), e si ricorre a soluzioni di ca- 
rattere locale: nuovi santi, nuovi miracoli, campagne mis- 
sionarie, ecc. Si può ricordare, pet esempio, che nel 1911-12 
al tentativo nell’Italia Meridionale di formare politicamen- 
te i contadini attraverso una campagna per il libero scambio 
(contro gli zuccherieri specialmente, dato che lo zucchero è 
merce popolare legata all’alimentazione dei bambini, degli 
ammalati, dei vecchi) si rispose con una campagna missio- 
naria tendente a suscitare il fanatismo superstizioso popola- 
re, talvolta anche in forma violenta (cosî almeno in Sarde- 
gna). Che fosse legata alla campagna per il libero scambio 
appare dal fatto che contemporaneamente, nei cosî detti 
«Misteri» (settimanale popolarissimo, tirato a milioni di 
copie) si invitava a pregare per i «poveri zuccherieri» attac- 
cati «cainamente » dai « massoni» ecc. °. 


$(12). Argomenti di coltura. Spesso, in queste note, 
è stato fatto riferimento alla Scoperta dell’America del Pa- 
scarella come documento di una determinata corrente di 
coltura folcloristico-popolare *. Si potrebbe addirittura stu- 
diare non solo la Scoperta ma anche gli altri componimenti 
del Pascarella da questo punto di vista, cioè di come il po- 
polino romano aveva assimilato ed esprimeva la cultura li- 
berale-democratica sviluppatasi in Italia durante il Risorgi- 
mento. È inutile ricordare come a Roma questa assimilazio- 
ne ed espressione abbia dei caratteri peculiari, non solo per 
la vivacità del popolo romano, ma specialmente perché la 
cultura liberale-democratica aveva specialmente un conte- 
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nuto anticlericale e a Roma, per la vicinanza del Vaticano e 
per tutta la tradizione passata, questa cultura non poteva 
non avere un’espressione tipica. (Sarà da vedere la letteratu- 
ra cronistica sugli avvenimenti romani nel periodo 70-80 
che sono ricchi di episodi popolareschi; vedere per esempio 
gli Annali di Pietro Vigo *; la polemica Cavallotti-Chauvet *; 
anche | il Libro di don Chisciotte dello Scarfoglio ‘, e altra 
letteratura, specialmente giornalistica, del tempo). 


$(13). Machiavelli. Chi è legislatore? Il concetto di 
«legislatore» non può non identificarsi col concetto di « po- 
litico». Poiché tutti sono «uomini politici» tutti sono an- 
che «legislatori». Ma occorrerà fare delle distinzioni. « Le- 
gislatore» ha un preciso significato giuridico-statale, cioè si- 
gnifica quelle persone che sono abilitate dalle leggi a legife- 
rare. Ma può avere anche altri significati. Ogni uomo, in 
quanto è attivo, cioè vivente contribuisce a modificare 
l’ambiente sociale in cui si sviluppa (a modificarne determi- 
nati caratteri o a conservarne altri), cioè tende a stabilire 
«norme», regole di vita e di condotta. La cerchia di attività 
sarà maggiore o minore, la consapevolezza [della propria 
azione e dei fini] sarà maggiore o minore; inoltre, il potere 
rappresentativo sarà maggiore o minore, e sarà più o meno 
attuato dai «rappresentati» nella sua espressione sistemati- 
ca normativa. Un padre è un legislatore per i figli, ma l’au- 
torità paterna sarà più o meno consapevole e più o meno 
obbedita e cosî via. In generale si può dire che tra la comu- 
ne degli uomini e altri uomini più specificatamente legisla- 
tori la distinzione è data dal fatto che questo secondo grup- 
po non solo elabora direttive che dovrebbero diventare nor- 
ma di condotta per gli altri, ma nello stesso tempo elabora 
gli strumenti attraverso i quali le direttive stesse saranno 
«imposte» e se ne verificherà l'esecuzione. Di questo secon- 
do gruppo il massimo di potere legislativo è nel personale 
statale (funzionari elettivi e di carriera) che hanno a loro di- 
sposizione le forze coercitive legali dello Stato. Ma non è 
detto che anche i dirigenti di [organismi e] organizzazioni 
«private» non abbiano sanzioni coercitive a loto disposizio- 
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ne, fino anche alla pena di morte. Il massimo di capacità del 
legislatore si può desumere dal fatto che alla perfetta elabo- 
razione delle direttive corrisponde una perfetta predisposi- 
zione degli organismi di esecuzione e di verifica e una per- 
fetta preparazione del consenso «spontaneo» delle masse 
che devono «vivere» quelle direttive, modificando le pro- 
prie abitudini, la propria volontà, le proprie convinzioni 
conformemente a queste direttive e ai fini che esse si pro- 
pongono di raggiungere. 

Se ognuno è legislatore nel senso più largo | del concetto, 
ognuno continua ad essere legislatore anche se accetta di- 
rettive di altri, ed eseguendole controlla che anche gli altri 
le eseguano, avendole comprese nel loto spirito, le divulga, 
quasi facendone dei regolamenti di applicazione particolare 
a zone di vita ristretta e individuata. 


$ (14). Carattere non nazionale-popolare della letteratura italiana. 
Che esista una coscienza diffusa di questo carattere della letteratura 
italiana si può vedere da certe polemiche che periodicamente ritor- 
nano ad accendersi fra i gruppi letterari. Nell’« Italia letteraria» po- 
lemiche simili avvengono a ripetizione, ma sono sempre superficiali, 
perché urtano contro il pregiudizio rettorico che la nazione italiana 
sia sempre esistita, su un certo numero di idoli e di borie nazionali. 
Altre volte lo stesso problema è mal posto, per l’influsso di concetti 
estetici d’origine crociana, specialmente concernente il cosî detto 
«moralismo » nell’arte, il «contenuto estrinseco » dell’arte ecc. Non 
si riesce a capire che l’arte è sempre legata a una determinata cultura 
o civiltà e che lottando per riformare Îa cultura, si tende e si giunge 
a modificare il « contenuto » dell’arte, cioè si lavora a creare una nuo- 
va arte non dall’esterno (pretendendo un’arte didascalica, a tesi, mo- 
ralistica), ma dall’interno, perché si modifica tutto l’uomo, in quanto 
si modificano i rapporti di cui l’uomo è l’espressione necessaria. Che 
sia esistita ed esista la coscienza di questo carattere non nazionale-po- 
polare, si può vedere dalle polemiche: 1) « Perché la letteratura ita- 
liana non è popolare in Italia? » per dirla con la parola del Bonghi !; 
2) sulla non-esistenza di un teatro italiano, polemica impostata dal 
F. Martini *; 3) sulla quistione della lingua impostata dal Manzoni 3; 
[4) se sia esistito un romanticismo italiano]. 

Un altro elemento è quello della non-esistenza di «romanzi d’ap- 
pendice » e di letteratura per l'infanzia (romanzi d’avventura, scienti- 
fici, polizieschi, ecc.) e del fatto che tali libri sono introdotti dall’este- 
ro (in Italia solo romanzi anticlericali). Da tutti questi elementi è na- 
to il «futurismo » specialmente nella forma più intelligente datagli da 
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Papini e dai gruppi fiorentini di «Lacerba» e «La Voce», col loro 
. speciale « romanticismo » o Sturm und Drang popolaresco. Ultima ma- 
nifestazione « Strapaese ». 

Ma sia il futurismo di Marinetti, | sia quello del « Lacerba » e della 
« Voce », sia « Strapaese », hanno urtato contro un ostacolo: l’assenza 
di carattere dei loro protagonisti e le loro tendenze carnevalesche e 
pagliaccesche, da piccoli borghesi scettici e aridi. La letteratura re- 
gionale è stata troppo folcloristica, « pittoresca »; il popolo regionale 
era visto « paternalisticamente », dall’esterno, con spirito disincanta- 
to, cosmopolitico, da turista in cerca di sensazioni forti e originali per 
la loro crudezza. Negli scrittori italiani ha proprio nuociuto l’« apoli- 
ticismo » intimo, verniciato di rettorica nazionale verbosa: furono, da 
questo punto di vista, più simpatici Enrico Corradini e il Pascoli col 
loro nazionalismo confessato e militante, che in Pascoli era popolare- 
sco e ingenuo, senza programmi ben razionalizzati come invece nel 
Corradini. 


Cfr Quaderno 2r (XVII), pp. 4-6. 


S (15). Il teatro di Pirandello. Forse ha ragione il Pi- 
randello a protestare egli per il primo contro il « pirandelli- 
SMO», cioè a sostenere che il cosî detto pirandellismo è una 
costruzione astratta dei sedicenti critici, non autorizzato dal 
suo concreto teatro, una formula di comodo, che spesso na- 
sconde interessi culturali e ideologici tendenziosi, che non 
vogliono confessarsi esplicitamente. È certo che Pirandello 
è sempre stato combattuto dai cattolici: ricordare il fatto 
che Liolà è stata ritirata dal repertorio dopo le cagnare in- 
scenate al teatro Alferi di Torino dai giovani cattolici per 
istigazione del «Momento» e del suo mediocrissimo recen- 
sore teatrale Saverio Fino '. Lo spunto contro Liolà fu dato 
da una pretesa oscurità della commedia, ma in realtà tutto 
il teatro del Pirandello è avversato dai cattolici per la con- 
cezione pirandelliana del mondo, che, qualunque essa sia, 
qualunque sia la sua coerenza filosofica, è indubbiamente 
anticattolica, come invece non era la concezione «umanita- 
ria» e positivistica del verismo borghese e piccolo borghese 
del teatro tradizionale. In realtà non pare si possa attribuire 
al Pirandello una concezione del mondo coerente, non pare 
si possa estrarre dal suo teatro una filosofia e quindi non si 
può dire che il teatro pirandelliano sia «filosofia». È certo 
però che nel Pirandello ci sono dei punti di vista che posso- 
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no riallacciarsi genericamente a una concezione del mondo, 
che all’ingrosso può essere identificata con quella soggetti- 
vistica. Ma il problema è questo: 1) questi punti di vista so- 
no presentati in modo «filosofico », oppure i | personaggi vi- 
vono questi punti di vista come individuale modo di pen- 
sare? cioè la «filosofia » implicita è esplicitamente solo « cul- 
tura» ed «eticità» individuale, cioè esiste, entro certi gradi 
almeno, un processo di trasfigurazione artistica nel teatro 
pirandelliano? e ancora si tratta di un riflesso sempre ugua- 
le, di carattere logico, o invece le posizioni sono sempre di- 
verse, cioè di carattere fantastico? 2) questi punti di vista 
sono necessariamente di origine libresca, dotta, presi dai si- 
stemi filosofici individuali, o non sono invece esistenti nella 
vita stessa, nella cultura del tempo e persino nella cultura 
popolare di grado infimo, nel folclore? 

Questo secondo punto mi pare fondamentale ed esso può 
essere risolto con un esame comparativo dei diversi dram- 
mi, quelli concepiti in dialetto e dove si rappresenta una vi- 
ta paesana, «dialettale» e quelli concepiti in lingua lettera- 
ria e dove si rappresenta una vita superdialettale, di intel- 
lettuali borghesi di tipo nazionale e anche cosmopolita. Ora 
pare che, nel teatro dialettale, il pirandellismo sia giustifica- 
to da modi di pensare «storicamente » popolari e popolare- 
schi, dialettali; che non si tratti cioè di «intellettuali » trave- 
stiti da popolani, di popolani che pensano da intellettuali, 
ma di reali, storicamente, regionalmente, popolani siciliani 
che pensano e operano cosi proprio perché sono popolani e 
siciliani. Che non siano cattolici, tomisti, aristotelici non 
vuol dire che non siano popolani e siciliani; che non possa- 
no conoscere la filosofia soggettivistica dell’idealismo mo- 
derno non vuol dire che nella tradizione popolare non pos- 
sano esistere filoni di carattere «dialettico» e immanentisti- 
co. Se questo si dimostrasse, tutto il castello del pirandelli- 
smo cioè dell’intellettualismo astratto del teatro pirandel- 
liano crollerebbe, come pare debba crollare. 

Ma non mi pare che il problema culturale del teatro pi- 
randelliano sia ancora esaurito in questi termini. In Piran- 
dello abbiamo uno scrittore «siciliano», che riesce a conce- 
pire la vita paesana in termini «dialettali», folcloristici (se 
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pure il suo folclorismo non è quello influenzato dal cattoli- 
cismo, ma quello rimasto «pagano», anticattolico sotto la 
buccia cattolica superstiziosa), che nello stesso tempo è uno 
scrittore «italiano» e uno scrittore «europeo». E in Piran- 
dello abbiamo di più: la coscienza critica di essere nello 
stesso tempo «siciliano», | «italiano» ed «europeo», ed è 
in ciò la debolezza artistica del Pirandello accanto al suo 
grande significato «culturale» (come ho notato in altre no- 
te) ©. Questa «contraddizione », che è intima nel Pirandello, 
ha esplicitamente avuto espressione in qualche suo lavoro 
narrativo (in una lunga novella, mi pare I/ Turno, si rap- 
presenta l’incontro tra una donna siciliana e un marinaio 
scandinavo, tra due «province » cosî lontane storicamente). 
Quello che importa è però questo: il senso critico-storico 
del Pirandello, se lo ha portato nel campo culturale a supe- 
rare e dissolvere il vecchio teatro tradizionale, convenziona- 
le, di mentalità cattolica o positivistica, imputridito nella 
muffa della vita regionale o di ambienti borghesi piatti e 
abbiettamente banali, ha però dato luogo a creazioni artisti- 
che compiute? Se anche l’intellettualismo del Pirandello 
non è quello identificato dalla critica volgare (di origine cat- 
tolica tendenziosa, o tilgheriana dilettantesca) è però il Pi- 
randello libero di ogni intellettualismo? Non è più un cri- 
tico del teatro che un poeta, un critico della cultura che 
un poeta, un critico del costume nazionale-regionale che un 
poeta? Oppure dove è realmente poeta, dove il suo atteg- 
giamento critico è diventato contenuto-forma d’arte e non 
è «polemica intellettuale», logicismo sia pure non da filo- 
sofo, ma da « moralista » in senso superiore? A me pare che 
Pirandello sia artista proprio quando è « dialettale» e Liolà 
mi pare il suo capolavoro, ma certo anche molti « frammen- 
ti» sono da identificare di grande bellezza nel teatro «let- 
terario». 

Letteratura su Pirandello. Per i cattolici: Silvio D’Ami- 
co, Il Teatro italiano (Treves, 1932)' e alcune note della 
«Civiltà Cattolica» ®. Il capitolo di D'Amico sul Pirandel- 
lo è stato pubblicato nell’«Italia Letteraria» del 30 otto- 
bre 1932 ° e ha determinato una vivace polemica tra il D’A- 
mico stesso e Italo Siciliano nell’«Italia Letteraria» del 
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4 dicembre 1932”. Italo Siciliano è autore di un saggio, I/ 
Teatro di L. Pirandello, che pare sia abbastanza interessan- 
te perché tratta precisamente dell’«ideologia» pirandelli- 
sta. Per il Siciliano il Pirandello «filosofo» non esiste, cioè 
la cosî detta «filosofia pirandelliana» è «un melanconico, 
variopinto e contradditorio ciarpame di luoghi comuni e di 
sofismi decrepiti», «la famosa logica pirandelliana è vano e 
difettoso esercizio dialettico», e «l’una e l’altra (/a logica e 
la filosofia) costituiscono il peso morto, la zavorra | che tira 
giù — e talvolta fatalmente — un’opera d’arte di indubbia po- 
tenza». Per il Siciliano «il faticoso arzigogolare del P. non 
si è trasformato in lirismo o poesia, ma è restato grezzo e, 
non essendo profondamente vissuto, ma “plaqué”, inassi- 
milato, talvolta incompatibile, ha nociuto, ha impastoiato e 
soffocato la vera poesia pirandelliana». Il Siciliano, pare, 
reagî alla critica di Adriano Tilgher, che aveva fatto del Pi- 
randello «il poeta del problema centrale», cioè aveva dato 
come «originalità artistica» del Pirandello ciò che era un 
semplice elemento culturale, da tenersi subordinato e da 
esaminare in sede culturale. Per il Siciliano la poesia del Pi- 
randello non coincide con questo contenuto astratto, sicché 
questa ideologia è completamente parassitaria °: così pare, 
almeno, e se cosî è, non pare giusto. Che questo elemento 
culturale non sia il solo del Pirandello può essere concesso 
e d’altronde è quistione d’accertamento filologico; che que- 
sto elemento culturale non sempre si sia trasfigurato artisti- 
camente è anche da concedersi. Ma in ogni modo rimane da 
studiare: 1) Se esso è diventato arte in qualche momento; 
2) se esso, come elemento culturale, non ha avuto una fun- 
zione e un significato nel mutare sia il gusto del pubblico, 
sprovincializzandolo e modernizzandolo, e se esso non ha 
mutato le tendenze psicologiche, gli interessi morali degli 
altri scrittori di teatro, confluendo col futurismo migliore 
nel lavoro di distruzione del basso ottocentismo piccolo 
borghese e filisteo. 

La posizione ideologica del D’Amico verso il « pirandel- 
lismo» è espressa in queste parole: «Con buona pace di 
quei filosofi che, a cominciare da Eraclito, pensano il con- 
trario, è ben certo che, in senso assoluto, la nostra persona- 
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lità è sempre identica e una, dalla nascita al Dilà; se ognuno 
di noi fosse “tanti”, come dice il Padre dei Sei personaggi, 
ciascuno di questi “tanti” non avrebbe né da godere i bene- 
fici né da pagare i debiti degli “altri” che porta in sé; men- 
tre l’unità della coscienza ci dice che ognuno di noi è sempre 
“quello” e che Paolo deve redimere le colpe di Saulo per- 
ché, anche essendo divenuto “un altro”, è sempre la stessa 
persona». 

Questo modo di porre la quistione è abbastanza scempio 
e ridicolo e d’altronde sarebbe da vedere se nell’arte del Pi- 
randello non predomini l’umorismo, cioè l’autore non si di- 
verta | a far nascere certi dubbi «filosofici» in cervelli non 
filosofici e meschini per «sfottere » il soggettivismo e il so- 
lipsismo filosofico. Le tradizioni e l'educazione filosofica del 
Pirandello sono di origine piuttosto « positivistica» e carte- 
siana alla francese; egli ha studiato in Germania, ma nella 
Germania dell’erudizione filologica pedantesca, di origine 
non certo hegeliana ma proprio positivistica. È stato in Ita- 
lia professore di stilistica e ha scritto sulla stilistica e sul- 
l’umorismo non certo secondo le tendenze idealistiche neo- 
hegeliane ma piuttosto in senso positivistico. Perciò appun- 
to è da accertare e fissare che l’«ideologia» pirandelliana 
non ha origini libresche e filosofiche ma è connessa a espe- 
rienze storico-culturali vissute con apporto minimo di carat- 
tere libresco. Non è escluso che le idee del Tilgher abbiano 
reagito sul Pirandello, che cioè il Pirandello abbia, accet- 
tando le giustificazioni critiche del Tilgher, finito col con- 
formarvisi e.perciò occorrerà distinguere tra il Pirandello 
prima dell’ermeneutica tilgheriana e quello successivo. 


$ (16). Risorgimento italiano. Una derivazione delle 
diverse «dottrine» sul Risorgimento italiano è quel certo 
particolare settarismo che caratterizza la mentalità italiana 
e che si manifesta in una certa mania di persecuzione, nel 
credersi sempre malgiudicati e malcontenti, nel credersi le 
vittime di congiure internazionali, nel credere di avere par- 
ticolari diritti storici misconosciuti e calpestati, ecc. Questa 
mentalità è diffusa sia nelle correnti democratiche di origine 
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mazziniana sia in quelle conservatrici di origine neoguelfa 
e giobertiana, ed è legata all’idea di una «missione» nazio- 
nale, nebulosamente intesa e misticamente intuita; in ogni 
caso si cristallizza in gallofobia, poiché appare che sia stata 
la Francia a carpire all’Italia la primogenitura civile del- 
l’eredità di Roma. Nel periodo del Risorgimento, la lotta 
contro l’Austria attutf questo sentimento, ma oggi, dopo la 
scomparsa dell’Impero austriaco, esso ha ripreso e si è an- 
cora acuito per le quistioni balcaniche, che sono viste come 
un riflesso del malanimo francese. 


Cfr Quaderno 8 (xxvin), p. 80. 


$ (17). Letteratura popolare. Se è vero che la biografia 
romanzata continua, in un certo senso, il romanzo storico 
popolare tipo A. Dumas padre, si può dire che da questo 
punto di vista, in questo particolare settore, in Italia si sta 
«colmando una lacuna ». È da vedere ciò che pubblica la Ca- 
sa ed. «Corbaccio», e qualche altra, | e specialmente i libri 
di Mazzucchelli '. È da notare però che la biografia roman- 
zata, se ha un pubblico popolare, non è popolare in senso 
completo come il romanzo d’appendice: essa si rivolge a un 
pubblico che ha o crede avere delle pretese di cultura supe- 
riore, alla piccola borghesia rurale e urbana che crede essere 
diventata «classe dirigente», e arbitra dello Stato. Il tipo 
moderno del romanzo popolare è quello poliziesco, «gial- 
lo», e in questo settore si ha zero. Cosi si ha zero nel ro- 
manzo d’avventure in senso largo, sia del tipo Stevenson, 
Conrad, London, sia del tipo francese odierno (Mac-Orlan, 
Malraux, ecc.). 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 80. 


$ (18). Machiavelli. Volontarismo e garibaldinismo. 
Occorre distinguere: altro è il volontarismo o garibaldini- 
smo che teorizza se stesso come forma organica di attività 
storico-politica e si esalta con frasi che non sono altro che 
una trasposizione del linguaggio del superuomo individuo a 
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un insieme di «superuomini » (esaltazione delle minoranze 
attive come tali ecc.), altro è il volontarismo o garibaldini- 
smo concepito come momento iniziale di un periodo otga- 
nico da preparare e sviluppare, in cui la partecipazione della 
collettività organica, come blocco sociale, avvenga in modo 
completo. Le «avanguardie» senza esercito di rincalzo, gli 
«arditi» senza fanteria e artiglieria, sono anch’esse traspo- 
sizioni del linguaggio dell’eroismo retorico; non cosî le 
avanguardie e gli arditi come funzioni specializzate di orga- 
nismi complessi e regolari. Cosî è della concezione delle éli- 
tes di intellettuali senza massa, ma non degli intellettuali 
che si sentono legati organicamente a una massa nazionale- 
popolare. In realtà si lotta contro queste degenerazioni di 
falsi eroismi e di pseudo-aristocrazie stimolando la forma- 
zione di blocchi sociali omogenei e compatti che esprimono 
un gruppo di intellettuali, di arditi, un’avanguardia loro 
propria che reagiscono nel loro blocco per svilupparlo e non 
solo per perpetuare il loro dominio zingaresco. La bohème 
parigina del romanticismo è stata anch'essa alle origini in- 
tellettuali di molti modi di pensare odierni che pure pare 
deridano quei bohémiens. 


Cfr Quaderno 8 (xxvIt), p. 80. 


$ (19). Letteratura popolare. Il gusto melodrammeatico. 
Come combattere il gusto melodrammatico del popolano 
italiano quando si avvicina alla letteratura, ma specialmente 
alla poesia? Egli crede che la poesia sia cajratterizzata da 
certi tratti esteriori, fra cui predomina la rima e il fracasso 
degli accenti prosodici, ma specialmente dalla solennità 
gonfia, oratoria, e dal sentimentalismo melodrammatico, 
cioè dall’espressione teatrale, congiunta a un vocabolario 
barocco. Una delle cause di questo gusto è da ricercare [nel 
fatto] che esso si è formato non alla lettura e alla meditazio- 
ne intima e individuale della poesia e dell’arte, ma nelle ma- 
nifestazioni collettive, oratorie e teatrali. E per «oratorie » 
non bisogna solo riferirsi ai comizi popolari di famigerata 
memoria, ma a tutta una serie di manifestazioni di tipo ur- 
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bano e paesano. Nella provincia, per esempio, è molto se- 
guita l’oratoria funebre e quella delle preture e dei tribunali 
(e anche delle conciliature): queste manifestazioni hanno 
tutte un pubblico di «tifosi» di carattere popolare, e un 
pubblico costituito (per i tribunali) da quelli che attendono 
il proprio turno, testimoni, ecc. In cette sedi di pretura 
mandamentale, l’aula è sempre piena di questi elementi, che 
si imprimono nella memoria i giri di frase e le parole solen- 
ni, se ne pascono e le ricordano. Cosî nei funerali di mag- 
giorenti, cui affluisce molta folla, spesso solo per sentire i 
discorsi. 

Le conferenze nelle città hanno lo stesso ufficio e cosî i 
tribunali, ecc. I teatri popolari con gli spettacoli cosi detti 
da arena (e oggi, forse il cinematografo parlato, ma anche le 
didascalie del vecchio cinematografo muto, compilato tutto 
in stile melodrammatico), sono della massima importanza 
per creare questo gusto e il linguaggio conforme. 

Si combatte questo gusto in due modi principali: con la 
critica spietata di esso, e anche diffondendo libri di poesia 
scritti o tradotti in lingua non «aulica», e dove i sentimenti 
espressi non siano retorici o melodrammatici. 

Cfr l’Antologia compilata dallo Schiavi '; poesie del Go- 
ri°. Traduzione possibile di M. Martinet e di altri scrittori 
che oggi (sono) più numerosi che in passato: traduzioni so- 
brie, del tipo di quelle del Togliatti per Whitman e Mar- 
tinet’. 


$ (20). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. La pri- 
ma enciclica papale contro le manifestazioni politiche e filo- 
sofiche dell’epoca moderna (liberalismo, ecc.) sarebbe stata 
del 1832, la Mirari vos di Gregorio XVI; a cui sarebbe 
seguita l’Enciclica Quanta cura di Pio IX dell’8 settem- 
bre 1864, accompagnata dal Sillabo; terza enciclica quella 
Pascendi di Pio X, contro il modernismo !. Queste le tre en- 
cicliche «organiche» contro il pensiero moderno | ma non 
mi pare che esse siano i soli documenti del genere. Per il pe- 
riodo antecedente al 1864 si può vedere nel Sil/abo l’elenca- 
zione delle altre encicliche e documenti diversi papali con- 
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tro il pensiero moderno. Per il periodo dal 64 al 1907 ° 
(8 settembre, come per il Sillabo) non ricordo se ci sono ac- 
cenni nell’enciclica Pascendi, che d’altronde ha un suo ca- 
rattere particolare, in quanto non tanto combatte il pensie- 
ro moderno come tale, ma per il fatto che è riuscito a pene- 
trare nell’organizzazione ecclesiastica e nell’attività scienti- 
fica propriamente cattolica. Ma nella letteratura polemica 
non sarà difficile trovare le indicazioni bibliografiche (nella 
«Civiltà Cattolica» poi le manifestazioni successive al 1908 
che sono ancora più interessanti in quanto si riferiscono ad 
attività statali). In ogni modo queste tre encicliche del 
1832, del 1864 e del 1907 ° sono le più organiche ed esten- 
sive teoricamente e a esse occorre riferirsi per fissare le lot- 
te interne tra integralisti, gesuiti e modernisti. 

Non si può accanto a tali encicliche dimenticare le altre 
«costruttive», tipiche la Rerum Novarum e la Quadragesi- 
mo anno che integrano le grandi encicliche teoriche contro 
il pensiero moderno e cercano risolvere a loro modo alcuni 
dei problemi ad esso legati e connessi. (Non bisogna dimen- 
ticare che alcune ricerche per questa rubrica sono connesse 
a quelle per la rubrica sulla «Storia dell'Azione Cattolica »; 
cioè i due studi sono inscindibili in un certo senso e come 
tali devono essere elaborati) ‘. 


$ (21). Il teatro di Pirandello. È da vedere quanto nel- 
la «ideologia» pirandelliana sia, per dir cosî, della stessa 
origine di ciò che pare formi il nucleo degli scritti «teatrali» 
di Nicola Evreinov. Per l’Evreinov la teatralità non è sola- 
mente una determinata forma di attività artistica, quella che 
si esprime tecnicamente nel teatro propriamente detto. Per 
l’Evreinov la «teatralità» è nella vita stessa, è un atteggia- 
mento proprio all’uomo, in quanto l’uomo tende a credere e 
a farsi credere diverso da ciò che è". Occorre vedere bene 
queste teorie dell’Evreinov, perché mi pare che egli colga 


® Nel ms originariamente: «1908». Corretto, in un secondo tempo, 
in 1907. 
b Nel ms: «1908 ». 
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un tratto psicologico esatto, che dovrebbe essere esaminato 
e approfondito. Cioè esistono parecchie forme di « teatrali- 
tà» in questo senso: una è quella comunemente nota e ap- 
pariscente in forma caricaturale che si chiama «istrioni- 
smo»; ma ne esistono anche delle altre, che non sono dete- 
riori, o sono | meno deteriori e alcune che sono normali e 
anche meritorie. In realtà ognuno tende, a suo modo, sia 
pure, a crearsi un carattere, a dominare certi impulsi e istin- 
ti, ad acquistare certe forme «sociali» che vanno dallo sno- 
bismo, alle convenienze, alla correttezza, ecc. Ora cosa si- 
gnifica: «ciò che si è realmente» e da cui si cerca di apparire 
«diversi? » «Ciò che si è realmente» sarebbe l’insieme de- 
gli impulsi e istinti animaleschi e ciò che si cerca di apparire 
è il «modello» sociale-culturale, di una certa epoca storica, 
che si cerca di diventare; mi pare che ciò «che si è realmen- 
te» è dato dalla lotta per diventare ciò che si vuol diventare. 

Come ho notato altrove ‘, il Pirandello è criticamente un 
«paesano» siciliano che ha acquisito certi caratteri nazio- 
nali e certi caratteri europei, ma che sente in se stesso questi 
tre elementi di civiltà come giustapposti e contradditori. Da 
questa esperienza gli è venuto l’atteggiamento di osservare 
le contraddizioni nelle personalità degli altri e poi addirit- 
tura di vedere il dramma della vita come il dramma di que- 
ste contraddizioni. 

Del resto un elemento non solo del teatro dialettale sici- 
liano (Aria del continente) ma di ogni teatro dialettale ita- 
liano e anche del romanzo popolare è la descrizione, la satira 
e la caricatura del provinciale che vuole apparire « trasfigu- 
tato» in un carattere «nazionale» o europeo-cosmopolita, e 
non è altro che un riflesso del fatto che non esiste anco- 
ra una unità nazionale-culturale nel popolo italiano, che il 
« provincialismo » e particolarismo è ancora radicato nel co- 
stume e nei modi di pensare e di agire; non solo, ma che non 
esiste un «meccanismo» per elevare la vita dal livello pro- 
vinciale a quello nazionale europeo collettivamente e quindi 
le «sortite», i «raids » individuali in questo senso assumono 
forme caricaturali, meschine, «teatrali», ridicole, ecc. ecc. 
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$ (22). Argomenti di cultura. Personalità del mondo 
economico nazionale. Sono meno conosciute e apprezzate 
di quanto talvolta meriterebbero. Una loro classificazione: 
I) scienziati, scrittori, giornalisti, la cui attività è prevalen- 
temente teorica: che influiscono nella pratica, ma come 
«educatori» e teorici; 2) pratici, ma che danno molta attivi- 
tà come «pubblicisti» o «relatori» o «conferenzieri» (es. 
Alberto Pirelli, Teodoro Mayer, Gino Olivetti); 3) pratici, 
di valore indiscusso e solido (es. Agnelli, Crespi, Silvestri, 
ecc.) noti al pubblico; 4) pratici che si tengono nell’ombra, | 
quantunque la loro attività sia molto grande (es. Marsa- 
glia); 5) pratici demi-monde (un esempio tipico era quel ra- 
gioniere Panzarasa della società a catena Italgas); 6) esper- 
ti statali, specialisti della burocrazia statale per le doga- 
ne, le aziende autonome, il commercio internazionale, ecc.; 
7) banchieri e speculatori ecc. Si dovrebbero esaminare que- 
ste personalità «pratiche» per ogni attività industriale, 
tecnica, finanziaria, ecc. E anche «politico-parlamentare » 
(compilatori e relatori per i bilanci e per le leggi economi- 
che finanziarie al Senato e alla Camera) e «tecnici» (tipo 
ing. Omodeo)". La raccolta delle pubblicazioni periodiche 
del «Rotary » italiano, le pubblicazioni ufficiali delle Confe- 
derazioni industriali e padronali potrebbero dare un certo 
materiale: cosî le pubblicazioni del Credito Italiano sulle 
Società Anonime. 


$ (23). Machiavelli. Cesarismo ed equilibrio «catastro- 
fico» delle forze politico-sociali. Sarebbe un errore di me- 
todo (un aspetto del meccanicismo sociologico) ritenere che, 
nei fenomeni di cesarismo, sia progressivo, sia regressivo, 
sia di carattere intermedio episodico, tutto il nuovo feno- 
meno storico sia dovuto all’equilibrio delle forze « fonda- 
mentali»; occorre anche vedere i rapporti che intercorrono 
tra i gruppi principali (di vario genere, sociale-economico e 
tecnico-economico) delle classi fondamentali e le forze ausi- 
liarie guidate o sottoposte all’influenza egemonica. Cosî non 
si comprenderebbe il colpo di Stato del 2 dicembre senza 
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studiare la funzione dei gruppi militari e dei contadini fran- 
cesi. 

Un episodio storico molto importante da questo punto di 
vista è il cosî detto movimento per l’affare Dreyfus in Fran- 
cia; anche esso rientra in questa serie di osservazioni non 
perché abbia portato al «cesarismo», anzi proprio per il 
contrario, perché ha impedito l’avvento di un cesarismo che 
si stava preparando, di carattere nettamente reazionario. 
Tuttavia il movimento Dreyfus è caratteristico perché sono 
elementi dello stesso blocco sociale dominante che sventano 
il cesarismo della parte più teazionaria del blocco stesso, 
appoggiandosi non ai contadini, alla campagna, ma agli ele- 
menti subordinati della città guidati dal riformismo sociali- 
sta (però anche alla parte più avanzata del contadiname). 
Del tipo Dreyfus troviamo altri movimenti storico-politici 
moderni, che non sono certo rivoluzioni, ma non sono com- 
pletamente reazioni, nel senso almeno che anche nel campo 
dominante spezzano cristallizza|zioni statali soffocanti, e 
immettono nella vita dello Stato e nelle attività sociali un 
personale diverso e più numeroso di quello precedente: an- 
che questi movimenti possono avere un contenuto relativa- 
mente «progressivo» in quanto indicano che nella vecchia 
società erano latenti forze operose non sapute sfruttare dai 
vecchi dirigenti, sia pure «forze marginali», ma non asso- 
lutamente progressive, in quanto non possono «fare epo- 
ca». Sono rese storicamente efficienti dalla debolezza co- 
struttiva dell’antagonista, non da una intima fotza propria, 
e quindi sono legate a una situazione determinata di equili- 
brio delle forze in lotta, ambedue incapaci nel proprio cam- 
po a esprimere una volontà ricostruttiva in proprio. 


$ (24). Elementi di cultura italiana. L'ideologia «ro- 
mana». L'’Omodeo afferma («Critica» del 20 settem- 
bre 1931): «Cerca (il Bilon) di confortarsi nella luminosa 
atmosfera di Roma, inebriandosi di quella poesia dell’Urbe, 
che il Goethe ha diffuso fra i Tedeschi, e che tanto si diffe- 
renzia dalla retorica romana, per buona parte figlia delle 
scuole gesuitiche, corrente fra noi» !. È da notare, a rincal- 
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zo, che nei Sepolcri del Foscolo, in cui pure sono contenuti 
tanti spunti della mentalità e dell’ideologia dell’intellettuale 
italiano del secolo x1x-xx, Roma antica ha un posto minimo 
e quasi nullo. (Lo stesso Prizzato del Gioberti è forse di ori- 
gine « gesuitica »; anche se il Gioberti (era) antigesuita). 


$ (25). Passato e presente. La logica di don Ferrante. 
Si può avvicinare la forma mentale di don Ferrante a quella 
che è contenuta nelle cosî dette «tesi» di Roma (ricordare 
la discussione sul «colpo di Stato» ecc.) *. Era proprio come 
il negare la «peste» e il «contagio» da parte di don Ferran- 
te e cosî morirne «stoicamente» (se pure non è da usare un 
altro avverbio più appropriato). Ma in don Ferrante in real. 
tà c’era più ragion «formale» almeno, cioè egli rifletteva il 
modo di pensare dell’epoca sua (e questo il Manzoni mette 
in satira, personificandolo in don Ferrante), mentre nel caso 
più moderno si trattava di anacronismo, come se ‘don Fer- 
rante fosse risuscitato con tutta la sua mentalità in pieno 
secolo xx. 


$ (26). Note di cultura italiana. A proposito del prote- 
stantesimo in Italia, ecc. Riferimento a quella corrente in- 
tellettuale contemporanea che sostenne il principio che le 
debolezze della nazione e dello Stato italiano erano dovute 
alla mancanza di una riforma protestante, corrente rappre- 
sentata specialmente dal Missiroli. Il Missiroli, come appa- 
re, prese questa sua tesi di peso dal Sorel, che l’aveva presa 
dal Renan (poiché Renan una tesi simile, adattata alla | 
Francia [e più complessa] aveva sostenuto nel libro La rifor- 
ma intellettuale e morale).-Nella «Critica» del 1931, in di- 
verse puntate, è stato pubblicato un saggio inedito del So- 
rel, Germanesimo e Storicismo di Ernesto Renan, scritto 
(datato) del maggio 1915 e che avrebbe dovuto servire di 
introduzione alla versione italiana del libro di Renan La ri- 
forma intellettuale e morale che doveva tradurre Missiroli e 
pubblicare Laterza‘. La traduzione del Missiroli non fu 
pubblicata e si capisce perché: nel maggio 1915 l’Italia in- 
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tervenne nella guerra e il libro del Renan con la prefazione 
del Sorel sarebbe apparso un atto di tedescofilia. In ogni 
modo pare da accertare che la posizione del Missiroli sulla 
quistione del «protestantesimo in Italia» è una deduzione 
meccanica dalle idee critiche del Renan e del Sorel sulla for- 
mazione e le necessità della cultura francese. Non è però 
escluso che il Missiroli conoscesse anche le idee del Masaryk 
sulla cultura russa (egli per lo meno conosceva il saggio sul 
Masaryk di Antonio Labriola: ma il Labriola accenna a que- 
sta tesi «religiosa»? non mi pare)” e nel 1918 conobbe dal 
«Grido del Popolo » il saggio sul Masaryk, con l’accenno al- 
la tesi religiosa, pubblicato dal «Kampf» di Vienna nel 
1914 e da me tradotto appunto nel «Grido» ° (questo sag- 
gio era anche conosciuto dal Gobetti)‘. Le critiche fatte al 
Masaryk in questo saggio, metodologicamente, si avvicina- 
no a quelle fatte dal Croce ai sostenitori di «riforme prote- 
stanti» ed è strano che ciò non sia stato visto dal Gobetti 
(per il quale, del resto, non si può dire che non comprendes- 
se questo problema in modo concreto, a differenza del Mis- 
siroli, come dimostravano le sue,simpatie politico-pratiche). 
Occorrerebbe stroncare invece il Missiroli che è una carta 
asciugante di alcuni elementi culturali francesi. 

Dal saggio del Sorel appare anche una strana tesi soste- 
nuta dal Proudhon, a proposito di riforma intellettuale e 
morale del popolo francese (il Renan nella sua opera si inte- 
ressa delle alte classi di cultura ed ha per il popolo un pro- 
gramma particolare: affidarne l'educazione ai parroci di 
campagna), che si avvicina a quella di Renan riguardante il 
popolo. Il Sorel sostiene che Renan anzi abbia conosciuto 
questo atteggiamento di Proudhon e ne sia stato influenza- 
to. Le tesi di Proudhon sono contenute nell’opera La Jus- 
tice dans la Révolution et dans l’Eglise, tome V, pp. 342-44° 
e per esse si dovrebbe giungere a una riforma | intellettua- 
le e morale del popolo francese con l’aiuto del clero, che 
avrebbe, con il linguaggio e il simbolismo religioso, concre- 
tato e assicurato le verità «laiche» della Rivoluzione. Il 
Proudhon in fondo, nonostante le sue bizzarrie, è più con- 
creto di quanto sembri: egli pare certamente persuaso che 
occorre una riforma intellettuale in senso laico («filosofico » 
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come dice) ma non sa trovare altro mezzo didattico che il 
tramite del clero. Anche per Proudhon, il modello è quello 
protestante, cioè la riforma intellettuale e morale avvenuta 
in Germania con il protestantesimo, che egli vorrebbe «ri- 
prodotta» in Francia, nel popolo francese, ma con più ri- 
spetto storico della tradizione storica francese che è conte- 
nuta nella Rivoluzione. (Naturalmente occorre leggere bene 
Proudhon prima di servirsene per questo argomento). An- 
che la posizione del Sorel è strana in questo problema: la 
sua ammirazione per Renan e per i tedeschi gli fa vedere i 
problemi da puro intellettuale astratto. 

Questo problema del protestantesimo non deve essere 
confuso con quello « politico» presentatosi nel periodo del 
Risorgimento, quando molti liberali, per esempio quelli del- 
la «Perseveranza», si servirono dello spauracchio prote- 
stante per far pressione sul papa a proposito del potere tem- 
porale e di Roma. 

Sicché in una trattazione del problema religioso in Italia 
occorre distinguere in primo luogo tra due ordini fonda- 
mentali di fatti: 1) quello reale, effettuale, per cui si verifi- 
cano nella massa popolare dei movimenti di riforma intel- 
lettuale e morale, sia come passaggio dal cattolicismo orto- 
dosso e gesuitico a forme religiose più liberali, sia come eva- 
sione dal campo confessionale per una moderna concezione 
del mondo; 2) i diversi atteggiamenti dei gruppi intellet- 
tuali verso una necessaria riforma intellettuale e morale. 

La corrente Missiroli è la meno seria di queste, la più op- 
porttunistica, la più dilettantesca e spregevole per la persona 
del suo corifeo. 

Cosf occorre per ognuno di questi ordini di fatti distin- 
guere cronologicamente tra varie epoche: quella del Risor- 
gimento (col liberalismo laico da una parte, e il cattolicismo 
liberale dall’altra), quella dal 70 al 900 col positivismo e 
anticlericalismo massonico e democratico; quella dal 900 fi- 
no alla guerra, col modernismo e il filosofismo idealistico; 
quella fino al concordato, con l’organizzazione politica dei 
cattolici italiani; e quella post-concordataria, con una nuova 
posizione del problema, sia per gli | intellettuali che per il 
popolo. È innegabile, nonostante la più potente organizza- 
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zione cattolica e il risveglio di religiosità in questa ultima fa- 
se, che molte cose stanno mutando nel cattolicesimo, e che 
la gerarchia ecclesiastica ne è allarmata, perché non riesce a 
controllare queste trasformazioni molecolari; accanto a una 
nuova forma di anticlericalismo, più raffinata e profonda di 
quella ottocentesca, c'è un maggiore interesse per le cose re- 
ligiose da parte dei laici, che portano nella trattazione uno 
spirito non educato al rigore ermeneutico dei gesuiti e quin- 
di sconfinante spesso nell’eresia, nel modernismo, nello scet- 
ticismo elegante. «Troppa grazia! » per i gesuiti, che vor- 
rebbero invece che i laici non s’interessassero di religione 
altro che per seguire il culto. 


$ (27). Letteratura popolare. Origini popolaresche del « superuo- 
mo». Da riavvicinare al Balzac per le origini romantiche del « su- 
peruomo » è lo Stendhal col Giuliano Sorel del Rosso e Nero e altre 
figure del suo repertorio romanzesco. Per il « superuomo » nietzschia- 
no, oltre all’influsso romantico dello Stendhal (e in generale del culto 
di Napoleone I) sono da vedere le tendenze razziste che hanno cul- 
minato nel Gobineau e poi nel Chamberlain e nel pangermanismo 
(Treitschke e le teorie della «potenza» ecc.). 

Ma non è questa l’origine di certe forme moderne del superuomo: 
piuttosto, come (ho) scritto! Dumas del Montecristo e Balzac di 
Vautrin, Da vedere anche Dostojevsckij, come reazione panslavista 
[-cristiana] a queste dottrine della forza e del superuomo, ed è da no- 
tare che nel Dostojevsckij è stato grande l’influsso del romanzo fran- 
cese d’appendice (cfr nel numero della «Cultura» dedicato a Do- 
stojevsckij) ?. 

Nel carattere popolaresco del « superuomo » molti elementi teatra- 
li, esteriori, da « prima donna» più che da «superuomo»: molto for- 
malismo «soggettivo e oggettivo », ambizioni fanciullesche di essere 
il «primo della classe», ma specialmente di essere ritenuto e procla- 
mato tale. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 25 - 25 bis. 


$ (28). Letteratura popolare. Luigi Volpicelli, nella 
«Italia Letteraria» del 1° gennaio 1933 (articolo Arte e reli- 
gione) nota: «Il quale (il popolo) si potrebbe osservare tra 
parentesi, ha amato sempre l’arte più per quello che non è 
arte che per ciò che è essenziale all’arte; e forse proprio per 
questo è cosi diffidente verso gli artisti di oggi, i quali, vo- 
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lendo nell’arte la pura e sola arte, finiscono col diventare 
enigmatici, inintelligibili, profeti di pochi iniziati» ‘. 

Osservazione | senza costrutto né base: è certo che il po- 
polo vuole un’arte «storica» (se non si vuole impiegare la 
parola «sociale»), cioè vuol un’arte espressa in termini di 
cultura «comprensibili», cioè universali, o «obbiettivi», o 
«storici» o «sociali» che è la stessa cosa. Non vuole « neo- 
lalismi » artistici, specialmente se il «neolalico » è anche un 
imbecille. 

Mi pare che il problema è sempre da porre partendo dalla 
domanda: « Perché scrivono i poeti? Perché dipingono i pit- 
tori? ecc.» (Ricordare l’articolo di Adriano Tilgher nel- 
l’«Italia che scrive»). Il Croce risponde, su per giù: per 
ricordare le proprie opere, dato che, secondo l’estetica cro- 
ciana, l’opera d’arte è «perfetta » anche già e solo nel cervel- 
lo dell’artista. Ciò che potrebbe ammettersi approssimativa- 
mente e in un certo senso. Ma solo approssimativamente e 
in un certo senso. In realtà si ricade nella quistione della 
«natura dell’uomo» e nella quistione «cos'è l’individuo? » 
Se non si può pensare l’individuo fuori della società, e quin- 
di se non si può pensare nessun individuo che non sia stori- 
camente determinato, è evidente che ogni individuo e anche 
l’artista, e ogni sua attività, non può essere pensata fuori 
della società, di una società determinata. L’artista pertanto 
non scrive o dipinge, ecc., cioè non «segna» esteriormente 
i suoi fantasmi solo per «un suo ricordo», per poter rivivere 
l’istante della creazione, ma è artista solo in quanto «segna » 
esteriormente, oggettivizza, storicizza i suoi fantasmi. Ma 
ogni individuo-artista è tale in modo più o meno largo e 
comprensivo, più o meno «storico» o «sociale», Ci sono i 
«neolalici» o i «gerghisti», cioè quelli che essi soli possono 
rivivere il ricordo dell’istante creativo (ed è di solito un’il- 
lusione, il ricordo di un sogno o di una velleità), altri che ap- 
partengono a conventicole più o meno larghe (che hanno un 
gergo corporativo) e finalmente quelli che sono universali, 
cioè « nazionali-popolari». L'estetica del Croce ha determi- 
nato molte degenerazioni artistiche, e non è poi vero che ciò 
sia avvenuto sempre contro le intenzioni e lo spirito del- 
l’estetica crociana stessa; per molte degenerazioni, si, ma 
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non per tutte, e specialmente per questa fondamentale, del- 
l’«individualismo» artistico espressivo antistorico (o anti- 
sociale, o anti-nazionalepopolare). 


$ (29). Argomenti di coltura. L’ossicino di Cuvier. Il 
principio di Cuvier, della correlazione tra le singole parti or- 
ganiche di un corpo, per cui da una particella di esso (purché 
integra in sé) si può ricostruire l’intero corpo ' (tuttavia è da 
rivedere bene la dottrina di Cuvier, per esporre con esattez- 
za il suo pensiero), è certo da inserire nella tradizione del 
pensiero francese, nella «logica» francese ed è da connette- 
re col principio dell’animale-macchina. Non importa vedere 
se nella biologia il principio possa dirsi ancora valido in tut- 
to; ciò non pare possibile (per esempio è da ricordare l’orni- 
torinco, nella cui struttura non c’è «logica» ecc.); è da esa- 
minare se il principio della correlazione sia utile, esatto e 
fecondo nella sociologia, oltre la metafora. Pare da rispon- 
dere nettamente di sî ©, Ma occorre intendersi: per la storia 
passata, il principio della correlazione (come quello dell’ana- 
logia) non può sostituire il documento, cioè non può dare 
altro che storia ipotetica, verosimile ma ipotetica. Ma di- 
verso è il caso dell’azione politica e del principio di corre- 
lazione (come quello d’analogia) applicato al prevedibile, al- 
la costruzione di ipotesi possibili e di prospettive. Si è ap- 
punto nel campo dell’ipotesi e si tratta di vedere quale ipo- 
tesi sia più verosimile e più feconda di convinzioni e di edu- 
cazione. È certo che quando si applica il principio di correla- 
zione agli atti di un individuo o anche di un gruppo, c’è 
sempre il rischio di cadere nell’arbitrio: gli individui e an- 
che i gruppi non operano sempre « logicamente », «coeren- 
temente», [consequenziariamente] ecc.; ma è sempre utile 
partire dalla premessa che cosî operino. Posta la premessa 
dell’«irrazionalità» dei motivi d’azione, (essa) non serve a 
nulla; può solo avere una portata polemica per poter dire 
come gli scolastici: «ex absurdo sequitur quodlibet». Inve- 
ce la premessa della razionalità e quindi della «correlazio- 
ne» o dell’analogia ha una portata educativa, in quanto può 
servire ad «aprir gli occhi agli ingenui» e anche a persuade- 
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re il «preopinante» se è in buona fede e sbaglia per «igno- 
ranza» ecc. 


$ ( 30). Letteratura popolare. Origini popolaresche del superuomo. 
Per i rapporti tra il basso romanticismo e alcuni aspetti della vita mo- 
derna (atmosfera da Conte di Montecristo) è da leggere un articolo di 
Louis Gillet nella « Revue des deux mondes » del 15 dicembre 1932 *. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), p. 25 bis. 


$(31).I nipotini dell'abate Bresciani. A molti poetuz- 
zi odierni si potrebbe applicare il verso del Lasca contro il 
Ruscelli: «delle Muse e di Febo mariuolo» ‘. E più che di 
poesia si deve infatti parlare di mariuoleria per ottenere 
premi letterari e sovvenzioni d’Accademia. 


$ (32). Machiavelli. Teoria e pratica. Riletta la famosa 
dedica del Bandello a Giovanni delle Bande Nere dove si 
parla del Machiavelli e dei suoi tentativi inutili per ordinare 
secondo le sue teorie dell’arte della guerra una moltitudine 
di soldati in campo, mentre Giovanni delle Bande Nere «in 
un batter d’occhio con l’aita dei tamburini» ordinò «quella 
gente in vari modi e forme, con ammirazione grandissima di 
chi vi si ritrovò» ‘. Appare chiaro che né in Bandello e nean- 
che in Giovanni vi fu alcun proposito di «sfottere» il Ma- 
chiavelli per-la sua incapacità, e che lo stesso Machiavelli 
non se l’ebbe a male. L’impiego di questo aneddoto per trar- 
re conseguenze sull’astrattezza del Machiavelli è un non 
senso e dimostra che non si capisce la sua portata esatta. Il 
Machiavelli non era un militare di professione, ecco tutto; 
cioè non sapeva il «linguaggio» degli ordini e dei segnali 
militari (trombe, tamburi ecc.). D'altronde prima che un 
complesso di soldati, graduati, sottufficiali, ufficiali, abbia 
preso l’abitudine a evolvere in un certo senso, ci vuole mol- 
to tempo. Un ordinamento teorico delle milizie può essere 
ottimo in tutto, ma per essere applicato deve diventare «re- 
golamento», disposizioni d’esercizio, ecc., «linguaggio » su- 
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bito capito e quasi automaticamente attuato. Si sa che molti 
legislatori di primo ordine non sanno compilare i «regola- 
menti» burocratici e organizzare gli uffici e selezionare il 
personale atto ad applicare le leggi, ecc. Si può dire dunque 
solo questo del Machiavelli, che fu troppo corrivo ad im- 
provvisarsi «tamburino». 

La quistione è tuttavia importante: non si può scindere 
l’amministratore-funzionario dal legislatore, l'organizzatore 
dal dirigente, ecc. Ma ciò non si è attuato neanche oggi e la 
«divisione del lavoro» supplisce non solo all’incapacità re- 
lativa, ma integra «economicamente» l’attività principale 
del grande stratega, del legislatore, del capo politico, che si 
fanno aiutare da specialisti in compilare «regolamenti», 
«istruzioni», «ordinamenti pratici», ecc. 


$ (33). Machiavelli. Interpretazione del Principe. Se, 
come è stato scritto in altre note, l’interpretazione del | 
Principe deve (o può) esser fatta ponendo come centro del 
libro l’invocazione finale, è da rivédere quanto di «reale » ci 
sia nella interpretazione cosî detta «satirica e rivoluziona- 
ria» di esso (come si esprime Enrico Carrara nella nota al 
passo rispettivo dei Sepolcri nella sua opera scolastica Sto- 
ria ed esempi della Letteratura Italiana, VII, L’Ottocento, 
p. 59 (ed. Signorelli, Milano)”. Per ciò che riguarda il Fo- 
scolo non pare debba parlarsi di una particolare interpreta- 
zione del Principe, cioè dell’attribuzione al Machiavelli di 
intenzioni riposte democratiche e rivoluzionarie; più giusto 
pare l’accenno del Croce (nel libro sulla Storia del Barocco) 
che risponde alla lettera dei Sepolcri, e cioè: «Il Machia- 
velli, per il fatto stesso di “temprare” lo scettro, ecc., di ren- 
dere il potere dei principi più coerente e consapevole, ne 
sfronda gli allori, distrugge i miti, mostra cosa sia realmente 
questo potere ecc.» ‘; cioè la scienza politica, in quanto 
scienza, è utile sia ai governanti che ai governati per com- 
prendersi reciprocamente. 

Nei Ragguagli del Parnaso del Boccalini la quistione del 
Principe è invece posta in modo tutto diverso che nei Sepol- 
cri. Ma è da domandare: chi vuole satireggiare il Boccalini? 
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Machiavelli o i suoi avversari? La quistione è dal Boccalini 
posta cosi: «I nemici del Machiavelli reputano il Machia- 
velli uomo degno di punizione perché ha esposto come i 
principi governano e cosî facendo ha istruito il popolo; ha 
“messo alle pecore denti di cane”, ha distrutto i miti del po- 
tere, il prestigio dell’autorità, ha reso più difficile il gover- 
nare, poiché i governati ne possono sapere quanto i gover- 
nanti, le illusioni sono rese impossibili ecc.» ‘. È da vedere 
tutta l'impostazione politica del Boccalini, che in questo 
ragguaglio mi pare faccia la satira degli antimachiavellici, i 
quali non sono tali perché non facciano in realtà ciò che il 
Machiavelli ha scritto, cioè non sono antimachiavellici per- 
ché il Machiavelli abbia avuto torto, ma perché ciò che il 
Machiavelli scrive «si fa e non si dice», anzi è fattibile ap- 
punto perché non è criticamente spiegato e sistemato. Il 
Machiavelli è odiato perché «ha scoperto gli altarini » del- 
l’arte di governo ecc. 

La quistione si pone anche oggi e ai della vita 
dei partiti moderni è istruttiva; quante volte si è sentito il 
rimprovero per aver mostrato criticamente gli errori dei go- 
vernanti: «mostrando ai governanti gli errori che essi fan- 
no, voi insegnate loro | a non fare errori», cioè «fate il loro 
gioco». Questa concezione (è) legata alla teoria fanciullesca 
del «tanto peggio, tanto meglio». La paura di «fare il gio- 
co» degli avversari è delle più comiche ed è legata al con- 
cetto balordo di ritenere sempre gli avversari degli stupidi; 
è anche legata alla non comprensione delle « necessità » sto- 
rico-politiche, per cui «certi errori devono essere fatti» e il 
criticarli è utile per educare la propria patte. 

Pare che le intenzioni del Machiavelli nello scrivere il 
Principe siano state più complesse e anche «più democrati- 
che» di quanto non sarebbero secondo l’interpretazione 
«democratica». Cioè il Machiavelli ritiene che la necessità 
dello Stato unitario nazionale è cosî grande che tutti accet- 
teranno che per raggiungere questo altissimo fine siano im- 
piegati i soli mezzi che sono idonei. Si può quindi dire che 
il Machiavelli si sia proposto di educare il popolo, ma non 
nel senso che di solito si dà a questa espressione o almeno 
gli hanno dato certe correnti democratiche. Per il Machia- 
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velli «educare il popolo » può aver significato solo renderlo 
convinto e consapevole che può esistere una sola politica, 
quella realistica, per raggiungere il fine voluto e che pertan- 
to occorre stringersi intorno e obbedire proprio a quel prin- 
cipe che tali metodi impiega per raggiungere il fine, perché 
solo chi vuole il fine vuole i mezzi idonei a raggiungerlo. La 
posizione del Machiavelli, in tal senso, sarebbe da avvici- 
nare a quella dei teorici e dei politici della filosofia della 
prassi, che anche essi hanno cercato di costruire e diffondere 
un «realismo» popolare, di massa e hanno dovuto lottare 
contro una forma di « gesuitismo » adeguato ai tempi diver- 
si. La «democrazia» del Machiavelli è di un tipo adatto ai 
tempi suoi, è cioè il consenso attivo delle masse popolari per 
la monarchia assoluta, in quanto limitatrice e distruttrice 
dell’anarchia feudale e signorile e del potere dei preti, in 
quanto fondatrice di grandi Stati territoriali nazionali, fun- 
zione che la monarchia assoluta non poteva adempiere sen- 
za l'appoggio della borghesia e di un esercito stanziale, na- 
zionale, centralizzato, ecc. 


$ (34). Macbiavelli. Partiti politici e funzioni di polizia. 
È difficile escludere che qualsiasi partito politico (dei gruppi 
dominanti, ma anche di gruppi subalterni) non adempia an- 
che una funzione di polizia, cioè di | tutela di un certo ordi- 
ne politico e legale. Se questo fosse dimostrato tassativa- 
mente, la quistione dovrebbe essere posta in altri termini: 
e cioè, sui modi e gli indirizzi con cui una tale funzione vie- 
ne esercitata. Il senso è repressivo o diffusivo, cioè è di ca- 
rattere reazionario o progressivo? Il partito dato esercita la 
sua funzione di polizia per conservare un ordine esteriore, 
estrinseco, pastoia delle forze vive della storia, o la esercita 
nel senso che tende a portare il popolo a un nuovo livello di 
civiltà di cui l’ordine politico e legale è un’espressione pro- 
grammatica? Infatti, una legge trova chi la infrange: 1) tra 
gli elementi sociali reazionari che la legge ha spodestato; 
2) tra gli elementi progressivi che la legge comprime; 3) tra 
gli elementi che non hanno raggiunto il livello di civiltà che 
la legge può rappresentare. La funzione di polizia di un par- 
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tito può dunque essere progressiva e regressiva: è progres- 
siva quando essa tende a tenere nell’orbita della legalità le 
forze reazionarie spodestate e a sollevare al livello della nuo- 
va legalità le masse arretrate. È regressiva quando tende a 
comprimere le forze vive della storia e a mantenere una le- 
galità sorpassata, antistorica, divenuta estrinseca. Del resto 
il funzionamento del Partito dato fornisce criteri discrimi- 
nanti: quando il partito è progressivo esso funziona « demo- 
craticamente» (nel senso di un centralismo democratico), 
quando il partito è regressivo esso funziona «burocratica- 
mente» (nel senso di un centralismo burocratico). Il Partito 
in questo secondo caso è puro esecutore, non deliberante: 
esso allora è tecnicamente un organo di polizia e il suo no- 
me di Partito politico è una pura metafora di carattere mi- 
tologico. 


$ (35). I nipotini di padre Bresciani. Si moltiplicano 
gli scritti sul distacco tra arte e vita. Articolo di Papini, nel- 
la «Nuova Antologia » del 1° gennaio 1933 ‘, articolo di Lui- 
gi Chiarini nell’« Educazione Fascista » del dicembre 1932 ‘. 
Attacchi contro Papini nell’«Italia Letteraria» ecc. °. Pole- 
miche noiose e quanto inconcludenti. Papini è cattolico e 
anticrociano; le contraddizioni del suo superficiale scritto 
risultano da questa doppia qualità. In ogni modo questo 
rinnovarsi delle polemiche (alcuni articoli di «Critica Fa- 
scista», quelli di Gherardo Casini e uno di Bruno Spampa- 
nato contro gli intellettuali ‘ sono i più notevoli e si avvici- 
nano | di più al nocciolo della quistione) è sintomatico e mo- 
stra come si senta il disagio per il contrasto tra le parole e i 
fatti, tra le affermazioni recise e la realtà che le contraddice. 

Pare però che oggi sia più possibile far riconoscere la 
realtà della situazione: c’è indubbiamente più buona volon- 
tà di comprendere, pit spregiudicatezza ed esse sono date 
dal diffuso spirito antiborghese anche se generico e di origi- 
ni spurie. Per lo meno si vorrebbe creare una effettiva unità 
nazionale-popolare, anche se con mezzi estrinseci, pedago- 
gici, scolastici, col «volontarismo»: per lo meno si sente 
che questa unità manca e che tale mancanza è una debolezza 
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nazionale e statale. Ciò differenzia radicalmente l’attuale 
epoca da quella degli Ojetti, dei Panzini e C. Perciò nella 
trattazione di questa rubrica conviene tenerne conto. Le de- 
bolezze, d’altronde, sono evidenti: la prima è quella dell’es- 
sere persuasi che sia avvenuto un rivolgimento radicale po- 
polare-nazionale; se è avvenuto, vuol dire che non si deve 
far nulla più oltre di radicale, ma che si tratta solo di «orga- 
nizzare», educare, ecc.; tutt’al più si parla di «rivoluzione 
permanente» ma in significato ristretto, nella solita accezio- 
ne che tutta la vita è dialettica, è milizia, quindi rivoluzione. 
Le altre debolezze sono di più difficile comprensione: esse 
infatti possono risultare solo da una esatta analisi della com- 
posizione sociale italiana, da cui risulta che la grande massa 
degli intellettuali appartiene a quella borghesia rurale, la 
cui posizione economica è possibile solo se le masse conta- 
dine sono spremute fino alle midolla. Quando dalle parole 
si dovesse passare ai fatti concreti, questi significherebbe- 
ro una distruzione radicale della base economica di questi 
gruppi intellettuali. 


$ (36). Criteri metodologici. Una manifestazione tipi- 
ca del dilettantismo intellettuale (e dell’attività intellettuale 
dei dilettanti) è questa: che nel trattare una quistione si 
tende ad esporre tutto quello che si sa e non solo ciò che è 
necessario e importante di un argomento. Si coglie ogni oc- 
casione per fare sfoggio dei propri imparaticci, di tutti gli 
sbrendoli e nastri del proprio bazar; ogni piccolo fatterello 
è elevato a momento mondiale per poter dare corso alla pro- 
pria concezione mondiale, ecc. Avviene poi che, siccome si 
vuol essere originali e non ripetere le cose già | dette, ogni 
altra volta si deve sostenere un gran mutamento nei «fatto- 
ri» fondamentali del quadro e quindi si cade in stupidaggini 
d’ogni genere. 


$ (37). Letteratura popolare. Italia e Francia. Si può 
forse affermare che tutta la vita intellettuale italiana fino 
al 1900 (e precisamente fino al formarsi della corrente cul- 
turale idealistica Croce-Gentile) in quanto ha tendenze de- 
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mocratiche, cioè in quanto vuole (anche se non ci riesce 
sempre) prendere contatto con le masse popolari è semplice- 
mente un riflesso francese, dell’ondata democratica francese 
che ha avuto origine dalla Rivoluzione del 1789: l’artificio- 
sità di questa vita è nel fatto che in Italia essa non aveva 
avuto le premesse storiche che invece erano state in Fran- 
cia. Niente in Italia di simile alla Rivoluzione del 1789 e al- 
le lotte che ne seguirono; tuttavia in Italia si «parlava» co- 
me se tali premesse fossero esistite. Ma si capisce che un 
tale parlare non poteva essere che a fior di labbra. Da tal 
punto di vista, s'intende il significato «nazionale», seppure 
poco profondo, delle correnti conservatrici e reazionarie 
in confronto di quelle democratiche; queste erano grandi 
«fuochi di paglia», di grande estensione superficiale, quelle 
erano di poca estensione, ma ben radicate e intense. Se non 
si studia la cultura italiana fino al 1900 come un fenomeno 
di provincialismo francese, se ne comprende ben poco. Tut- 
tavia occorre distinguere: c’è misto un sentimento naziona- 
le antifrancese, nell’ammirazione per le cose di Francia: si 
vive di riflesso e si odia nello stesso tempo. Almeno fra gli 
intellettuali. Nel popolo i sentimenti «francesi» non sono 
tali, appaiono come «senso comune», come cose proprie del 
popolo stesso e il popolo è francofilo o francofobo secondo 
che viene aizzato o meno dalle forze dominanti. Era como- 
do far credere che la Rivoluzione del 1789, poiché avvenuta 
in Francia, era come se avvenuta in Italia, per quel tanto 
che delle idee francesi era comodo servirsi per guidare le 
masse; ed era comodo servirsi dell’antigiacobinismo for- 
caiolo per andare contro la Francia, quando ciò serviva. 


$ (38). Note di cultura italiana. 1) La scienza e la cul- 
tura. Le correnti filosofiche idealistiche (Croce e | Gentile) 
hanno determinato un primo processo di isolamento degli 
scienziati (scienze naturali o esatte) dal mondo della cultu- 
ra. La filosofia e la scienza si sono staccate e gli scienziati 
hanno perduto molto del loro prestigio. Un altro processo 
di isolamento si è avuto per il nuovo prestigio dato al catto- 
licesimo e per il formarsi del centro neoscolastico. Cosî gli 
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scienziati «laici» hanno contro la religione e la filosofia più 
diffusa: non può non avvenire un loro imbozzolamento e 
una «denutrizione » dell’attività scientifica che non può svi- 
lupparsi isolata dal mondo della cultura generale. D’altron- 
de: poiché l’attività scientifica è in Italia strettamente le- 
gata al bilancio dello Stato, che non è lauto, all’atrofizzarsi 
di uno sviluppo del «pensiero» scientifico, della teoria, non 
può per compenso neanche aversi uno sviluppo della « tecni- 
ca» strumentale e sperimentale, che domanda larghezza di 
mezzi e di dotazioni. Questo disgregarsi dell’unità scientifi- 
ca, del pensiero generale, è sentito: si è cercato di rimedia- 
re elaborando, anche in questo campo, un «nazionalismo » 
scientifico, cioè sostenendo la tesi della «nazionalità» della 
scienza. Ma è evidente che si tratta di costruzioni esteriori 
estrinseche, buone per i Congressi e le celebrazioni oratorie, 
ma senza efficacia pratica. E tuttavia gli scienziati italiani so- 
no valorosi e fanno, con pochi mezzi, sacrifici inauditi e ot- 
tengono risultati mirabili. Il pericolo più grande pare essere 
rappresentato dal gruppo neoscolastico, che minaccia di as- 
sorbire molta attività scientifica sterilizzandola, per reazio- 
ne all’idealismo gentiliano. (È da vedere l’attività organiz- 
zatrice del Consiglio Nazionale delle Ricerche e l’effica- 
cia che ha avuto per sviluppare l’attività scientifica e tec- 
nologica, e quella delle sezioni scientifiche dell’Accademia 
d’Italia). 

2) Centralismo nazionale e burocratico. Lo scioglimen- 
to delle associazioni regionali avvenuto verso l’agosto del 
1932. Vedere quali reazioni ha suscitato nel tempo. Vi si è 
visto un movimento di sempre più salda coscienza naziona- 
le. Ma l’illazione è giustificata? Confrontare col movimento 
di centralizzazione avutosi in Francia dopo la Rivoluzione e 
specialmente con Napoleone. La differenza pare evidente: 
in Francia si era avuto un movimento nazionale unitario, di 
cui l’accentramento fu l’espressione burocratica. In Italia 
non si è avuto lo stesso processo nazionale, anzi la burocra- 
zia accentrata aveva proprio il fine di ostacolare un tale pro- 
cesso. Sarebbe interessante vedere quali forze unitarie nel 
dopoguetra si siano formate accanto alla burocrazia | tradi- 
zionale: ciò che è da notare è che tali forze, se pure relativa- 
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mente notevoli, non hanno un carattere di omogeneità e di 
permanente sistematicità, ma sono di tipo «burocratico» 
(burocrazia sindacale, di partito, podestà, ecc.). 

3) Scienza. Vedere il volume pubblicato da Gino Barga- 
gli-Petrucci (presso il Le Monnier) in cui sono raccolti i di- 
scorsi di scienziati italiani all’Esposizione di storia delle 
scienze del 1929 ‘. In questo volume è pubblicato un discor- 
so del padre Gemelli che è segno dei tempi per vedere la 
baldanza che hanno assunto questi fratacci (su questo di- 
scorso è da vedere la recensione nell’« Educazione Fascista» 
del 1932 ° e l’articolo di Sebastiano Timpanaro nell’« Italia 
Letteraria» dell’r1 settembre e 16 ottobre 1932)”. 


$ (39). Letteratura popolare. Manzoni e gli «umili». 
L'atteggiamento «democratico » del Manzoni verso gli umi- 
li (nei Promessi Sposi) in quanto è d’origine «cristiana» e 
in quanto è da connettere con gli interessi storiografici che 
il Manzoni aveva derivato dal Thierry e dalle sue teorie sul 
contrasto tra le razze (conquistatrice e conquistata) divenu- 
to contrasto di classi. Queste teorie del Thierry sono da ve- 
dere in quanto sono legate al romanticismo e al suo interes- 
se storico per il Medio Evo e per le origini delle nazioni mo- 
derne, cioè nei rapporti tra razze germaniche invaditrici e 
razze neolatine invase, ecc. ‘. (Su questo argomento del « de- 
mocraticismo » 0 «popolarismo» del Manzoni vedere altre 
note)”. Anche su questo punto dei rapporti tra l’atteggia- 
mento del Manzoni e le teorie del Thierry è da vedere il li- 
bro dello Zottoli, Urzili e potenti nella poetica di A. Man- 
zoni'. 

Queste teorie di Thierry nel Manzoni si complicano, o al- 
meno hanno aspetti nuovi nella discussione sul «romanzo 
storico» in quanto esso rappresenta persone delle «classi 
subalterne» che «non hanno storia», cioè la cui storia non 
lascia tracce nei documenti storici del passato. (Questo pun- 
to è da connettere con la rubrica «Storia delle classi subal- 
terne» ‘, in cui si può fare riferimento alle dottrine del 
Thierry, che del resto hanno avuto tanta importanza per le 
origini della storiografia della filosofia della prassi)”. 
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$ (40). Passato e presente. Ricordare il saggio pubbli- 
cato da Gino Doria (nella «Nuova Italia» del 1930 0 1931) 
in cui si sostiene che la morale e i comportamenti dei re so- 
no unicamente in rapporto agli interessi della dinastia | ed 
in funzione di questa debbono essere giudicati *. Il Doria è 
napoletano ed è da notare come i teorici più ortodossi della 
monarchia siano sempre stati napoletani (De Meis, per 
esempio). Il Doria scrisse il saggio in occasione del cosî det- 
to anno carlalbertino, quando si ridiscusse la figura di Carlo 
Alberto, ecc., ma forse le sue intenzioni erano più estensive 
e comprensive. Ma cosa significa la formula del Doria? Non 
è poi essa una vacua generalità? E corrisponde alla propa- 
ganda che è stata fatta per rafforzare l’istituto monarchico 
e che ha creato l’«ortodossia»? La tesi del Doria è un ri- 
flesso della tesi del Maurras, che poi dipende dalla conce- 
zione dello «Stato patrimoniale». 


$S (41). Balzac. (Cfr qualche altra nota: accenni all’am- 
mirazione per Balzac dei fondatori della filosofia della pras- 
si; lettera inedita di Engels in cui questa ammirazione è 
giustificata criticamente) '. Confrontare l’articolo di Paolo 
Bourget, Les idées politiques et sociales de Balzac nelle 
«Nouvelles Littéraires» dell’8 agosto 1931 ‘. Il Bourget co- 
mincia col notare come oggi si dà sempre più importanza al- 
le idee di Balzac: «l’école traditionaliste (cioè forcaiola), 
que nous voyons grandir chaque jour, inscrit son nom à còté 
de celui de Bonald, de Le Play, de Taine lui mème ». Invece 
non era cosf nel passato. Sainte-Beuve, nell’articolo dei Lun- 
dis consacrati a Balzac dopo la sua morte, non accenna nep- 
pure alle sue idee politiche e sociali. Taine, che ammirava 
lo scrittore di romanzi, gli negò ogni importanza dottrinale. 
Lo stesso critico cattolico Caro, verso gli inizi del secondo 
Impero, giudicava futili le idee del Balzac. Flaubert scrive 
che le idee politiche e sociali di Balzac non valgono la pena 
di essere discusse: «Il était catholique, légitimiste, proprié- 
taire! — scrive Flaubert — un immense bonhomme, mais de 
second ordre». Zola scrive: «Rien de plus étrange que ce 
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soutien du pouvoir absolu, dont le talent est essentielle- 
ment démocratique et qui a écrit l’oeuvre la plus révolution- 
naire». Eccetera. 

Si capisce l’articolo del Bourget. Si tratta di trovare in 
Balzac l’origine del romanzo positivista, ma reazionario, la 
scienza al servizio della reazione (tipo Maurras), che d’al- 
tronde è il destino più esatto del positivismo stabilito dal 
Comte. 

Balzac e la scienza. Cfr la «Prefazione generale» della 
Commedia umana, dove il Balzac scrive che il naturalista 
avrà l’onore eterno di aver mostrato che «l’animal est un 
principe qui | prend sa forme extérieure, ou mieux, les dif- 
férences de sa forme, dans les milieux où il est appelé à se 
développer. Les espèces zoologiques résultent des ces diffé- 
rences... Pénétré de ce système, je vis que la société ressem- 
ble à la nature. Ne fait-elle pas de l’homme, suivant les mi- 
lieux où son action se déploie, autant d’hommes différents 
qu'il y a des variétés zoologiques?... Il a donc existé, il 
existera de tout temps des espèces sociales comme il y a 
des espèces zoologiques. Les différences entre un soldat, 
un ouvrier, un administrateur, un oisif (!!), un savant, un 
homme d’Etat, un commersgant, un marin, un poéte, un pau- 
vre (!!), un prétre, sont aussi considérables que celles qui 
distinguent le loup, le lion, l’àne, le corbeau, le requin, le 
veau marin, la brebis» ®. 

Che Balzac abbia scritto queste cose e magari le prendes- 
se sul serio e immaginasse di costruire tutto un sistema so- 
ciale su queste metafore, non fa maraviglia e neanche dimi- 
nuisce per nulla la grandezza di Balzac artista. Ciò che è no- 
tevole è che oggi il Bourget e, come egli dice, la «scuola tra- 
dizionalista», si fondi su queste povere fantasie «scientifi- 
che» per costruire sistemi politico-sociali senza giustificazio- 
ne di attività artistica. 

Partendo da queste premesse il Balzac si pone il proble- 
ma di «perfezionare al massimo queste specie sociali» e di 
armonizzarle tra loro, ma siccome le «specie» sono create 
dall'ambiente, bisognerà «conservare» e organizzare l’am- 
biente dato per mantenere e perfezionare la specie data. Ec- 
cetera. Pare che non avesse torto Flaubert scrivendo che 
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non merita la pena di discutere le idee sociali di Balzac. E 
l’articolo del Bourget mostra solo quanto sia fossilizzata la 
scuola tradizionalista francese. 

: Ma se tutta la costruzione del Balzac è senza importanza 
come «programma pratico», cioè dal punto di vista da cui 
l’esamina il Bourget, in essa sono elementi che hanno inte- 
resse per ricostruire il mondo poetico del Balzac, la sua con- 
cezione del mondo in quanto si è realizzata artisticamente, 
il suo «realismo» che, pur avendo origini ideologiche rea- 
zionarie, di restaurazione, monarchiche, ecc., non perciò è 
meno realismo in atto. E si capisce l'ammirazione che per il 
Balzac nutrirono i fondatori della filosofia della prassi: che 
l’uomo sia tutto il complesso delle condizioni sociali in cui 
egli si è sviluppato e vive, che per «mutare » l’uomo occorre 
mutare questo complesso di condizioni è intuito chiaramen- 
te dal Balzac. Che «politicamente e socialmente» egli | sia 
un reazionario, appare solo dalla parte extra-artistica dei 
suoi scritti (divagazione, prefazioni, ecc.). Che anche questo 
«complesso di condizioni» o «ambiente» sia inteso «natu- 
ralisticamente» è anche vero; infatti il Balzac precede una 
determinata corrente letteraria francese, ecc. 


$ (42). Cultura italiana. Si insiste molto sul fatto che 
sia aumentato il numero dei libri pubblicati. L'Istituto ita- 
liano del Libro comunica che la media annuale del decen- 
nio 1908-1918 è stata esattamente di 7300. I calcoli fatti 
per il 1929 (i più recenti) danno la cifra di 17 718 (libri ed 
opuscoli; esclusi quelli della Città del Vaticano, di S. Mari- 
no, delle colonie e delle terre di lingua italiana non facenti 
parte del Regno)". Pubblicazioni polemiche e quindi ten- 
denziose. Bisognerebbe vedere: 1) se le cifre sono omoge- 
nee, cioè se si calcola oggi come nel passato, ossia se non è 
cambiato il tipo dell’unità editoriale base; 2) bisogna tener 
conto che nel passato la statistica libraria era molto appros- 
simativa e incerta (ciò si osserva per tutte le statistiche, per 
esempio quella della raccolta del grano; ma è specialmente 
vero per i libri: si può dire che oggi non solo è mutato il 
tipo di unità calcolata, ma niente sfugge all’accertamento 
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statistico); 3) è da vedere se e come è mutata la composizio- 
ne organica del complesso librario: è certo che si sono mol- 
tiplicate le case editrici cattoliche, per esempio, e quindi la 
pubblicazione di opericciuole senza nessuna importanza cul- 
turale (cosî si sono moltiplicate le edizioni scolastiche cat- 
toliche, ecc.). In questo calcolo occorrerebbe tener conto 
delle tirature, e ciò specialmente per i giornali e le riviste. 

Si legge meno o più? E chi legge meno o più? Si sta for- 
mando una «classe media colta» più numerosa che in pas- 
sato, che legge di più, mentre le classi popolari leggono mol- 
to meno; ciò appare dal rapporto tra libri, riviste e giornali. 
I giornali sono diminuiti di numero e stampano meno co- 
pie; si leggono più riviste e libri (cioè ci sono più lettori di 
libri e riviste). Confronto tra Italia e altri paesi nei modi 
di fare la statistica libraria e nella classificazione per grup- 
pi di ciò che si pubblica. 


$ (43). Nozioni enciclopediche. Riscossa. Deve essere 
d’origine militare e francese. Il grido di battaglia dell’eser- 
cito di Carlo VIII a Fornovo era appunto: «Montoison è 
la recousse! » Nel linguaggio militare francese «recousse o 
rescousse » indicava un nuovo attacco e « A la rescousse! » si 
gridava in battaglia per domandare soccorsi. 


$ (44). Concordati. Sul concordato del Laterano è da vedere: il 
libro di Vincenzo Morello I/ conflitto dopo la Conciliazione (Bompia- 
ni 1931) e la risposta di Egilberto Martire, Ragioni della Conciliazio- 
ne (Roma, «Rassegna Romana», 1932). Sulla polemica Morello-Mar- 
tire è da vedere l'articolo firmato Novus nella « Critica Fascista» del 
1° febbraio 1933 (Una polemica sulla conciliazione) *. Il Morello pone 
in rilievo quei punti del Concordato in cui lo Stato è venuto meno a 
se stesso, ha abdicato alla sua sovranità non solo, ma, pare, mette in 
rilievo come in alcuni punti Je concessioni fatte alla Chiesa siano su- 
periori a quelle fatte da altri paesi concordatari. I punti controversi 
sono principalmente quattro: 1) Il matrimonio; per l’art. 43 del Con- 
cordato il matrimonio è disciplinato dal diritto canonico, cioè è appli- 
cato nell’ambito dello Stato un diritto estraneo ad esso. Per esso, i 
cattolici, per un diritto estraneo allo Stato, possono avere annullato 
il matrimonio, a differenza dei non-cattolici, mentre «l’essere o non 
essere cattolici, dovrebbe essere irrilevante agli effetti civili». 2) Per 
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l’art. 5 comma 3°, c’è l'interdizione da alcuni uffici pubblici per i sa- 
cerdoti apostati o irretiti da censura; cioè si applica una « pena » del 
Codice Penale a persone che non hanno commesso, di fronte allo Sta- 
to, nessun reato punibile; l’art. 1° del Codice vuole invece che nessun 
cittadino possa essere punito se non per un fatto espressamente pre- 
veduto dalla legge penale come reato. 3) Per il Morello non si vede 
quali siano le ragioni di utilità per cui lo Stato ha fatto tabula rasa 
delle leggi eversive, riconoscendo agli enti ecclesiastici e ordini reli. 
giosi esistenza giuridica, facoltà di possedere ed amministrare i propri 
beni. 4) Insegnamento. Esclusione recisa e totale dello Stato dalle 
scuole ecclesiastiche, e non solo già da quelle che preparano [tecni- 
camente] i sacerdoti (cioè esclusione dello Stato dall’insegnamento 
della teologia, ecc.), ma dall’insegnamento dell’istruzione generale. 
L’art. 39 del Concordato si riferisce infatti anche alle scuole elemen- 
tari e medie tenute dal clero in molti seminari, collegi e conventi, del- 
le quali il clero si serve per attrarre fanciulli e giovinetti al sacerdozio 
e alla vita monastica, ma che in sé non sono ancora specializzate. Que- 
sti alunni dovrebbero aver diritto alla tutela dello Stato. Pare che in 
altri concordati si sia tenuto conto di certe garanzie verso lo Stato per 
cui anche il clero non sia formato in modo contrario alle leggi e al- 
l’ordine nazionale, e precisamente imponendo che per avere molti uf- 
fici ecclesiastici è necessario un titolo di studio pubblico (quello che 
dà adito alle università). 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 26 - 26bis: 


$(45). Letteratura popolare. Manzoni. Adolfo Faggi 
nel «Marzocco» del 1° novembre 1931 scrive alcune osser- 
vazioni sulla sentenza «Vox populi vox Dei» nei Prormzessi 
Sposi. La sentenza è citata due volte (secondo il Faggi) nel 
romanzo: una volta nell’ultimo capitolo ed appare detta da 
Don Abbondio a proposito del marchese successore di Don 
Rodrigo: «E poi non votrà che si dica che è un grand’uomo. 
Lo dico e lo voglio dire. E anche se io stessi zitto, già non 
servirebbe a nulla, perché parlan tutti, e vox populi, vox 
Dei». Il Faggi fa osservare che questo solenne proverbio è 
impiegato da don Abbondio un po’ enfaticamente, mentre 
egli si trova in quella felice disposizione d’animo per la mor- 
te di don Rodrigo, ecc.; non ha particolare importanza o si- 
gnificato. L’altra volta la sentenza si trova nel cap. xXxI, do- 
ve si parla della peste: «Molti medici ancora, facendo eco 
alla voce del popolo (era, anche in questo caso, voce di 
Dio?) deridevano gli auguri sinistri, gli avvertimenti minac- 
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ciosi dei pochi, ecc.». Qui il proverbio è riportato in italiano 
e in parentesi, con intonazione ironica. Negli S posi Promes- 
si(cap.1r1 del tomo IV, ediz. Lesca) il Manzoni scrive a lun- 
go sulle idee tenute generalmente per vere in un tempo o 
in un altro dagli uomini e conchiude che se oggi si possono 
trovare ridicole le idee diffuse tra il popolo al tempo della 
peste di Milano, non possiamo sapere se idee odierne non 
saranno trovate ridicole domani, ecc. Questo lungo ragiona- 
mento della prima stesura è riassunto nel testo definitivo 
nella breve domanda: «Era anche in questo caso voce di 
Dio? » 

Il Faggi distingue tra i casi in cui per il Manzoni la voce 
del popolo non è tr certi casi voce di Dio, da altri in cui può 
esser tale. Non sarebbe voce di Dio «quando si tratti d’idee 
o meglio di cognizioni specifiche, che soltanto dalla scienza 
e dai suoi continui progressi possono essere determinate; 
ma quando si tratti di quei principii generali e sentimenti 
comuni per natura a tutti quanti gli uomini, che gli antichi 
comprendevano nella ben nota espressione di conscentia ge- 
neris bumani». Ma il Faggi non pone molto esattamente la 
quistione, che non può essere risolta senza riferirsi alla reli- 
gione del Manzoni, al suo cattolicismo. Cosi riporta per 
esempio il famoso parere | di Perpetua a don Abbondio, pa- 
rere che coincide con l’opinione del card. Borromeo. Ma nel 
caso non si tratta di una quistione morale o religiosa, ma di 
un consiglio di prudenza pratica, dettato dal senso comune 
più banale. Che il card. Borromeo si trovi d’accordo con 
Perpetua non ha quella importanza che sembra al Faggi. Mi 
pare sia legato al tempo e al fatto che l’autorità ecclesiastica 
aveva un potere politico e un’influenza; che Perpetua pensi 
che don Abbondio debba ricorrere all’arcivescovo di Mila- 
no, è cosa naturale (serve solo a mostrare come Don Abbon- 
dio avesse perduto la testa in quel momento e Perpetua 
avesse più «spirito di corpo» di lui), come è naturale che 
Federico Borromeo cosi parli. Non c’entra la voce di Dio in 
questo caso. Cosî non ha molto rilievo l’altro caso: Renzo 
non crede all’efficienza del voto di castità fatto da Lucia e 
in ciò si trova d’accordo col padre Cristoforo. Si tratta anche 
qui di «casistica» e non di morale. Il Faggi scrive che «il 
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Manzoni ha voluto fare un romanzo di umili», ma ciò ha un 
significato più complesso di ciò che il Faggi mostri di crede- 
re. Tra il Manzoni e gli «umili» c’è distacco sentimentale; 
gli umili sono per il Manzoni un « problema di storiografia», 
un problema teorico che egli crede di poter risolvere col ro- 
manzo storico, col « verosimile » del romanzo storico. Perciò 
gli umili sono spesso presentati come « macchiette » popola- 
‘ ri, con bonarietà ironica, ma ironica. E il Manzoni è troppo 
cattolico per pensare che la voce del popolo sia voce di Dio: 
tra il popolo e Dio c’è la chiesa, e Dio non s’incarna nel po- 
polo, ma nella chiesa. Che Dio s’incarni nel popolo può cre- 
derlo il Tolstoi, non il Manzoni. 

Certo questo atteggiamento del Manzoni è sentito dal po- 
polo e perciò i Promessi Sposi non sono mai stati popolati: 
sentimentalmente il popolo sentiva il Manzoni lontano da 
sé e il suo libro come un libro di devozione non come un’e- 
popea popolare. . 


$ (46). I nipotini di padre Bresciani. Parlando di 
Gioacchino Belli nella prima edizione dell'Ottocento (Val- 
lardi), Guido Mazzoni ne trova una che è impagabile e può 
servire per caratterizzare gli scrittori di questa rubrica, spe- 
cialmente Ugo Ojetti. Per il Mazzoni la debolezza di carat- 
tere del Belli «si trasformava in un aiuto di prim’ordine alle 
sue facoltà artistiche, perché lo rendeva più malleabile alle 
impressioni » ‘. 


$ (47). Caratteri della cultura italiana. Si potrebbero 
raccogliere, in uno stesso saggio, diverse serie di note, scrit- 
te partendo da interessi intellettuali diversi, ma che in real- 
tà sono espressione di uno stesso problema fondamentale. 
Cosî le note sulle quistioni: della lingua, del romanticismo 
italiano (se sia esistito), del perché la letteratura italiana 
non sia popolare, dell’esistenza o meno di un teatro italia- 
no, ecc., con le note sulle varie interpretazioni che sono sta- 
te date del moto del Risorgimento fino alle discussioni più 
recenti sulla «razionalità» e sul significato del presente re- 
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gime (psicosi di guerra, ecc.). Tutti questi argomenti sono 
strettamente collegati e sono da connettere come blocco alle 
discussioni e alle interpretazioni che della passata storia 
svoltasi nella penisola italiana si ebbero in tutto il seco- 
lo XIX e di cui una parte almeno è documentata nel libro del 
Croce sulla Storia della Storiografia italiana nel secolo xIx 
(di cui occorrerà vedere l’ultima edizione, specialmente per 
la parte che riguarda il Volpe‘, e la sua Italia in cammino, 
cosî come occorrerà vedere la prefazione del Volpe alla terza 
edizione di questo suo libro, in cui si polemizza col Croce. 
Del Volpe sono poi da vedere tutti gli scritti di storia e di 
teoria o storia della storia). Che tali polemiche e tanta va- 
rietà di interpretazione dei fatti siano state e siano ancora 
possibili, è fatto di per se stesso molto importante e carat- 
teristico di una determinata situazione politico-culturale. 
Non pare che una cosa simile sia avvenuta per nessun altro 
paese, almeno con tale assiduità, abbondanza e pertinacia. 
(Si potrebbe forse ricordare per la Francia l’opera del Jul- 
lian sull’elemento celtico nella storia francese, sul suo anti- 
romanesimo, ecc. °, ma è da notare che in Francia stessa il 
Jullian ha colpito come una stranezza, nonostante le sue do- 
ti di erudito e di scrittore. Forse qualcosa di simile si ha in 
Ispagna, con le discussioni se la Spagna sia Europa o Afri- 
ca, ecc.; è da vedere questo lato della coltura spagnola). 

In questo fenomeno caratteristico italiano sono da di- 
stinguere vari aspetti: 1) il fatto che gli intellettuali sono 
disgregati, senza gerarchia, senza un centro di unificazione e 
centralizzazione ideologica e intellettuale, ciò che è risultato 
di una scarsa omogeneità, compattezza e «nazionalità» del- 
la classe dirigente; 2) il fatto che queste discussioni sono, 
in realtà, la prospettiva | e il fondamento storico di pro- 
grammi politici impliciti, che rimangono impliciti, retorici, 
perché l’analisi del passato non è fatta obbiettivamente, ma 
secondo pregiudizi letterari o di nazionalismo letterario (an- 
che di antinazionalismo letterario, come nel caso del Monte- 
fredini ‘). 

Alla serie di quistioni aggiungere: la quistione meridio- 
nale (nell’impostazione del Fortunato, per esempio, o del 
Salvemini, col relativo concetto di «unità» °), la quistione 
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siciliana (da vedere Le più belle pagine di Michele Amari 
raccolte da V. E. Orlando ° in modo da fare apparire la Sici- 
lia come un «momento » della storia mondiale); la quistione 
sarda (carte di Arborea”, da paragonare col simile tentativo 
boemo verso il 48, cioè contemporaneamente),. 

Che la politica nazionale sia «teorizzata» in forme cosî 
astratte, dai letterati, senza che a questi teorici corrisponda 
un gruppo adeguato di tecnici della politica che sappiano 
porre le quistioni in termini di «effettuabilità», è il caratte- 
re più spiccato della situazione politica italiana; gli affari 
reali sono nelle mani dei funzionari specializzati, uomini in- 
dubbiamente di valore e di capacità dal punto di vista tecni- 
co-professionale burocratico, ma senza legami continuati 
con l’«opinione pubblica», cioè con la vita nazionale. Si è 
avuto in Italia qualcosa di simile a ciò che si aveva nella 
Germania guglielmina, con questa differenza: che nella Ger- 
mania dietro la burocrazia c'erano gli Junker, una classe so- 
ciale sia pure mummificata e mutilata, mentre in Italia una 
forza di tal genere non esisteva: la burocrazia italiana può 
essere paragonata alla burocrazia papale, o meglio ancora, 
alla burocrazia cinese dei mandarini. Essa certamente faceva 
gli interessi di gruppi ben precisi (in primo luogo gli agrari, 
poi l'industria protetta, ecc.), ma senza piano e sistema, sen- 
za continuità, sulla base, per dirla rapidamente, dello «spi- 
rito di combinazione » che era necessario per « armonizzare » 
le tante contraddizioni della vita nazionale che non si cercò 
mai di risolvere organicamente e secondo un indirizzo con- 
seguente. Questa burocrazia non poteva non essere special- 
mente «monarchica »; per cui si può dire che la monarchia 
italiana è stata essenzialmente una «monarchia burocrati- 
ca» e il re il primo dei funzionari, nel senso che la burocra- 
zia era la sola forza «unitaria» del paese, permanentemente 
«unitaria». 

Altro problema tipico italiano: il papato, che anch'esso 
dette origini | a interpretazioni dinamiche del Risorgimento 
che non sono state senza effetto nella coltura nazionale e lo 
sono anche ora: basta ricordare il giobertismo e la teoria del 
Primato, che entra anche oggi nel guazzetto ideologico di 
moda. Occorre ricordare l'atteggiamento dei cattolici in po- 
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litica, il ron expedit e il fatto che nel dopoguerra il Partito 
Popolare era un partito che ubbidiva a interessi anazionali, 
una forma paradossale di ultramontanismo poiché il Papato 
era in Italia e non poteva apparire politicamente come ap- 
pariva in Francia e in Germania, cioè nettamente fuori dello 
Stato. 

Tutti questi elementi contradditori si sintetizzano nella 
posizione internazionale del paese, estremamente debole e 
precaria, senza possibilità di una linea a lunga prospettiva, 
situazione che ebbe la sua espressione nella guerra del 14 e 
nel fatto che l’Italia combatté nel campo opposto a quello 
delle sue alleanze tradizionali. 

Altro documento di interpretazione della storia italiana il 
volume di Nello Quilici, Origine, sviluppo e insufficienza 
della borghesia italiana (Edizione dei «Nuovi Problemi», 
Ferrara). 


$ (48). Passato e presente. Centralismo organico e cen- 
tralismo democratico. Disciplina. ‘Come deve essere intesa 
la disciplina, se si intende con questa parola un rapporto 
continuato e permanente tra governanti e governati che rea- 
fizza una volontà collettiva? Non certo come passivo e su- 
pino accoglimento di ordini, come meccanica esecuzione di 
una consegna (ciò che però sarà pure necessario in determi- 
nate occasioni, come per esempio nel mezzo di un’azione già 
decisa e iniziata) ma come una consapevole e lucida assimi- 
lazione della direttiva da realizzare. La disciplina pertanto 
non annulla la personalità in senso organico, ma solo limita 
l’arbitrio e l’impulsività irresponsabile, per non parlare del- 
la fatua vanità di emergere. Se si pensa, anche il concetto di 
«predestinazione » proprio di alcune correnti del cristianesi- 
mo non annulla il cosî detto «libero arbitrio» nel concetto 
cattolico, poiché l’individuo accetta « volete » il volere di- 
vino (cosi pone la quistione il Manzoni nella Pentecoste) al 
quale, è vero, non potrebbe contrastare, ma a cui collabora 
o meno con tutte le sue forze morali. La disciplina pertanto 
non annulla la personalità e la libertà: la quistione della 
«personalità e libertà» si pone non per il fatto della disci- 
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plina, ma per l’«origine del potere che ordina la disciplina». 
Se questa origine è | «democratica», se cioè l’autorità è una 
funzione tecnica specializzata e non un «arbitrio» o una 
imposizione estrinseca ed esteriore, la disciplina è un ele- 
mento necessario di ordine democratico, di libertà. Funzio- 
ne tecnica specializzata sarà da dire quando l’autorità si 
esercita in un gruppo omogeneo socialmente (o nazional- 
mente); quando si esercita da un gruppo su un altro gruppo, 
la disciplina sarà autonoma e libera per il primo, ma non per 
il secondo. 

In caso di azione iniziata o anche già decisa (senza che ci 
sia il tempo di rimettere utilmente in discussione la decisio- 
ne) la disciplina può anche apparire estrinseca e autoritaria. 
Ma altri elementi allora la giustificano. È osservazione di 
senso comune che una decisione [(indirizzo)] parzialmente 
sbagliata può produrre meno danno di una disubbidienza 
anche giustificata con ragioni generali, poiché ai danni par- 
ziali dell’indirizzo parzialmente sbagliato si cumulano gli al- 
tri danni della disubbidienza e del duplicarsi degli indirizzi 
(ciò si è verificato spesso nelle guerre, quando dei generali 
non hanno ubbidito a ordini parzialmente erronei e perico- 
losi, provocando catastrofi peggiori e spesso insanabili). 


$ (49). Machiavelli. Lo Stato. Il prof. Giulio Miskolc- 
zy, direttore dell’Accademia ungherese di Roma, nella 
«Magyar Szemle» (articolo riportato nella « Rassegna della 
Stampa Estera» del 3-10 gennaio 1933) scrive che in Italia 
il « Parlamento, che prima era, per cosi dire, fuori dello Sta- 
to, è rimasto un collaboratore prezioso, ma è stato inserito 
nello Stato ed ha subito un cambiamento essenziale nella 
sua composizione ecc.» '. Che il Parlamento possa essere 
«inserito» nello Stato è una scoperta di scienza e di tecnica 
politica degna dei Cristoforo Colombo del forcaiolismo mo- 
derno. Tuttavia l'affermazione è interessante, per vedere 
come concepiscono lo Stato praticamente molti uomini poli- 
tici. E in realtà è da porsi la domanda: i Parlamenti fanno 
parte della struttura degli Stati, anche nei paesi dove pare 
che i Parlamenti abbiano il massimo di efficienza, oppure 
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che funzione reale hanno? E in che modo, se la risposta è 
positiva, essi fanno parte dello Stato, e in che modo esplica- 
no la loro funzione particolare? Tuttavia: l’esistenza dei 
Parlamenti, anche se essi organicamente non fanno parte 
dello Stato, è senza significato statale? E quale fondamento 
hanno le accuse che si fanno al parlamentarismo e al regime 
dei partiti, che è inseparabile dal parlamentarismo? (fonda- 
mento obbiettivo, s'intende, cioè legato al fatto che l’esi- 
stenza dei Parlamenti, di per sé, ostacola e ritarda l’azione 
tecnica del governo). Che il regime rappresentativo possa | 
politicamente « dar noia» alla burocrazia di carriera s’inten- 
de; ma non è questo il punto. Il punto è se (il) regime rap- 
presentativo e dei partiti invece di essere un meccanismo 
idoneo a scegliere funzionari eletti che integrino ed equili- 
brino i burocratici nominati, per impedire ( ad essi) di pie- 
trificarsi, sia divenuto un inciampo e un meccanismo a ro- 
vescio e per quali ragioni. Del resto, anche una risposta af- 
fermativa a queste domande non esaurisce la quistione: per- 
ché anche ammesso (ciò che è da ammettere) che il parla- 
mentarismo è divenuto inefficiente e anzi dannoso, non è da 
concludere che il regime burocratico sia riabilitato ed esal- 
tato, È da vedere se parlamentarismo e regime rappresen- 
tativo si identificano e se non sia possibile una diversa solu- 
zione sia del parlamentarismo che del regime burocratico, 
con un nuovo tipo di regime rappresentativo. 


$ (50). Passato e presente. Il proverbio: «fratelli, col- 
telli». È poi cosî strano e irrazionale che le lotte e gli odi di- 
ventino tanto più accanite e grandi quanto più due elementi 
«sembrano» vicini e portati dalla «forza delle cose» a in- 
tendersi e a collaborare? Non pare. Almeno «psicologica- 
mente» il fatto si spiega. Infatti uno non si può attendere 
nulla di buono da un nemico o da un avversario; invece ha 
il diritto di attendersi e di fatto si attende unità e collabora- 
zione da chi gli sta vicino, da chi è legato con lui da vincoli 
di solidarietà o di qualsiasi genere. Infatti, non solo il pro- 
verbio «fratelli, coltelli», si applica ai legami di affetto, ma 
anche ai legami costituiti da obblighi legali. Che ti faccia del 
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male chi ti è nemico o anche solo indifferente, non ti colpi- 
sce, ti rimane «indifferente», non suscita reazioni sentimen- 
tali di esasperazione. Ma se chi ti fa del male aveva il dovere 
morale di aiutarti (nelle associazioni volontarie) o l’obbligo 
legale di fare diversamente (nelle associazioni di tipo stata- 
le) ciò ti esaspera e aumenta il male, poiché ti rende difficile 
prevedere l’avvenire, ti impedisce di fare progetti e piani, di 
fissarti una linea di condotta. È certo che ogni uomo cerca 
di fissare quanti più elementi è possibile di riferimenti certi 
nella sua condotta, di limitare il «casuale » e la «forza mag- 
giore»; nello sforzo di questa limitazione entra in calcolo la 
solidarietà, la parola data, le promesse fatte da altri, che do- 
vrebbero portare a certi fatti certi. Se essi vengono a man- 
care per incuria, per negligenza, per imperizia, per slealtà, 
al male che ne risulta si aggiunge l’esasperazione morale che 
è tipica di questo ordine di relazioni. Se un nemico ti arreca 
un danno e te ne lamenti, sei uno stupido, perché è proprio 
dei nemici di arrecare danni. Ma se un amico ti arreca dan- 
no, è giustificato il tuo | risentimento. Cosî se un rappresen- 
tante della legge commette un’illegalità la reazione è diversa 
che se l’illegalità la commette un bandito. Perciò mi pare 
che non sia da maravigliarsi dell’accanimento nelle lotte e 
negli odi tra vicini (per esempio tra due partiti cosi detti af- 
fini); il contrario sarebbe sorprendente cioè l’indifferenza e 
l’insensibilità morale, come avviene negli urti tra nemici 
aperti e dichiarati. 


$(sr). Machiavelli. Morale e politica. Si verifica una 
lotta. Si giudica della «equità » e della « giustizia » delle pre- 
tese delle parti in conflitto. Si giunge alla conclusione che 
una delle parti non ha ragione, che le sue pretese non sono 
eque, o addirittura che esse mancano di senso comune. Que- 
ste conclusioni sono il risultato di modi di pensare diffusi, 
popolari, condivisi dalla stessa parte che in tal modo viene 
colpita da biasimo. Eppure questa parte continua a sostene- 
re di «aver ragione», di essere nell’«equo» e ciò che più 
conta, continua a lottare, facendo dei sacrifici, ciò che signi- 
fica che le sue convinzioni non sono superficiali e a fior di 
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labbra, non sono ragioni polemiche, per salvar la faccia, ma 
realmente profonde e operose nelle coscienze. Significherà 
che la quistione è mal posta e mal risolta. Che i concetti di 
equità e di giustizia sono puramente formali. Infatti può 
avvenire che di due parti in conflitto, ambedue abbiano ra- 
gione, «cosf stando le cose», e una appaia aver più ragione 
dell’altra «cosi stando le cose», ma non abbia ragione «se 
le cose dovessero mutare». Ora appunto in un conflitto ciò 
che occorre valutare non sono le cose cosî come stanno, ma 
il fine che le parti in conflitto si propongono col conflitto 
stesso; e come questo fine, che non esiste ancora come real- 
tà effettuale e giudicabile, potrà essere giudicato? E da chi 
potrà essere giudicato? Il giudizio stesso non diventerà un 
elemento del conflitto, cioè non sarà niente altro che una 
forza del giuoco a favore o a danno di una o dell’altra parte? 
In ogni caso si può dire: 1) che in un conflitto ogni giudizio 
di moralità è assurdo perché esso può essere fatto sui dati di 
fatto esistenti che appunto il conflitto tende a modificare; 
2) che l’unico giudizio possibile è quello «politico» cioè di 
conformità del mezzo al fine (quindi implica una identifica- 
zione del fine o dei fini graduati in una scala successiva di 
approssimazione). Un conflitto è «immorale» in quanto al. 
lontana dal fine o non crea condizioni che approssimano al 
fine (cioè non crea mezzi più conformi al raggiungimento 
del fine) ma non è «immorale » da | altri punti di vista «mo- 
ralistici». Cosî non si può giudicare l’uomo politico dal fat- 
to che esso è o meno onesto, ma dal fatto che mantiene o no 
i suoi impegni (e in questo mantenimento può essere com- 
preso l’«essere onesto», cioè l’essere onesto può essere un 
fattore politico necessario, e in generale lo è, ma il giudizio 
è politico e non mortale), viene giudicato non dal fatto che 
opera equamente, ma dal fatto che ottiene o no dei risultati 
positivi o evita un male ® e in questo può essere necessario 
l’«operare equamente», ma come mezzo politico e non co- 
me giudizio morale. 


8 Nel ms una variante interlineare: «risultato negativo ». 
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$( 52). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. Nella 
«Cultura» dell’ottobre-dicembre 1932 (pp. 846 sgg.) Luigi 
Salvatorelli scrive di Joseph Turmel recensendo questi due 
libri: 1) Felix Sartiaux, Josepb Turmel, prétre bistorien des 
dogmes, Paris, Rieder, 1931, pp. 295; 2) J. Turmel, His- 
toîre des dogmes,I, Le péché originel. La rédemption, Paris, 
Rieder, 1931 ‘. Il libro del Sartiaux è indispensabile per la 
valutazione del caso Turmel. Secondo il Salvatorelli, il Tur- 
mel non sarebbe mai stato un modernista, in quanto non 
avrebbe mai «concepito l’idea di una trasformazione della 
chiesa e del domma». E qui si pone il problema, per l’esatta 
compilazione di questa rubrica, di che cosa debba intendersi 
per modernista. È evidente che non esiste un modello fisso 
e sempre facilmente identificabile del «modernista» e del 
«modernismo », come non esiste per ogni «-ista» e «-ismo». 
Si è trattato di un movimento complesso e molteplice, con 
varie accezioni: 1) quella che di se stessi davano i moderni- 
sti; 2) quella che dei modernisti davano i loro avversari, che 
certo non coincidevano. Si può dire'che del modernismo esi- 
stevano diverse manifestazioni: 1) quella politico-sociale, 
che tendeva a riavvicinare la chiesa alle classi popolati, 
quindi favorevole al socialismo riformista e alla democrazia 
(questa manifestazione è forse quella che più ha contribuito 
a suscitare la lotta da parte dei cattolici integrali, legati 
strettamente alle classi più reazionarie e specialmente alla 
nobiltà terriera e ai latifondisti in generale, come mostra 
l’esempio francese dell’ Action Francaise e l'esempio italia- 
no del cosî detto «Centro cattolico » °) ossia genericamente 
alle correnti liberali; 2) quella «scientifico-religiosa», cioè 
in sostegno di un nuovo atteggiamento verso il «dogma» e 
la «critica storica» in confronto della tradizione ecclesiasti- 
ca, quindi tendenza a una riforma intellettuale della Chiesa. 
Su questo terreno la lotta tra modernisti e cattolici integrali 
fu meno aspra, anzi, secondo i gesuiti, ci fu spesso alleanza 
e collusione tra le due forze, cioè le riviste cattoliche inte- 
grali pubblicarono scritti dei modernisti (secondo la « Civil- 
tà cattolica», la rivista di | Mons. Benigni pubblicò spesso 
scritti del Buonaiuti contro i gesuiti ‘). Ciò dietro le quinte, 
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naturalmente, perché sulla scena la lotta doveva presentarsi 
specialmente, anzi unicamente, come religiosa; ciò che non 
toglie che i cattolici integrali appoggiassero un ateo dichia- 
rato come il Maurras e che per il Maurras la quistione non 
potesse essere che solamente politica e sociale. Per i Gesuiti 
Turmel era [ed è] un modernista in senso «scientifico » (seb- 
bene il Turmel realmente sia un ateo, cioè completamente 
fuori dal campo religioso, nella sua coscienza, sebbene con- 
tinui ad essere « prete» per ragioni subordinate, ciò che pa- 
re sia un caso abbastanza comune nel clero come appare dal 
libro del Sartiaux o dalle Mezzorie del Loisy ‘). Ciò che im- 
porta qui notare è che sia il modernismo, sia il gesuitismo, 
sia l’integralismo hanno significati più vasti che non siano 
quelli strettamente religiosi: sono «partiti» nell’«impero 
assoluto internazionale » che è la Chiesa Romana ed essi non 
possono evitare di porre in forma religiosa problemi che 
spesso sono puramente mondani, di «dominio». 


$ (53). Machiavelli. La forza dei partiti agrari. Uno 
dei fenomeni caratteristici dell’epoca moderna è questo: che 
nei parlamenti, o almeno in una serie di essi, i partiti agrari 
hanno una forza [relativa] che non corrisponde alla loro fun- 
zione storica, sociale, economica. Ciò è dovuto al fatto che 
nelle campagne si è mantenuto un blocco di tutti gli ele- 
menti della produzione agraria, blocco che spesso è guidato 
dalla parte più retriva di questi elementi, mentre nelle città 
e nelle popolazioni di tipo urbano, già da alcune generazio- 
ni, un blocco simile si è disciolto, se pure è mai esistito (poi- 
ché non poteva esistere, non si allargava il suffragio eletto- 
rale). Cosî avviene che in paesi eminentemente industriali, 
dato il disgregarsi dei partiti medi, gli agrari abbiano il so- 
pravvento «parlamentare» e impongano indirizzi politici 
«antistorici». È da fissare perché questo avvenga e se non 
ne siano responsabili i partiti urbani e il loro corporativi- 
smo o gretto economismo, 


$ (54). Passato e presente. Oltre al gettito delle impo- 
ste (i redditi patrimoniali sono trascurabili) i governi hanno 
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a loro disposizione le grandi somme rappresentate dal mo- 
vimento delle assicurazioni, che spesso sono imponenti. E 
da vedere se attraverso le assicurazioni non si riesca a im- 
porre nuove tasse. Vedere quanto costa l’assicurazione e se 
essa è « pagata» con maggior o minore facilità e subito o con 
ritardo. Se, rendendola più a buon prezzo, potrebbe dif- 
fon|dersi maggiormente, quali classi sono assicurate e quali 
escluse; l’assicurazione è una forma di risparmio, anzi la più 
tipica e popolare. Come lo Stato reintegra le somme che si 
fa passare dagli istituti di assicurazione? Con buoni del te- 
soro o con debito pubblico? In ogni modo, il governo ha la 
possibilità di spendere senza il controllo del Parlamento. È 
escluso un fallimento o difficoltà delle assicurazioni? Le as- 
sicurazioni sono organizzate come una specie di gioco del 
lotto: si calcola che sempre ci sarà guadagno e ingente. Er- 
rore: il guadagno dovrebbe essere ridotto ai margini del 
calcolo delle probabilità attuarie. Inoltre: i capitali ingenti 
a disposizione dell’assicurazione dovrebbero avere investi- 
menti sicuri, certo, e di tutto riposo, ma produttivi in senso 
più elastico che non siano gli investimenti di Stato. Come lo 
Stato, attraverso l’obbligo della conversione in titoli dei pa- 
trimoni di una serie di enti specialmente di beneficenza, sia 
riuscito a espropriare parti notevoli del patrimonio dei po- 
veri: esempio il Collegio delle Province di Torino. Le con- 
versioni della rendita e le inflazioni, anche se a lungo inter- 
vallo, sono catastrofiche per tali enti e li distruggono com- 
pletamente. 


$ (55). Azione Cattolica. Don Ernesto Vercesi ha ini- 
ziato la pubblicazione di un’opera, I papi del secolo xIx di 
cui è uscito il primo volume su Pio VII (pp. 340, Torino, 
Società Editrice Internazionale, L. 12). Per uno studio del- 
l’Azione Cattolica è necessario studiare la storia generale 
del Papato e della sua influenza nella vita politica e culturale 
nel secolo xrx (forse addirittura dal tempo delle monarchie 
illuminate, del giuseppinismo, ecc. che è la «prefazione » al- 
la limitazione della Chiesa nella società civile e politica). Il 
libro del Vercesi è anche scritto contro il Croce e la sua Sto- 
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ria d’Europa. Il succo del libro del Vercesi pare sia riassun- 
to in queste parole: «Il secolo xIx attaccò il cristianesimo 
nei suoi aspetti più diversi, sul terreno politico, religioso, 
sociale, culturale, storico, filosofico, ecc. Il risultato defini- 
tivo fu che al tramonto del secolo x1x il cristianesimo in ge- 
nere, il cattolicismo romano in ispecie, era pit forte, più ro- 
busto che all’alba dello stesso secolo. È questo un fatto che 
non può essere contestato dagli storici imparziali» *. Che 
possa essere « contestato» risulta anche solo da questo fat- 
to: che il cattolicismo è diventato un partito fra gli altri, è 
passato dal godimento incontestato di certi diritti, alla dife- 
sa di essi e alla rivendicazione di essi in quanto perduti. Che 
sotto certi aspetti la Chiesa abbia | rinforzato certe sue or- 
ganizzazioni è certo incontestabile, che sia più concentrata, 
che abbia stretto le file, che abbia fissato meglio certi princi- 
pii e certe direttive, ma questo significa appunto un suo mi- 
nore influsso nella società e quindi la necessità della lotta e 
di una più strenua milizia. È anche vero che molti Stati non 
lottano più con la Chiesa, ma perché vogliono servirsene e 
vogliono subordinarla ai propri fini. Si potrebbe fare un 
elenco di attività specifiche in cui la Chiesa conta molto po- 
co e si è rifugiata in posizioni secondarie; per alcuni aspetti, 
cioè dal punto di vista della credenza religiosa, è poi vero 
che il cattolicismo si è ridotto in gran parte a una supersti- 
zione di contadini, di ammalati, di vecchi e di donne. Nella 
filosofia cosa conta oggi la chiesa? In quale Stato il tomismo 
è filosofia prevalente tra gli intellettuali? E socialmente, do- 
ve la chiesa dirige e padroneggia con la sua autorità le atti- 
vità sociali? Appunto l’impulso sempre maggiore dato al- 
l’Azione Cattolica dimostra che la Chiesa perde terreno, 
sebbene avvenga che ritirandosi si concentri e opponga mag- 
giore resistenza e «sembri» più forte (relativamente). 


$ (56). Cultura italiana. Servizi pubblici intellettuali: 
oltre alla scuola, nei suoi vari gradi, quali altri servizi non 
possono essere lasciati all’iniziativa privata, ma, in una so- 
cietà moderna, devono essere assicurati dallo Stato e dagli 
enti locali (comuni e province)? Il teatro, le biblioteche, i 
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musei di vario genere, le pinacoteche, i giardini zoologici, 
gli orti botanici, ecc. È da fare una lista di istituzioni che de- 
vono essere considerate di utilità per l’istruzione e la cultu- 
ra pubblica e che tali sono infatti considerate in una serie di 
Stati, le quali non potrebbero essere accessibili al grande 
pubblico (e si ritiene, per ragioni nazionali, devono essere 
accessibili) senza un intervento statale. È da osservare che 
proprio questi servizi sono da noi trascurati quasi del tutto; 
tipico esempio le biblioteche e i teatri. I teatri esistono in 
quanto sono un affare commerciale: non sono considerati 
servizio pubblico. Data la scarsezza del pubblico teatrale e 
la mediocrità delle città, in decadenza. 

In Italia invece abbondanti le opere pie e i lasciti di bene- 
ficenza: forse più che ogni altro paese. E dovuti all’iniziati- 
va privata. È vero che male amministrati e mal distribuiti. 
(Questi elementi (sono) da studiare come nessi nazionali 
tra governanti e governati, come fattori di egemonia. Bene- 
ficenza elemento di «paternalismo»; servizi intellettuali 
elementi di egemonia, ossia di democrazia in senso mo- 
derno). 


$ (57). Passato e presente. Elementi della crisi econo- 
mica. Nella pubblicità della « Riforma sociale » le cause « più 
caratteristiche e gravi» della crisi sono elencate come segue: 
1) alte imposte; 2) consorzi industriali; 3) sindacati ope- 
rai; 4) salvataggi; 5) vincoli; 6) battaglie per il prodotto na- 
zionale; 7) contingentamento; 8) debiti interalleati; 9) ar- 
mamenti; 10) protezionismo ‘. 

Appare che alcuni elementi sono simili, sebbene siano 
elencati partitamente, come cause specifiche. Altri non sono 
elencati, esempio le proibizioni all'emigrazione. Mi pare che 
facendo un’analisi si dovrebbe incominciare dall’elencare 
gli impedimenti posti dalle politiche nazionali (o nazionali- 
stiche) alla circolazione: 1) delle merci; 2) dei capitali; 
3) degli uomini (lavoratori e fondatori di nuove industrie e 
nuove aziende commerciali). Che non si parli da parte dei 
liberali degli ostacoli posti alla circolazione degli uomini è 
sintomatico, poiché nel regime liberale tutto si tiene e un 
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ostacolo ne crea una serie di altri. Se si ritiene che gli osta- 
coli alla circolazione degli uomini sono «normali», ossia 
giustificabili, ossia dovuti a «forza maggiore », significa che 
tutta la crisi è «dovuta a forza maggiore», è «strutturale» e 
non di congiuntura e non può essere superata che costruen- 
do una nuova struttura, che tenga conto delle tendenze in- 
site nella vecchia struttura e le domini con nuove premesse. 
La premessa maggiore in questo caso è il nazionalismo, che 
non consiste solo nel tentativo di produrre nel proprio ter- 
ritorio tutto ciò che vi si consuma (il che significa che tutte 
le forze sono indirizzate nella previsione dello stato di guer- 
ra), ciò che si esprime nel protezionismo tradizionale, ma 
nel tentativo di fissare le principali correnti di commercio 
con determinati paesi, o perché alleati (perché quindi li si 
vuol sostenere e li si vuol foggiare in un modo più acconcio 
allo stato di guerra) o perché li si vuole stroncare già prima 
della guerra militare (e questo nuovo tipo di politica econo- 
mica è quello dei «contingentamenti» che parte dall’assur- 
do che tra due paesi vi debba essere «bilancia pari» negli 
scambi, e non che ogni paese può bilanciare alla pari solo 
commerciando con tutti gli altri paesi indistintamente). Tra 
gli elementi di crisi fissati dalla «Riforma Sociale » non tutti 
sono accettabili senza critica; per esempio... «le alte impo- 
ste». Esse sono dannose quando sono rivolte a mantenere 
una popolazione sproporzionata alle necessità amministrati- 
ve, non quando servono ad anticipare capitali che solo lo 
Stato può anticipare, anche se questi capitali non sono im- 
meldiatamente produttivi (e non accenna alla difesa milita- 
re). La cosî detta politica dei «lavori pubblici» non è criti- 
cabile in sé, ma solo in condizioni date: cioè sono criticabili 
i lavori pubblici inutili o anche lussuosi, non quelli che 
creano le condizioni per un futuro incremento dei traffici o 
evitano danni certi (alluvioni per esempio) ed evitabili, sen- 
za che individualmente nessuno possa esser spinto (abbia il 
guadagno) a sostituire lo Stato in questa attività. Cosî dicasi 
dei «consorzi industriali»: sono criticabili i consorzi «arti- 
ficiosi» non quelli che nascono per la forza delle cose; se 
ogni « consorzio » è dannabile, allora il sistema è dannabile, 
perché il sistema, anche senza spinte artificiali, cioè senza 
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lucri prodotti dalla legge, spinge a creare A cioè a di- 
minuire le spese generali. 

Cosi è dei «sindacati operai» che non nascono artificial 
mente, anzi nascono o sono nati nonostante tutte le avver- 
sità e gli ostacoli di legge (e non solo di legge, ma dell’atti- 
vità criminosa privata impunita dalla legge). Gli elementi 
elencati dalla «Riforma Sociale» mostrano cosî la debolezza 
degli economisti liberali di fronte alla crisi: 1) essi tacciono 
alcuni elementi; 2) mescolano arbitrariamente gli elementi 
considerati, non distinguendo quelli che sono «necessari» 
dagli altri, ecc. 


$ (58). Passato e presente. Perché gli uomini sono ir- 
requieti? Da che viene l’irrequietezza? Perché l’azione è 
«cieca», perché si fa per fare. Intanto non è vero che irre- 
quieti siano solo gli «attivi» ciecamente: avviene che l’irre- 
quietezza porta all’immobilità: quando gli stimoli all’azione 
sono molti e contrastanti, l’irrequietezza appunto si fa «im- 
mobilità ». Si può dire che l’irrequietezza è dovuta al fatto 
che non c’è identità tra teoria e pratica, ciò che ancora vuol 
dire che c’è una doppia ipocrisia: cioè si opera mentre nel- 
l’operare c’è una teoria o giustificazione implicita che non si 
vuole confessare, e si «confessa » ossia si afferma una teoria 
che non ha una corrispondenza nella pratica. Questo con- 
trasto tra ciò che si fa e ciò che si dice produce irrequietezza, 
cioè scontentezza, insoddisfazione. Ma c’è una terza ipocri- 
sia: all’irrequietezza si cerca una causa fittizia, che non giu- 
stificando e non spiegando, non permette di vedere quando 
l’irrequietezza stessa finirà'. Ma la quistione cosî posta è 
semplificata. Nella realtà le cose sono più complesse. Intan- 
to occorre tener conto che nella realtà gli uomini d’azione 
non coincidono con gli intellettuali e inoltre che esistono i 
rapporti tra generazioni anziane e giovani. Le responsabilità 
maggiori in questa situazione sono degli intellettuali e degli 
| intellettuali più anziani. L’ipocrisia maggiore è degli intel- 
lettuali e degli intellettuali anziani. Nella lotta dei giovani 
contro gli anziani, sia pure nelle forme caotiche del caso, c’è 
il riflesso di questo giudizio di condanna, che è ingiusto solo 
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nella forma. In realtà gli anziani «dirigono» la vita, ma fin- 
gono di non dirigere, di lasciare ai giovani la direzione, ma 
anche la «finzione » ha importanza in queste cose. I giovani 
vedono che i risultati delle loro azioni sono contrari alle 
loro aspettative, credono di «dirigere» (0 fingono di crede- 
re) e diventano tanto più irrequieti e scontenti, Ciò che ag- 
grava la situazione è che si tratta di una crisi di cui si impe- 
disce che gli elementi di risoluzione si sviluppino con la ce- 
lerità necessaria; chi domina non può risolvere la crisi, ma 
ha il potere (di impedire) che altri la risolva, cioè ha solo 
il potere di prolungare la crisi stessa. Candido forse potreb- 
be dire che ciò è appunto necessario perché gli elementi rea- 
li della soluzione si preparino e si sviluppino, dato che la 
crisi è talmente grave e domanda mezzi cosi eccezionali, che 
solo chi ha visto l'inferno può decidersi ad impiegarli senza 
tremare ed esitare. 


$ (59). Giustificazione delle autobiografe. Una delle 
giustificazioni può essere questa: aiutare altri a svilupparsi 
secondo certi modi e verso certi sbocchi. Spesso le autobio- 
grafie sono un atto di orgoglio: si crede che la propria vita 
sia degna di essere narrata perché «originale», diversa dalle 
altre, perché la propria personalità è originale, diversa dal- 
le altre, ecc. L’autobiografia può essere concepita « politica- 
mente». Si sa che la propria vita è simile a quella di mille al- 
tre vite, ma che per un «caso» essa ha avuto uno sbocco che 
le altre molte non potevano avere e non ebbero di fatto. 
Raccontando si crea questa possibilità, si suggerisce il pro- 
cesso, si indica lo sbocco. L’autobiografia sostituisce quindi 
il «saggio politico» o «filosofico»: si descrive in atto ciò 
che altrimenti si deduce logicamente. È certo che l’autobio- 
grafia ha un grande valore storico, in quanto mostra la vita 
in atto e non solo come dovrebbe essere secondo le leggi 
scritte o i principii morali dominanti. 


$ (60). Giornalismo. Almanacchi. Poiché il giornali- 
smo è stato considerato, nelle note ad esso dedicate, come 
esposizione di un gruppo che vuole, attraverso diverse atti- 
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vità pubblicistiche, diffondere una concezione integrale del 
mondo, si può prescindere dalla pubblicazione di un alma- 
nacco? L'almanacco è, in fondo, una pubblicazione periodi- 
ca annuale, in cui, anno per anno, si esamilna l’attività sto- 
rica complessa di un anno da un certo punto di vista. L’al- 
manacco è il «minimo» di «pubblicità» periodica che si 
può dare alle proprie idee e ai propri giudizi sul mondo e la 
sua varietà mostra quanto nel gruppo si sia venuto specia- 
lizzando ogni singolo momento di tale storia, cosî come la 
organicità mostra la misura di omogeneità che il gruppo è 
venuto acquistando. Certo, per la diffusione, occotre che 
l’almanacco tenga conto di determinati bisogni del gruppo 
di compratori cui si rivolge, gruppo che non può, spesso, 
spendere due volte, per uno stesso bisogno. Occorrerà per- 
tanto scegliere il contenuto: 1) quelle parti che rendono 
inutile l'acquisto di altro almanacco; 2) quella parte per cui 
si vuole influire sui lettori per indirizzarli secondo un senso 
prestabilito. La prima parte sarà ridotta al minimo: a quan- 
to basta per soddisfare il bisogno dato. La seconda parte in- 
sisterà su quegli argomenti che si ritengono di maggior peso 
educativo e formativo ‘. 


$ (61). Critica letteraria. Sincerità (o spontaneità) e di- 
sciplina. La sincerità (o spontaneità) è sempre un pregio e 
un valore? È un pregio e un valore se disciplinata. Sincerità 
(e spontaneità) significa massimo di individualismo, ma an- 
che nel senso di idiosincrasia (originalità in questo caso è 
uguale a idiotismo). L’individuo è originale storicamente 
quando dà il massimo di risalto e di vita alla «socialità», 
senza cui egli sarebbe un «idiota» (nel senso etimologico, 
che però non si allontana dal senso volgare e comune). C’è 
dell’originalità, della personalità, della sincerità un signifi- 
cato romantico, e questo significato è giustificato storica- 
mente in quanto nacque in opposizione con un certo confor- 
mismo essenzialmente «gesuitico»: cioè un conformismo 
artificioso, fittizio, creato superficialmente per gli interessi 
di un piccolo gruppo o cricca, non di una avanguardia. C'è 
un conformismo «razionale» cioè rispondente alla necessi- 
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tà, al minimo sforzo per ottenere un risultato utile e la disci- 
plina di tale conformismo è da esaltare e promuovere, è da 
fare diventare «spontaneità» o «sincerità». Conformismo 
significa poi niente altro che «socialità», ma piace impiega- 
re la parola «conformismo » appunto per urtare gli imbecil- 
li. Ciò non toglie la possibilità di formarsi una personalità e 
di essere originali, ma rende pit difficile la cosa. È troppo fa- 
cile essere originali facendo il contrario di ciò che fanno tut- 
ti; è una cosa meccanica. È troppo facile parlare diversamen- 
te dagli altri, essere neolalici, il difficile | è distinguersi dagli 
altri senza petciò fare delle acrobazie. Avviene proprio oggi 
che si cerca una originalità e personalità a poco prezzo. Le 
carceri e i manicomi sono pieni di uomini originali e di forte 
personalità. Battere l'accento sulla disciplina, sulla socialità, 
e tuttavia pretendere sincerità, spontaneità, originalità, per- 
sonalità: ecco ciò che è veramente difficile e arduo. Né si 
può dire che il conformismo è troppo facile e riduce il mon- 
do a un convento. Intanto: qual è il «vero conformismo», 
cioè qual è la condotta «razionale» più utile, più libera in 
quanto ubbidisce alla « necessità»? Cioè quale è la « neces- 
sità»? Ognuno è portato a far di sé l'archetipo della « mo- 
da», della «socialità » e a porsi come «esemplare ». Pertanto 
la socialità, il conformismo, è il risultato di una lotta cultu- 
rale (e non solo culturale), è un dato «oggettivo» o univer- 
sale, cosi come non può non essere oggettiva e universale 
la «necessità » su cui si innalza l’edificio della libertà. Liber- 
tà e arbitrio, ecc. 

Nella letteratura (arte) contro la sincerità e spontaneità 
si trova il meccanismo o calcolo, che può essere un falso con- 
formismo, una falsa socialità, cioè l’adagiarsi nelle idee fat- 
te e abitudinarie, Ricordare l’esempio classico di Nino Ber- 
rini che «scheda» il passato e cerca l’originalità nel fare ciò 
che non appare nelle schede. Principii del Berrini per il tea- 
tro: 1) lunghezza del lavoro: fissare la media della lunghez- 
za, stabilendola su quei lavori che hanno avuto successo; 
2) studio dei finali. Quali finali hanno avuto successo e 
strappato l’applauso? 3) studio delle combinazioni: per 
esempio nel dramma sessuale borghese, marito, moglie, 
amante, vedere quali combinazioni (sono) più sfruttate, e 
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per esclusione «inventare» nuove combinazioni, meccani- 
camente trovate. Cosî il Berrini aveva trovato che un dram- 
ma non deve avere più di 50 000 parole, cioè non deve du- 
rare più di un tanto tempo. Ogni atto o ogni scena princi- 
pale deve culminare in un modo dato e questo modo è stu- 
diato sperimentalmente, secondo una media di quei senti- 
menti e di quegli stimoli che tradizionalmente hanno avuto 
successo, ecc. ‘. Con questi criteri è certo che non si possono 
avere catastrofi commerciali. Ma è questo «conformismo», 
o «socialità», nel senso detto? Certo no. È un adagiarsi nel 
già esistente. 

La disciplina è anche uno studio del passato, in quanto il 
passato è elemento del presente e del futuro, ma non ele- 
mento «ozioso», ma necessario, in quanto è linguaggio, cioè 
elemento di «uniformità» | necessaria, non di uniformità 
«oziosa», impigrita. 


$ (62). Giornalismo. I lettori. I lettori devono essere 
considerati da due punti di vista principali: 1) come ele- 
menti ideologici, «trasformabili» filosoficamente, capaci, 
duttili, malleabili alla trasformazione; 2) come elementi 
«economici», capaci di acquistare le pubblicazioni e di farle 
acquistare ad altri. I due elementi, nella realtà, non sono 
sempre distaccabili, in quanto l’elemento ideologico è uno 
stimolo all’atto economico dell’acquisto e della diffusione. 
Tuttavia, occorre nel costruire un piano editoriale, tenere 
distinti i due aspetti, perché i calcoli siano realisti e non se- 
condo i propri desideri. D'altronde, nella sfera economica, 
le possibilità non corrispondono alla volontà e all'impulso 
ideologico e pertanto occorre predisporre perché sia data la 
possibilità dell'acquisto «indiretto», cioè compensato con 
servizi (diffusione). Un’impresa editoriale pubblica tipi di- 
versi di riviste e libri, graduati secondo livelli diversi di cul- 
tura. È difficile stabilire quanti «clienti» possibili esistano 
di ogni livello. Occorre partire dal livello più basso e su 
questo si può stabilire il piano commerciale « minimo», cioè 
il preventivo più realistico, tenendo conto tuttavia che l’at- 
tività può modificare (e deve modificare) le condizioni di 
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partenza non solo nel senso che la sfera della clientela può 
(deve) essere allargata, ma che può (deve) determinarsi una 
gerarchia di bisogni da soddisfare e quindi di attività da 
svolgere. È osservazione ovvia che le imprese finora esistite 
si sono burocratizzate, cioè non hanno stimolato i bisogni e 
organizzato il loro soddisfacimento, per cui è spesso avve- 
nuto che l’iniziativa individuale caotica ha dato migliori 
frutti dell’iniziativa organizzata. La verità era che in que- 
sto secondo caso non esisteva «iniziativa» e non esisteva 
«organizzazione» ma solo burocrazia e andazzo fatalistico. 
Spesso la cosî detta organizzazione invece di essere un po- 
tenziamento di sforzi era un narcotico, un deprimente, addi- 
rittura un ostruzionismo o un sabotaggio. D'altronde non si 
può parlare di azienda giornalistica ed editoriale seria se 
manca questo elemento: l’organizzazione del cliente della 
vendita, che essendo un cliente particolare (almeno nella 
sua massa) ha bisogno di una organizzazione particolare, 
strettamente legata all’indirizzo ideologico della «merce» 
venduta. È osservazione comune che in un giornale moder- 
no il vero direttore è il direttore amministrativo e non quel- 
lo redazionale. 


$ (63). Argomenti di cultura. Come studiare la storia? 
Ho letto l’osservazione dello storico inglese Seeley il quale | 
faceva notare che, a suo tempo, la storia dell’indipendenza 
americana attirò meno attenzione della battaglia di Trafal- 
gar, degli amori di Nelson, degli episodi della vita di Napo- 
leone, ecc.'. Eppure da quei fatti dovevano uscire conse- 
guenze di grande portata per la storia mondiale: l’esistenza 
degli Stati Uniti come potenza mondiale non è certo piccola 
cosa nello svolgersi degli avvenimenti degli ultimi anni. Co- 
me fare dunque nello studiare la storia? Ci si dovrebbe fer- 
mare sui fatti che sono fecondi di conseguenze? Ma nel mo- 
mento in cui tali fatti nascono come si fa a sapere della loro 
fecondità avvenire? La quistione è realmente irrisolvibile. 
Nella affermazione del Seeley si trova implicita la rivendica- 
zione di una storia obbiettiva, in cui l’obbiettività è conce- 
pita come nesso di causa ed effetto. Ma quanti fatti non solo 
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sfuggono, ma sono trascurati dagli storici e dall’interesse 
dei lettori, che obbiettivamente sono importanti? La lettura 
dei libri dello Wells sulla storia mondiale richiama a questa 
trascuratezza e dimenticanza ‘. In realtà ci ha finora interes- 
sato la storia europea e abbiamo chiamato «storia mondia- 


le» quella europea con le sue dipendenze non europee. Per-' 


ché la storia ci interessa per ragioni « politiche» non ogget- 
tive sia pure nel senso di scientifiche. Forse oggi questi inte- 
ressi diventano più vasti con la filosofia della praxis, in 
quanto ci convinciamo che solo la conoscenza di tutto un 
processo storico ci può render conto del presente e dare una 
certa verosimiglianza che le nostre previsioni politiche sia- 
no concrete. Ma non è da illudersi neanche su questo argo- 
mento. Se in Russia c’è molto interesse per le quistioni 
orientali, questo interesse nasce dalla posizione geopolitica 
della Russia e non da influssi culturali più universali e scien- 
tifici. Devo dire la verità: tanta gente non conosce la storia 
d’Italia anche in quanto essa spiega il presente, che mi pare 
necessario far conoscere questa prima di ogni altra. Però 
un’associazione di politica estera che studiasse a fondo le 
quistioni anche della Cocincina e dell’ Annam non mi dispia- 
cerebbe intellettualmente: ma quanti ci si interessereb- 
bero? 


$ (64). Giustificazione dell’autobiografia. L’importan- 
za dei particolari è tanto più grande quanto più in un paese 
la realtà effettuale è diversa dalle apparenze, i fatti dalle pa- 
role, il popolo che fa dagli intellettuali che interpretano 
questi fatti. Osservazione già fatta del come in certi paesi le 
costituzioni siano modificate dalle leggi, le leggi dai rego|la- 
menti e l’applicazione dei regolamenti dalla loro parola 
scritta‘. Chi esegue la «legge» (il regolamento) è arruolato 
in un certo strato sociale, di un certo livello di cultura, sele- 
zionato attraverso un certo stipendio, ecc. La legge è questo 
esecutore, è il modo in cui viene eseguita, specialmente per- 
ché non esistono organi di controllo e di sanzione. Ora solo 
attraverso l’autobiografia si vede il meccanismo in atto, nel- 
la sua funzione effettuale che molto spesso non corrisponde 
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per nulla alla legge scritta. Eppure la storia, nelle sue linee 
generali, si fa sulla legge scritta: quando poi nascono fatti 
nuovi che rovesciano la situazione, si pongono delle doman- 
de vane, o per lo meno manca il documento del come si è 
preparato il mutamento «molecolarmente», finché è esplo- 
so nel mutamento. Certi paesi sono specialmente «ipocri- 
ti», cioè in certi paesi ciò che si vede e ciò che non si vede 
(perché non si vuol vedere, e perché volta per volta ciò che 
si vede sembra eccezione o « pittoresco ») è specialmente in 
contrasto: proprio in questi paesi non abbondano i memo- 
rialisti oppure le autobiografie sono «stilizzate», stretta- 
mente personali e individuali. 


$ (65). Letteratura popolare. Cosa corrisponde in let- 
teratura al «razionalismo» architettonico? *. Certamente la 
letteratura «secondo un piano», cioè la letteratura « funzio- 
nale», secondo un indirizzo sociale prestabilito. È strano 
che in architettura il razionalismo sia acclamato e giustifica- 
to e non nelle altre arti. Ci deve essere un equivoco. Forse 
che l’architettura sola ha scopi pratici? Certo apparente- 
mente cosi pare, perché l'architettura costruisce le case d’a- 
bitazione, ma non si tratta di questo: si tratta di «necessi- 
tà». Si dirà che le case sono più necessarie che non le altre 
arti e si vuol dire solo che le case sono necessarie per tutti, 
mentre le altre arti sono necessarie solo per gli intellettuali, 
per gli uomini di coltura. Si dovrebbe concludere che pro- 
prio i « pratici» si propongono di rendere necessarie tutte le 
arti per tutti gli uomini, di rendere tutti «artisti». Ancora. 
La coercizione sociale! Quanto si blatera contro questa coer- 
cizione. Non si pensa che essa è una parola! La coercizione, 
l’indirizzo, il piano, sono semplicemente un terteno di sele- 
zione degli artisti, nulla più: e da scegliere per scopi pratici, 
cioè in un campo in cui la volontà e la coercizione sono per- 
fettamente giustificate. Sarebbe da vedere se la coercizione 
non è sempre esistita! Perché è esercitata inconsciamente 
dall’ambiente e dai singoli e non da un potere centrale o da 
una forza centralizzata non sarebbe forse coercizione? Si 
32 tratta in fondo sempre | di «razionalismo » contro l’arbitrio 
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individuale. Allora la quistione non verte sulla coercizione, 
ma sul fatto se si tratta di razionalismo autentico, di reale 
funzionalità, o di atto d’arbitrio, ecco tutto. La coercizione 
è tale solo per chi non l’accetta, non per chi l’accetta: se la 
coercizione si sviluppa secondo lo sviluppo delle forze so- 
ciali non è coercizione, ma «rivelazione » di verità culturale 
ottenuta con un metodo accelerato. Si può dire della coerci- 
zione ciò che i religiosi dicono della determinazione divina: 
per i «volenti» essa non è determinazione, ma libera volon- 
tà. In realtà la coercizione in parola è combattuta perché si 
tratta di una lotta contro gli intellettuali e contro certi intel- 
lettuali, quelli tradizionali e tradizionalisti, i quali, tutto al 
più, ammettono che le novità si facciano strada a poco a po- 
co, gradualmente. È curioso che in architettura si contrap- 
pone il razionalismo al «decorativismo», e questo viene 
chiamato «arte industriale». È curioso, ma giusto. Infatti 
dovrebbe chiamarsi sempre industriale qualsiasi manifesta- 
zione artistica che è diretta a soddisfare i gusti di singoli 
compratori ricchi, ad «abbellire » la loro vita, come si dice. 
Quando l’arte, specialmente nelle sue forme collettive, è di- 
retta a creare un gusto di massa, ad elevare questo gusto, 
non è «industriale», ma disinteressata, cioè arte. Mi pare 
che il concetto di razionalismo in architettura, cioè di « fun- 
zionalismo», sia molto fecondo di conseguenze di principi 
di politica culturale; non è casuale che esso sia nato proprio 
in questi tempi di «socializzazioni » (in senso vasto) e di in- 
terventi di forze centrali per organizzare le grandi masse 
contro i residui di individualismi e di estetiche dell’indivi- 
dualismo nella politica culturale. 


$ (66). Giornalismo. Integralismo. Il tipo di giornalismo che 
viene considerato in queste note è quello «integrale », cioè quello che 
presuppone non solo di soddisfare tutti i bisogni del suo pubblico, 
ma di creare questi bisogni e quindi di creare, in un certo senso, il 
pubblico stesso. Se si osserva, tutte le forme di giornalismo e di at- 
tività editoriale in genere esistenti presuppongono che altre forze esi- 
stono che sono da integrare. Mi pare invece, per esaurire il problema 
e vederne tutti i lati, sia da presupporre tutt'altra situazione, che esi- 
sta solo, come punto di partenza, un gruppo più o meno omogeneo, di 
un certo tipo, di un certo livello e specialmente con un certo orienta- 
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mento generale e che su di esso occorra far leva per stabilire un edi- 
fizio completo, a cominciare dalla... lingua, cioè | dal mezzo di espres- 
sione e di contatto. Tutto l’edifizio deve essere costruito secondo prin- 
cipii razionalistici, cioè funzionali, in quanto si hanno determinate 
premesse e si vuole raggiungere determinate conseguenze. È evidente 
che durante l’elaborazione le stesse premesse vengono a mutare, per- 
ché se è vero che un fine presuppone certe premesse è anche vero che 
oltre un certo limite il fine stesso reagisce sulle premesse, mutandole. 
L'esistenza oggettiva delle premesse permette * di pensare a certi fini, 
cioè le premesse date sono tali solo dei fini, solo in quanto... pensa- 
bili. Ma se questi fini cominciano a realizzarsi, per il fatto di realiz- 
zarsi, di diventare effettuali, mutano necessariamente le premesse ini- 
ziali, che non sono più... iniziali e quindi mutano anche i fini pensa- 
bili, ecc. È questo un nesso al quale si pensa ben raramente e che pure 
è chiaro e lampante. La sua applicazione la vediamo nelle imprese 
«secondo un piano », che non sono puri meccanismi appunto perché 
si basano su questo modo di pensare, in cui entra più libertà e spirito 
d’iniziativa di quanto sogliono ammettere, per il ruolo di maschera 
da commedia dell’arte che recitano, i rappresentanti della «libertà » e 
dell’« iniziativa ». 


Cfr Quaderno 24 (XXVI), pp. 5-6. 


$(67). Argomenti di cultura. «Razionalismo». Con- 
cetto romantico dell’innovatore. Secondo questo concetto è 
innovatore chi vuol distruggere tutto l’esistente, senza cu- 
rarsi di ciò che avverrà poi, poiché, già si sa, metafisicamen- 
te ogni distruzione è creazione, anzi non si distrugge che ciò 
che si sostituisce ricreando. À questo concetto romantico si 
accompagna un concetto «razionale» o «illuministico». Si 
pensa che tutto ciò che esiste è una « trappola » dei forti con- 
tro i deboli, dei furbi contro i poveri di spirito. Il pericolo 
viene dal fatto che «illuministicamente » le parole sono pre- 
se alla lettera, materialmente. La filosofia della prassi contro 
questo modo di concepire. La verità è questa, invece: che 
ogni cosa che esiste è «razionale», cioè ha avuto o ha una 
funzione utile. Che ciò che esiste sia esistito, cioè abbia avu- 
to la sua ragion d’essere in quanto «conforme» al modo di 
vita, di pensare, di operare, della classe dirigente, non signi- 
fica che sia divenuto «irrazionale» perché la classe domi- 
nante è stata privata del potere e della sua forza di dare im- 
pulso a tutta la società. Una verità che si dimentica è que- 


a Nel ms: «premesse ». 
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sta: che ciò che esiste ha avuto la sua ragione d’esistere, è 
servito, è stato razionale, ha «facilitato » lo sviluppo storico 
e la vita. | Che a un certo punto ciò non sia avvenuto più, 
che da modi di progresso, certe forme di vita siano divenute 
un inciampo e un ostacolo, è vero, ma non è vero «su tutta 
l’area»: è vero dove è vero, cioè nelle forme più alte di vita, 
in quelle decisive, in quelle che segnano la punta del pro- 
gresso ecc. Ma la vita non si sviluppa omogeneamente, si 
sviluppa invece per avanzate parziali, di punta, si sviluppa 
per cosî dire per crescenza « piramidale». Dunque di ogni 
modo di vita occorre studiare la storia, cioè l’originaria « ra- 
zionalità» e poi, riconosciuta questa, porsi la domanda, se 
in ogni singolo caso questa razionalità esiste ancora, in 
quanto esistono ancora le condizioni su cui la razionalità si 
basava. Il fatto invece a cui non si bada è questo: che i mo- 
di di vita appaiono a chi li vive come assoluti, «come natu- 
rali», cosî come si dice, e che è già una grandissima cosa il 
mostrarne la « storicità», il dimostrare che essi sono giusti- 
ficati in quanto esistono certe condizioni, ma mutate queste 
non sono pit giustificati, ma «irrazionali». La discussione 
pertanto contro certi modi di vita e di operare assume un 
carattere odioso, persecutorio, diventa un fatto di «intelli- 
genza» o «stupidaggine», ecc. Intellettualismo, illumini- 
smo puro, contro cui occorre combattere incessantemente. 
Se ne deduce: 1) che ogni fatto è stato «razionale»; 2) che 
esso è da combattere in quanto non è più razionale, cioè non 
è più conforme al fine ma si trascina per la vischiosità del- 
l’abitudine; 3) che non bisogna credere che poiché un modo 
di vivere, di operare o di pensare è diventato «irrazionale » 
in un ambiente dato, sia diventato irrazionale da per tutto 
e per tutti e che solo la malvagità o la stupidaggine lo fac- 
ciano ancora vivere; 4) che però il fatto che un modo di vi- 
vere, di pensare, di vivere e di operare, sia diventato irrazio- 
nale in qualche posto abbia una grandissima importanza, è 
vero, ed occorre metterlo in luce in tutti i modi: cosi si mo- 
difica inizialmente il costume, introducendo il modo di pen- 
sare storicistico, che faciliterà i mutamenti di fatto appena 
le condizioni saranno mutate, che cioè renderà meno «vi- 
schioso» il costume abitudinario. Un altro punto da fissare 
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è questo: che un modo di vivere, di operare, di pensare, si 
sia introdotto in tutta la società perché proprio della classe 
dirigente, non significa di per sé che sia irrazionale e da ri- 
gettare. Se si osserva da vicino si vede: che in ogni fatto esi- 
stono due aspetti: uno «razionale », cioè conforme al fine o 
economico, e uno di «moda», che è un determinato modo 
di essere del primo aspetto razionale. Portare le scarpe è ra- 
zionale, ma la determinata foggia | di scarpe sarà dovuta alla 
moda. Portare il colletto è razionale perché permette di 
cambiare spesso quella parte dell’indumento camicia che 
più facilmente si sporca, ma la foggia del colletto dipenderà 
dalla moda, ecc. Si vede insomma che la classe dirigente « in- 
ventando» una utilità nuova, più economica o più conforme 
alle condizioni date o al fine dato, ha nello stesso tempo da- 
to una «sua» particolare forma all'invenzione, all’utilità 
nuova. È modo di pensare da muli bendati confondere l’uti- 
lità permanente (in quanto lo è) con la moda. Invece com- 
pito del moralista e del creatore di costumi è quello di ana- 
lizzare i modi di essere e di vivere, e di criticarli, sceverando 
il permanente, l’utile, il razionale, il conforme al fine (in 
quanto sussiste il fine), dall’accidentale, dallo snobistico, 
dallo scimmiesco, ecc. Sulla base del «razionale», può esse- 
re utile creare una «moda» originale, cioè una forma nuova 
che interessi. 

Che il modo di pensare notato non sia giusto si vede dal 
fatto che esso ha dei limiti: per esempio nessuno (almeno 
che sia matto) predicherà di non insegnare più a leggere e 
a scrivere, perché il leggere e lo scrivere è certamente stato 
introdotto dalla classe dirigente, perché la scrittura serve a 
diffondere certa letteratura o a scrivere le lettere di ricatto 
o i rapporti delle spie. 


$ (68). Machiavelli. Scritto (a domande e risposte) di 
Giuseppe Bessarione del settembre 1927 su alcuni punti es- 
senziali di scienza e di arte politica‘. Il punto che mi pare 
sia da svolgere è questo: come secondo la filosofia della 
prassi (nella sua manifestazione politica) sia nella formula- 
zione del suo fondatore, ma specialmente nella precisazione 
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del suo più recente grande teorico, la situazione internazio- 
nale debba essere considerata nel suo aspetto nazionale. 
Realmente il rapporto « nazionale » è il risultato di una com- 
binazione «originale» unica (in un certo senso) che in que- 
sta originalità e unicità deve essere compresa e concepita se 
si vuole dominarla e dirigerla. Certo lo sviluppo è verso l’in- 
ternazionalismo, ma il punto di partenza è «nazionale» ed 
è da questo punto di partenza che occorre prender le mosse. 
Ma la prospettiva è internazionale e non può essere che ta- 
le. Occorre pertanto studiare esattamente la combinazione 
di forze nazionali che la classe internazionale dovrà dirigere 
e sviluppate secondo la prospettiva e le direttive interna- 
zionali. La classe dirigente è tale solo se interpreterà esat- 
tamente questa combinazione, di cui essa stessa è compo- 
nente e in quanto tale appunto può dare al movimento un 
certo indirizzo in certe prospettive. Su questo punto mi pa- 
re sia il dissidio fondamentale tra Leone Davidovici e Bes- 
sarione | come interprete del movimento maggioritario. Le 
accuse di nazionalismo sono inette se si riferiscono al nucleo 
della quistione. Se si studia lo sforzo dal 1902 al 1917 da 
parte dei maggioritari si vede che la sua originalità consiste 
nel depurare l’internazionalismo di ogni elemento vago e 
puramente ideologico (in senso deteriore) per dargli un con- 
tenuto di politica realistica. Il concetto di egemonia è quello 
in cui si annodano le esigenze di carattere nazionale e si ca- 
pisce come certe tendenze di tale concetto non parlino o so- 
lo lo sfiorino. Una classe di carattere internazionale in quan- 
to guida strati sociali strettamente nazionali (intellettuali) 
e anzi spesso meno ancora che nazionali, particolaristi e mu- 
nicipalisti (i contadini), deve «nazionalizzarsi», in un certo 
senso, e questo senso non è d’altronde molto stretto, perché 
prima che si formino le condizioni di una economia secondo 
un piano mondiale, è necessario attraversare fasi molteplici 
in cui le combinazioni regionali (di gruppi di nazioni) pos- 
sono essere varie. D'altronde non bisogna mai dimenticare 
che lo sviluppo storico segue le leggi della necessità fino a 
quando l’iniziativa non sia nettamente passata dalla parte 
delle forze che tendono alla costruzione secondo un piano, 
di pacifica e solidale divisione del lavoro. 
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Che i concetti non nazionali (cioè non riferibili a ogni 
singolo paese) siano sbagliati si vede per assurdo: essi han- 
no portato alla passività e all’inerzia in due fasi ben distin- 
te: 1) nella prima fase, nessuno credeva di dover incomin- 
ciare, cioè riteneva che incominciando si sarebbe trovato 
isolato; nell’attesa che tutti insieme si muovessero, nessuno 
intanto si muoveva e organizzava il movimento; 2) la secon- 
da fase è forse peggiore, perché si aspetta una forma di « na- 
poleonismo» anacronistico e antinaturale (poiché non tutte 
le fasi storiche si ripetono nella stessa forma). Le debolezze 
teoriche di questa forma moderna del vecchio meccanicismo 
sono mascherate dalla teoria generale della rivoluzione per- 
manente che non è altro che una previsione generica presen- 
tata come dogma e che si distrugge da sé, per il fatto che 
non si manifesta effettualmente. 


$ (60). Argomento di cultura. L’autodidatta. Non si 
vuole ripetere il solito luogo comune che tutti i dotti sono 
autodidatti, in quanto l’educazione è autonomia e non im- 
pressione dal di fuori. Luogo comune tendenzioso che per- 
mette di non organizzare nessun apparato di cultura e di ne- 
gare ai poveri il tempo da dedicare allo studio, unendo allo 
scorno la beffa, cioè la dimostrazione teorica che se non so- 
no dotti la colpa è loro poiché ecc. ecc. Ammettiamo dun- 
que che, salvo a pochi eroi della cultura (e nessuna politica 
può fondarsi | sull’eroismo), per istruirsi e educarsi ® è ne- 
cessario un apparato di cultura, attraverso cui la generazio- 
ne anziana trasmette alla generazione giovane tutta l’espe- 
rienza del passato (di tutte le vecchie generazioni passate), 
fa acquistar loro determinate inclinazioni e abitudini (anche 
fisiche e tecniche che si assimilano con la ripetizione) e tra- 
smette arricchito il patrimonio del passato. Ma non di ciò 
vogliamo parlare. Vogliamo proprio parlare degli autodi- 
datti in senso stretto, cioè di quelli che sacrificano una parte 
o tutto il tempo che gli altri appartenenti alla loro genera- 
zione dedicano ai divertimenti o ad altre occupazioni, per 
istruirsi ed educarsi, e rispondere alla domanda: oltre alle 


° Nel ms: «che per educarsi e educarsi ». 
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istituzioni ufficiali esistono attività che soddisfino i bisogni 
nascenti da queste inclinazioni e come le soddisfano? Anco- 
ra: le istituzioni politiche esistenti, in quanto dovrebbero, 
si pongono questo compito di soddisfare tali bisogni? Mi 
pare che questo sia un criterio di critica da non buttar via, 
da non trascurare in ogni modo. Si può osservare che gli au- 
todidatti in senso stretto sorgono in certi strati sociali a pre- 
ferenza di altri e si capisce. Parliamo di quelli che hanno a 
loro disposizione solo la loro buona volontà e disponibilità 
finanziarie limitatissime, possibilità di spendere molto pic- 
cole o quasi nulle. Devono essere trascurati? Non pare, in 
quanto appunto pare che nascano partiti dedicati proprio a 
questi elementi, i quali appunto partono dal concetto di 
aver che fare con simili elementi. Ebbene: se questi elemen- 
ti sociali esistono, non esistono le forze che cercano di ov- 
viare ai loro bisogni, di elaborare questo materiale. O me- 
glio: tali forze sociali esistono a parole, ma non nei fatti, 
come affermazione ma non come attuazione. D'altronde 
non è detto che non esistano forze sociali generiche che di 
tali bisogni si occupano, anzi fanno il loro unico lavoro, la 
loto precipua attività, con questo risultato: che esse fini- 
scono col contare più di quel che dovrebbero, con avere un 
influsso più grande di quello che « meriterebbero» e spesso 
addirittura collo «speculare » finanziariamente su questi bi- 
sogni, perché gli autodidatti, nel loro stimolo, se spendono 
poco singolarmente, finiscono con lo spendere ragguarde- 
volmente come insieme (ragguardevolmente nel senso che 
permettono con la loro spesa di vivere a parecchie persone). 
Il movimento di cui si parla (o si parlava) è quello liberta- 
rio, e il suo antistoricismo, la sua retrività, si vede dal ca- 
rattere dell’autodidattismo, che forma persone «anacroni- 
stiche» che pensano con modi antiquati e superati e questi 
tramandano, «vischiosamente». Dunque: 1) un movimen- 
to sorpassato, superato, in quanto soddisfa certi bisogni im- 
pellenti, finisce con l’avere un influsso maggiore di quanto 
storicamente gli spetterebbe; 2) questo movimento tiene 
arretrato il mondo culturale per le stesse ragioni ecc. Sareb- 
be da | vedere tutta la serie delle ragioni che in Italia per 
tanto tempo hanno permesso che un movimento arretrato, 
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superato, tenesse più campo di quanto gli spettasse, provo- 
cando spesso confusioni e anche catastrofi. D’altronde biso- 
gna affermare energicamente che in Italia il moto verso la 
cultura è stato grande, ha provocato sacrifici, che cioè le 
condizioni obbiettive erano molto favorevoli. Il principio 
che una forza non vale tanto per la propria «forza intrinse- 
ca» quanto per la debolezza degli avversari e delle forze in 
cui si trova inserita, non è tanto vero come in Italia. 

Un altro elemento della forza relativa dei libertari è que- 
sto: che essi hanno più spirito di iniziativa individuale, più 
attività personale. Perché questo avvenga dipende da cause 
complesse: 1) che hanno maggior soddisfazione personale 
dal loro lavoro; 2) che sono meno intralciati da impacci bu- 
rocratici, i quali non dovrebbero esistere per le altre orga- 
nizzazioni: perché mai l’organizzazione che dovrebbe poten- 
ziare l’iniziativa individuale, si dovrebbe mutare in burocra- 
zia, cioè in impaccio delle forze individuali (? ) 3) (e forse 
maggiore) che un certo numero di persone vivono del movi- 
mento, ma ci vivono liberamente, cioè non per posti occupa- 
ti per nomina, ma in quanto la loro attività li rende degni di 
essi: per mantenere questo posto, cioè per mantenere il loro 
guadagno, fanno degli sforzi che altrimenti non farebbero. 


$ (70). Machiavelli. Quando si può dire che un partito 
sia formato e non possa essere distrutto con mezzi normali. 
Il punto di sapere quando un partito sia formato, cioè abbia 
un compito preciso e permanente, dà luogo a molte discus- 
sioni e spesso anche luogo, purtroppo, a una forma di boria 
che non è meno ridicola e pericolosa che la «boria delle na- 
zioni» di cui parla il Vico. È vero che si può dire che un 
partito non è mai compiuto e formato, nel senso che ogni 
sviluppo crea nuovi compiti e mansioni e nel senso che per 
certi partiti è vero il paradosso che essi sono compiuti e for- 
mati quando non esistono più, cioè quando la loro esistenza 
è diventata storicamente inutile. Cosi, poiché ogni partito 
non è che una nomenclatura di classe, è evidente che per il 
partito che si propone di annullare la divisione in classi, la 
sua perfezione e compiutezza consiste nel non esistere più 
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perché non esistono classi e quindi loro espressioni. Ma qui 
si vuole accennare a un particolare momento di questo pro- 
cesso di sviluppo, al momento successivo a quello in cui un 


fatto può esistere e può non esistere, nel senso che la neces- 


sità della sua esistenza non è ancora divenuta «perento- 
ria», ma dipende in «gran parte» dall’esistenza di persone 
di straordinario potere volitivo e di straordinaria volon- 
tà. Quando un partito diventa «necessario » storicamente? 
Quando le condizioni del suo «trionfo», del suo immanca- 
bile diventar Stato sono alme|no in via di formazione e la- 
sciano prevedere normalmente i loro ulteriori sviluppi. Ma 
quando si può dire, in tali condizioni, che un partito non 
può essere distrutto con mezzi normali? Per rispondere oc- 
corre sviluppare un ragionamento: perché esista un parti- 
to è necessario che confluiscano tre elementi fondamentali 
(cioè tre gruppi di elementi). 1) Un elemento diffuso, di uo- 
mini comuni, medi, la cui partecipazione è offerta dalla di- 
sciplina e dalla fedeltà, non dallo spirito creativo ed alta- 
mente organizzativo. Senza di essi il partito non esisterebbe, 
è vero, ma è anche vero che il partito non esisterebbe nean- 
che «solamente» con essi. Essi sono una forza in quanto 
c'è chi li centralizza, organizza, disciplina, ma in assenza di 
questa forza coesiva si sparpaglierebbero e si annullerebbe- 
ro in un pulviscolo impotente. Non si nega che ognuno di 
questi elementi possa diventare una delle forze coesive, ma 
di essi si parla appunto nel momento che non lo sono e non 
sono in condizioni di esserlo, o se lo sono lo sono solo in una 
cerchia ristretta, politicamente inefficiente e senza conse- 
guenza. 2) L'elemento coesivo principale, che centralizza 
nel campo nazionale, che fa diventare efficiente e potente un 
insieme di forze che lasciate a sé conterebbero zero o poco 
più; questo elemento è dotato di forza altamente coesiva, 
centralizzatrice e disciplinatrice e anche (anzi forse per que- 
sto, inventiva, se si intende inventiva in una certa direzio- 
ne, secondo certe linee di forza, certe prospettive, certe pre- 
messe anche): è anche vero che da solo questo elemento 
non formerebbe il partito, tuttavia lo formerebbe più che 
. non il primo elemento considerato. Si parla di capitani sen- 
za esercito, ma in realtà è più facile formare un esercito che 
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formare dei capitani. Tanto vero che un esercito [già esi- 
stente] è distrutto se vengono a mancare i capitani, mentre 
l’esistenza di un gruppo di capitani, affiatati, d’accordo tra 
loro, con fini comuni non tarda a formare un esercito anche 
dove non esiste. 3) Un elemento medio, che articoli il primo 
col terzo elemento, che li metta a contatto, non solo «fisico» 
ma morale e intellettuale. Nella realtà, per ogni partito esi- 
stono delle « proporzioni definite» tra questi tre elementi e 
si raggiunge il massimo di efficienza quando tali « proporzio- 
ni definite» sono realizzate ‘. 

Date queste considerazioni, si può dire che un partito 
non può essere distrutto con mezzi normali, quando, esi- 
stendo necessariamente il secondo elemento, la cui nascita è 
legata all’esistenza delle condizioni materiali oggettive (e se 
questo secondo elemento non esiste, ogni ragionamento è 
vacuo) sia pure allo stato disperso e vagante, non possono 
non formarsi gli altri due, cioè il primo che necessariamente 
forma il terzo come sua continuazione e mezzo di esprimer- 
si. Occorre che perché ciò avvenga si sia | formata la convin- 
zione ferrea che una determinata soluzione dei problemi vi- 
tali sia necessaria. Senza questa convinzione non si formerà 
il secondo elemento, la cui distruzione è la più facile per lo 
scarso suo numero, ma è necessario che questo secondo ele- 
mento, se distrutto, abbia lasciato come eredità un fermen- 
to da cui riformarsi. E dove questo fermento sussisterà me- 
glio e potrà meglio formarsi che nel primo e nel terzo ele- 
mento, che, evidentemente, sono i più omogenei col secon- 
do? L'attività del secondo elemento per costituire questo 
elemento è perciò fondamentale: il criterio di giudizio di 
questo secondo elemento sarà da cercare: 1) in ciò che real- 
mente fa; 2) in ciò che prepara nell’ipotesi di una sua distru- 
zione. Tra i due fatti è difficile dire quale sia più importante. 


. Poiché nella lotta si deve sempre prevedere la sconfitta, la 


preparazione dei propri successori è un elemento altrettan- 
to importante di ciò che si fa per vincere. 

A proposito della «boria » del partito, si può dire che es- 
sa è peggiore della boria delle nazioni di cui parla Vico. Per- 
ché? Perché una nazione non può non esistere e nel fatto 
che esiste è sempre possibile, sia pure con la buona volontà 
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e sollecitando i testi, trovare che l’esistenza è piena di de- 
stino e di significato. Invece un partito può non esistere per 
forza propria. Non occorre mai dimenticare che nella lotta 
fra le nazioni, ognuna di esse ha interesse che l’altra sia in- 
debolita dalle lotte interne e che i partiti sono appunto gli 
elementi delle lotte interne. Per i partiti dunque, è sempre 
possibile la domanda se essi esistano per forza propria, co- 
me propria necessità, o esistano invece solo per interesse al- 
trui (e infatti nelle polemiche questo punto non è mai di- 
menticato, anzi è motivo d’insistenza anche, specialmente 
quando la risposta non è dubbia, ciò che significa che ha pre- 
sa e lascia dubbi). Naturalmente, chi si lasciasse dilaniare da 
questo dubbio, sarebbe uno sciocco. Politicamente la qui- 
stione ha una rilevanza solo momentanea. Nella storia del 
cosî detto principio di nazionalità, gli interventi stranieri a 
favore dei partiti nazionali che turbavano l’ordine interno 
degli Stati antagonisti sono innumerevoli, tanto che quando 
si parla per esempio della politica «orientale» di Cavour si 
domanda se si trattava di una «politica» cioè di una linea 
d’azione permanente, o di uno sttatagemma del momento 
per indebolire l’Austria in vista del 59 e del 66. Cosî nei 
movimenti mazziniani dei primi del 1870 (esempio, fatto 
Barsanti) si vede l'intervento di Bismark, che in vista della 
guerra con la Francia e del pericolo di un’alleanza italo-fran- 
cese, pensava, con conflitti interni, a indebolire l’Italia. Cosî 
nei fatti del giugno 1914 alcuni vedono l’intervento dello 
Stato Maggiore austriaco in vista | della successiva guerra *. 
Come si vede, la casistica è numerosa e occorre avere idee 
chiare in proposito. Ammesso che qualunque cosa si faccia, 
si fa sempre il gioco di qualcuno, l'importante è di cercare in 
tutti i modi di fare bene il proprio gioco, cioè di vincere net- 
tamente. In ogni modo occorre disprezzare la «boria» del 
partito e alla boria sostituire i fatti concreti. Chi ai fatti con- 
creti sostituisce la boria, o fa la politica della boria, è da so- 
spettare di poca serietà senz’altro. Non occorre aggiungere 
che per i partiti occorre evitare anche l’apparenza «giustifi- 
cata» che si faccia il gioco di qualcuno, specialmente se il 
qualcuno è uno Stato straniero: che poi si speculi, nessuno 
può evitare che non avvenga. 
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$ (71). Giornalismo. Movimenti e centri intellettuali. 
È dovere dell’attività giornalistica (nelle sue varie manife- 
stazioni) seguire e controllare tutti i movimenti e i centri in- 
tellettuali che esistono e si formano nel paese. Tutti. Cioè 
con l’esclusione appena di quelli che hanno un carattere ar- 
bitrario e pazzesco; sebbene anche questi, col tono che si 
meritano, devono essere per lo meno registrati. Distinzione 
tra centri e movimenti intellettuali e altre distinzioni e gra- 
duazioni. Per esempio il cattolicismo è un grande centro e 
un grande movimento: ma nel suo interno esistono movi- 
menti e centri parziali che tendono a trasformare l’intero, o 
ad altri fini più concreti e limitati e di cui occorre tener con- 
to. Pare che prima di ogni altra cosa occorra «disegnare » la 
mappa intellettuale e morale del paese, cioè circoscrivere i 
grandi movimenti d’idee e i grandi centri (ma non sempre 
ai grandi movimenti corrispondono grandi centri, almeno 
coi caratteri di visibilità e di concretezza che di solito si at- 
tribuisce a questa parola e l'esempio tipico è il centro catto- 
lico). Occorre poi tener conto delle spinte innovatrici che si 
verificano, che non sempre sono vitali, cioè hanno una con- 
seguenza, ma non perciò devono essere meno seguite e con- 
trollate. Intanto all’inizio un movimento è sempre incerto, 
di avvenire dubbio, ecc.; bisognerà attendere che abbia ac- 
quistato tutta la sua forza e consistenza per occuparsene? 
Neanche è necessario che esso sia fornito delle doti di coe- 
renza e di ricchezza intellettuale: non sempre sono i movi- 
menti più coerenti ed intellettualmente ricchi quelli che 
trionfano. Spesso anzi un movimento trionfa proprio per la 
sua mediocrità ed elasticità logica: tutto ci può stare, i com- 
promessi più vistosi sono possibili e questi appunto posso- 
no essere ragioni di trionfo. Leggere le riviste dei giovani 
oltre quelle che si sono già affermate e rappresentano inte- 
ressi | seri e ben certi. Nell’« Almanacco letterario» Bom- 
piani del 1933 (pp. 360-361) sono indicati i programmi es- 
senziali di sei riviste di giovani che dovrebbero rappresen- 
tare le spinte di movimento della nostra cultura: «Il Sag- 
giatore», «Ottobre», «Il Ventuno», «L’Italia vivente», 
«L’Orto», «Espero» che non paiono molto perspicue, ec- 
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cetto forse qualcuna. L’« Espero» per esempio, « per la filo- 
sofia» si propone «di ospitare i postidealisti, che eseguisco- 
no un’attenta critica dell’idealismo, e quei soli idealisti che 
sanno tener conto di tale critica». Il direttore di «Espero» 
è Aldo Capasso, ed essere postidealista è qualcosa come esse- 
re «contemporaneo », cioè proprio nulla. Pit chiaro, anzi for- 
se il solo chiaro, è il programma di« Ottobre». Tuttavia tutti 
questi movimenti sarebbero da esaminare, snobismo a parte. 

Distinzione tra movimenti wzilitanti, che sono i più inte- 
ressanti, e movimenti di «retroguardia» o di idee acquisite 
e divenute classiche o commerciali. Tra questi dove mettere 
l’«Italia Letteraria»? Non certo militante e neppure clas- 
sica! Sacco di patate mi pare proprio la definizione più esat- 
ta e appropriata. 


$ (72). Letteratura popolare. Contenuto e forma.  L’ac- 
costamento di questi due termini può assumere nella cri- 
tica d’arte molti significati. Ammesso che contenuto e for- 
ma sono la stessa cosa, ecc. ecc., non significa ancora che 
non si possa fare la distinzione tra contenuto e forma. Si 
può dire che chi insiste sul «contenuto» in realtà lotta per 
una determinata cultura, per una determinata concezione 
del mondo contro altre culture e altre concezioni del mon- 
do; si può anche dire che storicamente, finora, i cosi detti 
contenutisti sono stati « più democratici » dei loro avversari 
parnassiani, per esempio, cioè volevano una letteratura che 
non fosse per gli «intellettuali», ecc. Si può parlare di una 
priorità del contenuto sulla forma? Se ne può parlare in 
questo senso, che l’opera d’arte è un processo e che i cam- 
biamenti di contenuto sono anche cambiamenti di forma, 
ma è « più facile» parlare di contenuto che di forma, perché 
il contenuto può essere «riassunto» logicamente. Quando 
si dice che il contenuto precede la forma si vuol dire sempli- 
cemente che, nell’elaborazione, i tentativi successivi vengo- 
no presentati col nome di contenuto, niente altro. Il primo 
contenuto che non soddisfaceva era anche forma e in realtà 
quando si è raggiunta la «forma» soddisfacente anche il 


° 


contenuto è cambiato. È vero che spesso quelli che chiac- 
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chierano di forma ecc. contro il contenuto, sono completa- 
mente vuoti, accozzano parole che non sempre si tengono 
neanche secondo grammatica (esempio Ungaretti); per tec- 
nica, forma ecc. intendono vacuità di gergo da conventicola 
di teste vuote. 

Anche questa è da porre fra le quistioni | della storia na- 
zionale italiana, in altra nota registrata‘, e assume varie for- 
me: 1) c'è una differenza di stile tra gli scritti dedicati al 
pubblico e gli altri, per esempio tra le lettere e le opere let- 
terarie. Sembra spesso di aver che fare con due scrittori di- 
versi tanta è la differenza. Nelle lettere (salvo eccezioni, co- 
me quella di D’Annunzio che fa la commedia anche allo 
specchio, per se stesso), nelle memorie e in generale in tutti 
gli scritti dedicati a poco pubblico o a se stesso, predomina 
la sobrietà, la semplicità, la immediatezza, mentre negli al- 
tri scritti predomina la tronfiezza, lo stile oratorio, l’ipocri- 
sia stilistica. Questa «malattia» è talmente diffusa che si è 
attaccata al popolo, per il quale infatti «scrivere» significa 
«montare sui trampoli», mettersi a festa, «fingere » uno sti- 
le ridondante, ecc., in ogni modo esprimersi in modo diver- 
so dal comune; e siccome il popolo non è letterato, e di let- 
teratura conosce solo il libretto dell’opera ottocentesca, av- 
viene che gli uomini del popolo «melodrammatizzano ». Ec- 
co allora che «contenuto e forma» oltre che un significato 
«estetico» hanno anche un significato «storico». Forma 
«storica» significa un determinato linguaggio, come «con- 
tenuto» indica un determinato modo di pensare, non solo 
storico, ma «sobrio», espressivo senza pugni in faccia, pas- 
sionale senza che le passioni siano arroventate all’Otello o 
al melodramma, senza la maschera teatrale, insomma. Que- 
sto fenomeno, credo, si verifica solo nel nostro paese, come 
fenomeno di massa, s'intende, perché papi singoli sono da 
per tutto. Ma occorre stare attenti: perché il paese nostro è 
quello in cui al convenzionale barocco è successo il conven- 
zionale arcadico: sempre teatro e convenzione però. Occor- 
re dire che in questi anni le cose sono molto migliorate: 
D'Annunzio è stato l’ultimo accesso di malattia del popolo 
italiano e il giornale, per le sue necessità, ha avuto il gran 
merito di «razionalizzare» la prosa. Però l’ha impoverita e 
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stremenzita e anche questo è un danno. Ma purtroppo nel 
popolo, accanto ai « futuristi antiaccademici » esistono anco- 
ra i «secentisti» di conversione. D'altronde qui si fa una 
quistione storica, per spiegare il passato, e non una lotta pu- 
ramente attuale, per combattere mali attuali, sebbene anche 
questi non siano del tutto scompatsi e si ritrovano in alcune 
manifestazioni specialmente (discorsi solenni, specialmente 
funebri, patriottici, iscrizioni idem, ecc.). (Si potrebbe dire 
che si tratta di «gusto» e sarebbe errato. Il gusto è «indivi- 
duale» o di piccoli gruppi; qui si tratta di grandi masse, e 
non può non trattarsi di cultura, di fenomeno storico, di 
esistenza di due culture; individuale è il gusto «sobrio», 
non l’altro, il melodramma è il gusto nazionale, cioè la cul- 
tura nazionale). Né si dica che di tale quistione non occorre 
occuparsi: anzi, la formazione di una prosa vivace ed espres- 
siva e nello | stesso tempo sobria e misurata deve essere uno 
dei fini culturali da proporsi. Anche in questo caso forma ed 
espressione si identificano ed insistere sulla «forma» non è 
che un mezzo pratico per lavorare sul contenuto, per otte- 
nere una deflazione della retotica tradizionale che guasta 
ogni forma di cultura, anche quella «antiretorica», ahimè! 

La domanda se sia esistito un romanticismo italiano può 
avere diverse risposte, a seconda di ciò che s’intende per ro- 
manticismo. E certo molte sono le definizioni che del termi- 
ne di romanticismo sono state date. Ma a noi importa una 
di queste definizioni e importa non precisamente l’aspetto 
«letterario» del problema. Romanticismo ha, tra gli altri si- 
gnificati, assunto quello di uno speciale rapporto o legame 
tra gli intellettuali e il popolo, la nazione, cioè è un partico- 
lare riflesso della «democrazia » (in senso largo) nelle lettere 
(in senso largo, per cui anche il cattolicismo può essere stato 
«democratico » mentre il «liberalismo » può esserlo non sta- 
to). In questo senso ci interessa il problema per l’Italia ed 
esso è legato ai problemi che abbiamo raccolto in serie: se 
è esistito un teatro italiano, la quistione della lingua, perché 
la letteratura non è stata popolare, ecc. Occorre dunque, 
nella sterminata letteratura sul romanticismo, isolare que- 
sto aspetto e di esso interessarsi, teoricamente e praticamen- 
te, come fatto storico cioè e come tendenza generale che può 
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dar luogo a un movimento attuale, a un attuale problema da 
risolvere. In questo senso il romanticismo precede, accom- 
pagna, sanziona e svolge tutto quel movimento europeo che 
prese nome dalla Rivoluzione francese; ne è l’aspetto senti- 
mentale-letterario (più sentimentale che letterario, nel sen- 
so che l’aspetto letterario è stato solo una patte dell’espres- 
sione della corrente sentimentale che ha pervaso tutta la vi- 
ta e una parte molto importante della vita, e di questa vita 
solo una piccolissima parte ha potuto trovate espressione 
nella letteratura). La ricerca quindi è di storia della cultura 
e non di storia letteraria, meglio di storia letteraria in quan- 
to parte e aspetto di una più vasta storia della cultura. Ebbe- 
ne, in questo preciso senso, il romanticismo non è esistito 
in Italia, e nel miglior caso le sue manifestazioni sono state 
minime, scarsissime e in ogni caso di aspetto puramente let- 
terario. (Su questo punto è necessario il ricordo delle teorie 
del Thierry e del riflesso manzoniano*, teorie del Thierry 
che appunto sono uno degli aspetti più importanti di questo 
aspetto del romanticismo di cui si vuole parlare). È da vede- 
re come in Italia anche queste discussioni abbiano assunto 
un aspetto intellettuale e astratto: i pelasgi del Gioberti, le 
popolazioni « preromane», ecc., in realtà niente che fosse in 
rapporto col vivente popolo attuale che invece interessava | 
il Thierry e la storiografia politica affine. Si è detto che la 
parola « democrazia» non deve essere assunta in tal senso, 
solo nel significato «laico» o «laicista» che si vuol dire; ma 
anche nel significato «cattolico», anche reazionario, se si 
vuole; ciò che importa è il fatto che si ricerchi un legame col 
popolo, con la nazione, che si ritenga necessaria una unità 
non servile, dovuta all’obbedienza passiva, ma un'unità atti- 
va, vivente, qualunque sia il contenuto di questa vita. Que- 
sta unità vivente, a parte ogni contenuto, è appunto man- 
cata in Italia, è mancata almeno nella misura sufficiente a 
farla diventare un fatto storico, e perciò si capisce il signifi- 
cato della domanda: «è esistito un romanticismo italiano»? 


$ (73). Giornalismo. Riviste tipo. Confronto tra il pri- 
mo numero della rivista «Leonardo» edita dal Sansoni di 
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Firenze e i numeri editi da Casa Treves‘. La differenza è 
molto notevole e tuttavia Casa Treves è tipograficamente 
non delle ultime. Grande importanza che ha la veste esterio- 
re di una rivista, sia commercialmente, sia «ideologicamen- 
te» per assicurare la fedeltà e l’affezione: in realtà in questo 
caso è difficile distinguere il fatto commerciale da quello 
ideologico. Fattori: pagina, composta dai margini, dagli in- 
tercolonni, dall’ampiezza delle colonne (lunghezza della li- 
nea), dalla compattezza della colonna, cioè dal numero delle 
lettere per linea e dall’occhio di ogni lettera, dalla carta e 
dall’inchiostro (bellezza dei titoli, nitidezza del carattere do- 
vuta al maggiore o minore logorio delle matrici o delle lette- 
re a mano, ecc.}. Questi elementi non hanno importanza so- 
lo per le riviste, ma anche per i quotidiani. Il problema fon- 
damentale di ogni periodico (quotidiano o no) è quello di as- 
sicurare una vendita stabile (possibilmente in continuo in- 
cremento), ciò che significa poi possibilità di costruire un 
piano commerciale (in isviluppo, ecc.). Certo l'elemento fon- 
damentale di fortuna per un periodico è quello ideologico, 
cioè il fatto che soddisfa o no detefminati bisogni intellet- 
tuali-politici. Ma sarebbe grosso errore il credere che questo 
sia l’unico elemento e specialmente che esso sia valido «iso- 
latamente» preso. Solo in condizioni eccezionali, in deter- 
minati periodi di boom dell’opinione pubblica, avviene che 
un’opinione, qualunque sia la forma esteriore in cui è pre- 
sentata, ha fortuna. Di solito, il modo di presentazione ha 
una grande importanza pet la stabilità dell'azienda e l’im- 
portanza può essere positiva ma anche negativa. Dare gratis 
o sottocosto non sempre è una «buona speculazione », come 
non è buona speculazione far pagare troppo caro o dare 
«poco» per il «proprio denaro». Ciò almeno in politica. Di 
una opinione la cui manifestazione stampata non costa nul- 
la, il pubblico diffida, ci vede sotto il tranello. E viceversa: 
diffida | «politicamente» di chi non sa amministrare bene i 
fondi che il pubblico stesso dà. Come potrebbe essere rite- 
nuto capace di amministrare il potere di Stato un partito che 
non ha o non sa scegliere (il che è lo stesso) gli elementi per 
amministrare bene un giornale o una rivista? Viceversa: un 
gruppo che con mezzi scarsi sa ottenere giornalisticamente 
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risultati apprezzabili, dimostra con ciò, o già con ciò, che 
saprà amministrare bene anche organismi più ampi, ecc. 
Ecco perché «l’esteriore» di una pubblicazione deve es- 
sere curato con la stessa attenzione che il contenuto ideolo- 
gico e intellettuale: in realtà le due cose sono inscindibili e 
giustamente. Un buon principio (ma non sempre) è quello 
di dare all’esterno di una pubblicazione una caratteristica 
che di per sé si faccia notare e ricordare: è una pubblicità 
gratuita, per cosî dire. Non sempre, perché dipende dalla 
psicologia del particolare pubblico che si vuole conquistare. 


$ (74). Passato e presente. L’autocritica e l’ipocrisia del- 
l’autocritica. È certo che l’autocritica è diventata una pa- 
rola di moda. Si vuole, a parole, far credere che alla critica 
rappresentata dalla «libera» lotta politica nel regime rap- 
presentativo, si è trovato un equivalente, che, di fatto, se 
applicato sul serio, è più efficace e produttivo di conseguen- 
ze dell’originale. Ma tutto sta lf: che il surrogato sia appli- 
cato sul serio, che l’autocritica sia operante e «spietata», 
perché in ciò è la sua maggiore efficacia: che deve essere 
spietata. Si è trovato invece che l’autocritica può dar luogo 
a bellissimi discorsi, a declamazioni senza fine e nulla più: 
l’autocritica è stata «parlamentarizzata». Poiché non è sta- 
to osservato finora che distruggere il parlamentarismo non 
è cosî facile come pare. Il parlamentarismo «implicito» [e 
«tacito»] è molto più pericoloso che non quello esplicito, 
perché ne ha tutte le deficienze senza averne i valori posi- 
tivi. Esiste spesso un regime di partito «tacito», cioè un 
parlamentarismo «tacito» e «implicito» dove meno si cre- 
derebbe. È evidente che non si può abolire una « pura» for- 
ma, come è il parlamentarismo; senza abolire radicalmente 
il suo contenuto, l’individualismo, e questo nel suo preciso 
significato di « appropriazione individuale » del profitto e di 
iniziativa economica per il profitto capitalistico individuale. 
L’autocritica ipocrita è appunto di tali situazioni. Del resto 
la statistica dà l’indizio dell’effettualità della posizione. A 
meno che non si voglia sostenere che è sparita la criminali- 
tà, ciò che del resto altre statistiche smentiscono e come! 
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Tutto l'argomento è da rivedere, specialmente quello ri- 
guardante il regime dei partiti | e il parlamentarismo «im- 
plicito», cioè funzionante come le «borse nere» e il «lotto 
clandestino» dove e quando la borsa ufficiale e il lotto di 
Stato sono per qualche ragione tenuti chiusi. Teoricamente 
l'importante è di mostrare che tra il vecchio assolutismo ro- 
vesciato dai regimi costituzionali e il nuovo assolutismo c’è 
differenza essenziale, per cui non si può parlare di un re- 
gresso; non solo, ma di dimostrare che tale «parlamentari- 
smo nero» è in funzione di necessità storiche attuali, è «un 
progresso », nel suo genere; che il ritorno al «parlamentari- 
smo» tradizionale sarebbe un regresso antistorico, poiché 
anche dove questo «funziona» pubblicamente, il parlamen- 
tarismo effettivo è quello «nero ». Teoricamente mi pare si 
possa spiegare il fenomeno nel concetto di «egemonia», con 
un ritorno al «corporativismo», ma non nel senso «antico 
regime», nel senso moderno della parola, quando la «cor- 
porazione» non può avere limiti chiusi ed esclusivisti, co- 
me era nel passato; oggi è corporativismo di «funzione so- 
ciale», senza restrizione ereditaria o d’altro (vedi sotto)‘. 


$ (75). Passato e presente. Convinzione ogni giorno 
più radicata che non meno delle iniziative conta il controllo 
che l’iniziativa sia attuata, che mezzi e fini coincidano per- 
fettamente (sebbene non sia ciò da intendere materialmen- 
te) e che si può parlare di volere un fine solo quando si san- 
no predisporre con esattezza, cura, meticolosità, i mezzi 
adeguati, sufficienti e necessari (né più né meno, né di qua 
né di là dalla mira). Convinzione anche radicata che poiché 
le idee camminano e si attuano storicamente con gli uomini 
di buona volontà, lo studio degli uomini, la scelta di essi, il 
controllo delle loro azioni è altrettanto necessario che lo 
studio delle idee, ecc. Perciò ogni distinzione tra il dirigere 
e l’organizzare (e nell'organizzare è compreso il «verifica- 
re» o controllare) indica una deviazione e spesso un tradi- 
mento. 


* La frase, interrotta a questo punto, continua nel successivo $ 76. 
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$ (76). Passato e presente (continua il penultimo $) 
(...) genere (che del resto era relativa anche nel passato, in 
cui il carattere più evidente era quello del «privilegio le- 
gale »). | 

Trattando l’argomento è da escludere accuratamente 
ogni [anche solo] apparenza di appoggio alle tendenze «as- 
solutiste» e ciò si può ottenere insistendo sul carattere 
«transitorio» (nel senso che non fa epoca, non nel senso di 
«poca durata») del fenomeno. (A questo proposito è da no- 
tare come troppo spesso si confonda il «non far epoca » con 
la scarsa durata «temporale»; si può «durare» a lungo, re- 
lativamente, e non «fare epoca»; le forze di vischiosità di 
certi regimi sono spesso insospettate, specialmente se essi 
sono «forti» della altrui debolezza, anche procurata: a que- 
sto | proposito sono da ricordare le opinioni di Cesarino 
Rossi‘, che certo erano sbagliate «in ultima istanza», ma 
realmente avevano un contenuto di realismo effettuale). 

Il parlamentarismo « nero » pare un argomento da svolge- 
re con certa ampiezza, anche perché porge l’occasione di 
precisare i concetti politici che costituiscono la concezione 
«parlamentare». I raffronti con altri paesi, a questo riguar- 
do, sono interessanti: per esempio, la liquidazione di Leone 
Davidovi non è un episodio della liquidazione « anche » del 
parlamento « nero » che sussisteva dopo l’abolizione del par- 
lamento «legale»? 

Fatto reale e fatto legale. Sistema di forze in equilibrio 
instabile che nel terreno [parlamentare] trovano il terreno 
«legale» del loro equilibrio «pit economico» e abolizione 
di questo terreno legale, perché diventa fonte di organizza- 
zione e di risveglio di forze sociali latenti e sonnecchianti; 
quindi questa abolizione è sintomo (0 previsione) di inten- 
sificarsi delle lotte e non viceversa. Quando una lotta può 
comporsi legalmente, essa non è certo pericolosa: diventa 
tale appunto quando l’equilibrio legale è riconosciuto im- 
possibile. (Ciò che non significa che abolendo il barometro 
si abolisca il cattivo tempo). 


Cultura in Ita 


1932-1935: ( MISCELLANEA ) 1745 


$ (77). Passato e presente. Viene spesso osservato co- 
me un’incongruenza e un sintomo di ciò che la politica di 
per sé pervertisce gli animi, il fatto che dopo una rottura «si 
scopre» contro il transfuga o il traditore un mucchio di ma- 
lefatte che prima pareva si ignorassero. Ma la quistione non 
è cosî semplice. In primo luogo la rottura è di solito un lun- 
go processo, del quale solo l’ultimo atto si rivela al pubbli- 
co: in questa «istruttoria» si raccolgono tutti i fatti nega- 
tivi ed è naturale che si cerchi di mettere il «transfuga» in 
condizioni di torto anche immediato, cioè si finge di essere 
«longanimi» per mostrare che la rottura era proprio neces- 
saria e inevitabile. Pare che ciò sia abbastanza comprensibi- 
le politicamente. Anzi mostra come l'appartenenza a un 
partito sia ritenuta essere importante e si decida l’atto tiso- 
lutivo solo quando la misura è colma. Che l’enumerazione 
dei «fatti» sia facile «dopo» è dunque chiaro: essa non è 
che il rendere pubblico un processo che privatamente dura- 
va già da un pezzo. In secondo luogo, è anche chiaro che tut- 
ta una serie di fatti passati può essere illuminata da un ul- 
timo fatto in modo incontrovertibile. Tizio frequenta quoti- 
dianamente una casa: niente di notevole, finché non si vie- 
ne a sapere, per esempio, che quella tal casa è un covo di 
spionaggio e Tizio è una spia. Evidentemente chi avesse se- 
gnato tutte le volte che Tizio si è recato in questa casa, può 
enumerare quante volte Tizio si è incontrato con delle spie 
consapevolmente, senza poter recar sorpresa in nessuno. 


$(78). Passato e presente. Molti spunti raccolti in 
questa rubrica di « Passato e presente», in quanto non han- 
no una portata «storica» concreta, con riferimenti cioè a 
fatti particolari, possono essere raccolti insieme sul modello 
dei Ricordi politici e civili del Guicciardini. L'importante è 
di dar loro la stessa essenzialità e pedagogica universalità e 
chiarezza, ciò che a dire il vero non è poco, anzi è il tutto, 
sia stilisticamente, sia teoricamente, cioè come ricerca di ve- 
rità . 
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$ (79). Passato e presente. È stato osservato che è pre- 
feribile il briccone allo sciocco, perché col briccone si può 
venire a patti e fargli fare il galantuomo per tornaconto, ma 
dallo sciocco... sequitur quodlibet. È anche vero che il bric- 
cone è preferibile al semibriccone. In realtà nella vita non si 
incontrano mai bricconi dichiarati, tutti d’un pezzo, di ca- 
rattere, per cosî dire, ma solo semibricconi, ti vedo e non ti 
vedo, dalle azioni ambigue, che riuscirebbero sempre a giu- 
stificare facendosi applaudire. È da pensare che il briccone 
sia un’invenzione romantica, oppure sia tale solo quando si 
incontra con la stupidaggine (ma allora è poco pericoloso 
perché si scopre da sé). È da osservare che il briccone vero 
è superiore al galantuomo; infatti: il briccone può anche es- 
sere «galantuomo» (cioè può «fare» il galantuomo), men- 
tre il galantuomo non fa bricconerie in nessun caso e per 
questo appunto è «galantuomo». Stupido davvero chi si 
aspetta di aver (a) che fare con bricconi dichiarati, patenti, 
indiscutibili: invece si ha anche troppo spesso a che fare coi 
semibricconi, che pertanto sono essi i... veri ed unici bricco- 
ni, quelli della realtà quotidiana. Per il rapporto «sciocco- 
briccone » è da ricordare il rapporto «sciocco- intelligente», 
nel senso che l’intelligente può fingersi sciocco e riuscire a 
farsi credere tale, ma lo sciocco non può fingersi intelligente 
e farsi credere tale, a meno che non trovi gente più sciocca 
di lui, ciò che non è difficile. 


$ (80). Giornalismo. Riviste tipo. La rivista di Genti- 
le «Educazione politica » il cui nome fu poi trasformato ‘. Il 
titolo è vecchio: Arcangelo Ghisleri diresse una rivista di 
questo titolo ° e aveva più congruenza col fine proposto. Ma 
il Ghisleri quante riviste diresse e, a parte l’onestà dell’uo- 
mo, con quanta inutilità? È vero che l'educazione può pro- 
spettarsi in piani diversi per ottenere livelli diversi. Tutto 
sta nel livello che crede di avere il «direttore» ed è natu- 
rale che i direttori credono sempre di essere al livello più 
alto e pongono come ideale la loro posizione per il minuto 
gregge dei lettori. 
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S(1). Passato e presente. Studi sulla struttura economi- 
ca nazionale. Significato esatto delle tre iniziative su cui si 
è tanto discusso: 1) consorzi obbligatori; 2) Istituto Mobi- 
liare italiano; 3) poteri dello Stato di proibire la creazione 
di nuove industrie e l’estensione di quelle esistenti (cioè ne- 
cessità della patente statale per l’iniziativa industriale da un 
giorno dato); 4) Istituto per la Ricostruzione industriale 
(diviso in due sezioni giuridicamente autonome: 4) sezio- 
ne finanziamento industriale; £) sezione smobilizzi indu- 
striali '). 

Intanto occorre per ogni istituto'una «storia» esatta del- 
le fasi legali attraverso cui è passato e l’identificazione delle 
cause immediate che ne provocarono la fondazione. Per le 
prospettive generali di questi istituti, è da tener conto in- 
nanzi tutto della particolare funzione svolta dallo Stato ita- 
liano in ogni tempo nell’economia in sostituzione della cosf 
detta iniziativa privata o assente o «diffidata» dai rispar- 
miatori. La quistione «economica» potrebbe esser questa: 
se tali istituti non rappresentino una spesa gravosa in con- 
fronto di ciò che sarebbe se la loro funzione fosse svolta dal- 
l'iniziativa privata. Pare questo un falso problema e non è: 
cetto in quanto manca l’attore privato di una certa funzione 
e questa è necessaria per svecchiare la vita nazionale, è me- 
glio che lo Stato si assuma la funzione. Ma conviene dirlo 
apertamente, cioè dire che non si tratta della realizzazione 
di un progresso effettivo, ma della constatazione di una ar- 
retratezza cui si vuole ovviare « ad ogni costo » e pagandone 
lo scotto. Non è neanche vero che se ne paga lo scotto una 
volta per tutte: lo scotto che si paga oggi non eviterà di pa- 
gare un altro scotto quando dalla nazionalizzazione per ri- 


Cultura in Ita 


2 bis 


1750 QUADERNO 15 (II) 


mediare a una certa arretratezza, si passerà alla nazionaliz- 
zazione come fase storica organica e necessaria nello svilup- 
po dell’economia verso una costruzione programmatica. La 
fase attuale è quella corrispondente, in un certo senso, alle 
monarchie illuminate del Settecento. Di moderno ha la ter- 
minologia esteriore e meccanica, presa da altri paesi dove 
questa fase è realmente moderna e progressiva. 


$ (2). Machiavelli. Si pone il problema se i grandi in- 
dustriali abbiano un partito politico permanente proprio. 
La risposta mi pare debba essere negativa. I grandi indu- 
striali si servono volta a volta di tutti i partiti esistenti, ma 
non hanno un partito proprio. Essi non sono perciò « agno- 
stici» o «apolitici» in qualsiasi modo: il loro interesse è un 
determinato equilibrio, che ottengono appunto rafforzando 
coi loro mezzi, volta a volta, questo o quello dei partiti del 
vario scacchiere politico (con eccezione, si intende, del solo 
| partito antagonista, il cui rafforzamento non può essere 
aiutato neppure per mossa tattica). È certo però che se ciò 
avviene nella vita «normale», nei casi estremi, che poi sono 
quelli che contano (come la guerra nella vita nazionale), il 
partito dei grandi industriali è quello degli agrari, i quali 
hanno invece un proprio partito permanente. 

Si può vedere l’esemplificazione di questa nota in Inghil- 
terra, dove il partito conservatore si è mangiato il partito 
liberale, che pure tradizionalmente appariva come il parti- 
to degli industriali. La situazione inglese, con le sue grandi 
Trade Unions spiega questo fatto. In Inghilterra non esiste 
formalmente un partito antagonista agli industriali in gran- 
de stile, è vero, ma esistono le organizzazioni operaie di 
massa, ed è stato osservato come esse, in certi momenti, 
quelli decisivi, si trasformino costituzionalmente dal basso 
in alto spezzando l’involucro burocratico (es. nel 1919 e 
nel 1926). D'altronde esistono interessi permanenti stretti 
tra agrari e industriali (specialmente ora che il protezioni- 
smo è diventato generale, agrario e industriale) ed è innega- 
bile che gli agrari sono « politicamente» molto meglio orga- 
nizzatori degli industriali, attirano più gli intellettuali, sono 
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più « permanenti » nelle loro direttive ecc. La sorte dei par- 
titi «industriali» tradizionali, come quello «liberale-radica- 
le» inglese e quello radicale francese (che però si differenziò 
sempre molto dal primo) è interessante (cosi quello « radica- 
le italiano» di buona memoria): che cosa rappresentavano 
essi? Un nesso di classi grandi e piccole, non una sola gran- 
de classe; perciò il loro vario divenire e sparire; la truppa 
di «manovra» era data dalla classe piccola, che si trovò in 
condizioni sempre diverse nel nesso fino a trasformarsi com- 
pletamente. Oggi dà la truppa ai «partiti demagogici» e si 
comprende. 

In generale si può dire che in questa storia dei partiti, la 
comparazione tra i vari paesi è delle più istruttive e decisive 
per trovare l’origine delle cause di trasformazione. Ciò an- 
che nelle polemiche tra partiti dei paesi «tradizionalisti» 
dove cioè sono rappresentati «scampoli » di tutto il «catalo- 
go» storico. 


$ (3). Passato e presente. È. strano come la identità 
«Stato-classe» non essendo di facile comprensione avvenga 
che un governo (Stato) possa fare rifluire sulla classe rap- 
presentata come un merito e una ragione di prestigio l’aver 
finalmente fatto ciò che da più di cinquanta anni doveva es- 
sere fatto e quindi dovrebbe essere un demerito e una ra- 
gione di infamia. Si lascia morire di fame un uomo fino a 
cinquanta anni; a cinquanta anni ci si accorge di lui. Nella 
vita individuale | ciò sarebbe ragione di una scarica di pe- 
date. Nella vita statale appare un « merito » £. Non solo ma 
il «lavarsi» a cinquanta anni appare superiorità su altri uo- 
mini di cinquanta anni che si sono sempre lavati. (Ciò si di- 
ce per le bonifiche, i lavori pubblici, le strade ecc. cioè l’at- 
trezzatura civile generale di un paese: che un paese si dia 
questa attrezzatura, che altri si son dati al loro tempo, è 
conclamato e strombazzato e si dice agli altri: fate altret- 
tanto, se potete. Gli altri non possono, perché l’hanno già 
fatto al loro tempo e ciò viene presentato come una loro 
«Impotenza») ‘. 


è Nel ms seguono alcune parole cancellate e rese illeggibili. 
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$ (4). Machiavelli. Elementi di politica. Bisogna pro- 
prio dire che i primi ad essere dimenticati sono proprio i 
primi elementi, le cose pit elementari; d’altronde, essi, ri- 
petendosi infinite volte, diventano i pilastri della politica e 
di qualsivoglia azione collettiva. Primo elemento è che esi- 
stono davvero governati e governanti, dirigenti e diretti. 
Tutta la scienza e l’arte politica si basano su questo fatto 
primordiale, irriducibile (in certe condizioni generali). Le 
origini di questo fatto sono un problema a sé, che dovrà es- 
sere studiato a sé (per lo meno potrà e dovrà essere studiato 
come attenuare e far sparire il fatto, mutando certe condi- 
zioni identificabili come operose in questo senso), ma rima- 
ne il fatto che esistono dirigenti e diretti, governanti e go- 
vernati. Dato questo fatto sarà da vedere come si può diri- 
gere nel modo più efficace (dati certi fini) e come pertanto 
preparare nel modo migliore i i dirigenti (e in questo più pre- 
cisamente consiste la prima sezione della scienza e arte po- 
litica), e come d’altra parte si conoscono le linee di minore 
resistenza o razionali per avere l’obbedienza dei diretti o 
governati. 

Nel formare i dirigenti è fondamentale la premessa: si 
vuole che ci siano sempre governati e governanti oppure si 
vogliono creare le condizioni in cui la necessità dell’esisten- 
za di questa divisione sparisca? cioè si parte dalla premessa 
della perpetua divisione del genere umano o si crede che es- 
sa sia solo un fatto storico, rispondente a certe condizioni? 
Occorre tener chiaro tuttavia che la divisione di governati 
e governanti, seppure in ultima analisi risalga a una divisio- 
ne di gruppi sociali, tuttavia esiste, date le cose cosi come 
sono, anche nel seno dello stesso gruppo, anche socialmente 
omogeneo; in un certo senso si può dire che essa divisione è 
una creazione della divisione del lavoro, è un fatto tecnico. 
Su questa coesistenza di motivi speculano coloro che vedo- 
no in tutto solo «tecnica», necessità «tecnica» ecc. per non 
proporsi il problema fondamentale. 

Dato che anche nello stesso gruppo esiste la divisione tra 
governanti e | governati, occorre fissare alcuni principii in- 
derogabili, ed è anzi su questo terreno che avvengono gli 
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«errori» più gravi, che cioè si manifestano le incapacità più 
criminali, ma più difficili a raddrizzare. Si crede che essendo 
posto il principio dallo stesso gruppo, l'obbedienza debba 
essere automatica, debba avvenire senza bisogno di una di- 
mostrazione di «necessità» e razionalità non solo, ma sia 
indiscutibile (qualcuno pensa e, ciò che è peggio, opera se- 
condo questo pensiero, che l’obbedienza «verrà» senza es- 
sere domandata, senza che la via da seguire sia indicata). 
Cosî è difficile estirpare dai dirigenti il «cadornismo», cioè 
la persuasione che una cosa sarà fatta perché il dirigente ri- 
tiene giusto e razionale che sia fatta: se non viene fatta, «la 
colpa» viene riversata su chi «avrebbe dovuto» ecc. Cosi è 
difficile estirpare la abitudine criminale di trascurare di evi- 
tare i sacrifizi inutili. Eppure il senso comune mostra che la 
maggior parte dei disastri collettivi (politici) avvengono 
perché non si è cercato di evitare il sacrifizio inutile, o si è 
mostrato di non tener conto del sacrifizio altrui e si è gioca- 
to con la pelle altrui. Ognuno ha sentito raccontare da uffi- 
ciali del fronte come realmente i soldati arrischiassero la vi- 
ta quando ciò era necessario, ma come invece si ribellassero 
quando si vedevano trascurati. Per esempio: una compa- 
gnia era capace di digiunare molti giorni perché vedeva che 
i viveri non potevano giungere per forza maggiore, ma si 
ammutinava se un pasto solo era saltato per la trascuratezza 
o il burocratismo ecc. 

Questo principio si estende a tutte le azioni che doman- 
dano sacrifizio. Per cui sempre, dopo ogni rovescio, occorre 
prima di tutto ricercare le responsabilità dei dirigenti e ciò 
in senso stretto (pet esempio: un fronte è costituito di più 
sezioni e ogni sezione ha i suoi dirigenti: è possibile che di 
una sconfitta siano più responsabili i dirigenti di una sezio- 
ne che di un’altra, ma si tratta di più e meno, non di esclu- 
sione di responsabilità per alcuno, mai). 

Posto il principio che esistono diretti e dirigenti, gover- 
nati e governanti, è vero che i partiti sono finora il modo più 
adeguato per elaborare i dirigenti e la capacità di direzione 
(1«partiti» possono presentarsi sotto i nomi più diversi, an- 
che quello di anti-partito e di «negazione dei partiti»; in 
realtà anche i cosî detti «individualisti» sono uomini di pat- 
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tito, solo che vorrebbero essere «capipartito» per grazia | 
di dio o dell’imbecillità di chi li segue). 

Svolgimento del concetto generale che è contenuto nel- 
l’espressione «spirito statale». Questa espressione ha un si- 
gnificato ben preciso, storicamente determinato. Ma si pone 
il problema: esiste qualcosa (di simile) a ciò che si chiama 
«spirito statale» in ogni movimento serio, cioè che non sia 
l’espressione arbitraria di individualismi, più o meno giusti- 
ficati? Intanto lo «spirito statale» presuppone la «continui- 
tà» sia verso il passato, ossia verso la tradizione, sia verso 
l’avvenire, cioè presuppone che ogni atto sia il momento di 
un processo complesso, che è già iniziato e che continuerà. 
La responsabilità di questo processo, di essere attori di que- 
sto processo, di essere solidali con forze «ignote» material- 
mente, ma che pur si sentono operanti e attive e di cui si 
tiene conto, come se fossero «materiali» e presenti corpo- 
ralmente, si chiama appunto in certi casi « spirito statale». 
È evidente che tale coscienza della «durata» deve essere 
concreta e non astratta, cioè, in certo senso, non deve oltre- 
passare certi limiti; mettiamo che i più piccoli limiti siano 
una generazione precedente e una generazione futura, ciò 
che non è dir poco, poiché le generazioni si conteranno per 
ognuna non trenta anni prima e trenta anni dopo di oggi, 
ma organicamente, in senso storico, ciò che per il passato 
almeno è facile da comprendere: ci sentiamo solidali con gli 
uomini che oggi sono vecchissimi e che per noi rappresen- 
tano il « passato » che ancora vive fra noi, che occorre cono- 
scere, con cui occorre fare i conti, che è uno degli elementi 
del presente e delle premesse del futuro. E coi bambini, con 
le generazioni nascenti e crescenti, di cui siamo responsa- 
bili. (Altro è il «culto» della «tradizione » che ha un valore 
tendenzioso, implica una scelta e un fine determinato, cioè 
è a base di una ideologia). Eppure, se si può dire che uno 
«spirito statale» cosf inteso è in tutti, occorre volta a volta 
combattere contro deformazioni di esso e deviazioni da es- 
so, «Il gesto per il gesto», la lotta per la lotta ecc, e special- 
mente l’individualismo gretto e piccino, che poi è un capric- 
cioso soddisfare impulsi momentanei ecc. {In realtà il punto 
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è sempre quello dell’«apoliticismo» italiano che assume 
queste varie forme pittoresche e bizzarre). 

L’individualismo è solo apoliticismo animalesco; il setta- 
rismo è «apoliticismo» e se (ben) si osserva, infatti, il set- 
tarismo è una forma di «clientela» personale, mentre man- 
ca lo spirito di partito, che è l'elemento fondamentale dello 
«spirito statale». La dimostrazione che lo spirito di partito 
è l'elemento fondamentale dello spirito statale è uno degli 
assunti più cospicui da sostenere e di maggiore importanza; 
e viceversa che l’«individualismo» è un elemento animale- 
sco, | «ammirato dai forestieri» come gli atti degli abitanti 
di un giardino zoologico. 


$ (5). Passato e presente. La crisi. Lo studio degli av- 
venimenti che assumono il nome di crisi e che si prolungano 
in forma catastrofica dal 1929 ad oggi dovrà * attirare spe- 
ciale attenzione. 1) Occorrerà combattere chiunque voglia 
di questi avvenimenti dare una definizione unica, o che è lo 
stesso, trovare una causa o un'origine unica. Si tratta di un 
processo, che ha molte manifestazioni e in cui cause ed ef- 
fetti si complicano e si accavallano. Semplificare significa 
snaturare e falsificare. Dunque: processo complesso, come 
in molti altri fenomeni, e non «fatto» unico che si ripete 
in varie forme per una causa ad origine unica. 2) Quando è 
cominciata la crisi? La domanda è legata alla prima. Trat- 
tandosi di uno svolgimento e non di un evento, la quistione 
è importante. Si può dire che della crisi come tale non vi è 
data d’inizio, ma solo di alcune « manifestazioni » più clamo- 
rose che vengono identificate con la crisi, erroneamente e 
tendenziosamente. L’autunno del 1929 col crack della bor- 
sa di New York è per alcuni l’inizio della crisi e si capisce 
per quelli che nell’« americanismo» vogliono trovar l’origi- 
ne e la causa della crisi. Ma gli eventi dell’autunno 1929 in 
America sono appunto una delle clamorose manifestazioni 
dello svolgimento critico, niente altro. Tutto il dopoguerra 
è crisi, con tentativi di ovviarla, che volta a volta hanno for- 


8 Nel ms: «dovranno». 
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tuna in questo o quel paese, niente altro. Per alcuni (e forse 
nona torto) la guerra stessa è una manifestazione della crisi, 
anzi la prima manifestazione; appunto la guerra fu la rispo- 
sta politica ed organizzativa dei responsabili. (Ciò mostre- 
rebbe che è difficile nei fatti separare la crisi economica dal- 
le crisi politiche, ideologiche ecc., sebbene ciò sia possibile 
scientificamente, cioè con un lavoro di astrazione). 3) La cri- 
si ha origine nei rapporti tecnici, cioè nelle posizioni di clas- 
se rispettive, o in altri fatti? Legislazioni, torbidi ecc.? Cer- 
to pare dimostrabile che la crisi ha origini «tecniche» cioè 
nei rapporti rispettivi di classe, ma che ai suoi inizi, le pri- 
me manifestazioni o previsioni dettero luogo a conflitti di 
vario genere e a interventi legislativi, che misero più in luce 
la «crisi» stessa, non la determinarono, o ne aumentarono 
alcuni fattori. Questi tre punti: 1) che la crisi è un processo 
complicato; 2) che si inizia almeno con la guerra, se pure 
questa non ne è | la prima manifestazione; 3) che la crisi ha 
origini interne, nei modi di produzione e quindi di scambio, 
e non in fatti politici e giuridici, paiono i tre primi punti da 
chiarire con esattezza. 

Altro punto è quello che si dimenticano i fatti semplici, 
cioè le contraddizioni fondamentali della società attuale, 
per fatti apparentemente complessi (ma meglio sarebbe di- 
re «lambiccati»). Una delle contraddizioni fondamentali è 
questa: che mentre la vita economica ha come premessa ne- 
cessaria l’internazionalismo o meglio il cosmopolitismo, la 
vita statale si è sempre più sviluppata nel senso del «nazio- 
nalismo», «del bastare a se stessi» ecc. Uno dei caratteri 
più appariscenti della «attuale crisi» è niente altro che l’esa- 
sperazione dell’elemento nazionalistico (statale nazionalisti- 
co) nell'economia: contingentamenti, clearing, restrizione 
al commercio delle divise, commercio bilanciato tra due soli 
Stati ecc. Si potrebbe allora dire, e questo sarebbe il più 
esatto, che la «crisi» non è altro che l’intensificazione quan- 
titativa di certi elementi, non nuovi e originali, ma special- 
mente l’intensificazione di certi fenomeni, mentre altri che 
prima apparivano e operavano simultaneamente ai primi, 
immunizzandoli, sono divenuti inoperosi o sono scomparsi 
del tutto. Insomma lo sviluppo del capitalismo è stata una 
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«continua crisi», se cosî si può dire, cioè un rapidissimo 
movimento di elementi che si equilibravano ed immunizza- 
vano. Ad un certo punto, in questo movimento, alcuni ele- 
menti hanno avuto il sopravvento, altri sono spariti o sono 
divenuti inetti nel quadro generale. Sono allora sopravve- 
nuti avvenimenti ai quali si dà il nome specifico di «crisi», 
che sono più gravi, meno gravi appunto secondo che ele- 
menti maggiori o minori di equilibrio si verificano. Dato 
questo quadro generale, si può studiare il fenomeno nei di- 
versi piani e aspetti: monetario, finanziario, produttivo, del 
commercio interno, del commercio internazionale ecc. e non 
è detto che ognuno di questi aspetti, data la divisione inter- 
nazionale del lavoro e delle funzioni, nei varii paesi non sia 
apparso prevalente o manifestazione massima. Ma il proble- 
ma fondamentale è quello produttivo; e, nella produzione, 
lo squilibrio tra industrie progressive (nelle quali il capitale 
costante è andato aumentando) e industrie stazionarie (do- 
ve conta molto la mano d’opera immediata). Si comprende 
che avvenendo anche nel campo internazionale una stratifi- 
cazione tra industrie progressive e stazionarie, i paesi dove 
le industrie progressive sovrabbondano hanno sentito più la 
crisi ecc. Onde illusioni varie dipendenti dal fatto che non 
si comprende che il mondo è una unità, si voglia o non si 
voglia, e che tutti i paesi, rimanendo | in certe condizioni 
di struttura, passeranno per certe «crisi». (Per tutti questi 
argomenti sarà da vedere la letteratura della Società delle 
Nazioni, dei suoi esperti e della sua commissione finanzia- 
ria‘, che servirà almeno ad avere dinanzi tutto il materiale 
sulla quistione, cosf anche le pubblicazioni delle più impor- 
tanti riviste internazionali e delle Camere dei Deputati)”. 

La moneta e l’oro. La base aurea della moneta è resa ne- 
cessaria dal commercio internazionale e dal fatto che esisto- 
no e operano le divisioni nazionali (ciò che porta a fatti tec- 
nici particolari di questo campo da cui non si può prescin- 
dere: tra i fatti c'è la rapidità di circolazione che non è un 
piccolo fatto economico). Dato che le merci si scambiano 
con le merci, in tutti i campi, la quistione è se questo fatto, 
innegabile, avvenga in breve o lungo tempo e se questa dif- 
ferenza di tempo abbia la sua importanza. Dato che le merci 
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si scambiano con le merci (intesi tra le merci i servizi) è evi- 
dente l’importanza del «credito», cioè il fatto che una mas- 
sa di merci o servizi fondamentali, che indicano cioè un com- 
pleto ciclo commerciale, producono dei titoli di scambio e 
che tali titoli dovrebbero mantenersi uguali in ogni momen- 
to (di pari potere di scambio) pena l’arresto degli scambi. È 
vero che le merci si scambiano con le merci, ma «astratta- 
mente», cioè gli attori dello scambio sono diversi (non c’è il 
«baratto» individuale, cioè, e ciò appunto accelera il movi- 
mento). Perciò se è necessario che nell’interno di uno Stato 
la moneta sia stabile, tanto più necessario appare sia stabi- 
le la moneta che serve agli scambi internazionali, in cui « gli 
attori reali» scompaiono dietro il fenomeno. Quando in uno 
Stato la moneta varia (inflazione o deflazione) avviene una 
nuova stratificazione di classi nel paese stesso, ma quando 
varia una moneta internazionale (esempio la sterlina, e, me- 
no, il dollaro ecc.) avviene una nuova gerarchia fra gli Stati, 
ciò che è più complesso e porta ad arresto nel commercio (e 
spesso a guerre), cioè c’è passaggio «gratuito» di merci e 
servizi tra un paese e l’altro e non solo tra una classe e l’altra 
della popolazione. La stabilità della moneta è una rivendica- 
zione, all’interno, di alcune classi e, all’estero (per le monete 
internazionali, per cui si sono presi gli impegni), di tutti i 
commercianti; ma perché esse variano? Le ragioni sono 
molte, certamente: 1) perché lo Stato spende troppo, cioè 
non vuol far pagare le sue spese a certe classi, direttamente, 
ma indirettamente ad altre e, se è possibile, a paesi stranie- 
ri; 2) perché non si vuole diminuire un costo « direttamen- 
te» (esempio il salario) ma solo indirettamente e in un tem- 
po prolungato, evitando attriti pericolosi ecc. In ogni caso, 
anche gli effetti monetari sono | dovuti all'opposizione dei 
gruppi sociali, che bisogna intendere nel senso non sempre 
del paese stesso dove il fatto avviene ma di un paese anta- 
gonista. 

È questo un principio poco approfondito e tuttavia capi- 
tale per la comprensione della storia: che un paese sia di- 
strutto dalle invasioni «straniere» o barbariche non vuol 
dire che la storia di quel paese non è inclusa nella lotta di 
gruppi sociali. Perché è avvenuta l’invasione? Perché quel 


Cultura in Ita 


1933: ( MISCELLANEA ) 1759 


movimento di popolazione ecc.? Come, in un certo senso, 
in uno Stato, la storia è storia delle classi dirigenti, cosî, nel 
mondo, la storia è storia degli Stati egemoni. La storia degli 
Stati subalterni si spiega con la storia degli Stati egemoni. 
La caduta dell’Impero Romano si spiega collo svolgimento 
della vita dell’Impero Romano stesso, ma questo dice per- 
ché «mancavano» certe forze, cioè è una storia negativa e 
perciò lascia insoddisfatti. La storia della caduta dell’Impe- 
ro Romano è da ricercare nello sviluppo delle popolazioni 
«barbariche» e anche oltre, perché spesso i movimenti del- 
le popolazioni barbariche erano (conseguenze) «meccani- 
che » (cioè poco conosciute) di altro movimento affatto sco- 
nosciuto. Ecco perché la caduta dell’Impero Romano dà 
luogo a «brani otatorii» e viene presentata come un enig- 
ma: 1) perché non si vuole riconoscere che le forze decisive 
della storia mondiale non erano allora nell'Impero Romano 
(fossero pure forze primitive); 2) perché di tali forze man- 
cano i documenti storici. Se c’è enigma, non si tratta di cose 
«inconoscibili» ma semplicemente «sconosciute» per man- 
canza di documenti. Rimane da vedere la parte negativa: 
«perché l'Impero si fece battere? », ma appunto lo studio 
delle forze negative è quello che soddisfa di meno e a ragio- 
ne, perché di per sé presuppone l’esistenza di forze positive 
e non si vuol mai confessare di non conoscere queste. Nella 
quistione [dell’impostazione storica della caduta] dell’Impe- 
ro Romano entrano in gioco anche elementi ideologici, di 
boria, che sono tutt’altro che trascurabili. 


$ (6). Machiavelli. Concezioni del mondo e atteggiamen- 
ti pratici totalitari e parziali. Un criterio primordiale di 
giudizio sia per le concezioni del mondo, sia e specialmente 
per gli atteggiamenti pratici è questo: la concezione del 
mondo o l’atteggiamento pratico può essere concepito «iso- 
lato, indipendente » con tutta la responsabilità della vita col- 
lettiva su di sé, o ciò è impossibile e la concezione del mon- 
do e l’atteggiamento pratico può solo essere concepito co- 
me «Integrazione», perfezionamento, contrappeso ecc. di 
un’altra concezione | del mondo e atteggiamento pratico? Se 6 bis 
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si riflette, si vede che questo criterio è decisivo per un giu- 
dizio ideale sui moti ideali e sui moti pratici e si vede anche 
che esso ha una portata pratica non piccola. Uno degli idoli 
più comuni è quello di credere che tutto ciò che esiste è « na- 
turale » esista, non può a meno di esistere e che i propri ten- 
tativi di riforma, per male che vadano, non interromperan- 
no la vita, perché le forze tradizionali continueranno ad ope- 
rare e appunto continueranno la vita. In questo modo di 
pensare c’è del giusto, certamente, e guai se cosî non fosse, 
tuttavia questo modo di pensare oltre certi limiti diventa 
pericoloso (certi casi della politica del peggio) e in ogni mo- 
do, come si è detto, sussiste il criterio di giudizio filosofico, 
politico e storico. È certo che, se si osserva in fondo, certi 
moti concepiscono se stessi come marginali; presuppon- 
gono cioè un moto principale in cui innestarsi per rifor- 
mare certi presunti o veri mali, cioè certi moti sono pura- 
mente riformistici. Questo principio ha importanza politica 
perché la verità teorica che ogni classe ha un solo partito è 
dimostrata, nelle svolte decisive, dal fatto che aggruppa- 
menti varii, ognuno dei quali si presentava come partito 
«indipendente», si riuniscono e bloccano in unità. La mol- 
teplicità esistente prima era solo di carattere «riformisti- 
co», cioè riguardava questioni parziali, in un certo senso 
era una divisione del lavoro politico (utile, nei suoi limiti); 
ma ogni parte presupponeva l’altra, tanto che nei momenti 
decisivi, cioè appunto quando le quistioni principali sono 
state messe in gioco, l’unità si è formata, il blocco si è verifi 
cato. Da ciò la conclusione che nella costruzione dei partiti, 
occorre basarsi su un carattere «monolitico» e non su qui- 
stioni secondarie, quindi attenta osservazione che ci sia 
omogeneità tra dirigenti e diretti, tra capi e massa. Se nei 
momenti decisivi, i capi passano al loro «vero partito» le 
masse rimangono in tronco, inerti e senza efficacia. 

Si può dire che nessun moto reale acquista coscienza del- 
la sua totalitarietà d’un colpo, ma solo per esperienze suc- 
cessive, cioè quando s’accorge, dai fatti, che niente di ciò 
che è, è naturale (nel senso bislacco della parola) ma esiste 
perché ci sono certe condizioni, la cui sparizione non rima- 
ne senza conseguenze. Cosi il moto si perfeziona, perde i ca- 
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ratteri di arbitrarietà, di «simbiosi», diventa davvero indi- 
pendente, nel senso che per avere certe conseguenze crea le 
premesse necessarie e anzi sulla creazione di queste premes- 
se impegna tutte le sue forze. 


$ (7). Machiavelli. Elezioni. In un giornale polacco (la 
«Gazeta Polska» degli ultimi giorni di gennaio o dei primi 
di febbraio del 1933) si trova questo enunciato: «Il pote- 
re si conquista sempre con un grande plebiscito. Si vota o 
con delle schede elettorali o con delle fucilate. Il primo me- 
todo è quantitativo, il secondo qualitativo. Col primo biso- 
gna contare sulla maggioranza dei piccoli, col secondo sulla 
minoranza dei grandi caratteri» !. Qualche verità affogata in 
grandi vasche di spropositi. Perché la «fucilata» deve sem- 
pre coincidere col grande carattere? Perché chi spara deve 
sempre essere un grande carattere? Spesso questi grandi ca- 
ratteri si arruolano con poche lire al giorno, cioè spesso la 
«fucilata» è più economica dell’elezione, ecco tutto. Dopo 
il suffragio universale, corrompere l’elettore è diventato 
caruccio; con venti lire e un fucile si sbandano venti eletto- 
ri. La legge del tornaconto funziona anche per i «grandi ca- 
ratteri» di cui parla la «Gazeta Polska». 


$ (8). Machiavelli. Diritto naturale. Uno degli impa- 
raticci dei teorici di origine nazionalista (es. M. Maraviglia) 
è quello di contrapporre la storia al diritto naturale. Ma 
cosa significa una tale contrapposizione? Nulla o solo la con- 
fusione nel cervello dello scrittore. Intanto il «diritto natu- 
rale» è un elemento della storia, indica un «senso comune 
politico e sociale» e come tale è un «fermento» di operosi- 
tà. La quistione potrebbe esser questa: che un teorico spie- 
ghi i fatti col cosî detto «diritto naturale», ma questo è un 
problema di carattere individuale, di critica a opere indivi- 
duali ecc. e in fondo non è altro che critica al «moralismo» 
come canone d’interpretazione storica. Roba che ha la bar- 
ba. Ma in realtà, al di sotto di questo sproposito c’è un inte- 
resse concreto. Quello di voler sostituire un «diritto natu- 
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rale» a un altro. E infatti tutta la teoria nazionalista non è 
basata su «diritti naturali»? Si vuole al modo di pensare 
«popolare » sostituire un modo di pensare non popolare, al- 
trettanto mancante di critica del primo. 


$ (o). Note autobiografiche. Come ho cominciato a 
giudicare con maggiore indulgenza le catastrofi del caratte- 
re. Per esperienza del processo attraverso cui tali catastrofi 
avvengono. Nessuna indulgenza per chi compie un atto con- 
trario ai suoi principii «repentinamente» e intendo repen- 
tinamente in questo senso: per non aver pensato che il ri- 
maner fermi in certi principii avrebbe procurato sofferenze 
e non averle prevedute. Chi, trovatosi d’un tratto dinanzi al- 
la sofferenza, prima | ancora di soffrirla o all’inizio della sof- 
ferenza, muta atteggiamento, non merita indulgenza. Ma il 
caso si pone in forme complesse. È strano che di solito si sia 
meno indulgenti coi mutamenti « molecolari » che con quel- 
li repentini. Ora il movimento « molecolare » è il più perico- 
loso, ché, mentre dimostra nel soggetto la volontà di resi- 
stere, «fa intravedere» (a chi riflette) un mutamento pro- 
gressivo della personalità morale che a un certo punto da 
quantitativo diventa qualitativo: cioè non si tratta più in 
verità, della stessa persona, ma di due. (S’intende che «in- 
dulgenza» non significa altro che mancanza di filisteismo 
morale, non già che non si tenga (conto) del mutamento e 
non si sanzioni; la mancanza di sanzione significherebbe 
«glorificazione » o per lo meno «indifferenza» al fatto e ciò 
non permetterebbe di distinguere la necessità e la non ne- 
cessità, la forza maggiore e la vigliaccheria). Si è formato il 
principio che un capitano non debba abbandonare la nave 
naufragata che per ultimo, quando tutti si sono salvati, anzi 
si giunge in alcuni ad affermare che in tali casi il capitano 
«deve» ammazzarsi. Queste affermazioni sono meno irra- 
zionali di quanto potrebbe sembrare. Certo non è escluso 
che non ci sia nulla di male a che un capitano si salvi per il 
primo. Ma se questa constatazione diventasse un principio, 
quale garanzia si avrebbe che il capitano ha fatto di tutto: 
1) perché il naufragio non avvenga; 2) perché, avvenuto, 
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tutto è stato fatto per ridurre al minimo i danni delle perso- 
ne e delle cose? (danni delle cose significa poi danno futuro 
delle persone). Solo il principio, divenuto «assoluto», che 
il capitano, in caso di naufragio, abbandona per ultimo la 
nave e anzi muore con essa, dà questa garanzia, senza cui la 
vita collettiva è impossibile, cioè nessuno prenderebbe im- 
pegni e opererebbe abbandonando ad altri la propria sicu- 
rezza personale. La vita moderna è fatta in gran parte di 
questi stati d'animo o «credenze» forti come i fatti ma- 
teriali. 

La sanzione di questi mutamenti, per tornare all’argo- 
mento, è un fatto politico, non morale, dipende non da un 
giudizio morale, ma da uno di «necessità» per l'avvenire, 
nel senso che se cosî non si facesse, danni maggiori potreb- 
bero venire: in politica è giusta una «ingiustizia» piccola 
per evitarne una più grande ecc. 

Dico che è «moralmente» più giustificabile chi si modifi- 
ca «molecolarmente» (per forza maggiore, s'intende) che 
chi | si modifica d’un tratto, sebbene di solito si ragioni di- 
versamente. Si sente dire: «Ha'resistito per cinque anni, 
perché non per sei? Poteva resistere un altro anno e trionfa- 
re». Intanto in questo caso si tratta del senno di poi, perché 
al quinto anno il soggetto non sapeva che «solo» un altro 
anno di sofferenze lo aspettava *°. Ma a parte questo: la veri- 
tà è che l’uomo del quinto anno non è quello del quarto, del 
terzo, del secondo, del primo ecc.; è una nuova personalità, 
completamente nuova, nella quale gli anni trascorsi hanno 
appunto demolito i freni morali, le forze di resistenza che 
caratterizzavano l’uomo del primo anno. Un esempio tipico 
è quello del cannibalismo. Si può dire che al livello attuale 
della civiltà, il cannibalismo ripugna talmente che una per- 
sona comune è da credere quando dice: — messo al bivio di 
essere cannibale, mi ammazzerei. Nella realtà, quella stessa 
persona, se dovesse trovarsi dinanzi al bivio: «essere can- 
nibale o ammazzarsi» non ragionerebbe più cosî, perché sa- 
rebbero avvenute tali modificazioni nel suo io, che l’« am- 
mazzarsi» non si presenterebbe più come alternativa neces- 


® Nel ms: «aspettavano». 
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saria: egli diventerebbe cannibale senza pensare per nulla 


ad ammazzarsi. Se Tizio, nel pieno delle sue forze fisiche e 
morali viene messo al bivio, c'è una probabilità che s’am- 
mazzi (dopo essersi persuaso che non si tratta di una com- 
media ma di cosa reale, di alternativa seria); ma questa pro- 
babilità non esiste più (o almeno diminuisce molto) se Tizio 
si trova al bivio dopo aver subito un processo molecolare in 
cui le sue forze fisiche e morali sono andate distrutte. Ecc. 

Cosi vediamo uomini normalmente pacifici, dare in scop- 
pi repentini di ira e ferocia. Non c’è, in realtà, niente di re- 
pentino: c’è stato un processo «invisibile» [e molecolare] 
in cui le forze morali che rendevano «pacifico » quell'uomo, 
si sono dissolte. Questo fatto da individuale può essere con- 
siderato collettivo (si parla allora della « goccia che ha fatto 
traboccare il vaso» ecc.). Il dramma di tali persone consiste 
in ciò: Tizio prevede il processo di disfacimento, cioè preve- 
de che diventerà... cannibale, e pensa: se ciò avverrà, a un 
certo punto [del processo] mi ammazzo. Ma questo «pun- 
to» quale sarà? In realtà ognuno fida nelle sue forze e spera 
nei casi nuovi che lo tolgano dalla situazione data. E cosî 
avviene che | (salvo eccezioni) la maggior parte si trova in 
pieno processo di trasformazione oltre quel punto in cui le 
sue forze ancora erano capaci di reagire sia pure secondo 
l’alternativa del suicidio. 

Questo fatto è da studiare nelle sue manifestazioni odier- 
ne. Non che il fatto non si sia verificato nel passato, ma è 
certo che nel presente ha assunto una sua forma speciale e... 
volontaria. Cioè oggi si conta che esso avvenga e l’evento 
viene preparato sistematicamente, ciò che nel passato non 
avveniva (sistematicamente vuol dire però «in massa» sen- 
za escludere naturalmente le particolari «attenzioni » ai sin- 
goli). È certo che oggi si è infiltrato un elemento «terrori- 
stico» che non esisteva nel passato, di terrorismo materiale 
e anche morale, che non è sprezzabile. Ciò aggrava la re- 
sponsabilità di coloro che, potendo, non hanno, per imperi- 
zia, neglisenza, o anche volontà perversa, impedito che cer- 
te prove fossero passate. [Contro questo modo di vedere an- 
timoralistico c'è la concezione falsamente eroica, retorica, 
fraseologica, contro la quale ogni sforzo di lotta è poco]. 
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$ (10). Machiavelli. Sociologia e scienza politica (vedere 
i paragrafi sul Saggio popolare)". La fortuna della sociolo- 
gia è in relazione con la decadenza del concetto di scienza 
politica e di arte politica verificatasi nel secolo xIXx (con più 
esattezza nella seconda metà, con la fortuna delle dottrine 
evoluzionistiche e positivistiche). Ciò che di realmente im- 
portante è nella sociologia non è altro che scienza politica. 
«Politica» divenne sinonimo di politica parlamentare o di 
cricche personali. Persuasione che con le costituzioni e i 
parlamenti si fosse iniziata un’epoca di «evoluzione» «na- 
turale», che la società avesse trovato i suoi fondamenti de- 
finitivi perché razionali ecc. ecc. Ecco che la società può es- 
sere studiata col metodo delle scienze naturali. Impoveri- 
mento del concetto di Stato conseguente a tal modo di ve- 
dere. Se scienza politica significa scienza dello Stato e Stato 
è tutto il complesso di attività pratiche e teoriche con cui la 
classe dirigente giustifica e mantiene il suo dominio non so- 
lo ma riesce a ottenere il consenso attivo dei governati, è 
evidente che tutte le quistioni essenziali della sociologia 
non sono altro che le quistioni della scienza politica. Se c’è 
un residuo, questo non può essere che di falsi problemi cioè 
di problemi oziosi. La quistione che pertanto si poneva al- 
l’autore del Saggio popolare era quella di determinare in 
che rapporti poteva essere posta la scienza politica con la 
filosofia della praxis, se tra le due esiste identità (cosa non 
sostenibile, o sostenibile solo da un punto di vista | del più 
gretto positivismo) o se la scienza politica è l’insieme di 
principii empirici o pratici che si deducono da una più vasta 
concezione del mondo o filosofia propriamente detta, o se 
questa filosofia è solo la scienza dei concetti o categorie ge- 
nerali che nascono dalla scienza politica ecc. Se è vero che 
l’uomo non può essere concepito se non come uomo storica- 
mente determinato, cioè che si è sviluppato e vive in certe 
condizioni, in un determinato complesso sociale o insieme 
di rapporti sociali, si può concepire la sociologia come stu- 
dio solo di queste condizioni e delle leggi che ne regolano lo 
sviluppo? Poiché non si può prescindere dalla volontà e dal- 
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l’iniziativa degli uomini stessi, questo concetto non può non 
essere falso. 

Il problema di che cosa è la «scienza» stessa è da porre. 
La scienza non è essa stessa «attività politica» e pensiero 
politico, in quanto trasforma gli uomini, li rende diversi da 
quelli che erano prima? Se tutto è « politico» occorre, per 
non cadere in un frasario tautologico e noioso distinguere 
con concetti nuovi la politica che corrisponde a quella scien- 
za che tradizionalmente si chiama «filosofia», dalla politica 
che si chiama scienza politica in senso stretto. Se la scienza 
è «scoperta » di realtà ignorata prima, questa realtà non vie- 
ne concepita come trascendente in un certo senso? e non si 
pensa che esiste ancora qualcosa di «ignoto » e quindi di tra- 
scendente? E il concetto di scienza come «creazione » non 
significa poi come «politica»? Tutto sta nel vedere se si 
tratta di creazione «arbitraria» o razionale, cioè «utile» 
agli uomini per allargare il loro concetto della vita, per ren- 
dere superiore (sviluppare) la vita stessa. 

A proposito del Saggio popolare e della sua appendice 
Teoria e pratica* è da vedere nella «Nuova Antologia » del 
16 marzo ® 1933 la rassegna filosofica di Armando Carlini, 
da cui risulta che l’equazione, Teoria : pratica = matemati- 
ca pura : matematica applicata, è stata enunziata da un in- 
glese (mi pare Whittaker)". 


S(Ir). Machiavelli. Il concetto di «rivoluzione passi- 
va» nel senso di Vincenzo Cuoco‘ attribuita al primo perio- 
do del Risorgimento italiano può essere messo in rapporto 
col concetto di « guerra di posizione » in confronto alla guer- 
ra manovrata? Cioè questi concetti si sono avuti dopo la Ri- 
voluzione francese e il binomio Proudhon-Gioberti può es- 
sere giustificato col panico creato dal terrore del 1793 come 
il sorellismo col panico successivo alle stragi parigine del | 
1871? Cioè esiste una identità assoluta tra guerra di posi- 
zione e rivoluzione passiva? O almeno esiste o può conce- 
pirsi tutto un periodo storico in cui i due concetti si debba- 
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no identificare, fino al punto in cui la guerra di posizione ri- 
diventa guerra manovrata? È un giudizio « dinamico » che 
occorre dare sulle «Restaurazioni » che sarebbero una « astu- 
zia della provvidenza» in senso vichiano. Un problema è 
questo: nella lotta Cavour-Mazzini, in cui Cavour è l’espo- 
nente della rivoluzione passiva — guerra di posizione e Maz- 
zini dell’iniziativa popolare — guerra manovrata, non sono 
indispensabili ambedue nella stessa precisa misura? Tutta- 
via bisogna tener conto che mentre Cavour era consapevole 
del suo compito (almeno in una certa misura) in quanto 
comprendeva il compito di Mazzini, Mazzini non pare fosse 
consapevole del suo e di quello del Cavour; se invece Maz- 
zini avesse avuto tale consapevolezza, cioè fosse stato un 
politico realista e non un apostolo illuminato (cioè non fosse 
stato Mazzini) l'equilibrio risultante dal confluire delle due 
attività sarebbe stato diverso, più favorevole al mazziniani- 
smo: cioè lo Stato italiano si sarebbe costituito su basi me- 
no arretrate e più moderne. E poiché in ogni evento storico 
si verificano quasi sempre situazioni simili, è da vedere se 
non si possa trarre da ciò qualche principio generale di 
scienza e di arte politica. Si può applicare al concetto di ri- 
voluzione passiva (e si può documentare nel Risorgimento 
italiano) il criterio interpretativo delle modificazioni mole- 
colari che in realtà modificano progressivamente la compo- 
sizione precedente delle forze e quindi diventano matrice di 
nuove modificazioni. Cosî nel Risorgimento italiano si è vi- 
sto come il passaggio al Cavourrismo [dopo il 1848] di sem- 
pre nuovi elementi del Partito d'Azione ha modificato pro- 
gressivamente la composizione delle forze moderate, liqui- 
dando il neoguelfismo da una parte e dall’altra impoverendo 
il movimento mazziniano (a questo processo appartengono 
anche le oscillazioni di Garibaldi ecc.). Questo elemento 
pertanto è la fase originaria di quel fenomeno che è stato 
chiamato più tardi «trasformismo» e la cui importanza non 
è stata, pare, finora, messa nella luce dovuta come forma di 
sviluppo storico. 

Insistere nello svolgimento del concetto che mentre Ca- 
vour era consapevole del suo compito in quanto era consa- 
pevole criticamente | del compito di Mazzini, Mazzini, per 
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la scarsa o nulla consapevolezza del compito di Cavour, era 
in realtà anche poco consapevole del suo proprio compito, 
perciò i suoi tentennamenti (cosî a Milano nel periodo suc- 
cessivo alle cinque giornate e in altre occasioni) e le sue ini- 
ziative fuori tempo, che pertanto diventavano elementi solo 
utili alla politica piemontese. È questa una esemplificazione 
del problema teorico del come doveva essere compresa la 
dialettica, impostato nella Miseria della Filosofia’: che ogni 
membro dell’opposizione dialettica debba cercare di essere 
tutto se stesso e gettare nella lotta tutte le proprie « risorse » 
politiche e morali, e che solo cosi si abbia un superamento 
reale, non era capito né da Proudhon né da Mazzini. Si dirà 
che non era capito neanche da Gioberti e dai teorici della ri- 
voluzione passiva e «rivoluzione-restaurazione », ma la qui- 
stione cambia: in costoro la «incomprensione» teorica era 
l’espressione pratica delle necessità della « tesi » di sviluppa- 
re tutta se stessa, fino al punto di riuscire a incorporare una 
parte dell’antitesi stessa, per non lasciarsi «superare», cioè 
nell’opposizione dialettica solo la tesi in realtà sviluppa tut- 
te le sue possibilità di lotta, fino ad accaparrarsi i sedicenti 
rappresentanti dell’antitesi: proprio in questo consiste la ri- 
voluzione passiva o rivoluzione-restaurazione. Certo è da 
considerare a questo punto la quistione del passaggio della 
lotta politica da «guerra manovrata» a «guerra di posizio- 
ne », ciò che in Europa avvenne dopo il 1848 e che non fu 
compreso da Mazzini e dai mazziniani come invece fu com- 
preso da qualche altro; lo stesso passaggio si ebbe dopo il 
1871 ecc. La quistione era difficile da capire allota per uo- 
mini come il Mazzini, dato che le guerre militari non aveva- 
no dato il modello, ma anzi le dottrine militari si sviluppa- 
vano nel senso della guerra di movimento: sarà da vedere se 
in Pisacane, che del mazzinianismo fu il teorico militare, ci 
siano accenni in questo senso. (Sarà da vedere la letteratura 
politica sul 48 dovuta a studiosi della filosofia della prassi; 
ma non pare che ci sia molto da aspettarsi in questo sen-. 
so. Gli avvenimenti italiani, per esempio, furono esaminati 
solo con la guida dei libri di Bolton King ecc.). Pisacane è 
tuttavia da vedere perché fu il solo che tentò di dare al | Par- 
tito d'Azione un contenuto non solo formale, ma sostanziale 
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di antitesi superatrice delle posizioni tradizionali. Né è da 
dire che per ottenere questi risultati storici fosse necessaria 
perentoriamente l’insurrezione armata popolare, come pen- 
sava Mazzini fino all’ossessione, cioè non realisticamente, 
ma da missionario religioso. L’intervento popolare che non 
fu possibile nella forma concentrata e simultanea dell’insur- 
rezione, non si ebbe neanche nella forma «diffusa» e capil- 
lare della pressione indiretta, ciò che invece era possibile e 
forse sarebbe stata la premessa indispensabile della prima 
forma. La forma concentrata o simultanea era resa impossi- 
bile dalla tecnica militare del tempo, ma solo in parte, cioè 
l’impossibilità esistette in quanto alla forma concentrata e 
simultanea non fu fatto precedere una preparazione politica 
ideologica di lunga lena, organicamente predisposta per ri- 
svegliare le passioni popolari e renderne possibile la concen- 
trazione e lo scoppio simultaneo. 

Dopo il 1848 una critica dei metodi precedenti al falli- 
mento fu fatta solo dai moderati e infatti tutto il movimen- 
to moderato si rinnovò, il neoguelfismo fu liquidato, uomini 
nuovi occuparono i primi posti.di direzione. Nessuna auto- 
critica invece da parte del mazzinianismo oppure autocritica 
liquidatrice, nel senso che molti elementi abbandonarono 
Mazzini e formarono l’ala sinistra del partito piemontese; 
unico tentativo «ortodosso », cioè dall’interno, furono i sag- 
gi del Pisacane, che però non divennero mai piattaforma di 
una nuova politica organica e ciò nonostante che il Mazzini 
stesso riconoscesse che il Pisacane aveva una «concezione 
strategica» della Rivoluzione nazionale italiana. 


$S (12). Passato e presente. La saggezza degli zuli ha 
elaborato questa massima riportata da una rivista inglese: 
«È meglio avanzare e morire che fermarsi e morire» ‘. 


$ (13). Problemi di cultura. Feticismo. Come si può 
descrivere il feticismo. Un organismo collettivo è costituito 
di singoli individui, i quali formano l’organismo in quanto 
si sono dati e accettano attivamente una gerarchia e una di- 
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rezione determinata. Se ognuno dei singoli componenti pen- 
sa l'organismo collettivo come un'entità estranea a se stes- 
so, è evidente che questo organismo non esiste pit di | fatto, 
ma diventa un fantasma dell’intelletto, un feticcio. È da ve- 
dere se questo modo di pensare, molto diffuso, non sia un 
residuo della trascendenza cattolica e dei vecchi regimi pa- 
ternalistici: esso è comune per una serie di organismi, dallo 
Stato, alla Nazione, ai Partiti politici ecc. È naturale che av- 
venga per la Chiesa, poiché, almeno in Italia, il lavorio seco- 
lare del centro vaticano per annientare ogni traccia di demo- 
crazia interna e di intervento dei fedeli nell’attività religiosa 
è pienamente riuscito ed è divenuto una seconda natura del 
fedele, sebbene abbia determinato per l’appunto quella spe- 
ciale forma di cattolicismo che è propria del popolo italiano. 
Ciò che fa meraviglia, e che è caratteristico, è che il fetici- 
smo di questa specie si riproduca per organismi «volonta- 
ri», di tipo non «pubblico» o statale, come i partiti e i sin- 
dacati, Si è portati a pensare i rapporti tra il singolo e l’or- 
ganismo come un dualismo, e ad un atteggiamento critico 
esteriore del singolo verso l'organismo (se l’atteggiamento 
non è di una ammirazione entusiastica acritica). In ogni ca- 
so un rapporto feticistico. Il singolo s’aspetta che l’organi- 
smo faccia, anche se egli non opera e non riflette che appun- 
to, essendo il suo atteggiamento molto diffuso, l'organismo 
è necessariamente inoperante. 

Inoltre è da riconoscere che essendo molto diffusa una 
concezione deterministica e meccanica della storia (conce- 
zione che è del senso comune ed è legata alla passività delle 
grandi masse popolari) ogni singolo, vedendo che, nono- 
stante il suo non intervento, qualcosa tuttavia avviene, è 
portato a pensare che appunto al disopra dei singoli esiste 
una entità fantasmagorica, l’astrazione dell’organismo col- 
lettivo, una specie di divinità autonoma, che non pensa con 
nessuna testa concreta, ma tuttavia pensa, che non si muove 
con determinate gambe di uomini, ma tuttavia si muove ecc. 

Potrebbe sembrare che alcune ideologie, come quella del- 
l’idealismo attuale (di Ugo Spirito) per cui si identifica l’in- 
dividuo e lo Stato ', dovrebbero rieducare le coscienze indi- 
viduali, ma non pare ciò avvenga di fatto, perché questa 
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identificazione è meramente verbale e verbalistica. Cosî è 
da dire di ogni forma del cosî detto «centralismo organico», 
il quale si fonda sul presupposto, che è vero solo in momenti 
eccezionali, di arroventatura delle passioni popolari, che il 
rapporto tra governanti e governati sia dato dal fatto che i 
governanti fanno gli interessi dei governati e pertanto « de- 
vono» averne il | consenso, cioè deve verificarsi l’identifica- 
zione del singolo col tutto, il tutto (qualunque organismo 
esso sia) essendo rappresentato dai dirigenti. È da pensare 
che, come per la Chiesa cattolica, un tale concetto non solo 
è utile, ma necessario e indispensabile: ogni forma di inter- 
vento dal basso, disgregherebbe infatti la Chiesa (si vede ciò 
nelle chiese protestantiche); ma per altri organismi è qui- 
stione di vita non il consenso passivo e indiretto, ma quello 
attivo e diretto, la partecipazione quindi dei singoli, anche 
se ciò provoca un’apparenza di disgregazione e di tumulto. 
Una coscienza collettiva, e cioè un organismo vivente, non 
si forma se non dopo che la molteplicità si è unificata attra- 
verso l’attrito dei singoli: né si può dire che il «silenzio» 
non sia molteplicità. Un’orchestra che fa le prove, ogni stru- 
mento per conto suo, dà l'impressione della più orribile ca- 
cofonia; eppure queste prove sono la condizione perché 
l’orchestra viva come un solo «strumento». 


$ (14). Caratteri non popolari-nazionali della letteratura 
italiana. Sarà da vedere un discorso sul tema «Gli italiani 
e il romanzo», tenuto da Angelo Gatti e riprodotto in parte 
dall’«Italia Letteraria» del 9 aprile *® 1933. Una notazione 
interessante pare quella che tocca i rapporti tra moralisti e 
romanzieri in Francia e in Italia. In Francia il tipo del mo- 
ralista è ben diverso da quello italiano, che è piuttosto « po- 
litico»: l'italiano studia come « dominare », come essere pit 
forte, più abile, più furbo; il francese come «dirigere» e 
quindi come «comprendere » per influenzare e ottenere un 
«consenso spontaneo e attivo». I Ricordi politici e civili del 


è Nel ms: «6 aprile». 
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Guicciardini, sono di questo tipo. Cosî in Italia grande ab- 
bondanza di libri come il Galateo, in cui si bada all’atteggia- 
mento esteriore delle classi alte. Nessun libro come quelli 
dei grandi moralisti francesi (o di ordine subalterno come 
in Gaspare Gozzi), con le loro analisi raffinate e capillari. 
Questa differenza nel «romanzo» che in Italia è più esterio- 
re, gretto, senza contenuto umano nazionale-popolare o uni- 
versale. 


S(15). Machiavelli. Il rapporto «rivoluzione passi- 
va - guerra di posizione» nel Risorgimento italiano può es- 
sere studiato anche in altri aspetti. Importantissimo quello 
che si può chiamare del «personale» e l’altro della «radu- 
nalta' rivoluzionaria». Quello del «personale» può essere 
appunto paragonato a quanto si verificò nella guerra mon- 
diale nel rapporto tra ufficiali di carriera e ufficiali di com- 
plemento da una parte e tra soldati di leva e volontari-arditi 
dall’altra. Gli ufficiali di carriera corrisposero nel Risortgi- 
mento ai partiti politici regolari, organici, tradizionali, ecc., 
che al momento dell’azione (1848) si dimostrarono inetti 
o quasi e furono nel 1848-49 soverchiati dall’ondata po- 
polare-mazziniana-democratica, ondata caotica, disordinata, 
«estemporanea » per cosî dire, ma che tuttavia, al seguito di 
capi improvvisati o quasi (in ogni caso non di formazioni 
precostituite come era il partito moderato) ottennero suc- 
cessi indubbiamente maggiori di quelli ottenuti dai mode- 
rati: la Repubblica romana e Venezia mostrarono una forza 
di resistenza molto notevole. Nel periodo dopo il 48 il rap- 
porto tra le due forze, quella regolare e quella «carismati- 
ca» si organizzò intorno a Cavour e Garibaldi e diede il mas- 
simo risultato, sebbene questo risultato fosse poi incamera- 
to dal Cavour. 

Questo aspetto è connesso all’altro, della «radunata». È 
da osservare che la difficoltà tecnica contro cui andarono 
sempre a spezzarsi le iniziative mazziniane fu quella appun- 
to della «radunata rivoluzionaria». Sarebbe interessante, 
da questo punto di vista, studiare il tentativo di invadere 
la Savoia col Ramorino, poi quello dei fratelli Bandiera, del 
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Pisacane ecc., paragonato con la situazione che si offri a 
Mazzini nel 48 a Milano e nel 49 a Romae che egli non ebbe 
la capacità di organizzare. Questi tentativi di pochi non po- 
tevano non essere schiacciati in germe, perché sarebbe sta- 
to maraviglioso che le forze reazionarie, che erano concen- 
trate e potevano operare liberamente (cioè non trovavano 
nessuna opposizione in larghi movimenti della popolazione) 
non schiacciassero le iniziative tipo Ramorino, Pisacane, 
Bandiera, anche se queste fossero state preparate meglio di 
quanto furono in realtà. Nel secondo periodo (1859-60) la 
radunata rivoluzionaria, come fu quella dei Mille di Gari- 
baldi, fu resa possibile dal fatto che Garibaldi si innestava 
nelle forze statali piemontesi prima e poi che la flotta ingle- 
se protesse di fatto lo sbarco di Marsala, la presa di Paler- 
mo, e sterilizzò la flotta borbonica. A Milano | dopo le cin- 
que giornate, a Roma repubblicana, Mazzini avrebbe avuto 
la possibilità di costituire piazze d’armi per radunate orga- 
niche, ma non si propose di farlo, onde il suo conflitto con 
Garibaldi a Roma e la sua inutilizzazione a Milano di fron- 
te a Cattaneo e al gruppo democratico milanese. 

In ogni modo lo svolgersi del processo del Risorgimento, 
se pose in luce l’importanza enorme del movimento « dema- 
gogico» di massa, con capi di fortuna, improvvisati ecc., in 
realtà fu riassunto dalle forze tradizionali organiche, cioè 
dai partiti formati di lunga mano, con elaborazione razionale 
dei capi ecc. In tutti gli avvenimenti politici dello stesso ti- 
po sempre si ebbe lo stesso risultato (cosî nel 1830, in Fran- 
cia, la prevalenza degli orleanisti sulle forze popolari radica- 
li democratiche, e cosi in fondo anche nella Rivoluzione 
Francese del 1789, in cui Napoleone, rappresenta, in ultima 
analisi, il trionfo delle forze borghesi organiche contro le 
forze piccolo-borghesi giacobine). Cosî nella guerra mondia- 
le il sopravvento dei vecchi ufficiali di carriera su quelli di 
complemento ecc. (su questo argomento cfr note in altri 
quaderni)‘. In ogni caso, l’assenza nelle forze radicali popo- 
lari di una consapevolezza del compito dell’altra parte im- 
pedî ad esse di avere piena consapevolezza del loro proprio 
compito e quindi di pesare nell’equilibrio finale delle forze, 
in rapporto al loro effettivo peso d’intervento, e quindi di 
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determinare un risultato più avanzato, su una linea di mag- 
giore progresso e modernità. 


$ (16). Nozioni enciclopediche. Aporia. Dubbio, cioè 
nesso di pensiero ancora in formazione, pieno di contrad- 
dizioni che aspettano una soluzione. Pertanto l’aporia può 
risolversi, come ogni dubbio, positivamente e negativa- 
mente. 

Congiuntura. Si può definire la congiuntura come l’insie- 
me delle circostanze che determinano il mercato in una fase 
data, se però queste circostanze sono concepite come in mo- 
vimento, cioè come un insieme che dà luogo a un processo 
di sempre nuove combinazioni, processo che è il ciclo econo- 
mico. Si studia la congiuntura per prevedere e quindi anche, 
entro certi limiti, determinare il ciclo economico in senso 
favorevole agli affari. Perciò la congiuntura è stata | anche 
definita l’oscillazione della situazione economica, o l’insie- 
me delle oscillazioni ‘. 


$(17). Machiavelli. Il concetto di rivoluzione passiva 
deve essere dedotto rigorosamente dai due principii fonda- 
mentali di scienza politica: 1) che nessuna formazione so- 
ciale scompare fino a quando le forze produttive che si sono 
sviluppate in essa trovano ancora posto per un loro ulterio- 
re movimento progressivo; 2) che la società non si pone 
compiti per la cui soluzione non siano già state covate le 
condizioni necessarie ecc.‘. S’intende che questi principii 
devono prima essere svolti criticamente in tutta la loro por- 
tata e depurati da ogni residuo di meccanicismo e fatalismo. 
Cosî devono essere riportati alla descrizione dei tre momen- 
ti fondamentali in cui può distinguersi una «situazione» o 
un equilibrio di forze, col massimo di valorizzazione del se- 
condo momento, o equilibrio delle forze politiche e special- 
mente del terzo momento o equilibrio politico-militare. Si 
può osservare che il Pisacane, nei suoi Saggi, si preoccupa 
appunto di questo terzo momento: egli comprende, a diffe- 
renza del Mazzini, tutta l’importanza che ha la presenza in 
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Italia di un agguerrito esercito austriaco, sempre pronto a 
intervenire in ogni parte della penisola, e che inoltre ha die- 
tro di sé tutta la potenza militare dell'Impero absburgico, 
cioè una matrice sempre pronta a formare nuovi eserciti di 
rincalzo. 

Altro elemento storico da richiamare è lo sviluppo del 
Cristianesimo nel seno dell’Impero Romano, cosî come il 
fenomeno attuale del Gandhismo in India e la teoria della 
non resistenza al male di Tolstoi che tanto si avvicinano al- 
la prima fase del Cristianesimo (prima dell’editto di Mila- 
no). Il Gandhismo e il tolstoismo sono teorizzazioni inge- 
nue e a tinta religiosa della «rivoluzione passiva». Sono an- 
che da richiamare alcuni movimenti cosî detti «liquidazio- 
nisti». e le reazioni che suscitarono, in rapporto ai tempi e 
alle forme determinate di situazioni (specialmente del terzo 
momento). 

Il punto di partenza dello studio sarà la trattazione di 
Vincenzo Cuoco, ma è evidente che l’espressione del Cuoco 
a proposito della Rivoluzione Napoletana del 1799 non è 
che uno spunto, poiché il concetto è | completamente mo- 
dificato e arricchito. 


$ (18). Passato e presente. (cfr nota a p. 2 bis in fon- 
do)‘. Eppure il fatto che lo Stato-governo, concepito come 
una forza autonoma, faccia rifluire il suo prestigio sulla clas- 
se che ne è il fondamento, è dei pit importanti praticamente 
e teoricamente e merita di essere analizzato in tutta la sua 
estensione se si vuole avere un concetto pit realistico dello 
Stato stesso. D'altronde non si tratta di cosa eccezionale o 
che sia propria di un solo tipo di Stato: pare si possa far 
rientrare nella funzione delle élites o avanguardie, quindi 
dei partiti, in confronto alla classe che rappresentano. Que- 
sta classe, spesso, come fatto economico (e tale è essenzial- 
mente ogni classe) non godrebbe di nessun prestigio intel- 
lettuale e morale, cioè sarebbe incapace di esercitare un’ege- 
monia, quindi di fondare uno Stato. Perciò la funzione delle 
monarchie anche nell’epoca moderna, e perciò specialmente 
il fatto, verificatosi specialmente in Inghilterra e in Germa- 
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nia, che il personale dirigente della classe borghese organiz- 
zata in Stato sia costituito di elementi delle vecchie classi 
feudali spossessate nel predominio economico (Junker e 
lords) tradizionale ma che hanno trovato nell’industria e 
nella banca nuove forme di potenza economica, pur non vo- 
lendosi fondere con la borghesia e rimanendo uniti al loro 
gruppo sociale tradizionale. 


$ (19). Passato e presente. Estrarre da questa tubri- 
ca una serie di note che siano del tipo dei Ricordi politici e 
civili del Guicciardini (tutte le proporzioni rispettate). I 
«Ricordi» sono tali in quanto riassumono non tanto avve- 
nimenti autobiografici in senso stretto (sebbene anche que- 
sti non manchino), quanto «esperienze » civili e morali (mo- 
rali più nel senso etico-politico) strettamente connesse alla 
propria vita e ai suoi avvenimenti, considerate nel loro va- 
lore universale o nazionale. Per molti rispetti, una tal forma 
di scrittura può essere più utile che le autobiografie in senso 
stretto, specialmente se essa si riferisce a processi vitali | che 
sono caratterizzati dal continuo tentativo di superare un 
modo di vivere e di pensare arretrato come quello che era 
proprio di un sardo del principio del secolo per appropriarsi 
un modo di vivere e di pensare non più regionale e da «vil- 
laggio », ma nazionale, e tanto più nazionale (anzi nazionale 
appunto perciò) in quanto cercava di inserirsi in modi di 
vivere e di pensare europei, o almeno il modo nazionale 
confrontava coi modi europei, le necessità culturali italiane 
confrontava con le necessità culturali e le correnti europee 
(nel modo in cui ciò era possibile e fattibile nelle condizioni 
personali date, è vero, ma almeno secondo esigenze e biso- 
gni fortemente sentiti in questo senso). Se è vero che una 
delle necessità più forti della cultura italiana era quella di 
sprovincializzarsi anche nei centri urbani più avanzati e mo- 
derni, tanto più evidente dovrebbe apparire il processo in 
quanto sperimentato da un «triplice o quadruplice provin- 
ciale» come certo era un giovane sardo del principio del se- 
colo. 
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$ (20). Caratteri non nazionali-popolari della letteratu- 
ra italiana. Polemica svoltasi nell’«Italia Letteraria», nel 
«Tevere», nel «Lavoro Fascista», nella «Critica Fascista» 
tra «contenutisti» e «calligrafi». Pareva da alcuni accenni 
che Gherardo Casini (Direttore del « Lavoro fascista» e re- 
dattore capo della «Critica fascista») dovesse impostare 
almeno criticamente in modo esatto il problema, ma il suo 
articolo nella «Critica» del 1° maggio è una delusione ‘. Egli 
non riesce a definire i rapporti tra « politica » e «letteratura» 
nel terreno della scienza e dell’arte politica come non riesce 
a definirli nel terreno della critica letteraria: egli non sa pra- 
ticamente indicare come possa essere impostata e condotta 
una lotta o aiutato un movimento per il trionfo di una nuo- 
va cultura o civiltà, né si pone il problema del come possa 
avvenire che una nuova civiltà, affermata come già esistente, 
possa non avere una sua espressione letteraria e artistica, 
possa non espandersi nella letteratura, mentre è sempre av- 
venuto il contrario nella storia, che ogni nuova civiltà, in 
quanto era tale, anche compressa, |] combattuta, in tutti i mo- 
di impastoiata, si sia precisamente espressa letterariamente 
prima che nella vita statale, anzi la sua espressione letteraria 
sia stata il modo di creare le condizioni intellettuali e mo- 
rali per l’espressione legislativa e statale. Poiché nessuna 
opera d’arte può non avere un contenuto, cioè non essere 
legata a un mondo poetico e questo a un mondo intellettua- 
le e morale, è evidente che i «contenutisti» sono semplice- 
mente i portatori di una nuova cultura, di un nuovo conte- 
nuto e i «calligrafi» i portatori di un vecchio o diverso con- 
tenuto, di una vecchia o diversa cultura (a parte ogni qui- 
stione di valore su questi contenuti o «culture» per il mo- 
mento, sebbene in realtà è proprio il valore delle culture in 
contrasto e la superiorità di una sull’altra che decide del 
contrasto). Il problema quindi è di «storicità» dell’arte, di 
«storicità e perpetuità» nel tempo stesso, è di ricerca del 
fatto se il fatto bruto, economico-politico, di forza, abbia 
(e possa) subito l’elaborazione ulteriore che si esprime nel- 
l’arte o se invece si tratti di pura economicità inelaborabile 
artisticamente in modo originale in quanto l’elaborazione 
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precedente già contiene il nuovo contenuto, che è nuovo so- 
lo cronologicamente. Può avvenire infatti, dato che ogni 
complesso nazionale è una combinazione spesso eterogenea 
di elementi, che gli intellettuali di esso, per il loro carattere 
cosmopolitico, non coincidano col contenuto nazionale, ma 
con un contenuto preso a prestito da altri complessi nazio- 
nali o addirittura cosmopoliticamente astratto. Cosi il Leo- 
pardi si può dire il poeta della disperazione portata in cer- 
ti spiriti dal sensismo settecentesco, a cui in Italia non corri- 
spondeva lo sviluppo di forze e lotte materiali e politiche 
caratteristico dei paesi in cui il sensismo era forma cultura- 
le organica. Quando nel paese arretrato, le forze civili cor- 
rispondenti alla forma culturale si affermano ed espandono, 
è certo che esse non possono creare una nuova originale let- 
teratura, non solo, ma anzi (è naturale) che ci sia un «cal- 
ligrafismo » cioè, in realtà, uno scetticismo diffuso e generi- 
co per ogni «contenuto» | passionale serio e profondo. Per- 
tanto il «calligrafismo» sarà la letteratura organica di tali 
complessi nazionali, che come Lao-tse ’, nascono già vecchi 
di ottanta anni, senza freschezza e spontaneità di sentimen- 
to, senza «romanticismi» ma anche senza «classicismi» o 
con un romanticismo di maniera, in cui la rozzezza iniziale 
delle passioni è quella delle «estati di San Martino», di un 
vecchio voronovizzato, non di una virilità o maschilità ir- 
rompente, cosîf come il classicismo sarà anch’esso di manie- 
ra, «calligrafismo» appunto, mera forma come una livrea 
da maggiordomo. Avremo «strapaese» e «stracittà», e lo 
«stra» avrà più significato di quanto non sembri. 

È da notare inoltre come in questa discussione manchi 
ogni serietà di preparazione: le teorie del Croce saranno da 
accogliere o da respingere, ma bisognerebbe conoscerle con 
esattezza e citarle con scrupolo. Invece è da notare come 
nella discussione esse siano riferite a orecchio, « giornalisti- 
camente». È evidente che il momento «artistico» come ca- 
tegoria, nel Croce, anche se esso è presentato come momen- 
to della pura forma, non è il presupposto di nessun calligra- 
fismo né la negazione di nessun contenutismo, cioè del vi- 
vace irrompere di nessun nuovo motivo culturale. Neanche 
conta, in realtà, il concreto atteggiamento del Croce, come 
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politico, verso questa o quella corrente di passioni e senti- 
menti; come esteta il Croce rivendica il carattere di liricità 
dell’arte, anche se come politico rivendichi e lotti per il 
trionfo di un determinato programma invece che di un al- 
tro. Pare anzi che con la sua teoria della circolarità delle ca- 
tegorie spirituali, non possa negarsi che nell’artista il Croce 
presupponga una forte «moralità », anche se non come fat- 
to morale consideri l’opera d’arte ma come fatto estetico, 
cioè consideri un momento e non un altro del circolo come 
quello di cui si tratta. Cosî, per esempio, nel momento eco- 
nomico considera il «brigantaggio », come l’affare di borsa, 
ma non pare che come uomo lavori allo sviluppo del brigan- 
taggio più che agli affari di borsa (e si può dire che, in misu- 
ra della sua importanza politica, il suo atteggiamento non 
sia senza ripercussione sugli affari di borsa). Questo stesso 
fatto, della poca serietà della discussione e del non sover- 
chio scrupolo dei disputanti nell’impadronirsi dei termini 
del problema e nello scrupolo dell’esattezza, non è certo do- 
cumento che il problema | sia vitale e di importanza eccezio- 
nale: è una polemica di piccoli e' mediocri giornalisti più 
che i «dolori del parto» di una nuova civiltà letteraria. 


S (21). Passato e presente. Se si domanda a Tizio, che 
non ha mai studiato il cinese e conosce bene solo il dialetto 
della sua provincia, di tradurre un brano di cinese, egli mol- 
to ragionevolmente si meraviglierà, prenderà la domanda 
in ischerzo e, se si insiste, crederà di essere canzonato, si of- 
fenderà e farà ai pugni. Eppure lo stesso Tizio, senza essere 
neanche sollecitato, si crederà autorizzato a parlare di tutta 
una serie di quistioni che conosce quanto il cinese, di cui 
ignora il linguaggio tecnico, la posizione storica, la connes- 
sione con altre quistioni, talvolta gli stessi elementi fonda- 


mentali distintivi. Del cinese almeno sa che è una lingua di 


un determinato popolo che abita in un determinato punto 
del globo: di queste quistioni ignora la topografia ideale e 
i confini che le limitano. 
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$ (22). Introduzione allo studio della filosofia. Teoria 
e pratica. Poiché ogni azione è il risultato di volontà diver- 
se, con diverso grado di intensità, di consapevolezza, di 
omogeneità con l’intiero complesso di volontà collettiva, è 
chiaro che anche la teoria corrispondente e implicita sarà 
una combinazione di credenze e punti di vista altrettanto 
scompaginati ed eterogenei. Tuttavia vi è adesione completa 
della teoria alla pratica, in questi limiti e in questi termini. 
Se il problema di identificare teoria e pratica si pone, si po- 
ne in questo senso: di costruire, su una determinata pratica, 
una teoria che coincidendo e identificandosi con gli elementi 
decisivi della pratica stessa, acceleri il processo storico in at- 
to, rendendo la pratica più omogenea, coerente, efficiente in 
tutti i suoi elementi, cioè potenziandola al massimo; oppu- 
re, data una certa posizione teorica, di organizzare l’elemen- 
to pratico indispensabile per la sua messa in opera. L’identi- 
ficazione di teoria e pratica è un atto critico, per cui la pra- 
tica viene dimostrata razionale e necessaria o la teoria reali- 
stica e razionale. Ecco perché il problema dell’identità di | 
teoria e pratica si pone specialmente in certi momenti stori- 
ci cosî detti di transizione, cioè di più rapido movimento 
trasformativo, quando realmente le forze pratiche scatenate 
domandano di essere giustificate per essere pi efficienti ed 
espansive, o si moltiplicano i programmi teorici che doman- 
dano di essere anch'essi giustificati realisticamente in quan- 
to dimostrano di essere assimilabili dai movimenti pratici 
che solo cosi diventano più pratici e reali. 


$(23). Nozioni enciclopediche. Per le espressioni 
«Zunftbitrger» e «Pfahlbirger» o «Pfahlbiirgerschaft» 
impiegate nel Marifesto ' è da vedere, per le corrispondenti 
figure italiane, il libro di Arrigo Solmi L'amministrazione 
finanziaria del regno italico nell’alto Medio Evo, Pavia, 
1932, pp. XV-288, L. 20 (cfr recensione analitica di Piero 
Pieri nella «Nuova Italia» del 20 gennaio 1933). A Pavia 
esistevano prima del Mille « alcune arti o professioni di me- 
stiere, tenute quasi in regime di monopolio, sotto la dipen- 
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denza della Camera o del Palazzo regio di Pavia». Esse ap- 
paiono costituite intorno a persone di maggiore esperienza 
e responsabilità dette mzagistri: costoro sono di nomina re- 
gia, hanno il governo interno dell’« Arte e ne rispondono 
verso lo Stato, ma provvedono anche a difendere i privilegi 
del mestiere e a valorizzarne i prodotti. Nessun artigiano 
può esercitare l’arte se non è iscritto all’organizzazione, e 
tutti sono sottoposti a tributi di carattere generale e specia- 
le verso la Camera regia». (Cazzera: il «ministero delle fi- 
nanze» d’allora)”. 


$ (24). Letteratura italiana. È da tener nota della gran- 
de Storia della Letteratura Italiana di Giuseppe Zonta, in 
quattro grossi volumi, con note bibliografiche di Gustavo 
Balsamo-Crivelli, pubblicata dall’Utet di Torino, per la spe- 
ciale attenzione che l’autore pare abbia dato all’influsso so- 
ciale nello svolgimento dell’attività letteraria. L’opera, pub- 
blicata a fascicoli dal 1928 al 32 non ha dato luogo a grandi 
discussioni, a quanto pare dalle pubblicazioni disponibili 
(letto un solo cenno affrettato nell’«Italia Letteraria»). Lo 
Zonta, d'altronde, non è il primo venuto nel campo della fi- 
lologia (cfr il suo L’anizmza dell'ottocento del 1924). 


$(25). Machiavelli. Sempre a proposito del concetto 
di rivoluzione passiva o rivoluzione-restaurazione nel Risor- 
gimento italiano è da notare che occorre porre con esattezza 
il problema che in alcune tendenze storiografiche è chiama- 
to dei rapporti tra condizioni oggettive e condizioni sogget- 
tive dell’evento storico. Appare evidente che mai possono 
mancare le cosidette condizioni soggettive quando esistano 
le condizioni oggettive in quanto si tratta di semplice di- 
stinzione di carattere didascalico: pertanto è nella misura 
delle forze soggettive e della loro intensità che può vertere 
discussione, e quindi nel rapporto dialettico tra le forze sog- 
gettive contrastanti. Occorre evitare che la quistione sia po- 
sta in termini «intellettualistici» e non storico-politici. Che 
la «chiarezza» intellettuale dei termini della lotta sia indi- 
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spensabile, è pacifico, ma questa chiarezza è un valore poli- 
tico in quanto diventa passione diffusa ed è la premessa di 
una forte volontà. Negli ultimi tempi, in molte pubblicazio- 
ni sul Risorgimento, è stato «rivelato» che esistevano per- 
sonalità che vedevano chiaro ecc. (ricordare la valorizzazio- 
ne dell’Ornato fatta da Piero Gobetti)‘, ma queste «rivela- 
zioni» si distruggono da se stesse appunto perché rivelazio- 
ni; esse dimostrano che si trattava di elucubrazioni indivi- 
duali, che oggi rappresentano una forma del « senno di poi». 
Infatti mai si cimentarono con la realtà effettuale, mai di- 
ventarono coscienza popolare-nazionale diffusa e operante. 
Tra il Partito d’Azione e il Partito moderato quale rappre- 
sentò le effettive «forze soggettive » del Risorgimento? Cer- 
to il Partito moderato, e appunto perché ebbe consapevolez- 
za del compito anche del Partito d'Azione: per questa con- 
sapevolezza la sua «soggettività» era di una qualità superio- 
re e più decisiva. Nell’espressione sia pure da sergente mag- 
giore, di Vittorio Emanuele II: «Il Partito d’Azione noi 
l'abbiamo in tasca» ° c’è più senso storico-politico che in tut- 
to Mazzini. 


$ (26). Noterelle di economia politica. Luigi Einaudi 
ha raccolto in volume i saggi pubblicati in questi anni di cri- 
si ‘. Uno dei motivi su cui l’Einaudi ritorna più spesso è que- 
sto: che dalla | crisi si uscirà quando l’inventività degli uo- 
mini avtà ripreso un certo slancio. Non pare che l’afferma- 
zione sia esatta da nessun punto di vista. È certo che il perio- 
do di sviluppo delle forze economiche è stato caratterizzato 
anche dalle invenzioni, ma è esatto che in questo ultimo pe- 
riodo le invenzioni siano state meno essenziali e anche meno 
numerose? Non pare: si può dire, tutt'al più, che hanno col- 
pito meno le immaginazioni, appunto perché precedute da 
un periodo di tipo simile, ma più originale. Tutto il proces- 
so di razionalizzazione non è che un processo di «inventivi- 
tà», di applicazioni di nuovi ritrovati tecnici e organizzativi. 
Pare che l’Einaudi intenda per invenzioni solo quelle che 
portano all’introduzione di nuovi tipi di merci, ma anche da 
questo punto di vista forse l'affermazione non è esatta. In 
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realtà però le invenzioni essenziali sono quelle che determi- 
nano una diminuzione dei costi, quindi allargano i mercati 
di consumo, unificano sempre più vaste masse umane ecc.; 
da questo punto di vista quale periodo è stato più « inventi- 
vo» di quello della razionalizzazione? Anche troppo inven- 
tivo, a quanto pare, fino all’«invenzione » della vendita a ra- 
te e della creazione artificiosa di nuovi bisogni nel consumo 
popolare. La verità è che pare quasi impossibile creare «bi- 
sogni» nuovi essenziali da soddisfare, con nuove industrie 
completamente originali, tali da determinare un nuovo pe- 
riodo di civiltà economica corrispondente a quello dello svi- 
luppo della grande industria. Oppure questi «bisogni» so- 
no propri di strati della popolazione socialmente non essen- 
ziali e il cui diffondersi sarebbe morboso (cfr l’invenzione 
della «seta artificiale» che soddisfa il bisogno di un lusso 
apparente dei ceti medio borghesi). 


$ (27). Passato e presente. Poiché oggi la storia del 
Socialnazionalismo tedesco sarà scritta piuttosto a scopi au- 
lici, occorrerà ricordare il volume di Conrad Heiden, Ge- 
schichte des Nazionalsozialismus, die Karriere einer Idee, 
Berlino, Rowohlt, 1932, in 16°, pp. 305 (cfr recensione di 
Delio ® Cantimori nel « Leonardo » del marzo 1933)‘. 


$ (28). Storia delle classi subalterne. Di Lucien Herr 
sono stati pubblicati nel 1932 due volumi di Choix d’écrits 
(Paris, Rieder, in 16°, pp. 282 e 292) in cui è riprodotto 
l’articolo su Hegel scritto nel 1890 nella Grande Encyclo- 
pédie, e i frammenti di un altro studio, al quale lo Herr at- 
tendeva nel 1893. Un motivo (al quale accenna il Croce nel- 
la «Critica» del gennaio 1933) e che potrebbe essere alla 
base del pensiero di Engels sul passaggio dal regno della ne- 
cessità a quello della libertà! e dell’ipotesi di un avvenire 
senza lotta e antagonismi dialettici, è contenuto in questo 
frammento, là dove lo Herr spiega (secondo le parole del 
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Croce) «per quale processo mentale il filosofo tedesco fosse 
tratto a pensare che lo Stato politico (al pari della religione) 
aveva terminato il suo svolgimento, aveva toccato nella sua 
sfera l’assolutezza (come la religione col cristianesimo), e 
che perciò non c’era più luogo per rivoluzioni e tendenze a 
rivoluzioni. Si era entrati nell’età della vita contemplativa, 
della Filosofia: si era oltrepassato il mondo pel “sopramon- 
do”. Questo tratto antistorico c'era veramente in Hegel 
storicissimo» °. Accenni alla funzione avuta dallo Herr nel 
movimento popolare francese si trovano nelle lettere di 
Sorel a Lagardelle pubblicate nell’«Educazione Fascista» 
del 1933‘. 


$ (29). Introduzione allo studio della filosofa. Sul co- 
si detto «individualismo», cioè sull’atteggiamento che ogni 
periodo storico ha avuto della posizione dell’individuo nel 
mondo e nella vita storica. Ciò che oggi si chiama «indivi- 
dualismo» ha avuto origine nella rivoluzione culturale suc- 
cessa al Medio Evo (Rinascimento e Riforma) e indica una 
determinata posizione verso il problema della divinità e 
quindi della Chiesa: è il passaggio dal pensiero trascendente 
all’immanentismo. Pregiudizi contro l’individualismo, fino 
a ripetere contro di esso le geremiadi, più che critiche, del 
pensiero cattolico e retrivo. L’«individualismo» che è di- 
ventato antistorico oggi è quello che si manifesta nell’ap- 
propriazione individuale della ricchezza, mentre la produ- 
zione della ricchezza | si è andata sempre pit socializzando. 
Che i cattolici poi siano i meno adatti a gemere sull’indivi- 
dualismo si può dedurre dal fatto che essi sempre, politica- 
mente, hanno riconosciuto una personalità politica solo alla 
proprietà, cioè l’uomo valeva non per sé, ma in quanto inte- 
grato da beni materiali. Cosa significava il fatto che si era 
elettori in quanto si aveva un censo e che si apparteneva a 
tante comunità politico-amministrative in quante comunità 
si aveva beni materiali, se non un abbassamento dello « spi- 
rito » di fronte alla «materia»? Se è concepito «uomo» solo 
chi possiede, e se è diventato impossibile che tutti possieda- 
no, perché sarebbe antispirituale il cercare una forma di 
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proprietà in cui le forze materiali integrino e contribuiscano 
a costituire tutte le personalità? In realtà, implicitamente 
si riconosceva che la «natura» umana era non dentro l’indi- 
viduo, ma nell’unità dell’uomo e delle forze materiali: per- 
tanto la conquista delle forze materiali è un modo, e il più 
importante, di conquistare la personalità. (In questi ultimi 
tempi è stato molto lodato un libro del giovane scrittore cat- 
tolico francese Daniel Rops Le monde sans ime, Parigi, 
Plon, 1932, tradotto anche in Italia, in cui sarebbe da pren- 
dere in esame tutta una serie di concetti attraverso i quali, 
sofisticamente, si rimettono in onore posizioni del passato 
come fossero di attualità ecc.) '. 


$ (30). Americanismo. Il Duhamel ha espresso l’idea 
che un paese di alta civiltà debba fiorire anche artisticamen- 
te‘. Ciò è stato detto per gli Stati Uniti, e il concetto è esat- 
to: ma è esatto in ogni momento dello sviluppo di un pae- 
se? Ricordare la teoria americana che in ogni periodo di ci- 
viltà i grandi uomini esprimono l’attività fondamentale del- 
l’epoca, che è anch’essa unilaterale °. Mi pare che le due idee 
possono accordarsi nella distinzione tra fase economica cor- 
porativa di uno Stato e fase etico-politica. La fioritura arti- 
stica per gli Stati Uniti può concepirsi ® essere quella euro- 
pea, data l'omogeneità nelle forme di vita civile; cosî in un 
‘certo periodo l’Italia produceva artisti per tutta la cosmo- 
poli europea ecc. I paesi allora «tributari» dell’Italia si svi- 
luppavano «economicamente» e a questo sviluppo | è suc- 
cessa una propria fioritura artistica, mentre l’Italia è deca- 
duta: cosî è avvenuto dopo il Rinascimento per rispetto alla 
Francia, alla Germania, all’Inghilterra. Un elemento storico 
molto importante nello studio delle «fioriture artistiche» è 
il fatto della continuità dei gruppi intellettuali, cioè dell’esi- 
stenza ° di una forte tradizione culturale, ciò che appunto è 
mancato in America. Un altro elemento negativo, da questo 
punto di vista, è certamente rappresentato da ciò, che la po- 


è Nel ms: «essere concepita». 
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polazione americana non si è sviluppata organicamente su 
una base nazionale, ma è il prodotto di una continua giu- 
stapposizione di nuclei emigrati, sia pure emigrati da paesi 
anglosassoni. 


$(3r). Introduzione allo studio della flosofia. Dal 
Saggio popolare e da altre pubblicazioni dello stesso genere 
si può trarre la dimostrazione del modo acritico con cui de- 
terminati concetti e nessi di concetti sono stati accolti da 
sviluppi delle filosofie tradizionali i più disparati e contrad- 
dittori. Occorrerebbe fare la storia di ognuno di tali concet- 
ti, riportarlo alle sue origini e riassumerne le critiche a cui 
ha già dato luogo. L’origine di molti spropositi contenuti 
nel Saggio è da ricercarsi nell’ Anztidiibring e nel tentativo, 
troppo esteriore e formale, di elaborare un sistema di con- 
cetti, intorno al nucleo originario di filosofia della praxis, 
che soddisfacesse il bisogno scolastico di compiutezza. Inve- 
ce di fare lo sforzo di elaborare questo nucleo stesso, si sono 
prese affermazioni già in circolazione nel mondo della cul- 
tura e sono state assunte come omogenee a questo nu- 
cleo originario, affermazioni che erano state già criticate ed 
espulse da forme di pensiero superiore, anche se non supe- 
riore alla filosofia della praxis. 


$ (32). Storia del Risorgimento. Polemica tra B. Spa- 
venta e il padre Taparelli della «Civiltà Cattolica» sui rap- 
porti tra Stato e Chiesa. È da confrontare la raccolta degli 
scritti dello Spaventa fatta da G. Gentile: La politica dei 
Gesuiti nel secolo xvI e nel xIx, ediz. Albrighi e Segati, 
1911. È da notare anche la prefazione del Gentile, che de- 
ve essere messa in rapporto con gli atteggiamenti del Gen- 
tile stesso a proposito del Concordato‘. 

A proposito dei rapporti tra Stato e Chiesa è da vedere 
l’atteggiamento del gruppo del «Saggiatore» (nel febbraio 
1933 un articolo in proposito, al quale | si accenna nella 
«Critica Fascista» del 1° maggio). La formula della religio- 
ne «affare privato» è di origine liberale e non propria della 
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filosofia della praxis come crede il collaboratore di «Criti- 
ca» °. Evidentemente è una formula politica immediata, che 
può essere fatta propria come formula di compromesso, in 
quanto non si vuole scatenare una guerra religiosa, né ricor- 
rere alla forza materiale ecc. Dalla polemica dello Spaventa 
appare che neanche per i liberali la religione è un affare pri- 
vato in senso assoluto, ma liberalismo ha sempre più signi- 
ficato un metodo di governo e sempre meno una concezione 
del mondo e pertanto è nata la formula come formula « per- 
manente». 


$ (33). Introduzione allo studio della filosofa. Ecco 
come nella « Critica fascista» del 1° maggio 1933’ è riassun- 
to il punto di vista del «Saggiatore»: «Siamo (...) nel cam- 
po dell’oggettivismo assoluto. Solo criterio di verità è l’e- 
sperimento, l’immanenza del pensiero nel realmente sapu- 
to. [r] Sola mediazione fra il pensiero e il reale, la scien- 
za [2]. E realmente voluto è solo quello che l’uomo può fa- 
re, e fa, nella sua vita storica, che è vita associata circostan- 
ziata, definita dai concreti compiti emergenti dallo svolgi- 
mento. Di questa attività umana, che si realizza nella storia, 
lo Stato [3] è il controllo e la misura. Esso distingue, prati- 
camente, fra quelle che sono le velleità vaganti dell’indivi- 
duo disperso e le effettuali posizioni di una volontà operosa 
che la storia sancisce, unificandole e facendole durevoli nel- 
le creazioni collettive». (1. o nel realmente vissuto? cioè 
nell’identità di teoria e pratica? 2. ma la scienza non è an- 
ch’essa pensiero? invece di scienza, tecnologia, e allora, tra 
scienza e reale sola mediazione la tecnologia; 3. ma cosa si- 
gnifica Stato? Solo l’apparato statale o tutta la società civile 
organizzata? O l’unità dialettica tra il potere governativo e 
la società civile?) - 

I punti di vista del gruppo del «Saggiatore » sono interes- 
santi in quanto dimostrano l’insofferenza per i sistemi filo- 
sofici verbalistici, ma esso stesso è un qualcosa di indistinto 
e incondito. È però un documento di quanto la cultura mo- 
derna sia permeata dei concetti realistici della filosofia della 
praxis. È da notare come contemporaneamente (cfr stesso 
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articolo della « Critica Fascista») si moltiplichino le cosidet- 
te «ricerche di Dio»: «G. Gentile, in scritti recenti, si of- 
friva a provare l’esistenza di Dio con argomenti attualistici» 
(è da vedere cosa intende dire il Gentile e se non giuochi 
sull’equivoco); «Il Prof. Carlini, (...) ha svolto, in “Vita e 
Pensiero”, una lunga polemica con Mons. Olgiati, (...) 
— polemica raccolta ora in volume ° — su la neo-scolastica, 
l’idealismo e lo spiritualismo: in | altri termini, sul proble- 
ma di Dio». Nel «Leonardo» del marzo 1933, il Carlini 
passa in rassegna una serie di volumi sul «problema di 
Dio», specialmente francesi ‘. 


$ ( 34). Passato e presente. Stella Nera. Giovanni An- 
saldo compila a Genova un «Raccoglitore Ligure», «una 
pubblicazione di studi e di ricerche non solo folkloristiche 
ma bene spesso storiche, letterarie, artistiche, compilata con 
tutti i sette sacramenti da “Stella Nera”, il quale vi mette a 
partito quel suo particolarissimo gusto per l’erudizione spic- 
ciola, e per la “trouvaille” storicistica, coadiuvato da un 
gruppetto di vere e proprie “competenze” » («Italia Lette- 
raria», 19 febbraio 1933)'. Pare sia la giusta conclusione 
delle tendenze intellettuali dell’Ansaldo questa letteratura 
di tipo « gesuitico » o da «Giornale dei cretini e dei curiosi», 
come avrebbe detto Edoardo Scarfoglio ‘°. 


$ (35). Passato e presente. Storia dei 45 cavalieri unghe- 
resi. Ettore Ciccotti, durante il governo Giolitti di prima 
del 1914, soleva spesso ricordare un episodio della guerra 
dei Trent'Anni: pare che 45 cavalieri ungari si fossero sta- 
biliti nelle Fiandre e poiché la popolazione era stata disar- 
mata e demoralizzata dalla lunga guerra, siano riusciti per 
oltre sei mesi a tiranneggiare il paese. In realtà, in ogni oc- 
casione è possibile che sorgano «45 cavalieri ungari», là 
dove non esiste un sistema protettivo delle popolazioni 
inermi, disperse, costrette al lavoro per vivere e quindi non 
in grado, in ogni momento, di respingere gli assalti, le scor- 
rerie, le depredazioni, i colpi di mano eseguiti con un certo 
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spirito di sistema e con un minimo di previsione «strate- 
gica». Eppure a quasi tutti pare impossibile che una situa- 
zione come questa da «45 cavalieri ungari » possa mai ve- 
rificarsi: e in questa «miscredenza» è da vedere un docu- 
mento di innocenza politica. Elementi di tale «miscreden- 
za» sono specialmente una serie di «feticismi», di idoli, 
prima fra tutti quello del «popolo» sempre fremente e ge- 
neroso contro i tiranni e le oppressioni. Ma forse che, pro- 
porzionalmente, sono più numerosi gli inglesi in India di 
quanto fossero i cavalieri ungari nelle Fiandre? E ancora: 
gli inglesi hanno i loro seguaci fra gli indiani, quelli che 
stanno sempre col più forte, non solo, ma anche dei seguaci 
«consapevoli », coscienti, ecc. Non si capisce che in ogni si- 
tuazione politica la parte attiva è sempre una minoranza, e 
che se questa, quando è seguita dalle moltitudini, non or- 
ganizza stabilmente questo seguito, e viene | dispersa, per 
un’occasione qualsiasi propizia alla minoranza avversa, tut- 
to l'apparecchio si sfascia e se ne forma uno nuovo, in cui le 
vecchie moltitudini non contano nulla e non possono più 
muoversi e operare. Ciò che si chiamava «massa» è stata 
polverizzata in tanti atomi senza volontà e orientamento e 
una nuova «massa» si forma, anche se di volume inferiore 
alla prima, ma più compatta e resistente, che ha la funzione 
di impedire che la primitiva massa si riformi e diventi effi- 
ciente. Tuttavia molti continuano a richiamarsi a questo 
fantasma del passato, lo immaginano sempre esistente, sem- 
pre fremente ecc. Cosi il Mazzini immaginava sempre l’Ita- 
lia del 48 come un'entità permanente che occorreva solo in- 
durre, con qualche artifizio, a ritornare in piazza ecc. L’erro- 
re è anche legato a un’assenza di «sperimentalità»: il poli- 
tico realista, che conosce le difficoltà di organizzare una vo- 
lontà collettiva, non è portato a credere facilmente che essa 
si riformi meccanicamente dopo che si è disgregata. L’ideo- 
logo, che come il cuculo, ha posto le uova in un nido già pre- 
parato e non sa costruire nidi, pensa che le volontà colletti- 
ve siano un dato di fatto naturalistico, che sbocciano e si 
sviluppano per ragioni insite nelle cose ecc. 
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$(36). Passato e presente. Nella «Critica» del 20 
marzo 1933 è contenuta una « Postilla» del Croce: I/ z201- 
do va verso...'. Pare però che il Croce non abbia accennato 
a tutti gli aspetti della formula che è essenzialmente una for- 
mula politica, di azione politica. Riuscire a convincere che 
il «mondo va verso...» una certa direzione significa niente 
altro che riuscire a convincere della ineluttabilità della pro- 
pria azione e ottenere il consenso passivo per la sua esplica- 
zione. Come questa convinzione si formi è certo un argo- 
mento interessante: che vi contribuisca la «viltade» e al- 
tre forme di bassezza morale è indubbio: ma anche il fatto 
che tanta «viltade » e tanta bassezza siano diffuse è un fatto 
politico che andrebbe analizzato e di cui bisognerebbe tro- 
vare le origini concrete. Da questa analisi forse scaturireb- 
be il risultato che lo stesso atteggiamento del Croce verso 
la vita è una delle origini di questa diffusione. Il non voler- 
si impegnare a fondo, il distinguere tra ciò che deve fare un 
intellettuale e ciò che il politico (come se l’intellettuale non 
fosse anche un politico e non solo un politico dell’... intel- 
lettualità) e | in fondo tutta la concezione storica crociana 
è all’origine di questa diffusione. Si vede che essere partigia- 
no della libertà in astratto non conta nulla, è semplicemen- 
te una posizione da uomo di tavolino che studia i fatti del 
passato, ma non da uomo attuale partecipe della lotta del 
suo tempo. 

Questa formula del «mondo che va» a sinistra o a destra 
o verso un compromesso ecc. ha incominciato a diffondersi 
in Italia nel 1921 ed era un segno evidente della demoraliz- 
zazione che conquistava vasti strati della popolazione. Si 


potrebbe ricostruire questo movimento intellettuale quasi 


con una data certa. Che la formula in sé non significhi nulla, 
è vero. Intanto è comoda l’espressione del «mondo» cor- 
pulento che va in qualche parte. Si tratta di una « previsio- 
ne» che non è altro che un giudizio sul presente, interpre- 
tato nel modo più facilonesco, per rafforzare un determina- 
to programma d’azione con la suggestione degli imbecilli e 
dei pavidi. Ma se il compito dell’intellettuale è visto come 
quello di mediatore tra due estremismi e questo compito di 
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mediazione non è affidato allo sviluppo storico stesso, co- 
sa fa l’intellettuale se non collaborare coll’attore del dram- 
ma storico che ha meno scrupoli e meno senso di responsa- 
bilità? Questo pare sia stato l’atteggiamento del Croce. 
Non sarebbe stato più onesto intellettualmente di apparire 
sulla scena nel vero compito, di alleato «con riserve » di una 
delle due parti? invece che di voler apparire come superio- 
re alle miserie passionali delle parti stesse e come incarna- 
zione della «storia»? Come si è notato altre volte, questa 
«parte» di arbitraria mediazione dialettica ha una lunga e 
sfortunata storia: Proudhon in Francia per il quale Napo- 
leone III non nascose le sue simpatie (il libro di Sainte- 
Beuve)?, Gioberti in Italia, che giustamente può essere as- 
sunto a simbolo del disordine intellettuale e politico del 
1848 ecc. 

Su questo nesso di problemi è da vedere l’articolo di Ugo 
Spirito nell’«Italia Letteraria» del 13 novembre 1932 ($Sto- 
ricismo rivoluzionario e storicismo antistorico)®. È notevo- 
le il fatto che anche lo Spirito collega l’attuale polemica 
sullo «storicismo » con la polemica svoltasi nel secolo scor- 
so intorno alla formula che «natura non facit saltus». Ma 
lo Spirito non sa andare oltre la superficie dei fatti e delle 
idee e se afferma, come l’Anti-Proudhon ‘, che è necessario 
che i termini dialettici si volgano in tutta la loro potenza e 
come « estremismi» contrapposti, non sa | vedere che la sua 
posizione stessa è una mediazione o superamento arbitrario, 
in quanto si basa su ciò, che l’antitesi è violentemente sop- 
pressa e si pone come antitesi appunto un tentativo di me- 
diazione tutto intellettualistico che è vivo solo nel cervello 
di pochi intellettuali di non grande statura. Anche lo Spi- 
rito è da porre tra i teorici (più o meno inconsci poiché nei 
suoi scritti, specialmente in «Critica Fascista», appare la 
sua preoccupazione di «dare qualcosa perché non si perda 
tutto»: è da vedere in proposito specialmente un articolo 
scritto dopo il Convegno corporativo di Ferrara e l’esposi- 
zione della tesi della «corporazione proprietaria»)° della 
«rivoluzione passiva o rivoluzione-restaurazione» e non 
già, come egli pretenderebbe, fra gli «estremisti» di una 
qualsiasi dialettica ideale o reale, Se il torto del Croce è di 
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voler apparire diverso da quello che è realmente, lo stesso 
torto è dello Spirito e del suo gruppo; e in fondo i due torti 
praticamente si identificano; si tratta di due fratelli siamesi 
che contendono perché troppo uniti. 


$ (37). Letteratura italiana. Nel «Marzocco» del 18 
settembre 1932 Tullia Franzi scrive sulla quistione sorta 
tra il Manzoni e il traduttore inglese dei Promessi Sposi, il 
pastore anglicano Carlo Swan, a proposito della espressio- 
ne, contenuta verso la fine del capitolo settimo, impiegata 
per indicare Shakespeare: «Tra il primo concetto di una 
impresa terribile e l’esecuzione di essa (ha detto un barbaro 
che non era privo d’ingegno) l’intervallo è un sogno pieno 
di fantasmi e di paure». Lo Swan scrisse al Manzoni: «Un 
barbaro che non era privo d’ingegno is a phrase, calculated 
to draw upon you the anathema of every admirer of out 
bard». Nonostante che Swan conoscesse gli scritti del Vol- 
taire contro Shakespeare, egli non colse l'ironia manzonia- 
na, che era appunto rivolta contro il Voltaire (che aveva 


, definito lo Shakespeare «un sauvage avec des étincelles de 
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génie»). Lo Swan pubblicò come prefazione alla sua tradu- 
zione la lettera dove il Manzoni gli spiega il significato del- 
la sua espressione ironica, Ma la Franzi ricorda che nelle al- 
tre traduzioni inglesi l’espressione manzoniana o è taciuta 
o è resa anodina (scrive uno scrittore straniero ecc.). Cosi 
nelle traduzioni in altre lingue, ciò che dimostra come que- 
sta ironia che ha bisogno di essere spiegata per essere | com- 
presa e assaporata, sia in fondo un’ironia in «gergo», da 
conventicola letteraria. Mi pare che il fatto sia molto più 
esteso di quanto non sembri, e renda difficile tradurre dal- 
l’italiano non solo ma anche, spesso, comprendere un ita- 
liano che parla in conversazione. La «finezza» di cui pare 
si abbia bisogno in tali conversazioni non è un fatto dell’in- 
telligenza normale, ma il fatto di dover conoscere fatterel- 
li e atteggiamenti intellettuali di «gergo», proprii di lette- 
rati e anzi di certi gruppi di letterati. (Nell’articolo della 
Franzi è da notare una metafora «femminile» sorprenden- 
te: «Col sentimento di un uomo che, strapazzato e battuto 
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dalla sua sposa per sospetto geloso, si rallegra tutto di que- 
gli sdegni e benedice quelle percosse che gli sono testimo- 
nianza di amore, il Manzoni accolse questa lettera». Un uo- 
mo che si rallegra di essere bastonato dalla moglie è certo 
una forma originale di femminismo contemporaneo) ‘. 


$ ( 38). Criteri di critica letteraria. Il concetto che l’ar- 
te è arte e non propaganda politica «voluta» e proposta, è 
poi, in se stesso, un ostacolo alla formazione di determinate 
correnti culturali che siano il riflesso del loro tempo e che 
contribuiscano a rafforzare determinate correnti politiche? 
Non pare, anzi pare che tale concetto ponga il problema in 
termini più radicali e di una critica più efficiente e conclu- 
siva. Posto il principio che nell’opera d’arte sia solamente 
da ricercare il carattere artistico, non è per nulla esclusa la 
ricerca di quale massa di sentimenti, di quale atteggiamento 
verso la vita circoli nell’opera d’arte stessa. Anzi che ciò sia 
ammesso dalle moderne correnti estetiche si vede nel De 
Sanctis e nello stesso Croce. Ciò che si esclude è che un’ope- 
ra sia bella per il suo contenuto morale e politico e non già 
per la sua forma in cui il contenuto astratto si è fuso e im- 
medesimato. Ancora si ricerca se un’opera d’arte non sia fal- 
lita perché l’autore sia stato deviato da preoccupazioni pra- 
tiche esteriori, cioè posticce e insincere. Questo pare il pun- 
to cruciale della polemica: Tizio «vuole» esprimere artift- 
ciosamente un determinato contenuto e non fa opera d’arte. 
Il fallimento artistico dell’opera d’arte data (poiché Tizio 
ha dimostrato di essere artista in altre opere da lui realmen- 
te sentite e vissute) dimostra che quel tale contenuto in Ti- 
zio è materia | sorda e ribelle, che l’entusiasmo di Tizio è 
fittizio e voluto esteriormente, che Tizio in realtà non è, in 
quel determinato caso, artista, ma servo che vuol piacere ai 
padroni. Ci sono dunque due serie di fatti: uno di carattere 
estetico, o di arte pura, l’altro di politica culturale (cioè di 
politica senz’altro). Il fatto che si giunge a negare il caratte- 
re artistico di un’opera può servire al critico politico come 
tale per dimostrare che Tizio come artista non appartiene a 
quel determinato mondo politico, e poiché la sua personali- 
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tà è prevalentemente artistica, che nella sua vita intima e 
più sua, quel determinato mondo non opera, non esiste: Ti- 
zio pertanto è un commediante della politica, vuol far cre- 
dere di essere ciò che non è ecc. ecc. Il critico politico dun- 
que denuncia Tizio, non come artista, ma come «opportu- 
nista politico». Che l’uomo politico faccia una pressione 
perché l’arte del suo tempo esprima un determinato mondo 
culturale è attività politica, non di critica artistica: se il 
mondo culturale per il quale si lotta è un fatto vivente e ne- 
cessario, la sua espansività sarà irresistibile, esso troverà i 
suoi artisti. Ma se nonostante la pressione, questa irresisti- 
bilità non si vede e non opera, significa che si trattava di un 
mondo fittizio e posticcio, elucubrazione cartacea di medio- 
cri che si lamentano che gli uomini di maggior statura non 
siano d’accordo con loro. Lo stesso modo di porre la quistio- 
ne può essere un indizio della saldezza di un tal mondo mo- 
rale e culturale: e infatti il cosî detto «calligrafismo» non è 
che la difesa di piccoli artisti che opportunisticamente affer- 
mano certi principii ma si sentono incapaci di esprimerli ar- 
tisticamente cioè nell’attività loro propria e allora vaneggia- 
no di pura forma che è il suo stesso contenuto ecc. ecc. Il 
principio formale della distinzione delle categorie spirituali 
e della loro unità di circolazione, pur nel suo astrattismo, 
permette di cogliere la realtà effettuale e di criticare l’arbi- 
trarietà e la pseudovita di chi non vuole giocare a carte sco- 
perte o è semplicemente un mediocre che è stato dal caso 
posto a un luogo di comando. 


- 


$ (39). Passato e presente. Sindacato e corporazione. 
Difficoltà che trovano i teorici del corporativismo a inqua- 
drare il fatto sindacale (organizzazione delle categorie) e 
sorda lotta tra sindacalisti tradizionali (per es. E. Rossoni) | 
e corporativisti di nuova mentalità (per es. Giuseppe Bot- 
tai e Ugo Spirito). In realtà il Rossoni non riesce a superare 
la vecchia concezione del sindacalismo formale ed astratto 
ma è anche vero che neanche il Bottai e lo Spirito riescono 
a comprendere e superare l’esigenza che sia pure grossola- 
namente e sordamente il Rossoni rappresenta. D'altronde 
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neanche il Bottai e lo Spirito sono d'accordo. Il Bottai af- 
ferma che il sindacato è un’istituzione necessaria che non 
può essere assorbita dalla corporazione, ma non riesce a de- 
finire cosa debba essere e quale funzione debba avere il sin- 
dacato; lo Spirito invece, con una consequenziarità formale, 
sostiene che il sindacato deve essere assorbito nella corpora- 
zione, ma in questo assorbimento non appare quali compiti 
nuovi e quali nuove forme debbano risultare. Lo Spirito in 
due scritti sul libro del Bottai (Il Consiglio nazionale delle 
Corporazioni, Milano, Mondadori, 1932, pp. xI1-427), il pri- 
mo pubblicato nel « Leonardo » del marzo 1933 (Il fascismo 
nella fase corporativa) e il secondo nell’«Italia Letteraria» 
del 26 marzo 1933 (Origine e avvenire della Corporazione 
fascista)' accenna al suo dissenso col Bottai. Scrive lo Spiri- 
to in questo secondo articolo: «Di quali prospettive inten- 
da parlare il Bottai, si comprende da quel che egli osserva 

nello stesso articolo (articolo in «Lo Spettacolo Italiano» 
del settembre 1930) a proposito del rapporto tra sindacali- 
smo e corporativismo, e quindi tra sindacati e corporazioni 
e tra corporazioni nazionali e corporazioni di categoria. In 
una nota pubblicata in “Leonardo” (...) ho già accennato al 
risoluto atteggiamento assunto dal Bottai contro ogni tenta- 
tivo verso un corporativismo integrale che risolva in sé il 
sindacalismo. Eppure penso che il concepire in tal modo 
l’ulteriore sviluppo del corporativismo sia nella stessa logi- 
ca di tutto il suo pensiero e della sua azione politica, volta a 
dare realtà e concretezza alla corporazione. Se la corporazio- 
ne stenta ancora a trovare quella ricchezza che le è indubbia- 
mente riservata, è soltanto perché non riesce a riassorbire in 
sé il sindacato, al quale resta giustapposta e in gran parte 
estranea. Il sindacalismo di Stato ha segnato il primo passo 
verso il corporativismo; oggi bisogna porre il problema del 
superamento definitivo di una forma sociale troppo legata 
ancora al passato e perciò in qualche modo limitatrice del- 
l'originalità del fascismo, Il sindacalismo è espressione del 
classismo; col sindacato di Stato le classi sono messe allo | 
stesso livello e avviate a una più spirituale collaborazione, 
ma soltanto con la corporazione il classismo sarà superato 
sul serio e con esso il principio dell’arbitraria concorrenza 
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(liberalismo) e della materialistica lotta (socialismo). Allora 
la corporazione si arricchirà di tutta la vita del sindacato e li- 
berata dalla funzione di comporre il dualismo inerente al- 
l'ordinamento sindacale, potrà operare senza limiti nella co- 
struzione della nuova vita economica e politica». Appaiono 
evidenti le ragioni per cui il Bottai non accetta la tesi dello 
Spirito, ragioni politiche ed economiche, come appare evi- 
dente che la costruzione dello Spirito è una non molto bril- 
lante e feconda utopia libresca. Ma è interessante notare che 
in verità non si comprende neanche cosa lo Spirito intenda 
per sindacato e per categoria e come egli paia non conoscere 
la letteratura in proposito. Gli si potrebbero ricordare le po- 
lemiche sull’organizzazione per fabbrica (di tipo industria- 
le) in contrapposto a quella per categoria, il diverso signifi- 
cato che la parola categoria ha avuto (dal semplice mestiere, 
per es. di tornitore, a quella di operaio metallurgico ecc.) e 
la discussione stessa se nonostante che fosse un progresso 
l’amalgamazione di tutti gli elementi di un’industria in un 
solo sindacato unitario, tuttavia non fosse necessario, per 
ragioni tecnico-professionali (sviluppo delle forme di lavo- 
ro, degli utensili ecc.) conservare una traccia dell’organiz- 
zazione di mestiere, in quanto il mestiere tecnicamente si 
mantiene distinto e indipendente. 

È da notare, in ogni modo, la giustezza fondamentale del- 
l'intuizione dello Spitito, per la quale, ammesso che il clas- 
sismo sia stato superato dal corporativismo e da una forma 
qualsiasi di economia regolata e programmatica, le vecchie 
forme sindacali nate sul terreno del classismo devono essere 
aggiornate, ciò che potrebbe anche voler dire assorbite dal- 
la corporazione (da ciò si deduce che la resistenza del vec- 
chio sindacalismo formale e astratto è una forma di critica 
reale ad affermazioni che si possono fare solo sulla carta). 
Cioè il sindacalismo astratto e formale è solo una forma di 
feticismo e di superstizione? Nell’elemento sindacato pre- 
vale ancora il salariato da una parte e il percettore di profit- 
to dall’altra, oppure realmente il fatto produttivo ha supe- 
rato quello della distribuzione del reddito industriale tra i 
vari elementi della produzione? Fino a quando l’operaio da 

23 bis una parte e l’industriale dall’altra dovranno | preoccuparsi 
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del salario e del profitto, è evidente che il sindacalismo vec- 
chio tipo non è superato e non può essere assorbito in altre 
istituzioni. Il torto scientifico dello Spirito è quello di non 
esaminare in concreto questi problemi, ma nel presentare le 
quistioni nel loro aspetto formale e apodittico, senza le ne- 
cessarie distinzioni e le indispensabili fasi di transizione, da 
ciò forse non solo il suo contrasto col Rossoni ma anche 
quello col Bottai, il cui spirito politico non può non sentire 
queste necessità. Se si parte dal punto di vista della produ- 
zione e non da quello della lotta per la distribuzione del red- 
dito, è evidente che il terreno sindacale deve essere comple- 
tamente mutato. In una fabbrica di automobili d’una certa 
estensione, oltre gli operai meccanici, lavora un certo nume- 
ro di operai di altre «categorie»: muratori, elettricisti, ma- 
terassai, carrozzieri, pellettieri, vetrai ecc. Questi operai a 
quale sindacato dovranno appartenere, dal punto di vista 
della produzione? Certamente al sindacato metallurgico, o 
meglio ancora, al sindacato dell’automobile, perché il loro 
lavoro è necessario per la costruzione dell'automobile. Cioè 
in ogni complesso produttivo, tutti i mestieri sono rivolti 
alla costruzione dell’oggetto principale per cui il complesso 
è specializzato. Ma se la base è il salario, è evidente che i mu- 
ratori dovranno unirsi ai muratori ecc. per regolare il mer- 
cato del lavoro ecc. D'altronde pure riconosciuta la neces- 
sità che tutti i mestieri di un’azienda produttiva si uniscano 
per la produzione, intorno al prodotto stesso, occorre tener 
conto che ogni mestiere è un fatto tecnico in continuo svi- 
luppo e che di questo sviluppo bisogna esista un organo che 
controlli, diffonda, favorisca le innovazioni progressive. 
Si può riconoscere che nell’attuale grande azienda raziona- 
lizzata, le vecchie qualifiche di mestiere vanno sempre più 
perdendo importanza e si sviluppano nuove qualifiche, spes- 
so limitate a un’azienda o a un gruppo di aziende: tuttavia 
l’esigenza rimane ed è dimostrata dalle difficoltà del « turn- 
over» e dalla spesa che l’eccessivo turnover rappresenta 
per l’azienda stessa. La soluzione rappresentata dai delegati 
di reparto eletti dalle squadre di lavorazione, per cui nel 
complesso rappresentativo tutti i mestieri hanno un rilievo, 
pare sia finora la migliore trovata. È possibile infatti riuni- 
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re i delegati per mestiere nelle quistioni tecniche e l’insieme 
dei delegati sulle quistioni produttive. Finora lo Spirito 
non si è mai | interessato delle quistioni di fabbrica e di 
azienda: eppure non è possibile parlare con competenza 
dei sindacati e dei problemi che essi rappresentano, senza 
occuparsi della fabbrica o dell'azienda amministrativa, del- 
le sue esigenze tecniche, dei rapporti reali che vi si annoda- 
no e dei diversi atteggiamenti vitali che gli addetti vi as- 
sumono. Per l’assenza di questi interessi vivi, tutta la co- 
struzione dello Spirito è puramente intellettualistica e, se 
attuata, darebbe luogo solamente a schemi burocratici sen- 
za impulso e senza possibilità di sviluppo. 


$ (40). Azione Cattolica. Importanza speciale dell’A- 
zione Cattolica francese. È evidente che in Francia l’Azione 
Cattolica dispone di un personale molto più scelto e prepa- 
rato che negli altri paesi. Le Settizzane sociali portano in di- 
scussione argomenti d’interesse più vasto e attuale che ne- 
gli altri paesi. Un confronto tra le Settizzaze francesi e quel- 
le italiane sarebbe interessante. Inoltre i cattolici hanno un 
influsso intellettuale in Francia che non hanno altrove, e 
questo influsso è meglio centralizzato e organizzato (ciò per 
il settore cattolico, s'intende, che per alcuni aspetti è in 
Francia ristretto dall’esistenza di una forte centralizzazione 
della cultura laica). In Francia inoltre, è stata costituita 
l’Union Catholique d’Etudes Internationales, tra le cui ini- 
ziative è quella di una speciale Settimzana Cattolica Interna- 
zionale. Mentre è riunita la Assemblea annuale della Socie- 
tà delle Nazioni, personalità cattoliche di ogni paese si riu- 
niscono in Francia per una settimana e discutono i problemi 
internazionali, contribuendo a creare una unità concreta di 
pensiero fra i cattolici di tutto il mondo. Sotto il velo della 
cultura si tratta evidentemente di una Internazionale laica 
cattolica, distinta dal Vaticano e sulla linea dell’attività poli- 
tica parlamentare dei partiti popolari. Nella «Civiltà Catto- 
lica» del 6 maggio 1933 si recensisce il volume che racco- 
glie Ie relazioni della terza di queste Settimane internazio- 
nali (Les grandes activités de la Société des Nations devant 
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la pensée chrétienne. Conférences de la troisième semai- 
ne catholique internationale 14-20 septembre 1931, Édi- 
tions Spes, Paris 1932, in 16°, pp. 267, Fr. 15). È da appun- 
tare | la risposta che il prof. Halecki dell’Università di Var- 
savia dà nella sua conferenza alla domanda: «come va che 
la Chiesa dopo duemila anni dacché propaga la pace non ha 
ancora potuto datcela? » La risposta è questa: «L’insegna- 
mento di Cristo e della sua Chiesa s’indirizza individual- 
mente alla persona umana, a ciascuna anima in particolare. 
È questa verità che ci spiega perché il cristianesimo non può 
operare che assai lentamente sulle istituzioni e sulle prati- 
che attività collettive, dovendo conquistare un’anima dopo 
l’altra e ricominciare questo sforzo ad ogni nuova generazio- 
ne». Per la «Civiltà Cattolica» questa è una «buona rispo- 
sta, che può rafforzarsi con la considerazione semplicissima 
che l’azione pacificatrice della Chiesa è contrastata ed elisa 
di continuo da quel residuo irriducibile (sic) di paganesimo 
che sopravvive tuttora ed infiamma le passioni della violen- 
za. La Chiesa è un buon medico, ed offre salutari farmachi 
alla società inferma, ma questa ricusa in tutto o in parte le 
medicine» '. Risposta molto sofistica e non di difficile con- 
futazione: d’altronde essa è in contraddizione con altre pre- 
tese clericali. Quando conviene i clericali pretendono che 
un paese è cattolico al 99% per dedurne una particolare po- 
sizione di diritto della Chiesa nei confronti dello Stato ecc. 
Quando conviene, si fanno piccini piccini ecc. Se fosse vero 
quello che dice il prof. Halecki, l’attività della Chiesa in 
duemila anni sarebbe stata un lavoro di Sisifo e cosî dovreb- 
be continuare ad essere. Ma che valore dovrebbe darsi a una 
istituzione che non costruisce mai nulla che si prolunghi di 
generazione in generazione per forza propria, che non modi- 
fica in nulla la cultura e la concezione del mondo di nessuna 
generazione, tanto che occorre sempre riprendere tutto da 
capo? Il sofisma è chiaro: quando conviene la Chiesa è iden- 
tificata con la società stessa (col 99% di essa almeno), quan- 
do non conviene la Chiesa è solo l’organizzazione ecclesia- 
stica o addirittura la persona del Papa. Allora la Chiesa 
è un « medico » che indica alla società i farmachi ecc. Cosî è 
molto curioso, che i gesuiti parlino di « residuo irriducibile » 
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di paganesimo: se è irriducibile non | sparirà mai, la Chiesa 
non trionferà mai ecc. 


$S (41). Risorgimento italiano. In una recensione 
(«Nuova Italia» del 20 aprile 1933) del libro di Cecil Roth 
(Gli Ebrei in Venezia, Trad. di Dante Lattes, Ed. Cremone- 
se, Roma, 1933, pp. VII-446, L. 20) Arnaldo Momigliano fa 
alcune giuste osservazioni sull’ebraismo in Italia. « La storia 
degli Ebrei di Venezia, come la storia degli Ebrei di qualsia- 
si città italiana in genere, è essenzialmente appunto la storia 
della formazione della loro coscienza nazionale italiana. NÉ, 
si badi, questa formazione è posteriore alla formazione del- 
la coscienza nazionale italiana in genere, in modo che gli 
Ebrei si sarebbero venuti a inserire in una coscienza nazio- 
nale già precostituita. La formazione della coscienza nazio- 
nale italiana negli Ebrei è parallela alla formazione della co- 
scienza nazionale nei Piemontesi o nei Napoletani o nei Si- 
ciliani: è un momento dello stesso processo e vale a caratte- 
rizzarlo. Come dal xvii al xIx secolo, a prescindere dalle 
tracce anteriori, i Piemontesi o i Napoletani si sono fatti ita- 
liani, cosi nel medesimo tempo gli Ebrei abitanti in Italia si 
sono fatti Italiani. Il che naturalmente non ha impedito che 
essi nella loro fondamentale italianità conservassero in mi- 
sura maggiore o minore peculiarità ebraiche, come ai Pie- 


.montesi o ai Napoletani il diventare Italiani non ha impedi- 


to di conservare caratteristiche regionali» '. Questa tesi, 
storicamente-esatta nella sua essenza, è da confrontare con 
quella di un altro ebreo, Giacomo Lumbroso nel libro I #20- 
ti popolari contro i francesi alla fine del secolo XVIII, 1796- 
1800, Firenze, Le Monnier, 1932, in 8°, pp. viri-228 (e 
in proposito vedi «Critica» del 20 marzo 1933, pp. 140 
sgg.)”. Che nei moti popolari registrati dal Lumbroso ci 
fosse qualsiasi traccia di spirito nazionale è un’allegra tro- 
vata, anche se tali moti siano degni di studio e di interpre- 
tazione. In realtà essi furono popolari per modo di dire e 
solo per un aspetto molto secondario e meschino: il miso- 
neismo e la passività conservatrice delle masse contadine 
arretrate e imbarbarite. Presero significato dalle forze con- 
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sapevoli che li istigavano e li guidavano più o meno aperta- 
mente e queste forze erano nettamente reazionarie e antina- 
zionali o anazionali. Solo recentemente i gesuiti hanno pre- 
so a | sostenere la tesi dell’italianismo dei sanfedisti che solo 
«volevano unificare l’Italia a modo loro». 

Un’altra osservazione notevole è accennata nella recen- 
sione del Momigliano: che cioè nel tormento e negli squili- 
bri di Leone Ebreo ci fosse una complicata insoddisfazione 
della cultura ebraica come di quella profana, insoddisfazio- 
ne che «è tra i più importanti indizi che il Seicento ci offre 
della trasformazione che stava avvenendo nelle coscienze 
ebraiche» ‘. 

In Italia non esiste antisemitismo proprio per le ragioni 
accennate dal Momigliano, che la coscienza nazionale si co- 
stituî e doveva costituirsi dal superamento di due forme 
culturali: il particolarismo municipale e il cosmopolitismo 
cattolico, che erano in stretta connessione fra loro e costi- 
tuivano la forma italiana più caratteristica di residuo me- 
dioevale e feudale. Che il superamento del cosmopolitismo 
cattolico e in realtà quindi la ‘nascita di uno spirito laico, 
non solo distinto ma in lotta col cattolicismo, dovesse negli 
ebrei avere come manifestazione una loro nazionalizzazio- 
ne, un loro disebreizzatsi, pare chiaro e pacifico. Ecco per- 
ché può esser giusto ciò che scrive il Momigliano, che la for- 
mazione della coscienza nazionale italiana negli ebrei vale a 
caratterizzare l’intero processo di formazione della coscien- 
za nazionale italiana, sia come dissoluzione del cosmopoliti- 
smo religioso che del particolarismo, perché negli ebrei il 
cosmopolitismo religioso diventa particolarismo nella cer- 
chia degli Stati nazionali. 


$ (42). Carattere non nazionale-popolare della letteratu- 
ra italtana. Per questa rubrica è da studiare il volume di 
B. Croce, Poesia popolare e poesia d’arte: Studi sulla poesia 
italiana dal tre al cinquecento, Laterza, Bari, 1933. Il con- 
cetto di popolare nel libro del Croce non è quello di queste 
note: per il Croce si tratta di un atteggiamento psicologico, 
per cui il rapporto tra poesia popolare e poesia d’arte è co- 
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me quello tra il buon senso e il pensiero critico, tra l’accor- 
gimento naturale e l’accorgimento esperto, tra la candida in- 
nocenza e l’avveduta e accurata bontà. Tuttavia dalla lettu- 
ra di alcuni saggi di questo libro pubblicati nella « Critica » ‘ 
pare si possa dedurre che mentre dal Trecento al Cinque- 
cento la poesia popolare, anche in questo senso, ha una im- 
portanza notevole, perché è legata ancora a una certa viva- 
cità di resistenza delle | forze sociali sorte col movimento 
di ripresa verificatosi dopo il Mille e culminato nei Comu- 
ni, dopo il Cinquecento queste forze sono abbrutite com- 
pletamente e la poesia popolare decade fino alle forme at- 
tuali in cui l'interesse popolare è soddisfatto dal Guerin Me- 
schino, e da simile letteratura. Dopo il Cinquecento cioè 
si rende radicale quel distacco tra intellettuali e popolo che 
è alla base di queste note e che tanto significato ha avuto 
per la storia italiana moderna politica e culturale. 


$ (43). Noterelle di economia. Nella «Riforma So- 
ciale» di marzo-aprile 1933 è contenuta una recensione fir- 
mata tre stelle di Ax essay on the nature and significance 
of economic science, by Lionel Robbins, professore di eco- 
nomia all’Università di Londra (London, Macmillan and 
Co., 1932, pp. xIIT-141). Anche il recensore si pone la do- 
manda «che cosa è la scienza economica? » e in parte accet- 
ta, in parte rettifica o integra i concetti esposti dal Robbins. 
Pare che il libro corrisponda all’esigenza posta dal Croce 
nei suoi saggi di prima del 1900 sulla necessità di far prece- 
dere ai trattati di economia una prefazione teorica in cui 
siano esposti i concetti e i metodi proprii dell'economia 
stessa, ma la corrispondenza deve essere intesa con discre- 
zione: non pare che il Robbins abbia quel rigore filosofico 
che il Croce domandava e sia piuttosto un «empirico» e un 
logico formale. Il libro può essere interessante come il più 
recente saggio di questa linea di ricerche, dipendente dalla 
insoddisfazione che si nota spesso da parte degli economi- 
sti a proposito delle definizioni della loro scienza e dei limi- 
ti che ad essa si sogliono porre. Anche per il Robbins l’« eco- 
nomia » finisce per avere una significazione amplissima e ge- 
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nericissima, che malamente coincide con i problemi concreti 
che gli economisti realmente studiano, e che coincide piut- 
tosto con quella che il Croce chiama una «categoria dello 
spirito», il «momento pratico » 0 economico, cioè il rappor- 
to razionale del mezzo al fine. Il Robbins «esamina quali 
sono le condizioni che caratterizzano l’attività umana stu- 
diata dagli economisti ed arriva a concludere che esse sono: 
1) la diversità dei fini; 2) la insufficienza dei mezzi; 3) la 
possibilità di usi alternativi. In conseguenza definisce l’eco- 
nomia come quella scienza che studia il | modo di compor- 


tarsi degli uomini quale relazione tra i fini ed i mezzi scarsi . 


che abbiano usi alternativi». 

Pare che il Robbins voglia liberare l'economia dal cosf 
detto principio «edonistico » e separare nettamente l’econo- 
mia dalla psicologia, «rifiutando gli ultimi residui di quella 
che è stata l’associazione passata tra utilitarismo ed econo- 
mia» (ciò che probabilmente significa che il Robbins ha ela- 
borato un nuovo concetto dell’utile diverso e più compren- 
sivo di quello tradizionale)". 

A parte ogni apprezzamento sul merito della quistione, è 
da mettere in rilievo quali attenti studi gli economisti mo- 
derni dedichino a perfezionare continuamente gli strumenti 
logici della loro scienza, tanto che si può dire che una gran 
parte del prestigio che gli economisti godono è dovuto al 
loro rigore formale, all’esattezza dell’espressione ecc. La 
stessa tendenza non si verifica nell’economia critica che si 
vale troppo spesso di espressioni stereotipate, e si esprime 
in un tono di superiorità a cui non corrisponde il valore del- 
l'esposizione: dà l'impressione di arroganza noiosa e niente 
altro e perciò pare utile mettere in rilievo questo aspetto de- 
gli studi economici e della letteratura economica. Nella « Ri- 
forma Sociale» le pubblicazioni del tipo di questa del Rob- 
bins sono sempre segnalate e non sarà difficile avere una bi- 
bliografia in proposito. 

È da vedere se l’impostazione che il Robbins dà al pro- 
blema economico non sia in genere una demolizione della 
teoria marginalista, quantunque pare egli dica che sull’ana- 
lisi marginale è possibile costruire «la complessiva teoria 
economica in modo perfettamente unitario» (cioè abban- 
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donando completamente il dualismo ancora sostenuto dal 
Marshall, nei criteri della spiegazione del valore, cioè il dop- 
pio gioco della utilità marginale e del costo di produzione). 
Infatti se le valutazioni individuali sono la sola fonte di 
spiegazione dei fenomeni economici, cosa significa che il 
campo dell’economia è stato sepatato dal campo della psico- 
logia e dell’utilitarismo? 

Per ciò che riguarda la necessità di una introduzione me- 
todico-filosofica ai trattati di economia, ricordare l'esempio 
delle prefazioni al primo volume di Economia critica e al 
volume di Critica dell'Economia politica ?: ognuna di esse è 
forse troppo breve e scarna, ma il principio è | seguito: d’al- 
tronde nel corpo dei volumi molti accenni metodici filo- 
sofici. 


$ (44). Risorgimento italiano. Cfr articolo di Salvato- 
re Valitutti La grande industria in Italia nella « Educazione 
Fascista» del febbraio 1933, scritto per accenni e rapide al- 
lusioni, ma abbastanza interessante e da rivedere all’occa- 
sione. 

Non è però esatto porre la quistione cosî: «Era vero 
(...) che l’economia dell’Italia meridionale era agricola, 
feudale e che quella della restante Italia era più industriale 
e moderna». Nell’Italia meridionale c’era e c’è una deter- 
minata attività agricola e il protezionismo agrario giovò più 
al Nord che al Sud, perché fu protezione sui cereali, di cui 
il Nord era grande produttore (relativamente più del Sud). 
La differenza tra Nord e Sud era anche e specialmente nella 
composizione sociale, nella diversa posizione delle masse 
contadine, che nel Sud dovevano mantenere col loro lavoro 
una troppo grande quantità di popolazione passiva econo- 
micamente, di redditieri ecc. Né si può dire che «la pratica 
di raccoglimento e di modestia » nei primi trent’anni del re- 
gno — una pratica più modesta di quella che realmente si eb- 
be, «avrebbe fermato il progresso delle attività economi- 
che più bisognose di movimento e di ricchezza ed, esercitata 
nell’interesse del meridionale, avrebbe conseguito l’effetto 
di rifondere e di riorganizzare la vita italiana sulla base del 


Cultura in Ita 


1933: ( MISCELLANEA ) 1805 


Regno di Napoli» !. Perché poi esercitata nell’interesse del 
meridionale? Nell’interesse di tutte le forze nuove nazio- 
nali contemperate e non gerarchizzate dai privilegi. Invece 
la struttura arretrata meridionale fu sfruttata, resa perma- 
nente, accentuata perfino, per drenare il risparmio delle sue 
classi parassitarie verso il Nord. 

Anche la funzione del movimento socialista nella forma- 
zione dell’Italia moderna è presentata in modo non esatto 
per molti aspetti, sebbene sia esaltata e lodata. La posizione 
di Bonomi fu una caricatura di quella che era stata prospet- 
tata da Engels nella «Critica Sociale » (prime annate)” e in 
questo senso era naturale la reazione sindacalista che si ispi- 
rò in parte alle indicazioni dell’Engels, e infatti fu piuttosto 
metidionalista ecc. (il Valitutti si deve riferire al mio arti- 
colo sulla quistione meridionale)’. Per la posizione del Bo- 
nomi sarà da vedere il suo libro sulle Vie nuove *, nel quale 
tutta la quistione deve essere esposta più organicamente. 


S (45). Noterelle di economia'(cfr p. 26). Il rapporto 
tra l'economia politica e l'economia critica non è stato sa- 
puto mantenere nelle sue forme organiche e storicamente 
attuali. In che cosa le due correnti di pensiero si distinguo- 
no nell’impostazione del problema economico? Si distin- 
guono attualmente, nei termini culturali attuali e non già e 
più nei termini culturali di ottanta anni fa? Dai manuali di 
economia critica ciò non appare (per esempio dal Précis)‘, 
eppure è questo il punto che interessa subito i principianti 
e dà l'orientamento generale per tutta la ricerca posteriore. 
In generale questo punto viene dato non solo per noto ma 
per accettato senza discussione, mentre nessuna delle due 
cose è vera. Cosî avviene che solo gli spiriti gregari e che 
fondamentalmente si infischiano della quistione sono avvia- 
ti allo studio dei problemi economici e ogni sviluppo scien- 
tifico è reso impossibile. Ciò che colpisce è questo: come un 
punto di vista critico che richiede il massimo di intelligenza, 
di spregiudicatezza, di freschezza mentale e di inventività 
scientifica sia divenuto il monopolio di biascicazione di cer- 
velli ristretti e meschini, che solo per la posizione dogmatica 
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riescono a mantenere una posizione non nella scienza, ma 
nella bibliografia marginale della scienza. Una forma di pen- 
sare ossificata è il pericolo più grande in queste quistioni: è 
da preferire una certa sbrigliatezza disordinata alla difesa 
filistea delle posizioni culturali costituite. 


$ (46). Ordine intellettuale e morale. Brani del libro 
Lectures and Essays on University subjects del cardinale 
Newman. Anzitutto e in linea generalissima, la università 
ha il compito umano di educare i cervelli a pensare in modo 
chiaro, sicuro e personale, districandoli dalle nebbie e dal 
caos in cui minacciava di sommergerli una cultura inorgani- 
ca, pretenziosa e confusionaria, ad opera di letture male as- 
sortite, conferenze più brillanti che solide, conversazioni e 
discussioni senza costrutto: «Un giovane d’intelletto acuto 
e vivace, sfornito di una solida preparazione, non ha di me- 
glio da presentare che un acervo di idee, quando vere quan- 
do false, che per lui hanno lo stesso valore. Possiede un 
certo numero di dottrine e di fatti, ma scuciti e dispersi, non 
avendo principii attorno ai quali raccoglierli e situarli. | Di- 
ce, disdice e si contraddice, e quando lo si costringe a espri- 
mere chiaramente il suo pensiero non si raccappezza più. 
Scorge le obbiezioni, meglio che le verità, propone mille 
quesiti ai quali nessuno saprebbe rispondere, ma intanto 
egli nutre la più alta opinione di sé e si adira con quelli che 
dissentono da lui». 

Il metodo-che la disciplina universitaria prescrive per 
ogni forma di ricerca è ben altro e ben altro è il risultato: è 
«la formazione dell’intelletto, cioè un abito di ordine e di 
sistema, l’abito di riportare ogni conoscenza nuova a quelle 
che possediamo, e di aggiustarle insieme, e, quel che più im- 
porta, l'accettazione e l’uso di certi principii, come centro di 
pensiero... Là dove esiste una tale facoltà critica, la storia 
non è più un libro di novelle, né la biografia un romanzo; 
gli oratori e le pubblicazioni della giornata perdono la infal- 
libilità; la eloquenza non vale pit il pensiero, né le afterma- 
zioni audaci o le descrizioni colorite tengono il posto di ar- 
gomenti ». La disciplina universitaria deve essere considera- 
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ta come un tipo di disciplina per la formazione intellettuale 
attuabile anche in istituzioni non «universitarie» in senso 
ufficiale !. 


$ (47). Machiavelli. Articolo di Sergio Panunzio nel- 
la «Gerarchia» dell’aprile 1933 (La fine del parlamentari- 
smo e l’accentramento delle responsabilità). Superficiale. 
Un punto curioso è quello in cui il Panunzio scrive che le 
funzioni dello Stato non sono solo tre «secondo i vecchi fi- 
gurini costituzionalisti » e cioè la « legislativa », 1’« ammini- 
strativa» e la «giudiziaria», ma «che a queste bisogna ag- 
giungerne un’altra, che è poi, anche nel regime parlamenta- 
re, la principale, la primigenia, e la fondamentale, la “fun- 
zione di governo”, ossia la determinazione dell’indirizzo po- 
litico. Indirizzo politico rispetto al quale la stessa legisla- 
zione si comporta come un esecutivo (!), inquantoché è il 
programma politico di governo che si traduce come in tanti 
capitoli successivi nelle leggi ed è il presupposto di que- 
ste» '. Presupposto e contenuto, ‘e quindi nesso inscindibi- 
le? Il Panunzio in realtà ragiona per figurini, cioè formali- 
sticamente, peggio dei vecchi costituzionalisti. Ciò che egli 
dovrebbe spiegare, per il suo assunto, è come mai sia avve- 
nuto il distacco e la lotta tra parlamento e governo in modo 
che l’unità di queste due istituzioni non riesca più a costrui- 
re un indirizzo permanente di governo, ma ciò non si può 
spiegare per schemi logici ma solo riferendosi ai mutamenti 
avvenuti nella struttura politica del paese, cioè realistica- 
mente, con un’analisi storico-politica. Si tratta infatti di dif- 
ficoltà di costruire un indirizzo politico permanente e di va- 
sta portata, non di difficoltà senz’altro. L’analisi non può 
prescindere dall’esame: 1) del perché si siano moltiplicati i 
partiti politici; 2) del perché sia diventato difficile formare 
una maggioranza permanente tra tali partiti parlamentari; 
3) quindi del perché i grandi partiti tradizionali abbiano 
perduto il potere di guidare, il prestigio ecc. Questo fatto è 
puramente parlamentare, o è il riflesso parlamentare di ra- 
dicali mutazioni avvenute nella società stessa, nella funzio- 
ne che i gruppi sociali hanno nella vita produttiva ecc.? Pa- 
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re che la sola via di ricercare l’origine del decadimento dei 
regimi parlamentari sia questa, cioè sia da ricercare nella so- 
cietà civile e certo in questa via non si può fare a meno di 
studiare il fenomeno sindacale; ma ancora, non il fenomeno 
sindacale inteso nel suo senso elementare di associazioni- 
smo di tutti i gruppi sociali e per qualsiasi fine, ma quello 
tipico per eccellenza, cioè degli elementi sociali di nuova 
formazione, che precedentemente non avevano «voce in ca- 
pitolo» e che per il solo fatto di unirsi modificano la strut- 
tura politica della società. 

Sarebbe da ricercare come sia avvenuto che i vecchi sin- 
dacalisti sorelliani o quasi) a un certo punto siano divenuti 
semplicemente degli associazionisti o unionisti in generale. 
Forse il germe di questo decadimento era nello stesso Sorel, 
cioè in un certo feticismo sindacale o economistico. 


$ (48). Machiavelli. (1). Studio delle parole d’ordine 
come quella del «terzo Reich» delle correnti di destra ger- 
maniche, di questi miti storici, che non sono altro che una 
forma concreta ed efficace di presentare il mito della « mis- 
sione storica» di un popolo. Il punto da studiare è appunto 
questo: perché | una tale forma sia «concreta ed efficace» o 
pi efficace di un’altra. In Germania la continuità ininter- 
rotta (non interrotta da invasioni straniere permanenti) tra 
il periodo medioevale del Sacro Romano Impero (primo 
Reich) e quello moderno (da Federico il Grande al 1914) 
rende immediatamente comprensibile il concetto di terzo 
Reich. In Italia, il concetto di «terza Italia» del Risorgi- 
mento non poteva essere facilmente compreso dal popolo 
per la non continuità storica e la non omogeneità tra la Ro- 
ma antica e quella papale (in vero anche tra la Roma repub- 
blicana e quella imperiale non c’era omogeneità perfetta). 
Quindi la relativa fortuna della parola mazziniana di «Italia 
del popolo» che tendeva a indicare un rinnovamento com- 
pleto, in senso democratico, di iniziativa popolare, della 
nuova storia italiana in contrapposto al «primato» giober- 
tiano che tendeva a presentare il passato come continuità 
ideale possibile col futuro, cioè con un determinato pro- 
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gramma politico presente presentato come di larga portata. 
Ma il Mazzini non riusci a radicare la sua formula mitica e i 
suoi successori la diluirono e la immeschinirono nella retori- 
ca libresca. Un precedente per il Mazzini sarebbero potuti 
essere i Comuni medioevali che furono un rinnovamento 
storico effettivo e radicale, ma essi furono sfruttati piutto- 
sto dai federalisti come Cattaneo. (L’argomento è da porre 
in rapporto con le prime note scritte nel quaderno speciale 
su Machiavelli)‘. 

It. La quistione posta dal Panunzio sull’esistenza di un 
«quarto» potere statale, quello di « determinazione dell’in- 
dirizzo politico » © pare che debba essere posta in connessio- 
ne coi problemi suscitati dalla scomparsa dei partiti politici 
e quindi dallo svuotamento del Parlamento. È un modo 
«burocratico» di porre un problema che prima era risolto 


dal normale funzionamento della vita politica nazionale, ma ‘ 


non appare come possa essere la soluzione «burocratica » di 
esso. I partiti erano appunto gli organismi che nella società 
civile elaboravano gli indirizzi politici non solo, ma educa- 
vano e presentavano gli uomini supposti in grado di appli- 
carli. Nel terreno parlamentare gli «indirizzi» elaborati, to- 
tali o parziali, di lunga portata o di carattere immediato, ve- 
nivano confrontati, sfrondati dai | caratteri particolaristici 
ecc. e uno di essi diventava «statale» in quanto il gruppo 
parlamentare del partito più forte diventava il «governo» 0 
guidava il governo. Che, per la disgregazione parlamentare, 
i partiti siano divenuti incapaci di svolgere questo compito 
non ha annullato il compito stesso né ha mostrato una via 
nuova di soluzione: cosî anche per l'educazione e la messa 
in valore delle personalità. La soluzione «burocratica» di 
fatto maschera un regime di partiti della peggiore specie in 
quanto operano nascostamente, senza controllo; i partiti so- 


no sostituiti da camarille e influssi personali non confessa- - 


bili: senza contare che restringe le possibilità di scelta e ot- 
tunde la sensibilità politica e l’elasticità tattica. È opinione 
di Max Weber, per esempio, che una gran parte delle diffi- 
coltà attraversate dallo Stato tedesco nel dopoguerra sono 
dovute all’assenza di una tradizione politico-parlamentare e 
di vita di partito prima del 1914. 


Cultura in Ita 


29 bis 


30 


1810 QUADERNO 15 (II) 


$ (49). Passato e presente. Da un articolo di Manlio 
Pompei nella « Critica Fascista» del 1° maggio 1933: «Nel- 
la generica affermazione di una necessaria ripresa morale, 
abbiamo sentito spesso ricordare la famiglia, come l’istituto 
intorno a cui si deve riannodare questa inderogabile ripresa. 
Su questo punto non mancano i pareri discordi: una recente 
polemica sulla letteratura infantile e sulla educazione dei 
nostri ragazzi ha fatto affiorare il concetto che il vincolo fa- 
migliare, gli affetti che legano i membri di una stessa fami- 
glia, possano a un certo punto costituire un intralcio per 
quella educazione guerriera e virile, che è nelle finalità del 
Fascismo. A nostro avviso la famiglia è e deve restare la cel- 
lula madre della società fascista» !. Tutto l’articolo è inte- 
ressante, sebbene la quistione non sia impostata con rigore. 
Il Pompei descrive la crisi della famiglia in tutti gli strati so- 
ciali, e invero non indica né come tale crisi possa essere ar- 
ginata o condotta a una soluzione razionale, né come lo Sta- 
tc possa intervenire per costruire o stimolare la costruzione 
di un nuovo tipo di famiglia. Il Pompei anzi afferma che la 
crisi è necessaria, connessa com'è a tutto un processo di rin- 
novalzione sociale e culturale, e perciò è tanto più notevole 
l'effettivo disorientamento suo, nonostante le affermazioni 
generiche costruttive. 


$ (so). Machiavelli. Sul concetto di previsione o pro- 
spettiva. È certo che prevedere significa solo veder bene il 
presente e il passato in quanto movimento: veder bene, 
cioè identificare con esattezza gli elementi fondamentali e 
permanenti del processo. Ma è assurdo pensare a una previ- 
sione puramente «oggettiva». Chi fa la previsione in realtà 
ha un «programma» da far trionfare e la previsione è. ap- 
punto un elemento di tale trionfo. Ciò non significa che la 
previsione debba sempre essere arbitraria e gratuita [o pu- 
ramente tendenziosa]. Si può anzi dire che solo nella misura 
in cui l’aspetto oggettivo della previsione è connesso con un 
programma esso aspetto acquista oggettività: 1) perché so- 
lo la passione aguzza l’intelletto e coopera a rendere pi 
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chiara l’intuizione; 2) perché essendo la realtà il risultato di 
una applicazione della volontà umana alla società delle cose 
(del macchinista alla macchina), prescindere da ogni ele- 
mento volontario o calcolare solo l'intervento delle altrui 
volontà come elemento oggettivo del gioco generale mutila 
la realtà stessa. Solo chi fortemente vuole identifica gli ele- 
menti necessari alla realizzazione della sua volontà. Perciò 
ritenere che una determinata concezione del mondo e della 
vita abbia in se stessa una superiorità [di capacità di previ- 
sione] è un errore di grossolana fatuità e superficialità. Cer- 
to una concezione del mondo è implicita in ogni previsione 
e pertanto che essa sia una sconnessione di atti arbitrari del 
pensiero o una rigorosa e coerente visione non è senza im- 
portanza, ma l’importanza appunto l’acquista nel cervello 
vivente di chi fa la previsione e la vivifica con la sua forte 
volontà. Ciò si vede dalle previsioni fatte dai cosî detti 
«spassionati»: esse abbondano di oziosità, di minuzie sot- 
tili, di eleganze congetturali. Solo l’esistenza nel « previso- 
re» di un programma da realizzare fa sî che egli si attenga 
all'essenziale, a quegli elementi che essendo «organizzabi- 
li», suscetti|bili di essere diretti o deviati, in realtà sono essi 
soli prevedibili. Ciò va contro il comune modo di conside- 
rare la quistione. Si pensa generalmente che ogni atto di 
previsione presuppone la determinazione di leggi di regola- 
rità del tipo di quelle delle scienze naturali. Ma siccome 
queste leggi non esistono nel senso assoluto [o meccanico] 
che si suppone, non si tiene conto delle altrui volontà e non 
si «prevede» la loro applicazione. Pertanto si costruisce su 
una ipotesi arbitraria e non sulla realtà. 


$(5s1). Passato e presente. Nella «Civiltà Cattolica» 
del 20 maggio 1933 è dato un breve riassunto delle Conclu- 
sioni all’inchiesta sulla nuova generazione. (Estratto del fa- 
scicolo 28 del «Saggiatore», Roma, Arti grafiche Zamperi- 
ni, 1933, in 8°, pp. 32). Si sa come tali inchieste siano ne- 
cessariamente unilaterali, monche, tendenziose, e come di 
solito diano ragione al modo di pensare di chi le ha promos- 
se. Tanto più occorre esser cauti, quanto più pare che attual- 
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mente sia difficile conoscere ciò che le nuove generazioni 
pensano e vogliono. Secondo la «Civiltà Cattolica » il succo 
dell’inchiesta sarebbe: «La nuova generazione sarebbe dun- 
que: senza morale e senza principi immutabili di moralità, 
senza religiosità ovvero atea, con poche idee e con molto 
istinto». «La generazione prebellica credeva e si faceva do- 
minare dalle idee di giustizia, di bene, di disinteresse e della 
religione; la moderna spiritualità si è sbarazzata di tali idee, 
le quali in pratica sono immorali. I piccoli fatti della vita ri- 
chiedono elasticità e pieghevolezza morale, che si comincia 
ad ottenere con la spregiudicatezza della nuova generazione. 
Nella nuova generazione perdono valore tutti quei principi 
morali che si sono imposti quali assiomi alle coscienze indi- 
viduali. La morale è divenuta assolutamente pragmatisti- 
ca: essa scaturisce dalla vita pratica, dalle diverse situazioni 
in cui l’uomo viene a trovarsi. La nuova generazione non è 
né spiritualistica, né positivistica, né materialistica, essa 
tende a supe|rare razionalmente tanto gli atteggiamenti spi- 
ritualistici, quanto le viete posizioni positivistiche e mate- 
rialistiche. Sua principale caratteristica è la mancanza di 
qualsiasi forma di reverenzialità per tutto ciò che incarna 
il vecchio mondo. Nella massa dei giovani si è affievolito il 
senso religioso e tutti i diversi astratti imperativi morali, or- 
mai divenuti inadatti alla vita di oggigiorno. I giovanissimi 
hanno meno idee e più vita, hanno invece acquistata natura- 
lezza e confidenza nell’atto sessuale, sf che l’amore non è più 
considerato nel senso di un peccato, di una trasgressione, di 
una cosa proibita. I giovani, diretti attivamente nelle dire- 
zioni che la vita moderna indica, risultano immuni da ogni 
possibile ritorno ad una religiosità dommatica dissolvente». 

Pare che questa serie di affermazioni non sia altro che il 
programma stesso del «Saggiatore », e questo pare piuttosto 
una curiosità che una cosa seria. È, in fondo, un ripensa- 
mento popolaresco del «superuomo» nato dalle più recenti 
esperienze della vita nazionale, un «superuomo » strapaesa- 
no, da circolo dei signori e da farmacia filosofica. Se si ri- 
flette, significa che la nuova generazione è diventata, sotto 
l'aspetto di un volontarismo estremo, della massima abuli- 
cità. Non è vero che non abbia ideali: questi solo sono tutti 
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contenuti nel codice penale che si suppone fatto una volta 
per sempre nel suo complesso. Significa anche che manca nel 
paese ogni direzione culturale all’infuori di quella cattolica, 
ciò che farebbe supporre che per lo meno l’ipocrisia religio- 
sa debba finire per incrementarsi. Sarebbe tuttavia interes- 
sante sapere di quale nuova generazione il «Saggiatore» in- 
tenda parlare. 

Pare che l’«originalità» del «Saggiatore» consista nel- 
l’aver trasportato alla «vita» il concetto di «esperienza» 
proprio non già della scienza ma dell’operatore da gabinetto 
scientifico. Le conseguenze di questa meccanica trasposizio- 
ne sono poco brillanti: esse corrispondono a ciò che era ab- 
bastanza noto col nome di «opportunismo» o di mancanza 
di principii (ricordare certe interpretazioni giornalistiche 
del relativismo di Einstein | quando, nel 1921, questa teoria 
diventò preda dei giornalisti). Il sofisma consiste in ciò: 
che quando l’operatore da gabinetto «prova e riprova», il 
suo riprovare ha conseguenze limitate allo spazio dei provi- 
ni e alambicchi: egli «riprova» fuori di sé, senza dare di se 
stesso all’esperimento altro che l’attenzione fisica e intellet- 
tuale. Ma nei rapporti tra gli uomini le cose si comportano 
ben diversamente e le conseguenze sono di ben diversa por- 
tata. L’uomo trasforma il reale e non si limita a esaminarlo 
sperimentalmente in vitro per riconoscerne le leggi di rego- 
larità astratta. Non si dichiara una guerra per «esperimen- 
to», né si sovverte l’economia di un paese ecc., per trovare 
le leggi del migliore assetto sociale possibile. Che nel co- 
struire i propri ° piani di trasformazione della vita occorra 
basarsi sull’esperienza, cioè sull’esatto rilievo dei rapporti 
sociali esistenti e non su vuote ideologie o generalità razio- 
nali, non importa che non si debbano avere principii, che 
non sono altro che esperienza messa in forma di concetti o 
di norme imperative. La filosofia del «Saggiatore», oltre 
che una reazione plausibile all’ubriacatura attualistica e re- 
ligiosa, è però essenzialmente connessa a tendenze conser- 
‘vatrici e passive e in realtà contiene la più alta «reverenzia- 
lità» per l’esistente, cioè per il passato cristallizzato. In un 
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articolo di Giorgio Granata (nel «Saggiatore », riferito nel- 
la «Critica Fascista» del 1° maggio 1933) ci sono molti 
spunti di tale filosofia: per il Granata la concezione del 
«partito politico», con il suo «programma» utopico, «co- 
me mondo del dover essere (!) di fronte al mondo dell’es- 
sere, della realtà» ha fatto il suo tempo e perciò la Francia 
sarebbe «inattuale»: come se proprio la Francia non aves- 
se sempre nell’Ottocento dato l’esempio del più piatto op- 
portunismo politico, cioè del servilismo a ciò che esiste, al- 
la realtà, cioè ai «programmi» in atto di forze ben determi- 
nate e identificabili. E l’essere servili ai fatti voluti e com- 
piuti dagli altri è il vero punto di vista del «Saggiatore», 
cioè indifferenza e abulia sotto la veste di grande attività da 
formiche: la filosofia dell’uomo del Guicciardini che riap- 
pare sempre in certi | periodi della vita italiana. Che per tut- 
to ciò si dovesse rifarsi al Galilei e riprendere il titolo di 
«Saggiatore » è solo una bella impudenza, ed è da scommet- 
tere che i signori Granata e C. non abbiano da temere nuovi 
roghi e inquisizioni. (La concezione che del «partito po- 
litico» esprime il Granata coincide d’altronde con quella 
espressa dal Croce nel capitolo «Il partito come giudizio e 
come pregiudizio » del volume Cultura e vita morale? e col 
programma dell’« Unità » fiorentina, problemistica ecc.). 

E tuttavia questo gruppo del «Saggiatore» merita di es- 
sere studiato e analizzato: 1) perché esso cerca di esprime- 
re, sia pur rozzamente, tendenze che sono diffuse e vaga- 
mente concepite dal gran numero; 2) perché esso è indipen- 
dente da ogni «grande filosofo » tradizionale e anzi si oppo- 
ne a ogni tradizione cristallizzata; 3) perché molte afferma- 
zioni del gruppo sono indubbiamente ripetizioni a orecchio 
di posizioni filosofiche della filosofia della praxis entrate 
nella cultura generale ecc. (Ricordare il «provando e ripro- 
vando» dell’on. Giuseppe Canepa come Commissario per 
gli approvvigionamenti durante la guerra: questo Galileo 
della scienza amministrativa aveva bisogno di una esperien- 
za con motti e feriti per sapere che dove manca il pane cor- 
re sangue). 
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$ (52). Risorgimento italiano. Serie di interpretazioni. 
A proposito del libro del Rosselli su Pisacane ‘. Le interpre- 
tazioni del passato, quando del passato stesso si ricercano le 
deficienze e gli errori (di certi partiti o correnti) non sono 
«storia» ma politica attuale in nuce. Ecco perché anche i 
«se» spesso non tediano. È da dire che le «interpretazioni» 
del Risorgimento in Italia sono legate a una serie di fatti: 
1) a spiegare perché sia avvenuto il cosi detto «miracolo» 
del Risorgimento: cioè si riconosce che le forze attive per 
l’unità e l'indipendenza erano scarse e che l’evento non può 
essere spiegato solo con tali forze, ma d’altronde non si vuo- 
le riconoscerlo apertamente per ragioni di politica naziona- 
le, e si costruiscono romanzi storici; 2) per non toccare il 
Vaticano; 3) per non spiegare razionalmente il «brigantag- 
gio» meridionale; 4) più tardi per spiegarsi la debolezza sta- 
tale durante le guerre d’Africa (da ciò prese lo spunto Oria- 
ni specialmente e quindi gli orianisti), per spiegare Caporet- 
to e il sovversivismo elementare del dopoguerra con le sue 
conseguenze dirette e indirette. ‘ 

La debolezza di tale tendenza «interpretativa» consiste 
in ciò che rimase puro fatto intellettuale, non divenne la 
premessa a un movimento politico nazionale. Solo con Pie- 
ro Gobetti ciò stava delineandosi e in una | biografia del Go- 
betti bisognerebbe ricordarlo: perciò il Gobetti si stacca 
dall’orianesimo e da Missiroli. Col Gobetti occorre porre il 
Dorso e come ombra nel gioco Giovanni Ansaldo che è più 
intellettuale del Missiroli. (Ansaldo è «l’uomo del Guicciar- 
dini» divenuto esteta e letterato e che ha letto le pagine del 
De Sanctis sull’uomo del Guicciardini. Si potrebbe dire del- 
l’Ansaldo: «Un giorno l’uomo del Guicciardini lesse le pa- 
gine del De Sanctis su se stesso e si cammuftò da G. Ansal- 
do, prima e da stelletta nera più tardi: ma il suo “particula- 
re” non riusci a camuffarlo...»). 

Una quistione che il Rosselli non pone bene nel Pisacaze 
è questa: come una classe dirigente possa dirigere le masse 
popolari, cioè essere « dirigente»; il Rosselli non ha studia- 
to cosa sia stato il «giacobinismo » francese e come la paura 
del giacobinismo abbia appunto paralizzato l’attività nazio- 
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nale. Non spiega poi perché si sia formato il mito del «Mez- 
zogiorno polveriera d’Italia» in Pisacane e quindi in Mazzi- 
ni. Tuttavia questo punto è basilare per comprendere Pisa- 
cane e l’origine delle sue idee che sono le stesse che in Ba- 
kunin ecc. Cosî non si può vedere in Pisacane un «precurso- 
re» in atto del Sorel*, ma semplicemente un esemplare del 
«nichilismo» di origine russa [e della teoria della « pandi- 
struzione » creatrice (anche con la malavita)]. L’«iniziativa 
popolare» da Mazzini a Pisacane si colora delle tendenze 
«populiste» estreme. (Forse il filone Herzen indicato da 
Ginzburg nella «Cultura» del 1932 è da approfondire)’. 
Anche la lettera ai parenti dopo la fuga con una donna mari- 
tata potrebbe essere sottoscritta dal Bazàrov di Padri e figli 
(la lettera è pubblicata integralmente nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1932)‘: c’è tutta la morale dedotta dalla natura co- 
me la rappresenta la scienza naturale e il materialismo filo- 
sofico. Deve essere quasi impossibile ricostruire la « cultura 
libresca » del Pisacane e fissare le «fonti» dei suoi concetti: 
il solo modo di procedere è quello di ricostruire un certo 
ambiente intellettuale di una certa emigrazione politica di 
dopo il ’48 in Francia e in Inghilterra, di una «cultura par- 
lata» di comunicazioni ideologiche avvenute attraverso le 
discussioni e le conversazioni. 


$ (53). Storia letteraria o della cultura. L’origine della 
teoria americana (riferita dal Cambon in una sua prefazione 
a un volume del Ford) che in ogni epoca i grandi uomini so- 
no tali nell’attività fondamentale dell’epoca stessa, cosa 
per cui sarebbe assurdo «rimproverare» agli Americani di 
non avere grandi artisti quando hanno «grandi tecnici », co- 
me sarebbe rimproverare al Rinascimento di aver avuto 
grandi pittori e scultori e non grandi tecnici, si può trovare 
in Carlyle (Sugli eroi e l’eroismo). Carlyle deve dire presso 
a poco che Dante se avesse dovuto fare il guerriero, ossia se 
si fosse trovato a sviluppare [la sua personalità] in un mo- 
mento di necessità militare ecc. sarebbe stato grande lo stes- 
so ecc. ‘, cioè l’eroismo sarebbe quasi da concepire come'una 
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forma che si riempie del contenuto eroico [prevalente] nel * 
tempo [o nell’ambiente determinato]. 

Si può tuttavia dire che in tempi di avvilimento pubblico, 
di compressione ecc. è impossibile ogni forma di «grandez- 
za». Dove il grande carattere morale è combattuto non si 
può essere grande artista ecc. Metastasio non può essere 
Dante o Alfeeri. Dove prospera Ojetti può esserci un Dan- 
te? Forse un Michele Barbi! Ma la quistione in generale 
non pare seria, se impostata sulla necessità che appaiano 
grandi genii. Si può solo giudicare dell’atteggiamento verso 
la vita, più o meno conformista o eroico, metastasiano o al- 
fieriano, il che certo non è poco. Non è da escludere che do- 
ve la tradizione ha lasciato un largo strato di intellettuali, e 
un interesse vivace o prevalente per certe attività, si svilup- 
pino «genii» che non corrispondono ai tempi in cui vivono 
concretamente, ma a quelli in cui vivono «idealmente» e 
culturalmente. Machiavelli potrebbe essere uno di questi. 
Inoltre si dimentica che ogni tempo o ambiente è contrad- 
dittorio e che si [esprime e si] corrisponde al proprio tempo 
o ambiente combattendoli strenuamente oltre che collabo- 
rando alle forme di vita ufficiale. Pare che anche in questo 
argomento è da tener conto della quistione degli intellettua- 
li e del loro modo di selezionarsi nelle varie epoche di svi- 
luppo della civiltà. E da questo punto di vista può esserci 
molta verità nell’affermazione americana. Epoche progressi- 
ve nel campo pratico possono non aver avuto il tempo an- 
cora di manifestarsi nel campo creativo estetico e intellet- 
tuale, o possono essere in questo arretrate, filistee ecc. 


$ (54). Ugo Bernasconi. Scrittore di massime morali, 
novelliere, critico d’arte e credo anche pittore. Collaborato- 
re del « Viandante» di Monicelli ' e quindi di una certa ten- 
denza. 

Si potrebbero estrarre alcune delle sue massime migliolri. 
« Vivere è sempre un adattarsi. Ma adattarsi a qualche cosa 
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per salvare qualche cos’altro. In questa alternativa si forma 
e si palesa tutto il carattere di un uomo». 

«La vera Babele non è tanto dove si parlano lingue diver- 
se, ma dove tutti credono di parlare la stessa lingua, e cia- 
scuno dà alle stesse parole un significato diverso». 

«Tanto è il valore del pensiero teorico per un proficuo 
operare, che talvolta può dare buon frutto anche la più ba- 
lorda delle teorie, che è quella: non teorie ma fatti». (« Pè- 
gaso» del giugno 1933)”. 


$ (55). Passato e presente. Una delle manifestazioni 
più tipiche del pensiero settario (pensiero settario è quello 
per cui non si riesce a vedere come il pattito politico non 
sia solo l’organizzazione tecnica del partito stesso, ma tutto 
il blocco sociale attivo di cui il partito è la guida perché 
l’espressione necessaria) è quella per cui si ritiene di poter 
fare sempre certe cose anche quando la « situazione politico- 
militare» è cambiata. Tizio lancia un grido e tutti applaudo- 
no e si entusiasmano; il giorno dopo, la stessa gente che ha 
applaudito e si è entusiasmata a sentire lanciare quel grido, 
finge di non sentire, scantona ecc.; al terzo giorno la stessa 
gente rimprovera Tizio, lo rintuzza, e anche lo bastona o lo 
denunzia. Tizio non ne capisce nulla; ma Caio che ha co- 
mandato Tizio, rimprovera Tizio di non aver gridato bene, 
o di essere un vigliacco o un inetto ecc. Caio è persuaso che 
quel grido, elaborato dalla sua eccellentissima capacità teo- 
rica, deve sempre entusiasmare e trascinare, perché nella 
sua conventicòla infatti i presenti fingono ancora di entusia- 
smarsi ecc. Sarebbe interessante descrivere lo stato d’animo 
di stupore e [anche] di indignazione del primo francese che 
vide rivoltarsi il popolo siciliano dei Vespri. 


$ ( 56). Risorgimento italiano. Sulla rivoluzione passi- 

va. Protagonisti i «fatti» per cosî dire e non gli «uomini in- 
dividuali». Come sotto un determinato involucro politico 

34 necessariamente si modificano ® | i rapporti sociali fonda- 
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mentali e nuove forze effettive politiche sorgono e si svilup- 
pano, che influiscono indirettamente, con la pressione lenta 
ma incoercibile, sulle forze ufficiali che esse stesse si modifi- 
cano senza accorgersene o quasi. 


$ ( 57). Passato e presente. Da una lettera a Uberto La- 
gardelle di Giorgio Sorel (scritta il 15 agosto 1898 e pubbli- 
cata nell’« Educazione Fascista» del marzo 1933): «Deville 
a pour grand argument que la campagne pour Dreyfus don- 
ne de la force aux militaristes et peut amener une réaction. 
Le malheureux ne voit pas que c’est tout le contraire: la 
réaction était en train express et elle se bute devant une ré- 
sistence inopinée, où les avancés ont pour auxiliaire des mo- 
dérés. Les gens qui ne voyaient pas le mouvement réel, qui 
en étaient aux apparences trompeuses des scrutins, croya- 
ient que la France marchait dare dare vers le socialisme; j'ai 
toujours vu qu’elle marchait vers le césarisme. Le mouve- 
ment apparait maintenant, parce qu'il y a une pierre dans 
l’engrenage, les dents grincent'et se cassent; mais ce n’est 
pas la pierre qui a fait naître l’engrenage, mais elle force les 
aveugles à s’apercevoir qu'il existe » ‘. 

La mentalità alla Deville è sempre stata diffusa. Quistio- 
ne dell’offensiva e della difensiva. È da domandare se ogni 
qualvolta lo «scrutinio» era favorevole alla sinistra, non ci 
sia stata una preparazione di colpo di Stato da parte della 
destra, che non avrebbe mai permesso alla sinistra di avere 
dalla sua parte la forza e il prestigio della cosî detta «lega- 
lità» statale. (Ricordare gli articoli del Garofalo nell’« Epo- 
ca» del 1922 *. Il libro di Nino Daniele su D'Annunzio po- 
litico’. Modo di impostare [la narrazione degli] avveni- 
menti del 1918-19-20 ecc.). Nelle memorie del diploma- 
tico Aldovrandi pubblicate nella «Nuova Antologia» del 
15 maggio - 1° giugno 1933 alcuni spunti utilissimi per va- 
lutare gli avvenimenti dell’aprile 1919 a Milano‘. La qui- 
stione legata a quella della cosî detta «violenza» come me- 
todo dogmatico, stupidissima forma di rosolia di quegli an- 
ni. (Orlando, che nell’aprile 1919 era a Parigi, non deve es- 
sere stato estraneo agli avvenimenti di Milano, che (erano) 
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necessari alla commissione italiana per sostenere la sua po- 
sizione. Anche l’abbiosciamento di Giacinto | Menotti * non 
dovette essere senza un motivo forse determinato indiretta- 
mente dal governo). 


$ (58). Critica letteraria. Nel fascicolo del marzo 1933 
dell’« Educazione Fascista» l’articolo polemico di Argo con 
Paul Nizan (Idee d’oltre confine)! a proposito della conce- 
zione di una nuova letteratura che sorga da un integrale rin- 
novamento intellettuale e morale. Il Nizan pare ponga bene 
il problema quando comincia dal definire che cosa è un in- 
tegrale rinnovamento delle premesse culturali e limita il 
campo della ricerca stessa. L’unica obbiezione fondata di 
Argo è questa: l’impossibilità di saltare uno stadio naziona- 
le, autoctono della nuova letteratura e i pericoli «cosmopo- 
litici» della concezione del Nizan. Da questo punto di vista 
molte critiche del Nizan a gruppi di intellettuali francesi so- 
no da rivedere: «Nouvelle Revue Frangaise » ‘, il « populi- 
smo» ecc., fino al gruppo del «Monde» “, non perché le cri- 
tiche non colpiscano giusto [politicamente], ma appunto 
perché è impossibile che la nuova letteratura non si mani- 
festi «nazionalmente» in combinazioni e leghe diverse, più 
o meno ibride. È tutta la corrente che occorre esaminare e 
studiare, obbiettivamente. D'altronde per il rapporto tra 
letteratura e politica, occorre tener presente questo criterio: 
che il letterato deve avere prospettive necessariamente me- 
no precise e definite che l’uomo politico, deve essere meno 
«settario» se cosf si può dire, ma in modo «contradditto- 
rio». Per l’uomo politico ogni immagine «fissata» a priori è 
reazionaria: il politico considera tutto il movimento nel suo 
divenire. L’artista deve invece avere immagini «fissate» e 
colate nella loro forma definitiva. Il politico immagina l’uo- 
mo come è e nello stesso tempo come dovrebbe essere per 
raggiungere un determinato fine; il suo lavoro consiste ap- 
punto nel condurre gli uomini a muoversi, a uscire dal loro 
essere presente per diventare capaci collettivamente di rag- 
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giungere il fine proposto, cioè a «conformarsi» al fine. L’ar- 
tista rappresenta necessariamente «ciò che è» in un certo 
momento {di personale, di non conformista ecc.], realistica- 
mente. Perciò dal punto di vista politico, il politico non sa- 
rà mai contento dell’artista e non potrà esserlo: lo troverà 
sempre in arretrato coi tempi, sempre anacronistico, sem- 
pre superato dal movimento reale. Se la sto|ria è un conti- 
nuo processo di liberazione e di autocoscienza, è evidente 
che ogni stadio, come storia, in questo caso come cultura, 
sarà subito superato e non interesserà più. Di ciò mi pare oc- 
corra tener conto nel valutare i giudizi del Nizan sui diversi 


gruppi. 


Ma da un punto di vista obiettivo, come ancora oggi per 


certi strati della popolazione è «attuale» Voltaire, cosi pos- 
sono essere attuali, e anzi lo sono, questi gruppi letterari e 
le combinazioni che essi rappresentano: obiettivo vuol dire, 
in questo caso, che lo sviluppo del rinnovamento intellet- 
tuale e morale non è simultaneo in tutti gli strati sociali, tut- 
t’altro: ancora oggi, giova ripeterlo, molti sono tolemaici e 
non copernicani. (Esistono molti «conformismi», molte 
lotte per nuovi conformismi, e combinazioni diverse tra ciò 
che è, variamente atteggiato, e ciò che si lavora a far diven- 
tare, e sono molti che lavorano in questo senso). Porsi dal 
punto di vista di una «sola» linea di movimento progressi- 
vo, per cui ogni acquisizione nuova si accumula e diventa la 
premessa di nuove acquisizioni, è grave errore: non solo le 
linee sono molteplici, ma si verificano anche dei passi indie- 
tro nella linea «più» progressiva. Inoltre il Nizan non sa 
porre la quistione della cosî detta «letteratura popolare», 
cioè della fortuna che ha in mezzo alle masse nazionali la let- 
teratura da appendice (avventurosa, poliziesca, gialla ecc.), 
fortuna che è aiutata dal cinematografo e dal giornale. Ep- 
pure è questa quistione che rappresenta la parte maggiore 
del problema di una nuova letteratura in quanto espressio- 
ne di un rinnovamento intellettuale e morale: perché solo 
dai lettori della letteratura d’appendice si può selezionare il 
pubblico sufficiente e necessario per creare la base culturale 
della nuova letteratura. Mi pare che il problema sia questo: 
come creare un corpo di letterati che artisticamente stia alla 
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letteratura d’appendice come Dostojevskij stava a Sue e a 
Soulié o come Chesterton, nel romanzo poliziesco, sta a Co- 
nan Doyle e a Wallace ecc. Bisogna a questo scopo abban- 
donare molti pregiudizi, ma specialmente occorre pensare 
che non si può avere il monopolio, non solo, ma che si ha di 
contro una formidabile organizzazione d’interessi editoriali. 
Il pregiudizio più comune è questo: che la nuova letteratu- 
ra debba identificarsi con una scuola artistica di origine in- 
tellettuale, come fu per il futurismo. | La premessa della 
nuova letteratura non può non essere storico-politica, popo- 
lare: deve tendere a elaborare ciò che già esiste, polemica- 
mente o in altro modo non importa; ciò che importa è che 
essa affondi le sue radici nell’humus della cultura popolare 
cosî come è, coi suoi gusti, le sue tendenze ecc., col suo mon- 
do morale e intellettuale sia pure arretrato e convenzionale. 


$ (50). Risorgimento Italiano. (1). La funzione del 
Piemonte nel Risorgimento italiano è quella di una «classe 
dirigente». In realtà non si tratta del fatto che in tutto il 
territorio della penisola esistessero nuclei di classe dirigente 
omogenea la cui irresistibile tendenza a unificarsi abbia de- 
terminato la formazione del nuovo Stato nazionale italiano. 
Questi nuclei esistevano, indubbiamente, ma la loro tenden- 
za a unirsi era molto problematica, e ciò che più conta, essi, 
ognuno nel suo ambito, non erano «dirigenti». Il dirigente 
presuppone il « diretto», e chi era diretto da questi nuclei? 
Questi nuclei non volevano «dirigere» nessuno, cioè non 
volevano accordare i loro interessi e aspirazioni con gli inte- 
ressi ed aspirazioni di altri gruppi. Volevano «dominare» 
non «dirigere», e ancora: volevano che dominzssero i loro 
interessi, non le loro persone, cioè volevano che una forza 
nuova, indipendente da ogni compromesso e condizione, di- 
venisse l’arbitra della Nazione: questa forza fu il Piemonte 
e quindi la funzione della monarchia. Il Piemonte ebbe per- 
tanto una funzione che può, per certi aspetti, essere para- 
gonata a quella del partito, cioè del personale dirigente di 
un gruppo sociale (e si parlò sempre infatti di « partito pie- 
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montese»); con la determinazione che si trattava di uno 
Stato, con un esercito, una diplomazia ecc. 

Questo fatto è della massima importanza per il concetto 
di «rivoluzione passiva»: che cioè non un gruppo sociale 
sia il dirigente di altri gruppi, ma che uno Stato, sia pure 
limitato come potenza, sia il «dirigente» del gruppo che es- 
so dovrebbe essere dirigente e possa porre a disposizione di 
questo un esercito e una forza politico-diplomatica. Si può 
riferirsi a quella che è stata chiamata la funzione del « Pie- 
monte» nel linguaggio politico-storico internazionale. La 
Serbia prima della guerra si atteggiava a «Piemonte» dei 
Balcani. (Del resto la Francia, dopo il 1789 e | per molti an- 
ni, fino al colpo di Stato di Luigi Napoleone fu, in questo 
senso, il Piemonte dell’Europa). Che la Serbia non sia riu- 
scita come è riuscito il Piemonte è dovuto al fatto che nel 
dopoguerra si è avuto un risveglio politico dei contadini 
quale non esisteva dopo il 1848. Se si studia da vicino ciò 
che avviene nel regno Jugoslavo, si vede che in esso le forze 
«serbiste» o favorevoli all’egemonia serba, sono le forze 
contrarie alla riforma agraria. Troviamo un blocco rurale- 
intellettuale antiserbo, e le forze conservatrici favorevoli al- 
la Serbia sia in Croazia che nelle altre regioni non serbe‘. 
Anche in questo caso non esistono nuclei locali « dirigenti», 
ma diretti dalla forza serba, mentre le forze sovvertitrici 
non hanno, come funzione sociale, una grande importanza. 
Per chi osserva superficialmente le cose serbe, sarebbe da 
domandare cosa sarebbe avvenuto se il cosî detto brigantag- 
gio che si ebbe nel napoletano e in Sicilia dal ’60 al ’70 si 
fosse avuto dopo il 1919. Indubbiamente il fenomeno è lo 
stesso, ma il peso sociale e l’esperienza politica delle masse 
contadine è ben diverso dopo il 1919, da quelli che erano 
dopo il 1848. 

L’importante è di approfondire il significato che ha una 
funzione tipo « Piemonte» nelle rivoluzioni passive, cioè il 
fatto che uno Stato si sostituisce ai gruppi sociali locali nel 
dirigere una lotta di rinnovamento. È uno dei casi in cui si 
ha la funzione di «dominio» e non di « dirigenza » in questi 
gruppi: dittatura senza egemonia. L’egemonia sarà di una 
parte del gruppo sociale sull’intiero gruppo, non di questo 
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su altre forze per potenziare il movimento, radicalizzarlo 
ecc. sul modello «giacobino». 

II. Studi rivolti a cogliere le analogie tra il periodo succes- 
sivo alla caduta di Napoleone e quello successivo alla guer- 
ra del ’14-18°. Le analogie sono viste solo sotto due punti 
di vista: la divisione territoriale e quella, più vistosa e su- 
perficiale, del tentativo di dare una organizzazione giuridica 
stabile ai rapporti internazionali (Santa Alleanza e Società 
delle Nazioni). Pare invece che il tratto più importante da 
studiare sia quello che si è detto della «rivoluzione passi- 
va», problema che non appare vistosamente perché manca 
un parallelismo esteriore alla Francia del 1789-1815. E tut- 
tavia tutti riconoscono che la guerra del ’14-18 rappresenta 
una frattura storica, nel senso | che tutta una serie di qui- 
stioni che molecolarmente si accumulavano prima del 1914 
hanno appunto fatto «mucchio», modificando la struttura 
generale del processo precedente: basta pensare all’impor- 
tanza che ha assunto il fenomeno sindacale, termine genera- 
le in cui si assommano diversi problemi e processi di svi- 
luppo di diversa importanza e significato (parlamentarismo, 
organizzazione industriale, democrazia, liberalismo, ecc.), 
ma che obiettivamente riflette il fatto che una nuova forza 
sociale si è costituita, ha un peso non più trascurabile, ecc. 
ecc. 


$ (60). Risorgimento italiano. Cavour. Cosa significa 
nel libro di Alberto Cappa sul Cavour, l’insistere continua- 
mente nell’affermazione che la politica del Cavour rappre- 
senta il «giusto mezzo»? Perché « giusto»? Forse perché ha 
trionfato? La «giustezza » della politica del Cavour non può 
essere teorizzata a priori; non può trattarsi di una « giustez- 
za» razionale, assoluta ecc. In realtà non si può parlare di 
una funzione da intermediario in Cavour, ciò che diminui- 
rebbe la sua figura e il suo significato. Cavour segui una sua 
linea, che trionfò non perché mediasse opposti estremismi, 
ma perché rappresentava la sola politica giusta dell’epoca, 
appunto per l’assenza di validi e intelligenti (politicamente) 
competitori. Nel Cappa il «giusto mezzo» rassomiglia mol- 
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to al «giusto prezzo», all’«ottimo governo» ecc. In realtà 
avviene che sfugge poi al Cappa quale sia stata la reale poli- 
tica cavoutriana, la politica indipendente, originale ecc., 
qualunque sia il giudizio che di essa si possa dare per i ri- 
sultati che ha avuto nell’epoca successiva, cioè anche se si 
debba dire che essa fu molto meno «nazionale» di quanto il 
Cappa, secondo i figurini ufficiali, vuol far credere, anche se 
essa fu una lotta vittoriosa contro le forze popolati (senza 
«giusto mezzo»), ciò che contribuî a costituire uno Stato 
angusto, settario, senza possibilità d’azione internazionale 
perché sempre minacciato dall’insorgere di forze sovverti- 
trici elementari che appunto Cavour non volle « nazionaliz- 
zare». Che il Cavour abbia, come metodo di propaganda po- 
litica, assunto una posizione da « giusto mezzo » non ha che 
un significato secondario. In realtà le forze storiche cozzano 
tra loro per il loro programma «estremo». Che tra queste | 
forze, una assuma la funzione di «sintesi» superatrice degli 
opposti estremismi è una necessità dialettica, non un meto- 
do aprioristico. E saper trovare volta per volta il punto di 
equilibrio progressivo (nel senso del proprio programma) è 
l’arte del politico non del giusto mezzo, ma proprio del poli- 
tico che ha una linea molto precisa e di grande prospettiva 
per l'avvenire. Il Cappa può essere portato come esempio 
nell’esposizione della forma italiana del «proudhonismo» 
giobertiano, dell’antidialettica dell’opportunismo empirico 
e di corta vista. 


$(6r).Introduzione allo studio della flosofa. 1)Ege- 
monia della cultura occidentale su tutta la cultura mondiale. 
Ammesso anche che altre culture abbiano avuto importanza 
e significato nel processo di unificazione « gerarchica » della 
civiltà mondiale (e certamente ciò è da ammettere senz’al- 
tro), esse hanno avuto valore universale in quanto sono di- 
ventate elementi costitutivi della cultura europea, la sola 
storicamente o concretamente universale, in quanto cioè 
hanno contribuito al processo del pensiero europeo e sono 
state da questo assimilate. 

2) Ma anche la cultura europea ha subito un processo di 
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unificazione, e, nel momento storico che ci interessa, ha cul- 
minato nello Hegel e nella critica all’hegelismo. 

3) Dai due primi punti risulta che si tiene conto del pro- 
cesso culturale che si impersona negli intellettuali; non è da 
parlare delle culture popolari, per le quali non si può parlare 
di elaborazione critica e di processo di sviluppo. 

4) Non è neanche da parlare di quei processi culturali che 
culminano nell’attività reale, come si verificò nella Francia 
del secolo xvirI, o almeno è da parlarne solo in connessione 
col processo culminato in Hegel e nella filosofia classica te- 
desca, come una riprova «pratica», nel senso cui si è più 
volte e altrove ' accennato, della reciproca traducibilità dei 
due processi, l’uno, quello francese, politico-giuridico, l’al- 
tro, quello tedesco, teorico-speculativo. 

5) Dalla decomposizione dell’hegelismo risulta l’inizio di 
un nuovo processo culturale, di carattere diverso da quelli 
precedenti, in cui, cioè, si unificano il movimento pratico e 
il pensiero teorico (o cercano di unificarsi attraverso una lot- 
ta e teorica e pratica). 

6) Non è rilevante il fatto che tale nuovo movimento ab- 
bia la sua culla in opere filosofiche mediocri, 0, per lo meno, 
non in capolalvori filosofici. Ciò che è rilevante è che nasce 
un nuovo modo di concepire il mondo e l’uomo, e che tale 
concezione non è più riservata ai grandi intellettuali, ai filo- 
sofi di professione, ma tende a diventare popolare, di massa, 
con carattere concretamente mondiale, modificando (sia pu- 
re col risultato di combinazioni ibride) il pensiero popolare, 
la mummificata cultura popolare. 

7) Che tale inizio risulti dal confluire di vari elementi, ap- 
parentemente eterogenei, non maraviglia: Feuerbach, come 
critico di Hegel, la scuola di Tubinga come affermazione 
della critica storica e filosofica della religione ecc. Anzi è da 
notare che un tale capovolgimento non poteva non avere 
connessioni con la religione. 

8) La filosofia della prassi come risultato e coronamento 
di tutta la storia precedente. Dalla critica dell’hegelismo na- 
scono l’idealismo moderno e la filosofia della prassi. L’im- 
manentismo hegeliano diventa storicismo; ma è storicismo 
assoluto solo con la filosofia della prassi, storicismo assoluto 
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o umanesimo assoluto. (Equivoco dell’ateismo ed equivoco 
del deismo in molti idealisti moderni: evidente che l’atei- 
smo è una forma puramente negativa e infeconda, a meno 
che non sia concepito come un periodo di pura polemica let- 
terario-popolare). 


$ (62). Passato e presente. Epilogo primo. L’argomen- 
to della «rivoluzione passiva» come interpretazione del- 
l’età del Risorgimento e di ogni epoca complessa di rivol- 
gimenti storici. Utilità e pericoli di tale argomento. Pericolo 
di disfattismo storico, cioè di indifferentismo, perché l’im- 
postazione generale del problema può far credere a un fata- 
lismo, ecc.; ma la concezione rimane dialettica, cioè presup- 
pone, anzi postula come necessaria, un’antitesi vigorosa e 
che metta in campo tutte le sue possibilità di esplicazione 
intransigentemente. Dunque non teoria della «rivoluzione 
passiva» come programma, come fu nei liberali italiani del 
Risorgimento, ma come criterio di interpretazione in assen- 
za di altri elementi attivi in modo dominante. (Quindi lotta 
contro il morfinismo politico che esala da Croce e dal suo 
storicismo). (Pare che la teoria della rivoluzione passiva sia 
un necessario corollario critico dell’Introduzione alla critica 
dell’economia politica)'. Revisione di alcuni concetti settari 
sulla teoria dei partiti, che appunto rappresentano | una for- 
ma di fatalismo del tipo «diritto divino ». Elaborazione dei 
concetti del partito di massa e del piccolo partito di élite e 
mediazione tra i due. (Mediazione teorica e pratica: teorica- 
mente può esistere un gruppo, relativamente piccolo, ma 
sempre notevole, per esempio di qualche migliaia di perso- 
ne, omogeneo socialmente e ideologicamente, senza che la 
sua stessa esistenza dimostri una vasta condizione di cose e 
di stati d’animo corrispondenti, che non possono esprimersi 
solo per cause meccaniche estranee e perciò transitorie? ) 


$(63). Risorgimento italiano. Cfr Attilio Monaco, I 
galeotti politici napoletani dopo il Quarantotto, Roma, Li- 
breria Internazionale Treves - Treccani - Tumminelli, 1933, 
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pp. 873, in 2 voll., L. 50°. Quando nel 1849 cominciò la 
reazione borbonica nel napoletano, gli inscritti nelle liste 
degli «attendibili » cioè colpiti dalla sorveglianza poliziesca 
furono 31 062 e raggiunsero fino alla fine i 100 000. La 
maggior parte incorsero nelle pene minori del domicilio for- 
zoso, dell’esilio, della detenzione, della reclusione o sconta- 
rono semplicemente il carcere preventivo per mesi e anche 
anni. 

Il Monaco ha cercato di ricostruire la lista di questi lotta- 
tori, ma ha dovuto limitarsi ai condannati alle pene più gra- 
vi e specialmente ai condannati dalle Grandi Corti speciali 
e che passarono lunghi anni nelle galere. Questi sono stati 
circa un migliaio, di varia origine sociale: possidenti e com- 
mercianti, medici e avvocati, sarti e falegnami, contadini e 
braccianti... Il libro del Monaco deve essere molto interes- 
sante per varie ragioni: 1) perché mostra che gli elementi 
attivi politici furono nel Napoletano più numerosi di quan- 
to si potesse pensare (100 000 sospetti e sottoposti a misu- 
re di polizia è un bel numero in tempi in cui i partiti erano 
embrionali); 2) perché dà informazioni sul regime carcera- 
rio borbonico per i politici e per i comuni (che si trovavano 
insieme): 157 politici morirono in galera, almeno 10 diven- 
nero pazzi; 3) si può, dal libro, vedere quale partecipazione 
dettero all’attività politica le diverse categorie sociali. Il ba- 
gno di Procida fu il più popolato di politici: nel 1854 ve ne 
erano 398. 


$(64). Traducibilità delle diverse culture nazionali. 
Parallelo tra la civiltà greca e quella latina e impor|tanza 
che hanno avuto rispettivamente il mondo greco e quello la- 
tino nel periodo dell’Umanesimo e del Rinascimento. (Pub- 
blicazioni attuali sulla vecchia quistione della «superiori- 
tà» e «originalità» della arte greca in confronto con quel- 
la latina: vedi lo studio di Augusto Rostagni Aufonormia 
della letteratura latina nell’«Italia Letteraria» del 21 mag- 
gio 1933 e segg.) ‘. Per ciò che riguarda l’Umanesimo e il Ri- 
nascimento il Rostagni non distingue i diversi aspetti della 
cultura italiana: 1) Lo studio umanistico-erudito della clas- 
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sicità greco-romana che diventa esemplare, modello di vita 
ecc. 2) Il fatto che tale riferimento al mondo classico non è 
altro che l’involucro culturale in cui si sviluppa la nuova 
concezione della vita e del mondo in concorrenza e spesso 
(poi sempre più) in opposizione alla concezione religiosa- 
medioevale. 3) Il movimento originale che l’«uomo nuovo» 
realizza come tale, e che è nuovo e originale nonostante l’in- 
volucro umanistico, esemplato sul mondo antico. A questo 
riguardo è da osservare che spontaneità e vigore di arte si ha 
prima che l’umanesimo si «sistemi», quindi la proposizione 
altrove prospettata che l’umanesimo sia un fenomeno in 
gran parte reazionario, cioè rappresenti il distacco degli 
intellettuali dalle masse che andavano nazionalizzandosi e 
quindi un’interruzione della formazione politico-nazionale 
italiana, per ritornare alla posizione (in altra forma) del co- 
smopolitismo imperiale e medioevale. 

Il parallelo tra Greci e Romani è un falso e inutile proble- 
ma, di origine e carattere politico. Hanno avuto i Romani 
una filosofia? Hanno avuto un loro «modo di pensare » e di 
concepire l’uomo e la vita e questa è stata la loro reale « filo- 
sofia», incorporata nelle dottrine giuridiche e nella pratica 
politica. Si può dire (in un certo senso) per i Romani e i 
Greci ciò che Hegel dice a proposito della politica francese 
e della filosofia tedesca °. 


$ (65). Introduz. allo studio della filosofa. Cfr il li- 
bro di Santino Caramella, Senso comune, Teoria e Pratica, 
pp. 176, Bari, Laterza, 1933. Contiene tre saggi: 1) La cri- 
tica del «senso comune»; 2) I rapporti fra la teoria e la pra- 
tica; 3) Universalità e nazionalità nella storia della filosofia 
italiana‘. 


$ (66). Passato e presente. Nel succedersi delle gene- 
razioni (e in quanto ogni generazione esprime la menltalità 
di un’epoca storica) può avvenire che si abbia una genera- 
zione anziana dalle idee antiquate e una generazione giova- 
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ne dalle idee infantili, che cioè manchi l’anello storico inter- 
medio, la generazione che abbia potuto educare i giovani. 

Tutto ciò è relativo, s'intende. Questo anello interme- 
dio non manca mai del tutto, ma può essere molto debole 
«quantitativamente» e quindi materialmente nell’impossi- 
bilità di sostenere il suo compito. Ancora: ciò può avvenire 
per un gruppo sociale e non per un altro. Nei gruppi subal- 
terni il fenomeno si verifica [pid] spesso e in modo più gra- 
ve, per la difficoltà, insita nell’essere «subalterno», di una 
continuità organica dei ceti intellettuali dirigenti e per il 
fatto che per i pochi elementi che possono esistere all’altez- 
za dell’epoca storica è difficile organizzare ciò che gli ame- 
ricani chiamano trust dei cervelli. 


$ (67). Quistione agraria. Cosa deve intendersi per 
«azienda agricola»? Una organizzazione industriale per la 
produzione .agricola che abbia caratteri permanenti di con- 
tinuità organica. Differenza tra azienda e impresa. L'impre- 
sa può essere per fini immediati, mutevoli ogni anno o grup- 
po di anni, ecc., senza investimenti fondiari, ecc., con capi- 
tale d'esercizio «d'avventura». La quistione ha importanza 
perché l’esistenza dell’azienda o del sistema aziendale indi- 
ca il grado di industrializzazione raggiunto ed ha una riper- 
cussione sulla mentalità della massa contadina. Arrigo Ser- 
pieri: «La stabilizzazione nello spazio dell’impresa è realiz- 
zata quando essa coincide con una azienda, unità tecnico- 
economica che stabilmente coordina terra, capitali e forze 
di lavoro occorrenti alla produzione». (Su alcuni di questi 
problemi cfr l’articolo del Serpieri I/ momento attuale della 
bonifica, nella «Gerarchia» del luglio 1933)". 


$ (68). Argomenti di cultura. Origini popolaresche del concetto 
di superuomo. Su questo argomento sarà da vedere l’opera del Fari- 
nelli, I romanticismo nel mondo latino (3 voll., Bocca). (Nel vol. 2°, 
capitolo dove si parla del motivo dell’«uomo fatale » e del « genio in- 
compreso ») !. 


Cfr Quaderno 16 (xx1), p. 26bis. 
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$ (69). Passato e presente. In una memoria politico- 
giuridica giovanile di Daniele Manin (cfr l’articolo di A. Le- 
vi sulla Politica di Daniele Manin nella «Nuova Rivista Sto- 
rica» del maggio-agosto 1933) si usa l’espressione «matto 
per decreto». Il Tommaseo, annotan[do lo scritto del Ma- 
nin, ricorda come di una signora, ammirata pubblicamente 
da Napoleone, si dicesse che era «bella per decreto» ‘. Per 
decreto si può diventare molte cose e l’epigramma è sempre 
vivo. 


$ (70). Rinascimento. Sulla figura e l’importanza di 
Lorenzo il Magnifico sono da vedere gli studi di Edmondo 
Rho. Si annunziano studi di R. Palmarocchi che non pare 
abbia la capacità di interpretare la funzione del Magnifico. 
Dal punto di vista storico-politico il Rho sostiene che il Ma- 
gnifico fu un mediocre, privo di capacità creativa. Diploma- 
tico, non politico. Il Magnifico avrebbe semplicemente se- 


guito il programma di Cosimo. Come politica estera (italia- 


na, riguardante l’intera penisola) Lorenzo avrebbe avuto 
l’idea geniale di organizzare una lega italica che però non fu 
attuata ecc. (Il Palmarocchi ha raccolto Le pi belle pagine 
di Lorenzo nell’ed. Ojetti e nell’introduzione ha cercato di 
rappresentare la figura di Lorenzo). 

La funzione di Lorenzo è importante per ricostruire il 
nodo storico italiano che rappresenta il passaggio da un pe- 
riodo di sviluppo imponente delle forze borghesi alla lo- 
ro decadenza rapida ecc. Lo stesso Lorenzo può essere as- 
sunto come «modello» della incapacità borghese di quel- 
l'epoca a formarsi in classe indipendente e autonoma per 
l'incapacità di subordinare gli interessi personali e imme- 
diati a programmi di vasta portata. In questo caso, saranno 
da vedere i rapporti con la Chiesa di Lorenzo e dei Medici 
che [lo precedettero e] gli successero. Chi sostiene che il Sa- 
vonarola fu «uomo del Medio Evo» non tiene sufficiente 
conto della sua lotta col potere * ecclesiastico, lotta che in 
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fondo tendeva a rendere Firenze indipendente dal sistema 
feudale chiesastico. (Per il Savonarola si fa la solita confu- 
sione tra l’ideologia che si fonda su miti del passato e la 
funzione reale che deve prescindere da questi miti ecc.). 


$(71). Passato e presente. Cfr articolo di Crispolto 
Crispolti nella «Gerarchia» del luglio 1933 su Leone XIII 
e l’Italia (sul volume di Eduardo Soderini, I/ Pontificato di 
Leone XIII, vol. II, Rapporti con l’Italia e con la Francia, 
Mondadori editore). Il Crispolti scrive che l’anticlericali- 
smo italiano (e quindi lo sviluppo della Massoneria) dal 
1878 al 1903 (pontificato di Leone XIII) fu una conseguen- 
za della politica antitaliana del Vaticano. Anche il Crispolti 
non (è) soddisfatto dei volumi del Soderini. Richiamo al 
volume del Salata e all’« Archivio Galimberti». Volumi del 
Soderini «aulici, ufficiali» del Vaticano. L’articolo del Cri- 
spolti è interessante ‘. 


$ (72). Machiavelli (Nuovo Machiavelli, cfr quaderno 
speciale ecc.)'. A proposito del Rinascimento, di Lorenzo 
dei Medici ecc., quistione di «grande politica e di piccola 
politica», politica creativa, e politica di equilibrio, di con- 
servazione, anche se si tratta di conservare una situazione 
miserabile ?. Accusa ai francesi (e ai Galli fin da Giulio Ce- 
sare) di essere volubili ecc. E in questo senso gli italiani del 
Rinascimento non sono mai stati «volubili», anzi forse oc- 
corre distinguere tra la grande politica che gli italiani face- 
vano all’«estero», come forza cosmopolita (finché la fun- 
zione cosmopolita durò) e la piccola politica all’interno, la 
piccola diplomazia, l’angustia dei programmi ecc., quindi la 
debolezza di coscienza nazionale che avrebbe domandato 
una attività audace e di fiducia nelle forze popolari-naziona- 
li. Finito il periodo della funzione cosmopolita, rimase quel- 
lo della « piccola politica» all’interno, lo sforzo immane per 
impedire ogni mutamento radicale. In realtà il «piede di ca- 
sa», le mani nette ecc. che tanto sono rimproverati alle ge- 
nerazioni dell’Ottocento non sono che la coscienza della fine 
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di una funzione cosmopolita nel modo tradizionale e l’inca- 
pacità di crearsene una nuova facendo leva sul popolo-na- 
zione. 


$ (73). Risorgimento italiano. Cfr A. Rossi, Le cause 
storico-politiche della tardiva unificazione e indipendenza 
d’Italia, Roma, Cremonese, 1933, pp. 112, L. 8,00. (Il ti- 
tolo stesso è curioso e mostra come sia diffusa la concezione 
mitologico-fatalistica nello studio del Risorgimento). 


$ (74). Freud e l’uomo collettivo. Il nucleo più sano e 
immediatamente accettabile del freudismo è l’esigenza dello 
studio dei contraccolpi morbosi che ha ogni costruzione di 
«uomo collettivo», di ogni «conformismo sociale», di ogni 
livello di civiltà, specialmente in quelle classi che « fanatica- 
mente» fanno del nuovo tipo umano da raggiungere una 
«religione», una mistica ecc. È da vedere se il freudismo ne- 
cessariamente non dovesse conchiudere il periodo liberale, 
che appunto è caratterizzato da una maggiore responsabi- 
lità (e senso di tale responsabilità) di gruppi selezionati nel- 
la costruzione di «religioni» non autoritarie, spontanee, li- 
bertarie ecc. Un soldato di coscrizione non sentirà per le 
possibili uccisioni commesse in guerra lo stesso grado di ri- 
morso che un volontario ecc. (dirà: mi è stato comandato, 
non potevo fare diversamente, ecc.). Lo stesso si può notare 
per le diverse classi: le classi subalterne hanno meno «ri- 
morsi» morali, perché ciò | che fanno non le riguarda * che 
in senso lato ecc. Perciò il freudismo è più una «scienza» da 
applicare alle classi superiori e si potrebbe dire, parafrasan- 
do Bourget (o un epigramma su Bourget) che l’«inconscio » 
incomincia solo dopo tante decine di migliaia di lire di ren- 
dita'. Anche la religione è meno fortemente sentita come 
causa di rimorsi dalle classi popolari, che forse non sono 
troppo aliene dal credere che in ogni caso anche Gest Cristo 
è stato crocifisso per i peccati dei ricchi. Si pone il problema 
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se sia possibile creare un «conformismo», un uomo collet- 
tivo senza scatenare una certa misura di fanatismo, senza 
creare dei «tab», criticamente, insomma, come coscienza 
di necessità liberamente accettata perché «praticamente» 
riconosciuta tale, per un calcolo di mezzi e fini da adeguare, 
ecc. ‘. 


$(75). Argomenti di cultura. Il dizionario del Reza- 
sco‘. Vi accenna Felice Bernabei nelle Mezzorie inedite di 
un archeologo (prima parte pubblicata sulla «Nuova Anto- 
logia» del 16 luglio 1933). Il Rezasco (Giulio) fu più volte 
Segretario Generale della Pubblica Istruzione (cioè sottose- 
gretario). Il Bernabei ne parla un po’ sottogamba come 
compilatore di un « Vocabolario della Burocrazia » e scrive: 
«Non so se qualche parte di questo Vocabolario del Reza- 
sco sia stata mai pubblicata». (La redazione della «Nuova 
Antologia » non ha creduto opportuno annotare)”. Pare che 
il Rezasco non si occupasse dei suoi doveri burocratici e im- 
piegasse l’orario d’ufficio a compilare il vocabolario. 


$ (76). Risorgimento italiano. Recensione del libro di 
Nello Rosselli su Pisacane pubblicata nella «Nuova Rivista 
Storica » del 1933 (pp. 156 sgg.) ‘. Appartiene alla serie del- 
le «interpretazioni » del Risorgimento cosî come il libro del 
Rosselli. Anche l’autore della recensione (come il Rosselli) 
non intende come ciò che è mancato nel Risorgimento sia 
[stato] un fermento « giacobino » nel senso classico della pa- 
rola e come il Pisacane sia figura altamente interessante per- 
ché dei pochi che intese tale assenza, sebbene egli stesso non 
sia stato «giacobino» cosi come era necessario all’Italia. Si 
può osservare ancora che lo spauracchio che dominò l’Italia 
prima del 1859 non fu quello del comunismo, ma quello 
della Rivoluzione francese e del terrore, non fu « panico » di 
borghesi, ma panico di «proprietari terrieri», e del resto co- 
munismo, nella propaganda di Metternich, era semplice- 
mente la quistione e la riforma agraria. 
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$ (1). Lareligione, il lotto e l’oppio della miseria. Nel- 
le Conversazioni critiche (Serie II, pp. 300-301) il Croce ri- 
cerca la «fonte » del Paese di Cuccagna di Matilde Serao e la 
trova in un pensiero del Balzac. Nel racconto La Rabowil- 
leuse scritto nel 184x e poi intitolato Un ménage de gargon, 
narrandosi di madama Descoings, la quale da ventun anno 
giocava un famoso suo terno, il «sociologo e filosofo roman- 
ziere» osserva: «Cette passion, si universellement condam- 
née, n'a jamais été étudiée. Personne n'y a vu l’opium de la 
misère. La loterie, la plus puissante fée du monde, ne déve- 
lopperait-elle pas des espérances magiques? Le coup de rou- 
lette qui faisait voir aux joueurs des masses d’or et de jouis- 
sances ne durait que ce que dure un éclair: tandis que la lo- 
terie donnait cinq jours d’existence à ce magnifique éclair. 
Quelle est aujourd’hui la puissance sociale qui peut, pour 
quarante sous, vous rendre heureux pendant cinq jours et 
vous livrer idéalement tous les bonbeurs de la civilisation? » 

Il Croce aveva già notato (nel suo saggio sulla Serao, Let- 
teratura della nuova Italia, III, p. 51) che il Paese di Cuc- 
cagna (1890) aveva la sua idea generatrice in un brano del- 
l’altro libro della Serao, Il ventre di Napoli (1884), nel qua- 
le «si lumeggia il gioco del lotto come “il grande sogno di 
felicità” che il popolo napoletano “rifà ogni settimana”, vi- 
vendo “per sei giorni in una speranza crescente, invadente, 
che si allarga, esce dai confini della vita reale”; il sogno “do- 
ve sono tutte le cose di cui esso è privato, una casa pulita, 
dell’aria salubre e fresca, un bel raggio di sole caldo per ter- 
ra, un letto bianco e alto, un comò lucido, i maccheroni e la 
carne ‘ogni giorno, e il litro di vino, e la culla pel bimbo, e 
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la biancheria per la moglie, e il cappello nuovo per il ma- 
rito” » |. 

Il brano di Balzac potrebbe anche connettersi con l’e- 
spressione «oppio del popolo » impiegata nella Critica della 
filosofia del Diritto di Hegel pubblicata nel 1844 (verificare 
la data), il cui autore fu un grande ammiratore di Balzac: 
«Aveva una tale ammirazione per Balzac che si proponeva 
di scrivere un saggio critico sulla Commedia umana», scrive 
Lafargue nei | suoi ricordi su Carlo Marx * pubblicati nella 
nota raccolta del Riazanov (p. 114 dell’edizione francese). 
In questi ultimi tempi (forse nel 1931) è stata pubblicata 
una lettera inedita di Engels in cui si parla diffusamente del 
Balzac e dell'importanza culturale che occorre attribuirgli ‘. 

E probabile che il passaggio dall’espressione «oppio della 
miseria» usata dal Balzac per il lotto, all'espressione «oppio 
del popolo » per la religione, sia stato aiutato dalla riflessio- 
ne sul «pari» di Pascal, che avvicina la religione al gioco 
d’azzardo, alle scommesse. È da ricordare che proprio nel 
1843 Victor Cousin segnalò il manoscritto autentico delle 
Pensées di Pascal che erano state stampate per la prima vol- 
ta nel 1670 dai suoi amici di Port-Royal molto scorretta- 
mente, e furono ristampate nel 1844 dall’editore Faugère 
dal manoscritto segnalato dal Cousin. Le Persées, in cui 
Pascal svolge il suo argomento del « pari», sono i frammenti 
di una Apologie de la Religion chrétienne che Pascal non 
condusse a termine. Ecco la linea del pensiero di Pascal (se- 
condo G. Lanson, Storia della letteratura francese, 19° ed., 
pp. 464): «Les hommes ont mépris pour la religion, ils en 
ont haine et peur qu'elle soit vraie. Pour guérir cela, il faut 
commencer par montrer que la religion n’est point contraire 
à la raison; ensuite, qu’elle est vénérable, en donner res- 
pect; la rendre ensuite aimable, faire souhaiter aux bons 
qu’elle fùt vraie, et puis montrer qu'elle est vraie». 

Dopo il discorso contro l’indifferenza degli atei che serve 
come introduzione generale dell’opera, Pascal esponeva la 
sua tesi dell’impotenza della ragione, incapace di saper tut- 
to e di saper qualcosa con certezza, ridotta a giudicare dalle 
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apparenze offerte dall'ambiente delle cose. La fede è un 
mezzo superiore di conoscenza: essa si esercita oltre i limiti 
cui può giungere la ragione. Ma anche se ciò fosse, anche se 
nessun mezzo si avesse per giungere a Dio, attraverso Îa ra- 
gione o attraverso una qualsiasi altra via, nell’assoluta-im- 
possibilità di sapere, bisognerebbe tuttavia operare come se 
si sapesse. Poiché, secondo il calcolo delle probabilità, c’è 
vantaggio a scommettere che la religione è vera, e a rego- 
lalre la propria vita come se essa fosse vera. Vivendo cristia- 
mamente si rischia infinitamente poco, qualche anno di tor- 
bidi piaceri (plaisir mélé), per guadagnare l’infinito, la gioia 
eterna ‘. È da riflettere che il Pascal è stato molto fine nel 
dare forma letteraria, giustificazione logica e prestigio mo- 
rale a questo argomento della scommessa, che in realtà è un 
diffuso modo di pensare verso la religione, ma un modo di 
pensare che «si vergogna di se stesso» perché nel tempo 
stesso che soddisfa, appare indegno e basso. Pascal ha af- 
frontato la «vergogna» (se cosi si può dire, poiché potrebbe 
essere che l'argomento del «pari» oggi popolare, in forme 
popolari, sia derivato dal libro del Pascal e non sia stato co- 
nosciuto prima) e ha cercato di dare dignità e giustificazione 
al modo di pensare popolare (quante volte si è sentito dire: 
«cosa ci perdi ad andare in chiesa, a credere in Dio? Se non 
c’è, pazienza; ma se c’è, quanto ti sarà utile aver creduto? 
ecc.). Questo modo di pensare, anche nella forma pascalia- 
na del «pari», sente alquanto di volterrianismo e ricorda il 
modo di esprimersi di-Heine: «chissà che il padre eterno 
non ci prepari una qualche bella sorpresa dopo la morte» ° o 
qualcosa di simile. (Vedere come gli studiosi del Pascal spie- 
gano e giustificano moralmente l’argomento del «pari». Ci 
deve essere uno studio di P. P. Trompeo nel volume Rilega- 
ture gianseniste in cui si parla dell'argomento del « pari» in 
rapporto al Manzoni‘. Da vedere anche il Ruffini pel suo 
studio sul Manzoni religioso)”. 

Da un articolo di Arturo Marescalchi, Durare! Anche 
nella bachbicoltura, nel «Corriere della Sera» del 24 apri- 
le 1932: «Per ogni mezza oncia di seme messo in alleva- 
mento si concorre a premi che da modesta cifra (ve ne sono 
400 da mille lire) arrivano ai parecchi da ro a 20 mila lire e 
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cinque che vanno da 25 mila a 250 mila lire. Nel popolo ita- 
liano è sempre vivo il senso del tentare la sorte; nelle cam- 
pagne tutt’oggi non v'è chi si astenga dalle “pesche” e dalle 
tombole. Qui si avrà gratis il biglietto che permette di ten- 
tare la fortuna» ‘. 

Del resto c’è una stretta connessione tra il lotto e la reli- 
gione, le vincite mostrano che si è stati «eletti», che si è 
avuta una particolare grazia da un Santo o dalla Madonna. 
Si potrebbe fare un confronto tra la concezione attivistica 
della grazia presso i protestanti che ha dato la forma morale 
allo spirito d’intraprelsa capitalistica e la concezione passiva 
e lazzaronesca della grazia propria del popolino cattolico. 
Osservare la funzione che ha l’Irlanda nel rimettere in vigo- 
re le lotterie nei paesi anglosassoni e le proteste dei giornali 
che rappresentano lo spirito della Riforma, come il «Man- 
chester Guardian». 

È da vedere inoltre se Baudelaire nel titolo del suo libro 
I paradisi artificiali (e anche nella trattazione) si sia ispirato 
all’espressione «oppio del popolo»: la formula potrebbe es- 
sergli giunta indirettamente dalla letteratura politica o gior- 
nalistica. Non mi pare probabile (ma non è escluso) che esi- 
stesse già prima del libro del Balzac qualche modo di dire 
per cui l’oppio e gli altri stupefacenti e narcotici erano pre- 
sentati come mezzo per godere un paradiso artificiale. (Biso- 
gna ricordare, d’altronde, che Baudelaire fino al 1848 par- 
tecipò a una certa attività pratica, fu direttore di settima- 
nali politici e prese parte attiva agli avvenimenti parigini 
del 1848). - 


Cfr Quaderno 8 (xxviri), pp. 66 - 66 bis, 75 - 75 bis, 75 bis - 76. 


$ (2). Quistioni di metodo. Se si vuole studiare la na- 
scita di una concezione del mondo che dal suo fondatore 
non è stata mai esposta sistematicamente (e la cui coerenza 
essenziale è da ricercare non in ogni singolo scritto o serie 
di scritti ma nell’intiero sviluppo del lavoro intellettuale va- 
rio in cui gli elementi della concezione sono impliciti) occor- 
re fare preliminarmente un lavoro filologico minuzioso e 
condotto col massimo scrupolo di esattezza, di onestà scien- 
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tifica, di lealtà intellettuale, di assenza di ogni preconcetto 
ed apriorismo o partito preso. Occorre, prima di tutto, rico- 
struire il processo di sviluppo intellettuale del pensatore da- 
to per identificare gli elementi divenuti stabili e «perma- 
nenti», cioè che sono stati assunti come pensiero proprio, 
diverso e superiore al «materiale» precedentemente studia- 
to e che ha servito di stimolo; solo questi elementi sono mo- 
menti essenziali del processo di sviluppo. Questa selezione 
può essere fatta per periodi più o meno lunghi, come risulta 
dall’intrinseco e non da notizie esterne (che pure possono | 
essere utilizzate) e dà luogo a una serie di «scarti», cioè di 
dottrine e teorie parziali per le quali quel pensatore può 
aver avuto, in certi momenti, una simpatia, fino ad averle 
accettate provvisoriamente ed essersene servito per il suo 
lavoro critico o di creazione storica e scientifica. È osserva- 
zione comune di ogni studioso, come esperienza personale, 
che ogni nuova teoria studiata con «eroico furore» (cioè 
quando non si studia per mera curiosità esteriore ma per un 
profondo interesse) per un certo tempo, specialmente se si 
è giovani, attira di per se stessa, si impadronisce di tutta la 
personalità e viene limitata dalla teoria successivamente 
studiata finché non si stabilisce un equilibrio critico e si stu- 
dia con profondità senza però arrendersi subito al fascino 
del sistema o dell’autore studiato. Questa serie di osserva- 
zioni valgono tanto più quanto più il pensatore dato è piut- 
tosto irruento, di carattere polemico e manca dello spirito 
di sistema, quando si tratta di una personalità nella quale 
l’attività teorica e quella pratica sono indissolubilmente in- 
trecciate, di un intelletto in continua creazione e in perpe- 
tuo movimento, che sente vigorosamente l’autocritica nel 
modo pit spietato e conseguente. Date queste premesse, il 
lavoro deve seguire queste linee: 1) la ricostruzione della 
biografia non solo per ciò che riguarda l’attività pratica ma 
specialmente per l’attività intellettuale; 2) il registro di tut- 
te le opere, anche le più trascurabili, in ordine cronologico, 
diviso secondo motivi intrinseci: di formazione intellettua- 
le, di maturità, di possesso e applicazione del nuovo modo 
di pensare e di concepire la vita e il mondo. La ricerca del 
leit-motiv, del ritmo del pensiero in isviluppo, deve essere 
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più importante delle singole affermazioni casuali e degli afo- 
rismi staccati. 

Questo lavoro preliminare rende possibile ogni ulteriore 
ricerca. Tra le opere del pensatore dato, inoltre, occorre di- 
stinguere tra quelle che egli ha condotto a termine e pubbli- 
cate e quelle rimaste inedite, perché non compiute, e pub- 
blicate da qualche amico o discepolo, non senza revisioni, ri- 
facimenti, tagli, ecc., ossia non senza un intervento attivo 
dell’editore. È evidente che il contenuto di queste opere po- 
stume deve essere assunto con molta discrezione e cautela, 
perché non può | essere ritenuto definitivo, ma solo ma- 
teriale ancora in elaborazione, ancora provvisorio; non può 
escludersi che queste opere, specialmente se da lungo tem- 
po in elaborazione e che l’autore non si decideva mai a com- 
piere, in tutto o in parte fossero ripudiate dall’autore o non 
ritenute soddisfacenti. 

Nel caso specifico del fondatore della filosofia della pra- 
xis, l’opera letteraria può essere distinta in queste sezioni: 
1) lavori pubblicati sotto la responsabilità diretta dell’auto- 
re: tra questi devono essere considerati, in linea generale, 
non solo quelli materialmente dati alle stampe, ma quelli 
«pubblicati» o messi in circolazione in qualsiasi modo dal- 
l’autore, come le lettere, le circolari, ecc. (un esempio tipico 
sono le G/osse al programma di Gotha e l’epistolario)'; 
2) le opere non stampate sotto la responsabilità diretta del- 
l’autore, ma da altri, postume; intanto di queste sarebbe be- 
ne avere il testo diplomatico, ciò che è già in via di essere 
fatto, o per lo mèno una minuziosa descrizione del testo ori- 
ginale fatta con criteri diplomatici. 

L’una e l’altra sezione dovrebbero essere ricostruite per 
periodi cronologico-critici, in modo da poter stabilire con- 
fronti validi e non puramente meccanici ed arbitrari. 

Dovrebbe essere minutamente studiato e analizzato il la- 
voro di elaborazione compiuto dall’autore sul materiale del- 
le opere poi da lui stesso stampate: questo studio dareb- 
be per lo meno degli indizi e dei criteri per valutare critica- 
mente l’attendibilità delle redazioni compilate da altri delle 
opere postume. Quanto più il materiale preparatorio delle 
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opere edite dall’autore si allontana dal testo definitivo re- 
datto dallo stesso autore, e tanto meno è attendibile la reda- 
zione di altro scrittore di un materiale dello stesso tipo. 
Un’opera non può mai essere identificata col materiale bru- 
to, raccolto per la sua compilazione: la scelta definitiva, la 
disposizione degli elementi componenti, il peso maggiore o 
minore dato a questo o a quello degli elementi raccolti nel 
periodo preparatorio, sono appunto ciò che costituisce l’o- 
pera effettiva. 

Anche lo studio dell’epistolario deve essere fatto con cer- 
te cautele: un’affermazione recisa fatta in una lettera non 
sarebbe forse ripetuta in un libro. La vivacità stilistica delle 
lettere, se spesso è artisticamente più efficace dello stile più 
misurato e ponderajto di un libro, talvolta porta a deficienze 
di argomentazione; nelle lettere, come nei discorsi, come 
nelle conversazioni si verificano più spesso errori logici; la 
rapidità maggiore del pensiero è spesso a scapito della sua. 
solidità. | 

Solo in seconda linea, nello studio di un pensiero origina- 
le e innovatore, viene il contributo di altre persone alla sua 
documentazione. Cosî, almeno in linea di principio, come . 
metodo, deve essere impostata la quistione dei rapporti di 
omogeneità tra i due fondatori della filosofia della praxis. 
L’affermazione dell’uno o dell’altro sull’accordo reciproco 
vale solo per l'argomento dato. Anche il fatto che uno ha 
scritto qualche capitolo per il libro scritto dall’altro, non è 
una ragione perentoria perché tutto il libro sia considerato 
come risultato di un perfetto accordo. Non bisogna sottova- 
lutare il contributo del secondo, ma non bisogna neanche 
identificare il secondo col primo, né bisogna pensare che 
tutto ciò che il secondo ha attribuito al primo sia assoluta- 
mente autentico e senza infiltrazioni. È certo che il secondo 
ha dato la prova di un disinteresse e di un’assenza di vanità 
personale unici nella storia della letteratura, ma non di ciò 
si tratta, né di porre in dubbio l’assoluta onestà scientifica 
del secondo. Si tratta che il secondo non è il primo e che se 
si vuole conoscere il primo occorre cercarlo specialmente 
nelle sue opere autentiche, pubblicate sotto la sua diretta re- 
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sponsabilità *. Da queste osservazioni conseguono parecchie 
avvertenze di metodo e alcune indicazioni per ricerche col- 
laterali. Per esempio che valore ha il libro di Rodolfo Mon- 
dolfo sul Materialismo Storico di Federico Engels” edito dal 
Formiggini nel 1912 °? Il Sorel (in una lettera al Croce) 
pone in dubbio che si possa studiare un argomento di tal 
fatta, data la scarsa capacità di pensiero originale dell’ÉEn- 
gels °, e spesso ripete che bisogna non confondere tra i due 
fondatori della filosofia della praxis. A parte la quistione po- 
sta dal Sorel, pare che per il fatto stesso che si suppone (si 
afferma) una scarsa capacità teoretica nel secondo dei due 
amici (per lo meno una sua posizione subalterna rispetto al 
primo) sia indispensabile ricercare a chi spetti il pensiero 
originale, ecc. In realtà una ricerca sistematica di questo ge- 
nere (eccetto il libro del Mondolfo) nel mondo della cultura 
non è mai stata fatta, anzi le esposizioni del secondo, alcune 
relativamente sistematiche, sono ormai assunte in primo 
piano, come | fonte autentica e anzi sola fonte autentica. 
Perciò il volume del Mondolfo pare molto utile, almeno per 
la direttiva che traccia. 


Cfr Quaderno 4 (x), pp. 41-42. 


$(3). Un repertorio della filosofia della praxis. (1). 
Sarebbe utilissimo un inventario critico di tutte le quistio- 
ni che sono state sollevate e discusse intorno alla filosofia 
della praxis, con ampie bibliografie critiche. Il materiale 
per una simile opera enciclopedica specializzata è talmente 
esteso, disparato, di diversissimo valore, in tante lingue, 
che solo un comitato di redazione potrebbe elaborarlo in 
un tempo non breve. Ma l’utilità che una compilazione di 
tal genere avrebbe, sarebbe di una importanza immensa sia 
nel campo scientifico sia nel campo scolastico e tra i liberi 
studiosi. Diverrebbe uno strumento di primo ordine per la 
diffusione degli studi sulla filosofia della praxis, e per il loro 


® Nel ms: «personalità ». 
> Nel ms: «Mat. St. di F. E.». 
© Nel ms: «Eng.». 
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consolidamento in disciplina scientifica, staccando netta- 
mente due epoche: quella moderna da quella precedente di 
imparaticci, di pappagallismi e di dilettantismi giornalistici. 
Per costruire il progetto sarebbe da studiare tutto il mate- 
riale dello stesso tipo pubblicato dai cattolici dei vari paesi 
a proposito della Bibbia, degli Evangeli, della Patrologia, 
della Liturgia, dell’Apologetica, grosse enciclopedie specia- 
lizzate di vario valore ma che si pubblicano continuamente 
e mantengono l’unità ideologica delle centinaia di migliaia 
di preti e altri dirigenti che formano la impalcatura e la for- 
za della Chiesa Cattolica. (Per la bibliografia della filosofia 
della praxis in Germania sono da vedere le compilazioni di 
Ernst Drahn, citate dallo stesso Drahn nell’introduzione ai 
numeri 6068-6069 della Reklams Universal Bibliothek)!. 

2. Occorrerebbe fare per la filosofia della praxis un la- 
voro come quello che il Bernheim ha fatto per il metodo 
storico (E. Bernheim: Lebrbuch der bistorischen Methode, 
ediz. 6°, 1908, Leipzig, Duncker u. Humblot, tradotto in 
italiano e pubblicato dall’editore Sandron di Palermo)*. Il 
libro del Bernheim non è un trattato della filosofia dello sto- 
ricismo, tuttavia implicitamente le è legato. La cosidetta 
«sociologia della filosofia della praxis» dovrebbe | stare a 
questa filosofia come il libro del Bernheim sta allo storici- 
smo in generale cioè essere una esposizione sistematica di 
canoni pratici di ricerca e di interpretazione per la storia e 
la politica; una raccolta di criteri immediati, di cautele cri- 
tiche ecc., una filologia della storia e della politica, come so- 
no concepite dalla filosofia della praxis. Per alcuni rispetti 
occorrerebbe fare, di alcune tendenze della filosofia della 
praxis (e per avventura le più diffuse per la loro grossola- 
nità) una stessa critica (o tipo di critica) che lo storicismo 
moderno ha fatto del vecchio metodo storico e della vecchia 
filologia, che avevano portato a forme ingenue di dogmati- 
smo e sostituivano l’interpretazione e la costruzione storica 
con la descrizione esteriore e l’elencazione delle fonti grez- 
ze spesso accumulate disordinatamente ed incoerentemen- 
te. La forza maggiore di queste pubblicazioni consisteva in 
quella specie di misticismo dogmatico che si era venuto 
creando e popolarizzando e che si esprimeva nell’afferma- 
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zione non giustificata di essere seguaci del metodo storico e 
della scienza. 

3. Intorno a questi argomenti è da richiamare qualche os- 
servazione della serie «Riviste tipo» e di quelle intorno a 
un «Dizionario critico» ‘. 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. sobis e 45 bis - 46. 


$S(4).I giornali delle grandi capitali. Una serie di saggi 
sul giornalismo delle più importanti capitali degli Stati del 
mondo, seguendo questi criteri: 1) Esame dei giornali quo- 
tidiani che in un giorno determinato (non scelto a caso, ma 
in cui è registrato un qualche avvenimento importante per 
lo Stato in quistione) escono in una capitale — Londra, Pari- 
gi, Madrid, Berlino, Roma ecc. — per avere un termine il 
più omogeneo possibile di comparazione, cioè l’avvenimen- 
to principale e la relativa somiglianza degli altri, in modo da 
avere un quadro del modo diverso con cui i partiti e le ten- 
denze riflettono le loro opinioni e formano la cosf detta opi- 
nione pubblica. Ma perché nessun giornale quotidiano, spe- 
cialmente in certi paesi, non è quotidianamente lo stesso dal 
punto di vista tecnico, occorrerà procurarsi per ognuno gli 
esemplari di una intera settimana o del periodo in cui si ha 
il ciclo completo di certe rubriche specializzate e di certi 
supplementi, il cui complesso permette di comprendere la 
fortuna che hanno presso gli assidui. 

2) Esame di | tutta la stampa periodica, di ogni specie (da 
quella sportiva, ai bollettini parrocchiali) che completa l’e- 
same dei quotidiani, in quanto sono pubblicati dopo il quo- 
tidiano tipo. | 

3) Informazioni sulla tiratura, sul personale, sulla dire- 
zione, sui finanziatoti, sulla pubblicità. Insomma si dovreb- 
be ricostruire per ogni capitale l’assieme del meccanismo 
editoriale periodico che diffonde le tendenze ideologiche 
che operano continuamente e simultaneamente sulla popo- 
lazione. 

4) Stabilire il rapporto della stampa della capitale con 
quella delle province; questo rapporto varia da paese a pae- 
se. In Italia la diffusione dei giornali romani è molto inferio- 
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re a quella dei giornali milanesi. L'organizzazione territoria- 
le della stampa francese è diversissima che in Germania ecc. 
Il tipo del settimanale politico italiano è forse unico nel 
mondo e corrisponde a un tipo di lettore determinato. 

5) Per certi paesi occorre tener conto dell’esistenza di al- 
tri centri dominanti oltre la capitale, come Milano per l’Ita- 
lia, Barcellona per la Spagna, Monaco per la Germania, 
Manchester e Glasgow per l'Inghilterra, ecc. 

6) Per l’Italia lo studio potrebbe essere esteso a tutto il 
paese e a tutta la stampa periodica, graduando l’esposizione 
per importanza dei centri: per es.: 1° Roma, Milano; 2° To- 
rino, Genova; 3° Trieste, Bologna, Napoli, Palermo, Firen- 
ze, ecc.; 4° Stampa settimanale politica; 5° Riviste politiche, 
letteratura, scienza, religione, ecc. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), p. 8. 


$ (5). L'influsso della cultura araba nella civiltà occiden- 
tale. Ezio Levi ha pubblicato nel volume Castelli di Spa- 
gna (Treves, Milano)" una serie di articoli pubblicati sparsa- 
mente nelle riviste e riguardanti i rapporti di cultura tra la 
civiltà europea e gli arabi, verificatisi specialmente attraver- 
so la Spagna, dove gli studi in proposito sono numerosi e 
contano molti specialisti: i saggi del Levi prendevano quasi 
sempre lo spunto dalle opere di arabisti spagnoli. Nel « Mar- 
zocco» del 29 maggio 1932 il Levi recensisce la introduzio- 
ne al libro L'eredità dell'Islam di Angel Gonzales Palencia 
(l’introduzione è uscita in opuscolo indipendente col titolo: 
EI Islam y Occidente, Madrid, 1931) ed enumera tutta una 
serie di prestiti fatti all'Europa dal mondo orientale nella 
cucina, nella medicina, nella chimica, ecc. °. Il libro comple- 
to del Gonzales Palencia sarà | molto interessante per lo stu- 
dio del contributo dato dagli Arabi alla civiltà europea, per 
un giudizio della funzione avuta dalla Spagna nel Medioevo 
e per una caratterizzazione del Medio Evo stesso più esatta 
di quella corrente. 


Cfr Quaderno 4 (xur), p. 9. 
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$ (6). Il capitalismo antico e una disputa tra moderni. 
Si può esporre, in forma di rassegna critico-bibliografica, la 
cosi detta quistione del capitalismo antico. 1) Un confronto 
tra le due edizioni, la prima in francese, che fu poi tradotta 
in alcune altre lingue europee, e la seconda, recente, in ita- 
liano, del volumetto del Salvioli sul Capitaliszzo antico con 
prefazione di G. Brindisi (ed. Laterza). 2) Articoli e libri 
di Corrado Barbagallo (per es. L’Oro e il Fuoco*, i volumi 
riguardanti l’età classica della Storia Universale che è in via 
di pubblicazione presso l’Utet di Torino, ecc.) e la polemi- 
ca svoltasi qualche tempo fa sull’argomento nella «Nuova 
Rivista Storica» tra il Barbagallo, Giovanni Sanna e Rodol- 
fo Mondolfo *. Nel Barbagallo è specialmente da notare, in 
questa polemica, il tono disincantato di chi la sa lunga sulle 
cose di questo mondo. La sua concezione del mondo è che 
niente è nuovo sotto il sole, che « tutto il mondo è paese», 
che « pit le cose cambiano e più sono le stesse». La polemi- 
ca pare un seguito farsesco della famosa «Disputa tra gli 
antichi e i moderni». Ma questa disputa ebbe una grande 
importanza culturale e un significato progressivo; è stata 
l’espressione di una coscienza diffusa che esiste uno svolgi- 
mento storico, che si era ormai entrati in pieno in una nuo- 
va fase storica mondiale, completamente rinnovatrice di 
tutti i modi di esistenza, ed aveva una punta avvelenata con- 
tro la religione cattolica che deve sostenere che quanto più 
retrocediamo nella storia tanto più dobbiamo trovare gli uo- 
mini perfetti, perché più vicini alle comunicazioni dell’uo- 
mo con dio, ecc. 

(A questo proposito è da vedere ciò che ha scritto Anto- 
nio Labriola nel frammento postumo del libro non scritto 
Da un secolo all’altro sul significato del nuovo calendario 
instaurato dalla Rivoluzione francese °: tra il mondo antico 
e il mondo moderno non c’era stata mai una cosî profonda 
coscienza di distacco, neanche per l’avvento del cristiane- 
simo ‘). 

Invece la polemica del Barbagallo era proprio il contrario 
di progressiva, tendeva a diffondere scetticismo, a togliere 

7bis ai | fatti economici ogni valore di sviluppo e di progresso. 
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Questa posizione del Barbagallo può essere interessante da 
analizzare perché il Barbagallo si dichiara ancora seguace 
della filosofia della praxis (cfr la sua polemichetta col Croce 
nella «Nuova Rivista Storica » di alcuni anni fa ’), ha scritto 
un volumetto su questo argomento nella Biblioteca della 
Federazione delle Biblioteche popolari di Milano”. Ma il 
Barbagallo è legato da forti vincoli intellettuali a Guglielmo 
Ferrero (ed è un po’ loriano). É curioso che sia professore di 
storia dell'economia e si affatichi a scrivere una Storia Uni- 
versale chi ha della storia una concezione cosî puerile e su- 
perficialmente acritica; ma non sarebbe maraviglioso che 
questo suo modo di pensare il Barbagallo lo attribuisse alla 
filosofia della praxis. 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. 34 - 34bis. 


$ (7). La funzione mondiale di Londra. Come si è co- 
stituita storicamente la funzione economica mondiale di 
Londra? Tentativi americani e francesi per sostituire Lon- 
dra. La funzione di Londra è un aspetto dell’egemonia eco- 
nomica inglese, che continua anche dopo che l’industria e il 
commercio inglesi hanno perduto la posizione precedente. 
Quanto rende alla borghesia inglese la funzione di Londra? 
In alcuni scritti dell’Einaudi di anteguerra vi sono larghi ac- 
cenni su questo argomento. Il libro di Mario Borsa su Lon- 
dra. Il libro di Angelo Crespi sull’Impero inglese ‘. Il libro 
di Guido de Ruggiero ‘. 

L’argomento è stato in parte trattato dal Presidente della 
Westminster Bank nel discorso tenuto nell’assemblea socia- 
le del 1929: l’oratore ha accennato ai lamenti" perché gli 
sforzi fatti per conservare la posizione di Londra come cen- 
tro finanziario internazionale impongono sacrifizi eccessivi 
all’industria e al commercio, ma ha osservato che il mercato 
finanziario di Londra produce un reddito che contribuisce 
in larga misura a saldare il deficit della bilancia dei paga- 
menti. Da un’inchiesta fatta dal Ministero del Commercio 
risulta che nel 1928 questo contributo fu di 65 milioni di 


è Nel ms: «lamenti fatti». 
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sterline, nel 27 di 63 milioni, nel 26 di 60 milioni; questa 
attività deve considerarsi perciò come una fra le maggiori 
industrie «esportatrici» inglesi. Va tenuto conto della par- 
te importante che spetta a Londra nell’esportazione di ca- 
pitali, che frutta un reddi|to annuo di 285 milioni di sterline 
e che facilita l'esportazione di merci inglesi perché gli inve- 
stimenti aumentano la capacità d’acquisto dei mercati este- 
ri. L’esportatore inglese trova poi nel meccanismo che la fi- 
nanza internazionale s’è creata a Londra, facilitazioni banca- 
rie, cambiali ecc. superiori a quelle esistenti in qualsiasi al- 
tro paese. È evidente dunque che i sacrifizi fatti per conser- 
vare a Londra la sua supremazia nel campo della finanza in- 
ternazionale sono ampiamente giustificati dai vantaggi che 
ne derivano, ma per conservare questa supremazia si crede- 
va essenziale che il sistema monetario inglese avesse per ba- 
se il libero movimento dell’oro; si credeva che ogni misura 
che intralciasse questa libertà andrebbe a danno di Londra 
come centro internazionale per il denaro a vista. I depositi 
esteri fatti a Londra a questo titolo rappresentavano somme 
notevolissime messe a disposizione di quella piazza. Si pen- 
sava che se questi fondi avessero cessato di affluire, il tasso 
del denaro sarebbe forse più stabile ma sarebbe indubbia- 
mente pit alto‘. 

Cosa è avvenuto dopo il crollo della sterlina di tutti que- 
sti punti di vista? (Sarebbe interessante vedere quali termi- 
ni del linguaggio commerciale sono diventati internazionali 
per questa funzione di Londra, termini che ricorrono spesso 
non solo nella stampa tecnica, ma anche nei giornali e nella 
stampa periodica politica generale). 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. 34 bis - 35. 


$ (8). Roberto Ardigò e la filosofia della praxis. (Cfr il 
volume Scritti vari raccolti e ordinati da Giovanni Marche- 
sini, Firenze, Le Monnier, 1922)'. Raccoglie una parte di 
scritti di occasione, tanto del periodo in cui l’Ardigò era sa- 
cerdote (per esempio una interessante polemica con Lui- 
gi De Sanctis, prete cattolico spretato e divenuto quindi 
uno dei propagandisti più verbosi e scriteriati dell’Evangeli- 
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smo), quanto del periodo successivo allo spretamento dello 
stesso Ardigò e del suo pontificato positivistico, che l’Ardi- 
gò stesso aveva ordinato e disposto per la pubblicazione. 
Questi scritti possono essere interessanti per un biografo 
dell’Ardigò e per stabilire con esattezza le sue tendenze po- 
litiche, ma in massima parte sono paccotiglia senza nessun 
valore e scritti in modo scelleratissimo. 

Il libro è diviso in varie sezioni. Tra le polemiche (1° se- 
zione) è notevole quella | contro la massoneria del 1903; 
l’Ardigò era antimassone e in forma vivace ed aggressiva. 

Tra le lettere (4° sezione) quella indirizzata alla « Gazzet- 
ta di Mantova» a proposito del pellegrinaggio alla tomba di 
Vittorio Emanuele II (nella «Gazzetta di Mantova» del 
29 novembre 188.3) °. L’Ardigò aveva accettato di far parte 
di un comitato promotore del pellegrinaggio. «Il pellegri- 
naggio però non andava ai versi a molti scalmanati rivolu- 
zionari, che si erano immaginati che io la pensassi come loro 
e quindi sconfessassi la mia fede politico-sociale colla sud- 
detta adesione. E cosi si espressero privatamente e pubbli- 
camente colle più fiere invettive al mio indirizzo » ’. Le lette- 
re dell’Ardigò sono enfatiche ed altisonanti: « Teri, perché 
tornava loro conto di farmi passare per uno dei loro, che 
non sono mai stato (e lo sanno o devono saperlo), mi pro- 
clamarono, con lodi che mi facevano schifo, il loro maestro; 
e ciò senza intendermi o intendendomi a rovescio. Oggi, 
perché non mi trovano pronto a prostituirmi alle loro mire 
parricide, vogliono pigliarmi per un orecchio perché ascolti 
e impari la lezione che (molto ingenuamente) si arrogano di 
recitarmi. Oh! quanto ho ragione di dire con Orazio: Odi 
profanum vulgus et arceo! » ‘. 

In una successiva lettera del 4 dicembre 1883 al «Bac- 
chiglione », giornale democratico di Padova, scrive: «Come 
sapete fui amico di Alberto Mario; ne venero la memoria e 
caldeggio con tutta l’anima quelle idee e quei sentimenti 
che ebbi comuni con lui. E conseguentemente avverso sen- 
za esitazione le basse fazioni anarchiche antisociali... Tale 
mia avversione l’ho sempre espressa recisissimamente. Al- 
cuni anni fa in un’adunanza della Società dell’Eguaglianza 
sociale di Mantova ho parlato cosî: “La sintesi delle vostre 
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tendenze è l’odio, la sintesi della mia è l’amore; perciò io 
non sono con voi”. Ma si continuava a voler far credere 
alla mia solidarietà col socialismo antisociale di Mantova. 
Sicché sentii il dovere di protestare ecc.» °. La lettera fu 
ristampata nella «Gazzetta di Mantova» (del 10 dicem- 
bre 1883; la «Gazzetta» era un giornale conservatore di 
estrema destra, allora diretto da A. Luzio) con un’altra coda 
violentissima° perché gli avversari gli avevano ricordato il 
canonicato ecc. 

Nel luglio 1884 scrive al Luzio che «nulla mi impedireb- 
be di assentire» alla proposta fattagli di entrare nella lista 
moderata per le elezioni comunali di Mantova. Scrive anche 
di credere il Luzio « più radicale di molti sedicenti democra- 
tici... Molti si chiamano democratici e non sono che arrufto- 
ni sciocchi...» ‘. Nel giugno-agosto 1883 si serviva però del 
giornale socialista di Imola «Il Moto» per rispondere a una 
serie di articoli anonimi della liberale (sarà stato conserva- 
tore) «Gazzetta dell’Emilia » di Bologna, in cui si diceva che 
l’Ardigò era un liberale di fresca data e lo si sfotteva brillan- 
temente se pure con molta evidente malafede polemica. Il 
«Moto» di Imola « naturalmente » difende l’Ardigò a spada 
tratta e lo esalta, senza che l’Ardigò cerchi di distinguersi ‘. 

Tra i pensieri, tutti triti e banali, spicca quello sul Mate- 
rialismo storico (p. 271), che senz'altro è da mettere insie- 
me all’articolo sull’Influenza sociale dell’aeroplano di A. Lo- 
ria: Ecco il pensiero completo: «Colla Concezione materia- 
listica della Storia si vuole spiegare una formazione natura- 
le (!), che ne (sic) dipende solo in parte è solo indiretta- 
mente, trascurando altri essenziali coefficenti. E mi spiego. 
L’animale non vive, se non ha il suo nutrimento. E può pro- 
curarselo, perché in lui nasce il sentimento della fame, che 
lo porta a cercare il cibo. Ma in un animale, oltre il senti- 
mento della fame, si producono molti altri sentimenti, rela- 
tivi ad altre operazioni, i quali, pur essi, agiscono a muo- 
verlo. Egli è che, col nutrimento si mantiene un dato orga- 
nismo, che ha attitudini speciali, quali in una specie, quali 
in un’altra. Una caduta d’acqua fa muovere un mulino a 
produrre la farina e un telaio a produrre un drappo. Sicché, 
pel mulino, oltre la caduta dell’acqua, occorre il grano da 
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macinare e pel telaio occorrono i fili da comporre insieme. 
Mantenendosi col movimento un organismo, l’ambiente, 
colle sue importazioni d’altro genere (!?), determina, come 
dicemmo, molti funzionamenti, che non dipendono diretta- 
mente dal nutrimento, ma dalla struttura speciale dell’ap- 
parecchio funzionante, da una parte, e dall’azione, ossia im- 
portazione nuova dell’ambiente dall’altra. Un uomo quindi, 
per esempio, è incitato in più sensi. E in tutti irresistibil- 
mente. È incitato dal sentimento della fame, è incitato da 
altri sentimenti, prodotti in ragione della struttura sua | spe- 
ciale, e delle sensazioni e delle idee fatte nascere in lui per 
l’azione esterna, e per l’ammaestramento ricevuto, ecc. ecc. 
(sic). Deve obbedire al primo, MA DEVE UBBIDIRE ANCHE 
AGLI ALTRI, voglia o non voglia. E gli equilibri che si forma- 
no tra l’impulso del primo e di questi altri, per la risultante 
dell’azione, riescono diversissimi, seconda una infinità di 
circostanze, che fanno giocare più l’uno che l’altro dei senti- 
menti incitanti. In una mandra di porci il sopravvento rima- 
ne al sentimento della fame, in una popolazione di uomini, 
ben diversamente, poiché hanno anche altre cure all’infuori 
di quella d’ingrassare. Nell’uomo stesso l’equilibrio si diver- 
sifica secondo le disposizioni che poterono farsi in lui, e 
quindi, col sentimento della fame, il ladro ruba e il galan- 
tuomo invece lavora: avendo quanto gli occorre per soddi- 
sfare alla fame, l’avaro cerca anche il non necessario, e il filo- 
sofo se ne contenta e dedica la sua opera alla scienza. L’anta- 
gonismo poi può esser tale, che riescono in prevalenza i sen- 
timenti che sono diversi da quelli della fame, fino a farli ta- 
cere affatto, fino a sopportare di morire, ecc. ecc. (sic). La 
forza, onde è, ed agisce l’animale, è quella della natura, che 
lo investe e lo sforza ad agire in sensi multiformi, trasfor- 
mandosi variamente nel suo organismo. Poniamo che sia la 
luce del sole, alla quale si dovrebbe ridurre la concezione 
materialistica della storia, anziché alla ragione economica. 
Alla luce del sole, intesa in modo, che anche ad essa si possa 
riferire il fatto della idealità impulsiva dell’uomo» °. (Fine). 

Il brano è stato pubblicato la prima volta in un numero 
unico (forse stampato dal «Giornale d’Italia») a beneficio 
della Croce Rossa, nel gennaio 1915. È interessante non so- 
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lo per dimostrare che l’Ardigò non si era preoccupato mai 
di informarsi direttamente sull'argomento trattato e non 
aveva letto che qualche articolo strafalcionesco di qualche 
periodichetto, ma perché serve a documentare le strane opi- 
nioni diffuse in Italia sulla «quistione di ventre». | Perché 
poi solamente in Italia era diffusa questa strana interpreta- 
zione «ventraiolesca»? Essa non può non essere connessa 
ai movimenti per la fame, ma cosf l’accusa di « ventraioli- 
smo» è più umiliante per i dirigenti che la facevano che per 
i governati che soffrivano realmente la fame. E nonostante 
tutto, Ardigò non era il primo venuto. 


Cfr Quaderno 4 (X111), pp. 47-49. 


$ (0). Alcuni problemi per lo studio dello svolgimento 
della filosofia della praxis. La filosofia della praxis è stata 
un momento della cultura moderna; in una certa misura ne 
ha determinato o fecondato alcune correnti. Lo studio di 
questo fatto, molto importante e significativo, è stato tra- 
scurato o è addirittura ignorato dai cosî detti ortodossi e 
per la seguente ragione: che la combinazione filosofica più 
rilevante è avvenuta tra la filosofia della praxis e diverse 
tendenze idealistiche, ciò che ai cosî detti ortodossi, legati 
essenzialmente alla particolare corrente di cultura dell’ul- 
timo quarto del secolo scorso (positivismo, scientismo) è 
parso un controsenso se non una furberia da ciarlatani (tut- 
tavia nel saggio di Plekhanov su i Problemi fondamentali 
c'è qualche accenno a questo fatto, ma solamente sfiorato e 
senza tentativo alcuno di spiegazione critica)‘. Per ciò pare 
sia necessario rivalutare la impostazione del problema cosî 
come fu tentata da Antonio Labriola. 

È avvenuto questo: la filosofia della praxis ha subito real- 
mente una doppia revisione, cioè è stata sussunta in una 
doppia combinazione filosofica. Da una parte, alcuni suoi 
elementi, in modo esplicito o implicito, sono stati assorbiti 
e incorporati da alcune correnti idealistiche (basta citare il 
Croce, il Gentile, il Sorel, lo stesso Bergson, [il pragmati- 
smo]; dall’altra i cosî detti ortodossi, preoccupati di trovare 
una filosofia che fosse, secondo il loro punto di vista molto 
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ristretto, più comprensiva di una «semplice» interpretazio- 
ne della storia, hanno creduto di essere ortodossi, identifi- 
candola fondamentalmente nel materialismo tradizionale. 
Un’altra corrente è ritornata al kantismo (e si può citare, ol- 
tre il prof. Max Adler viennese, i due professori italiani Al- 
fredo Poggi e Adelchi Baratono). Si può osservare, in gene- 
rale, che le correnti che hanno | tentato combinazioni della 
filosofia della praxis con tendenze idealistiche sono in gran- 
dissima parte (di) intellettuali «puri», mentre quella che 
ha costituito l’ortodossia era di personalità intellettuali più 
spiccatamente dedite all’attività pratica e quindi più legate 
(con legami più o meno estrinseci) alle grandi masse popo- 
lari (ciò che del resto non ha impedito alla più gran parte di 
fare capitomboli non di poca importanza storico-politica). 
Questa distinzione ha una grande portata. Gli intellettuali 
«puri», come elaboratori delle più estese ideologie delle 
classi dominanti, come leaders dei gruppi intellettuali dei 
loro paesi, non potevano non servirsi almeno di alcuni ele- 
menti della filosofia della praxis, per irrobustire le loro con- 
cezioni e moderare il soverchio filosofismo speculativo col 
realismo storicista della teoria nuova, per fornire di nuove 
armi l’arsenale del gruppo sociale cui erano legati. D'altra 
parte la tendenza ortodossa si trovava a lottare con l’ideo- 
logia più diffusa nelle masse popolari, il trascendentalismo 
religioso e credeva di superarlo solo col più crudo e banale 
materialismo che era anch’esso una stratificazione non in- 
differente del senso comune, mantenuta viva, più di quanto 
si credesse e si creda, dalla stessa religione che nel popolo 
ha una sua espressione triviale e bassa, superstiziosa e stre- 
gonesca, in cui la materia ha una funzione non piccola. 

Il Labriola si distingue dagli uni e dagli altri per la sua 
affermazione (non sempre sicura, a dire il vero) che la filo- 
sofia della praxis è una filosofia indipendente e originale che 
ha in se stessa gli elementi di un ulteriore sviluppo per di- 
ventare da interpretazione della storia filosofia generale. 
Occorre lavorare appunto in questo senso, sviluppando la 
posizione di Antonio Labriola, di cui i libri di Rodolfo Mon- 
dolfo non paiono (almeno per quanto si ricorda) un coeren- 
te svolgimento. Pare che il Mondolfo non abbia mai abban- 
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donato completamente il fondamentale punto di vista del 
positivismo di alunno di Roberto Ardigò. Il libro del disce- 
polo del Mondolfo, il Diambrini Palazzi (presentato da una 
prefazione del Mondolfo) sulla | Filosofia di Antonio La- 
briola® è un documento della povertà di concetti e di diret- 
tive dell’insegnamento universitario del Mondolfo stesso. 

Perché la filosofia della praxis ha avuto questa sorte, di 
aver servito a formare combinazioni, coi suoi elementi prin- 
cipali, sia coll’idealismo che con il materialismo filosofico? 
Il lavoro di ricerca non può non essere complesso e delica- 
to: domanda molta finezza nell’analisi e sobrietà intellet- 
tuale. Perché è molto facile lasciarsi prendere dalle somi- 
glianze esteriori e non vedere le somiglianze nascoste e i 
nessi necessari ma camuffati. L’identificazione dei concetti 
che la filosofia della praxis ha «ceduto» alle filosofie tradi- 
zionali e per cui queste hanno trovato un qualche istante di 
ringiovanimento, deve essere fatta con molta cautela critica, 
e significa né più né meno che fare la storia della cultura mo- 
derna dopo l’attività dei fondatori della filosofia della pra- 
xis. L’assorbimento esplicito evidentemente non è difficile 
[da rintracciare], quantunque anche esso debba essere ana- 
lizzato criticamente. Un esempio classico è quello rappre- 
sentato dalla riduzione crociana della filosofia della praxis a 
canone empirico di ricerca storica, concetto che è penetrato 
anche fra i cattolici (cfr il libro di mons. Olgiati)’, che ha 
contribuito a creare la scuola storiografica economico-giuri- 
dica italiana che si è diffusa anche fuori d’Italia. Ma la ricer- 
ca più difficile e delicata è quella degli assorbimenti «impli- 
citi», non confessati, avvenuti appunto perché la filosofia 
della praxis è stata un momento della cultura moderna, 
un’atmosfera diffusa, che ha modificato i vecchi modi di 
pensare per azioni e reazioni non apparenti e non immedia- 
te. Lo studio del Sorel è specialmente interessante da questo 
punto di vista, perché attraverso il Sorel e la sua fortuna si 
possono avere molti indizi in proposito; cosi dicasi del Cro- 
ce. Ma lo studio più importante pare debba essere quello 
della filosofia bergsoniana e il pragmatismo [per vedere in 
quanto certe loro posizioni sarebbero inconcepibili senza 
l’anello storico della filosofia della praxis]. 


Cultura in Ita 


1933-1934: ARGOMENTI DI CULTURA 1° 1857 


Un altro aspetto della quistione è l’insegnamento pratico 
di scienza politica che la filosofia della praxis ha dato agli 
stessi avversari che la combattono aspramente per princi- 
pio, cosî come i gesuiti combattevano teoricamente Machia- 
velli pur essendone in pratica i migliori discepoli. In una 
Opinione pubblicata da Mario Missiroli nella «Stampa» del 
| tempo in cui fu corrispondente da Roma (intorno al 192 5) 
si dice su per giù che sarebbe da vedere se nell’intimo della 
loro coscienza gli industriali più intelligenti non siano per- 
suasi che l'Economia Critica non abbia visto molto bene 
nelle cose loro e non si servano degli insegnamenti cosî ap- 
presi‘. Tutto ciò non sarebbe per nulla sorprendente, per- 
ché se il fondatore della filosofia della praxis ha esattamente 
analizzato la realtà, egli non ha fatto che sistemare razional- 
mente e coerentemente ciò che gli agenti storici di questa 
realtà sentivano e sentono confusamente e istintivamente e 
di cui hanno preso maggior coscienza dopo la critica avver- 
saria. 

L’altro aspetto della quistione è ancor più interessante. 
Perché anche i cosî detti ortodossi hanno «combinato» la 
filosofia della praxis con altre filosofie e con una piuttosto 
che con altre in prevalenza? Infatti quella che conta è la 
combinazione col materialismo tradizionale; la combinazio- 
ne col kantismo non ha avuto che un successo limitato e 
presso solo ristretti gruppi intellettuali. Sull’argomento è 
da vedere il saggio della Rosa sui Progressi e arresti nello 
sviluppo della filosofia della praxis che nota come le parti 
costituenti questa filosofia si siano sviluppate in misura di- 
versa, ma sempre a seconda delle necessità dell’attività pra- 
tica’. Cioè i fondatori della filosofia nuova avrebbero pre- 
corso di molto le necessità del loro tempo e anche di quello 
successivo, avrebbero creato un arsenale con armi che an- 
cora non giovavano perché anacronistiche e che solo col 
tempo sarebbero state ripulite. La spiegazione è un po’ cap- 
ziosa, in quanto non fa che dare [in gran parte] come spiega- 
zione il fatto stesso da spiegare astrattizzato, tuttavia c’è in 
essa qualcosa di vero che si può approfondire. Una delle ra- 
gioni storiche pare sia da ricercare nel fatto che la filosofia 
della praxis ha dovuto allearsi con tendenze estranee per 
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combattere i residui del mondo precapitalistico nelle masse 
popolari, specialmente nel terreno religioso. La filosofia del- 
la praxis aveva due compiti: combattere le ideologie moder- 
ne nella loro forma più raffinata, per poter costiltuire il pro- 
prio gruppo di intellettuali indipendenti, e educare le mas- 
se popolari, la cui cultura era medioevale. Questo secondo 
compito, che era fondamentale, dato il carattere della nuova 
filosofia, ha assorbito tutte le forze, non solo quantitativa- 
mente ma anche qualitativamente; per ragioni «didatti- 
che», la nuova filosofia si è combinata in una forma di cul- 
tura che era un po’ superiore a quella media popolare (che 
era molto bassa), ma assolutamente inadeguata per combat- 
tere le ideologie delle classi colte, mentre la nuova filosofia 
era proprio nata per superare la più alta manifestazione cul- 
turale del tempo, la filosofia classica tedesca, e per suscitare 
un gruppo di intellettuali proprii del nuovo gruppo sociale 
di cui era la concezione del mondo. D’altra parte la cultura 
moderna, specialmente idealistica, non riesce a elaborare 
una cultura popolare, non riesce a dare un contenuto morale 
e scientifico ai propri programmi scolastici, che rimangono 
schemi astratti e teorici; essa rimane la cultura di una ri- 
stretta aristocrazia intellettuale, che talvolta ha presa sulla 
gioventù solo in quanto diventa politica immediata e occa- 
sionale. 

È da vedere se questo modo di «schieramento » culturale 
non sia una necessità storica e se nella storia passata non si 
ritrovino schieramenti simili, tenuto conto delle circostanze 
di tempo e di luogo. L’esempio classico e precedente alla 
modernità, è indubbiamente quello del Rinascimento in Ita- 
lia e della Riforma nei paesi protestanti. Nel volume Storia 
dell’età barocca in Italia, a p. 11, il Croce scrive: «Il movi- 
mento della Rinascita era rimasto aristocratico, di circoli 
eletti, e nella stessa Italia, che ne fu madre e nutrice, non 
usci dai circoli di corte, non penetrò fino al popolo, non di- 
venne costume o “pregiudizio”, ossia collettiva persuasione 
e fede. La Riforma, invece, ebbe bensi questa efficacia di 
penetrazione popolare, ma la pagò con un ritardo del suo 
intrinseco sviluppo, con la lenta e più volte interrotta ma- 
turazione del suo germe vitale» °. E a p. 8: «E Lutero, co- 
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me quegli umanisti, depreca la tristezza e celebra la letizia, 
condanna l’ozio e comanda il lavoro; ma, d’altra parte, è 
condotto a diffidenza e ostilità contro le lettere e gli | studi, 
sicché Erasmo poté dire: ubicumque regnat lutheranismus, 
ibi literarum est interitus; e certo, se non proprio per solo 
effetto di quella avversione in cui era entrato il suo fonda- 
tore, il protestantesimo tedesco fu per un paio di secoli pres- 
soché sterile negli studi, nella critica, nella filosofia. I ri- 
formatori italiani, segnatamente quelli del circolo di Gio- 
vanni de Valdès e i loro amici, riunirono invece senza sforzo 
l’umanesimo al misticismo, il culto degli studi all’austerità 
morale. Il calvinismo, con la sua dura concezione della gra- 
zia e la dura disciplina, neppur esso favori la libera ricerca 
e il culto della bellezza, ma gli accadde, interpretando e 
svolgendo e adattando il concetto della grazia e quello della 
vocazione, di venire a promuovere energicamente la vita 
economica, la produzione e l’accrescimento della ricchez- 
za». La riforma luterana e il calvinismo suscitarono un va- 
sto movimento popolare-nazionale dove si diffusero, e solo 
in periodi successivi una cultura superiore; i riformatori 
italiani furono infecondi di grandi successi storici. È vero 
che anche la Riforma nella sua fase superiore necessaria- 
mente assunse i modi della Rinascita e come tale si diffuse 
anche nei paesi non protestanti dove non c’era stata l’incu- 
bazione popolare; ma la fase di sviluppo popolare ha per- 
messo ai paesi protestanti di resistere tenacemente e vitto- 
riosamente alla crociata degli eserciti cattolici e cosî nacque 
la nazione germanica come una delle più vigorose dell’Euro- 
pa moderna. La Francia fu lacerata dalle guerre di religione 
con la vittoria apparente del cattolicismo, ma ebbe una 
grande riforma popolare nel Settecento con l’illuminismo, il 
voltairianismo, l'enciclopedia che precedé e accompagnò la 
rivoluzione del 1789; si trattò realmente di una grande ri- 
forma intellettuale e morale del popolo francese, più com- 
pleta di quella tedesca luterana, perché abbracciò anche le 
grandi masse contadine della campagna, perché ebbe un 
fondo laico spiccato e tentò di sostituire alla religione una 
ideologia completamente laica rappresentata dal legame na- 
zionale e patriottico; ma neanche essa ebbe una fioritura im- 
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13 mediata di alta cultura, altro che per la | scienza politica nel- 
la forma di scienza positiva del diritto. (Cfr il paragone fat- 
to da Hegel delle particolari forme nazionali assunte dalla 
stessa cultura in Francia e in Germania nel periodo della ri- 
voluzione francese; concezione hegeliana che attraverso una 
catena un po’ lunga portò al famoso verso catducciano: « ac- 
comunati nella stessa fé, — decapitaro Emmanuel Kant id- 
dio, Massimiliano Robespierre i] re»). 

Una concezione della filosofia della praxis come riforma 
popolare moderna (poiché sono dei puri astrattisti quelli 
che aspettano una riforma religiosa in Italia, una nuova edi- 
zione italiana del calvinismo, come Missiroli e C.)® è stata 
forse intravista da Giorgio Sorel, un po’ (o molto) disper- 
samente, intellettualisticamente, per una specie di furore 
giansenistico contro le brutture del parlamentarismo e dei 
partiti politici. Sorel ha preso da Renan il concetto della ne- 
cessità di una riforma intellettuale e morale, ha affermato 
(in una lettera al Missiroli) che spesso grandi movimenti 
storici (non) sono rappresentati da una cultura moderna 
ecc.’. Ma mi pare che una tale concezione sia implicita nel 
Sorel quando si serve del cristianesimo primitivo come ter- 
mine di paragone, con molta letteratura, è vero, ma tuttavia 
con più di un granello di verità, con riferimenti meccanici e 
spesso artificiosi, ma tuttavia con qualche lampo di intuizio- 
ne profonda. La filosofia della praxis presuppone tutto que- 
sto passato culturale, la Rinascita e la Riforma, la filosofia 
tedesca e la rivoluzione francese, il calvinismo e la economia 
classica inglese, il liberalismo laico e lo storicismo che è alla 
base di tutta Ja concezione moderna della vita. La filosofia 
della praxis è il coronamento di tutto questo movimento di 
riforma intellettuale e morale, dialettizzato nel contrasto 
tra cultura popolare e alta cultura. Corrisponde al nesso 
Riforma protestante + Rivoluzione francese: è una filosofia 
che è anche una politica e una politica che è anche una filo- 
sofia. Attraversa ancora la sua fase popolaresca: suscitare 
un gruppo di intellettuali indipendenti non è cosa facile, do- 
manda un lungo processo, con azioni e reazioni, con ade- 
sioni e dissoluzioni e nuove formazioni molto numerose e 

13 bis complesse: è la concezione di un gruppo sociale | subalter- 
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no, senza iniziativa storica, che si amplia continuamente, 
ma disorganicamente, e senza poter oltrepassare un certo 
grado qualitativo che è sempre al di qua dal possesso dello 
Stato, dall’esercizio reale dell’egemonia su l’intera società 
che solo permette un certo equilibrio organico nello svilup- 
po del gruppo intellettuale. La filosofia della praxis è diven- 
tata anch’essa «pregiudizio» e «superstizione»; cosî come 
è, è l'aspetto popolare dello storicismo moderno, ma con- 
tiene in sé un principio di superamento di questo storici- 
smo. Nella storia della cultura, che è molto pi larga della 
storia della filosofia, ogni volta che la cultura popolare è af- 
fiorata, perché si attraversava una fase di rivolgimenti e dal- 
la ganga popolare si selezionava il metallo di una nuova 
classe, si è avuta una fioritura di «materialismo», viceversa 
nello stesso momento le classi tradizionali si aggrappavano 
allo spiritualismo. Hegel, a cavallo della Rivoluzione fran- 
cese e della Restaurazione, ha dialettizzato i due momenti 
della vita del pensiero, materialismo e spiritualismo, ma la 
sintesi fu «un uomo che cammina sulla testa». I continua- 
tori di Hegel hanno distrutto quest’unità e si è ritornati ai 
sistemi materialistici da una parte e a quelli spiritualistici 
dall’altra. La filosofia della praxis, nel suo fondatore, ha ri- 
vissuto tutta questa esperienza, di hegelismo, feuerbacchi- 
smo, materialismo francese — per ricostruire la sintesi del- 
l’unità dialettica: «l’uomo che cammina sulle gambe ». Il la- 
ceramento avvenuto per l’hegelismo si è ripetuto per la filo- 
sofia della praxis, cioè dall’unità dialettica si è ritornati da 
una parte al materialismo filosofico, mentre l’alta cultura 
moderna idealistica ha cercato di incorporare ciò che della 
filosofia della praxis le era indispensabile per trovare qual- 
che nuovo elisir. «Politicamente» la concezione materiali- 
stica è vicina al popolo, al senso comune; essa è strettamen- 
te legata a molte credenze e pregiudizii, a quasi tutte le su- 
perstizioni popolari (stregonerie, spiriti, ecc.). Ciò si vede 
nel cattolicismo popolare e specialmente | nell’ortodossia 
bizantina. La religione popolare è crassamente materialisti- 
ca, tuttavia la religione ufficiale degli intellettuali cerca di 
impedire che si formino due religioni distinte, due strati se- 
parati, per non staccarsi dalle masse, per non diventare an- 
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che ufficialmente, come è realmente, una ideologia di ristret- 
ti gruppi. Ma da questo punto di vista, non bisogna far con- 
fusione tra l’atteggiamento della filosofia della praxis e quel- 
lo del cattolicismo. Mentre quella mantiene un contatto di- 
namico e tende a sollevare continuamente nuovi strati di 
massa ad una vita culturale superiore, quello tende a mante- 
nere un contatto puramente meccanico, un’unità esteriore, 
basata specialmente sulla liturgia e sul culto più appariscen- 
temente suggestivo sulle grandi folle. Molti tentativi ere- 
ticali furono manifestazioni di forze popolari per riformare 
la chiesa e avvicinarla al popolo, innalzando il popolo. La 
chiesa ha reagito spesso in forma violentissima, ha creato la 
Compagnia di Gest, si è catafratta con le decisioni del Con- 
cilio di Trento, quantunque abbia organizzato un maravi- 
glioso meccanismo di religione «democratica» dei suoi in- 
tellettuali, ma come singoli individui, non come espressione 
rappresentativa di gruppi popolari. Nella storia degli svilup- 
pi culturali, occorre tenere uno speciale conto dell’organiz- 
zazione della cultura e del personale in cui tale organizzazio- 
ne prende forma concreta. Nel volume di G. De Ruggiero 
su Rinascimento e Riforma si può vedere quale sia stato 
l’atteggiamento di moltissimi intellettuali, con a capo Era- 
smo: essi piegarono dinanzi alle persecuzioni e ai roghi ”. Il 
portatore della Riforma è stato perciò proprio il popolo te- 
desco nel suo complesso, come popolo indistinto, non gli 
intellettuali. Appunto questa diserzione degli intellettuali 
dinanzi al nemico spiega la «sterilità» della Riforma sulla 
sfera immediata dell’alta cultura, finché dalla massa popo- 
lare, rimasta fedele, non si seleziona lentamente un nuovo 
gruppo di intellettuali che culmina nella filosofia classica. 
Qualcosa di simile è avvenuto finora per la filosofia della 
praxis; i grandi intellettuali formatisi nel suo terreno, oltre 
ad essere poco numerosi, non erano legati al popolo, non 
sbocciarono dal popolo, ma furono l’espressione di classi in- 
ter|lmedie tradizionali, alle quali ritornarono nelle grandi 
«svolte» storiche; altri rimasero, ma per sottoporre la nuo- 
va concezione a una sistematica revisione, non per procu- 
rarne lo sviluppo autonomo. L’affermazione che la filosofia 
della praxis è una concezione nuova, indipendente, origi- 


Cultura in Ita 


1933-1934: ARGOMENTI DI CULTURA I° 1863 


nale, pur essendo un momento dello sviluppo storico mon- 
diale, è l’affermazione della indipendenza e originalità di 
una nuova cultura in incubazione che si svilupperà con lo 
svilupparsi dei rapporti sociali. Ciò che volta per volta esi- 
ste è una combinazione variabile di vecchio e nuovo, un 
equilibrio momentaneo dei rapporti culturali corrisponden- 
te all'equilibrio dei rapporti sociali. Solo dopo la creazione 
dello Stato, il problema culturale si impone in tutta la sua 
complessità e tende a una soluzione coerente. In ogni caso 
l'atteggiamento precedente alla formazione statale non può 
non essere critico-polemico, e mai dogmatico, deve essere 
un atteggiamento romantico, ma di un romanticismo che 
consapevolmente aspira alla sua composta classicità. 

Nota I. Studiare il periodo della Restaurazione come pe- 
riodo di elaborazione di tutte le dottrine storicistiche mo- 
derne, compresa la filosofia della praxis che ne è il corona- 
mento e che del resto fu elaborata proprio alla vigilia del 48, 
quando la Restaurazione crollava da ogni parte e il patto 
della Santa Alleanza andava in pezzi. È noto che Restaura- 
zione è soltanto una espressione metaforica; in realtà non ci 
fu nessuna restaurazione effettuale dell’ancien régime, ma 
solo una nuova sistemazione di forze, in cui le conquiste ri- 
voluzionarie delle classi medie furono limitate e codificate. 
Il re in Francia e il papa a Roma divennero capi dei rispet- 
tivi partiti e non più indiscussi rappresentanti della Francia 
o della cristianità. La posizione del papa fu specialmente 
scossa e da allora ha inizio la formazione di organismi per- 
manenti dei « cattolici militanti» che dopo altre tappe inter- 
medie: il 1848-49, il 1861 (quando avvenne la prima di- 
sgregazione dello Stato pontificio con l'annessione delle Le- 
gazioni emiliane), il 1870 e il dopoguerra, diventeranno | la 
potente organizzazione dell’Azione Cattolica, potente, ma 
in posizione difensiva. Le teorie storicistiche della restaura- 
zione si oppongono alle ideologie settecentesche, astratti- 
ste e utopistiche, che continuano a vivere come filosofia, eti- 
ca e politica proletaria, diffusa specialmente in Francia, fino 
al 1870. La filosofia della praxis si oppone a queste conce- 
zioni settecentesche-popolari come filosofia di massa, in tut- 
te le loro forme, da quelle più infantili, a quella del Prou- 


Cultura in Ita 


15 


15 bis 


1864 QUADERNO I6 (XXII) 


dhon, che subisce un qualche innesto dello storicismo con- 
servatore e che pare possa esser chiamato il Gioberti fran- 
cese, ma delle classi popolari, pet il rapporto di arretratezza 
della storia italiana in confronto a quella francese, come ap- 
pare nel periodo del 1848. Se gli storicisti conservatori, teo- 
rici del vecchio, sono ben piazzati per criticare il carattere 
utopistico delle ideologie giacobine mummificate, i filosofi 
della praxis sono meglio piazzati sia per apprezzare il valore 
storico reale e non astratto che il giacobinismo aveva avuto 
come elemento creatore della nuova nazione francese, cioè 
come fatto di attività circoscritte in determinate circostanze 
e non idoleggiate, sia per apprezzare il compito storico di 
questi stessi conservatori, che in realtà erano figli vergogno- 
si dei giacobini, pur maledicendone gli eccessi mentre ne 
amministravano con cura l’eredità. La filosofia della praxis 
non solo pretendeva di spiegare e giustificare tutto il pas- 
sato, ma di spiegare e giustificare storicamente anche se 
stessa, cioè era il massimo «storicismo », la liberazione tota- 
le da ogni «ideologismo» astratto, la reale conquista del 
mondo storico, l’inizio di una nuova civiltà. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), pb. 42 bis - 45 e 58 - 58 bis. 


$ (10). La religione, il lotto e l’oppio della miseria. 
Giulio Lachelier, filosofo francese (sul quale cfr la prefazio- 
ne di G. De Ruggiero al volume dello stesso Lachelier Psi- 
cologia e Metafisica, Bari, Laterza, 1915) ha scritto una nota 
(«acuta» dice il De Ruggiero) sul «pari» di Pascal, pubbli- 
cata nel volume Du fondement de l’induction (Paris, Al- 
can, nella « Bibliothèque de philosophie contemporaine ») ‘. 
L’obbiezione principale all'impostazione che il Pascal ha da- 
to del problema religioso nel «pari» è quella della «lealtà 
intellettuale» verso se stessi. Pare che tutta la concezione 
del «pari», per quanto | ricordo, sia più vicina alla morale 
gesuitica, che a quella giansenistica, sia troppo « mercanti- 
le», ecc. (cfr nel precedente quaderno altre note su questo 
argomento) ‘. 
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$ (II). Rapporti tra Stato e Chiesa. Il «Vorwaerts» 
del 14 giugno 1929 in un articolo sul concordato tra la Città 
del Vaticano e la Prussia scrive che: «Roma ha ritenuto fos- 
se decaduta (la legislazione precedente che già costituiva di 
fatto un concordato) in seguito ai cambiamenti politici in- 
tervenuti in Germania» '. Questo principio ammesso, anzi 
affermato di sua iniziativa dal Vaticano, può condurre mol- 
to lontano ed essere ricco di molte conseguenze politiche. 

Nella « Vossische Zeitung» del 18 giugno 1929 il mini- 
stro delle finanze prussiano Hoepker-Aschoff, poneva cosf 
la stessa quistione: «Egualmente non è possibile discono- 
scere la fondatezza della tesi di Roma che, in presenza dei 
molti cambiamenti politici e territoriali avvenuti, richiede- 
va che gli accordi venissero adattati alle nuove circostanze». 
Nello stesso articolo lo Hoepker-Aschoff ricorda che «lo 
Stato prussiano aveva sempre sostenuto che gli accordi del 
1821 erano ancora in vigore» ‘. Per il Vaticano, pare, la 
guerra del 1870 coi suoi mutamenti territoriali e politici 
(ingrandimenti della Prussia, costituzione dell’Impero ger- 
manico sotto l'egemonia prussiana) e il periodo del Kultur- 
kampf non erano «mutamenti» tali da costituire «nuove 
circostanze», mentre essenziali sarebbero stati i mutamenti 
avvenuti dopo la grande guerra. È cambiato evidentemente 
il pensiero giuridico del Vaticano e potrebbe ancora cam- 
biare secondo le convenienze politiche. 

«Col 1918 si aveva una importantissima innovazione nel 
nostro diritto, innovazione che stranamente (ma nel 1918 
c’era la censura sulla stampa!) passava tra la disattenzio|ne 
generale: lo Stato riprendeva a sussidiare il culto cattolico, 
abbandonando dopo sessantatré anni il principio cavourria- 
no ch’era stato posto a base della legge sarda 29 mag- 
gio 1855: lo Stato non deve sussidiare alcun culto». 
‘A.C. Jemolo nell’articolo Religione dello Stato e confessio- 
ni ammesse in «Nuovi Studi di Diritto, Economia, Politi- 
ca», Anno 1930, p. 30. La innovazione fu introdotta con 
D.L. [Luogotenenziale] 17 marzo 1918 n. 396 e 9 mag- 
gio 1918 n. 655. In proposito lo Jemolo rimanda alla nota 
di D. Schiappoli I recenti provvedimenti economici a van- 
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taggio del clero, Napoli, 1922, estratta dal vol. XLVIII de- 
gli Atti della R. Accademia di scienze morali e politiche di 
Napoli °. 

(Concordati e trattati internazionali). La capitolazione 
dello Stato moderno che si verifica per i concordati viene 
mascherata identificando verbalmente concordati e tratta- 
ti internazionali. Ma un concordato non è un comune trat- 
tato internazionale: nel concordato si realizza di fatto una 
interferenza di sovranità in un solo territorio statale, poi- 
ché tutti gli articoli di un concordato si riferiscono ai cit- 
tadini di uno solo degli Stati contrattanti, sui quali il potere 
sovrano di uno Stato estero giustifica e rivendica determi- 
nati diritti e poteri di giurisdizione (sia pure di una specia- 
le determinata giurisdizione). Che poteri ha acquistato il 
Reich sulla Città del Vaticano in virtà del recente concor- 
dato? *. E ancora la fondazione della Città del Vaticano dà 
un’apparenza di legittimità alla finzione giuridica che il con- 
cordato sia un comune trattato internazionale bilaterale. 
Ma si stipulavano concordati anche prima che la Città del 
Vaticano esistesse, ciò che significa che il territorio non è es- 
senziale per l’autorità pontificia (almeno da questo punto di 
vista). Un’apparenza, perché mentre il concordato limita 
l'autorità statale di una parte contraente, nel suo proprio 
territorio, e influisce e determina la sua legislazione e la | 
sua amministrazione, nessuna limitazione è accennata per il 
territorio dell’altra parte: se limitazione esiste per questa 
altra parte, essa si riferisce all’attività svolta nel territorio 
del primo Stato, sia da parte dei cittadini della Città del Va- 
ticano, sia dei cittadini dell’altro Stato che si fanno rappre- 
sentare dalla Città del Vaticano. Il concordato è dunque il 
riconoscimento esplicito di una doppia sovranità in uno 
stesso territorio statale. Non si tratta certo più della stessa 
forma di sovranità supernazionale (suzeraineté) quale era 
formalmente riconosciuta al papa nel Medio Evo, fino al- 
le monarchie assolute e in altra forma anche dopo, fino 
al 1848, ma ne è una derivazione necessaria di compromes- 
so. D'altronde anche nei periodi più splendidi del papato e 
del suo potere supernazionale, le cose non andarono sempre 
molto liscie: la supremazia papale, anche se riconosciuta 
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giuridicamente, era contrastata di fatto in modo spesso mol- 
to aspro e nell’ipotesi più ottimista si riduceva ai privilegi 
politici, economici e fiscali dell’episcopato dei singoli paesi. 

I concordati intaccano in modo essenziale il carattere di 
autonomia della sovranità dello Stato moderno. Lo Stato 
ottiene una contropartita? Certamente, ma la ottiene nel 
suo stesso territorio per ciò che riguarda i suoi stessi citta- 
dini. Lo Stato tiene (e in questo caso occorrerebbe dire me- 
glio il governo) che la Chiesa non intralci l’esercizio del po- 
tere, ma anzi lo favorisca e lo sostenga, cosî come una stam- 
pella sostiene un invalido. La Chiesa cioè si impegna verso 
una determinata forma di governo (che è determinata dall’e- 
sterno, come documenta lo stesso concordato) di promuove- 
re quel consenso di una parte dei governati che lo Stato 
esplicitamente riconosce di non poter ottenere con mezzi 
propri: ecco in che consiste la capitolazione dello Stato, per- 
ché di fatto esso accetta la tutela di una sovranità esteriore 
di cui praticamente | riconosce la superiorità. La stessa paro- 
la «concordato» è sintomatica. Gli articoli pubblicati nei 
«Nuovi Studi» sul concordato sono tra i più interessanti e 
si prestano più facilmente alla confutazione °. (Ricordare il 
«trattato» subito dalla Repubblica democratica georgiana 
dopo la sconfitta del generale Denikin)°. 

Ma anche nel mondo moderno, cosa significa praticamen- 
te la situazione creata in uno Stato dalle stipulazioni concor- 
datarie? Significa il riconoscimento pubblico a una casta di 
cittadini dello stesso Stato di determinati privilegi politici. 
La forma non è più quella medioevale, ma la sostanza è la 
stessa. Nello sviluppo della storia moderna, quella casta 
aveva visto attaccato e distrutto un monopolio di funzione 
sociale che spiegava e giustificava la sua esistenza, il mono- 
polio della cultura e dell’educazione. Il concordato ricono- 
sce nuovamente questo monopolio, sia pure attenuato e 
controllato, poiché assicura alla casta posizioni e condizioni 
preliminari che, con le sole sue forze, con l’intrinseca ade- 
sione della sua concezione del mondo alla realtà effettuale, 
non potrebbe mantenere e avere. 

Si intende quindi la lotta sorda e sordida degli intellet- 
tuali laici e laicisti contro gli intellettuali di casta per salvare 
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la loro autonomia e la loro funzione. Ma è innegabile la loro 
intrinseca capitolazione e il loro distacco dallo Stato. Il ca- 
rattere etico di uno Stato concreto, di un determinato Stato, 
è definito dalla sua legislazione in atto e non dalle polemi- 
che dei franchi tiratori della cultura. Se questi affermano: 
lo Stato siamo noi, essi affermano solo che il cosî detto Stato 
unitario è solo appunto «cosîf detto», perché di fatto nel 
suo seno esiste una scissione molto grave, tanto più grave in 
quanto è affermato implicitamente dagli stessi legislatori e 
governanti i quali infatti dicono che lo Stato è nello stesso 
tempo due cose: quello delle leggi scritte e applicate e quel- 
lo delle coscienze che intimamente | non riconoscono quelle 
leggi come efficienti e cercano sordidamente di svuotarle (o 
almeno limitarle nelle applicazioni) di contenuto etico. Si 
tratta di un machiavellismo da piccoli politicanti; i filosofi 
dell’idealismo attuale, specialmente della sezione pappagalli 
ammaestrati dei «Nuovi Studi», si possono dire le più illu- 
stri vittime del machiavellismo. È utile da studiare la divi- 
sione del lavoro che si cerca di stabilire tra la casta e gli in- 
tellettuali laici: alla prima viene lasciata la formazione intel- 
lettuale e morale dei giovanissimi (scuole elementari e me- 
die), agli altri lo sviluppo ulteriore dei giovani nell’Univer- 
sità. Ma la scuola universitaria non è sottoposta allo stesso 
regime di monopolio cui invece sottostà la scuola elementa- 
re e media. Esiste l’Università del Sacro Cuore e potranno 
essere organizzate altre Università Cattoliche equiparate in 
tutto alle Università statali. Le conseguenze sono ovvie: la 
scuola elementare e media è la scuola popolare e della pic- 
cola borghesia, strati sociali che sono monopolizzati educa- 
tivamente dalla casta, poiché la maggioranza dei loro ele- 
menti non giungono all’Università, cioè non conosceranno 
l'educazione moderna nella sua fase superiore critico-sto- 
rica ma solo conosceranno l’educazione dogmatica. L’Uni- 
versità è la scuola della classe (e del personale) dirigente in 
proprio, è il meccanismo attraverso il quale avviene la se- 
lezione degli individui delle altre classi da incorporare nel 
personale governativo, amministrativo, dirigente. Ma con 
l’esistenza, a parità di condizioni, di università cattoliche, 
anche la formazione di questo personale non sarà più uni- 
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taria e omogenea. Non solo: ma la casta, nelle università 
proprie, realizzerà una concentrazione di cultura laico-reli- 
giosa, quale da molti decenni non si vedeva più e si troverà 
di fatto in condizioni molto migliori della concentrazione 
laico-statale. Non è infatti neanche lontanamente parago- 
nabile l’efficienza della Chiesa, che sta tutta come un blocco 
a sostegno della propria università, con l’efficienza organiz- 
zativa della cultura laica. Se lo Stato (anche nel senso più 
vasto di società civile) non si esprime in una organizzazione 
culturale secondo un piano centralizzato e non può neanche 
farlo, perché la sua legislazione in materia religiosa è quel- 
la che è, e la sua equivocità non può non essere favorevole 
alla Chiesa, data la massiccia struttura di questa e il peso re- 
lativo e assoluto che da tale struttura omogenea si esprime, 
e se i titoli dei due tipi di università sono equiparati, è evi- 
dente che si formerà la tendenza a che le università cattoli- 
che siano esse il meccanismo selettivo degli elementi più in- 
telligenti e capaci delle classi inferiori da immettere nel per- 
sonale dirigente. Favoriranno questa tendenza: il fatto che 
non c’è discontinuità educativa tra le scuole medie e l’Uni- 
versità cattolica, mentre tale discontinuità esiste per le Uni- 
versità laico-statali; il fatto che la Chiesa, in tutta la sua 
struttura, è già attrezzata per questo lavoro di elaborazione 
e selezione dal basso. La Chiesa, da questo punto di vista, è 
un organismo perfettamente democratico (in senso paterna- 
listico): il figlio di un contadino o di un artigiano, se intelli- 
gente e capace, e se duttile abbastanza per lasciarsi assimi- 
lare dalla struttura ecclesiastica e per sentirne il particolare 
spirito di corpo e di conservazione e la validità degli inte- 
ressi presenti e futuri, può, teoricamente, diventare cardi- 
nale e papa. Se nell’alta gerarchia ecclesiastica l’origine de- 
mocratica è meno frequente di quanto potrebbe essere, ciò 
avviene per ragioni complesse, in cui solo parzialmente inci- 
de la pressione delle grandi famiglie aristocratiche cattoli- 
che o la ragione di Stato (internazionale): una ragione mol- 
to forte è questa, che molti Seminari sono assai male attrez- 
zati e non possono educare compiutamente il popolano in- 
telligente, mentre il giovalne aristocratico dal suo stesso am- 
biente famigliare riceve senza sforzo di apprendimento una 
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serie di attitudini e di qualità che sono di primo ordine per 
la carriera ecclesiastica: la tranquilla sicurezza della propria 
dignità e autorità e l’arte di trattare e governare gli altri. 
Una ragione di debolezza della Chiesa nel passato consi- 
steva in ciò che la religione dava scarse possibilità di carrie- 


ra all’infuori della carriera ecclesiastica: il clero stesso era 


deteriorato qualitativamente dalle «scarse vocazioni » o dal- 
le vocazioni di soli elementi intellettualmente subalterni. 
Questa crisi era già molto visibile prima della guerra: era 
un aspetto della crisi generale delle carriere a reddito fis- 
so con organici lenti e pesanti, cioè dell’inquietudine socia- 
le dello strato intellettuale subalterno (maestri, insegnanti 
medi, preti, ecc.) in cui operava la concorrenza delle profes- 
sioni legate allo sviluppo dell’industria e dell’organizzazio- 
ne privata capitalistica in generale (giornalismo, per esem- 
pio, che assorbe molti insegnanti, ecc.). Era già incomincia- 
ta l’invasione delle scuole magistrali o delle Università da 
parte delle donne e, con le donne, dei preti, ai quali la Curia 
(dopo le leggi Credaro) non poteva proibire di procurarsi 
un titolo pubblico che permettesse di concorrere anche a 
impieghi di Stato e aumentare cosî la « finanza » individuale. 
Molti di questi preti, appena ottenuto il titolo pubblico, ab- 
bandonarono la Chiesa (durante la guerra, per la mobilita- 
zione e il contatto con ambienti di vita meno soffocanti e 
angusti di quelli ecclesiastici, questo fenomeno acquistò una 
certa ampiezza). L'organizzazione ecclesiastica subiva dun- 
que una crisi costituzionale che poteva essere fatale alla sua 
potenza, se lo Stato avesse mantenuto integra la sua posizio- 
ne di laicità, anche senza bisogno di una lotta attiva. Nella 
lotta tra le forme di vita, la Chiesa stava per perire automa- 
ticamente, per esaurimento proprio. Lo Stato salvò la Chie- 
sa. | Le condizioni economiche del clero furono migliorate a 
più riprese, mentre il tenore della vita generale, ma special- 
mente dei ceti medi, peggiorava. Il miglioramento è stato 
tale che le «vocazioni» si sono meravigliosamente moltipli- 
cate, impressionando lo stesso pontefice, che le spiegava ap- 
punto con la nuova situazione economica’. La base della 
scelta degli idonei al clericato è stata quindi ampliata, per- 
mettendo più rigore e maggiori esigenze culturali. 
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Ma la carriera ecclesiastica, se è il fondamento più solido 
della potenza vaticana, non esaurisce le sue possibilità. La 
nuova struttura scolastica permette l’immissione nel perso- 
nale dirigente laico di cellule cattoliche che andranno sem- 
pre più rafforzandosi, di elementi che dovranno la loro po- 
sizione solamente alla Chiesa. È da pensare che l’infiltrazio- 
ne clericale nella compagine dello Stato sia per aumentare 
progressivamente, poiché nell’arte di selezionare gli indivi- 
dui e di tenerli permanentemente a sé legati, la Chiesa è 
quasi imbattibile. Controllando i licei e le altre scuole me- 
die, attraverso i suoi fiduciari, essa seguirà, con la tenacia 
che le è caratteristica, i giovani più valenti delle classi pove- 
re e li aiuterà a proseguire gli studi nelle Università cattoli- 
che. Borse di studio, sussidiate da convitti, organizzati con 
la massima economia, accanto alle Università, permetteran- 
no questa azione. La Chiesa, nella sua fase odierna, con l’im- 
pulso dato dall’attuale pontefice all’Azione Cattolica, non 
può accontentarsi solo di creare preti; essa vuole permeare 
lo Stato (ricordare la teoria del governo indiretto elaborata 
dal Bellarmino) e per ciò sono necessari i laici, è necessaria 
una concentrazione di cultura cattolica rappresentata da lai- 
ci. Molte personalità possono diventare ausiliari della Chie- 
sa più preziosi come professori d’Università, come alti fun- 
zionari dell’amministrazione, ecc., che come cardinali o ve- 
SCOVi. 

Allargata la | base di scelta delle «vocazioni», una tale 
attività laico-culturale ha grandi possibilità di estendersi. 
L'Università del Sacro Cuore e il centro neoscolastico sono 
solo le prime cellule di questo lavoro. È intanto stato sinto- 
matico il Congresso filosofico del 1929: vi si scontrarono 
idealisti attuali e' neoscolastici e questi parteciparono al 
Congresso animati da spirito battagliero di conquista‘. Il 
gruppo neoscolastico, dopo il concordato voleva appunto 
apparire battagliero, sicuro di sé per interessare i giovani. 
Occorre tener conto che una delle forze dei cattolici consi- 
ste in ciò che essi si infischiano delle «confutazioni peren- 
torie» dei loro avversari non cattolici: la tesi confutata essi 
la riprendono imperturbati e come se nulla fosse. Il « disin- 
teresse» intellettuale, la lealtà e onestà scientifica essi non 
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le capiscono o le capiscono come debolezza e dabbenaggine 
degli altri. Essi contano sulla potenza della loro organizza- 
zione mondiale che si impone come fosse una prova di veri- 
tà, e sul fatto che la grande maggioranza della popolazione 
non è ancora «moderna», è ancora tolemaica come conce- 
zione del mondo e della scienza. 

Se lo Stato rinunzia a essere centro attivo e permanente- 
mente attivo di una cultura propria, autonoma, la Chiesa 
non può che trionfare sostanzialmente. Ma lo Stato non solo 
non interviene come centro autonomo, ma distrugge ogni 
oppositore della Chiesa che abbia la capacità di limitarne il 
dominio spirituale sulle moltitudini. 

Si può prevedere che le conseguenze di una tale situa- 
zione di fatto, restando immutato il quadro generale delle 
circostanze, possono essere della massima importanza. La 
Chiesa è uno Shylok anche più implacabile dello Shylok 
shakespeariano: essa vorrà la sua libbra di carne anche a co- 
sto di dissanguare la sua vittima e con tenacia, mutando 
continuamente i suoi metodi, tenderà a raggiungere il suo 
programma massimo. Secondo l’espressione di | Disraeli, i 
cristiani sono gli ebrei più intelligenti che hanno capito co- 
me occorreva fare per conquistare il mondo °. La Chiesa non 
può essere ridotta alla sua forza «normale» con la confuta- 
zione in sede filosofica dei suoi postulati teorici e con le af- 
fermazioni platoniche di una autonomia statale (che non sia 
militante): ma solo con l’azione pratica quotidiana, con l’e- 
saltazione delle forze umane creatrici in tutta l’area sociale. 

Un aspetto della quistione che occorre ben valutare è 
quello delle possibilità finanziarie del centro vaticano. L’or- 
ganizzazione sempre più in isviluppo del cattolicismo negli 
Stati Uniti dà la possibilità di raccogliere fondi molto visto- 
si, oltre alle rendite normali ormai assicurate (che però dal 
1937 diminuiranno di 15 milioni all’anno per la conversio- 
ne del debito pubblico dal 5% al 3,50%)” e all’obolo di 
S. Pietro. Potrebbero nascere quistioni internazionali a pro- 
posito dell’intervento della Chiesa negli affari interni dei 
singoli paesi, con lo Stato che sussidia permanentemente la 
Chiesa? La quistione è elegante, come si dice. 

La quistione finanziaria rende molto interessante il pro- 
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blema della cosî detta indissolubilità tra Trattato e Concor- 
dato proclamata dal pontefice. Ammesso che il papa si tro- 
vasse nella necessità di ricorrere a questo mezzo politico di 
pressione sullo Stato, non si porrebbe subito il problema 
della restituzione delle somme riscosse (che sono legate ap- 
punto al Trattato e non al Concordato)? Ma esse sono cosi 
ingenti ed è pensabile che saranno state spese in gran parte 
nei primi anni, che la loro restituzione può ritenersi prati- 
camente impossibile. Nessuno Stato potrebbe fare un cosf 
gran prestito al Pontefice per trarlo d’imbarazzo e tanto me- 
no un privato o una banca. La denunzia del Trattato sca- 
tenerebbe una tale crisi nella organizzazione pratica della 
Chiesa, che la | solvibilità di questa, sia pure a grande sca- 
denza, sarebbe annientata. La convenzione finanziaria an- 
nessa al Trattato deve essere pertanto considerata come la 
parte essenziale del Trattato stesso, come la garanzia di una 
quasi impossibilità di denunzia del Trattato, prospettata 
per ragioni polemiche e di pressione politica. 

Brano di lettera di Leone XIII a Francesco Giuseppe (in 
data pare del giugno 1892, riportata a pp. 244 e sgg. del li- 
bro: Francesco Salata, Per la storia diplomatica della Que- 
stione Romana, I, Treves, 1929): «É non taceremo, che in 
mezzo a tali impacci Ci manca pure il modo di sopperire 
del proprio alle incessanti e molteplici esigenze materiali, 
inerenti al governo della Chiesa. Vero è che ne vengono in 
soccorso le offerte spontanee della carità; ma Ci sta sempre 
innanzi con rammarico il pensiero che esse torna- 
no di aggravio ai Nostri figli; e d’altra parte non si deve 
pretendere che inesauribile sia la carità pubblica» ". «Di 
proprio» significa «riscosse con imposte» dai cittadini di 
uno Stato pontificio, per i cui sacrifizi non si prova ramz4- 
rico, a quanto pare: sembra naturale che le popolazioni ita- 
liane paghino le spese della Chiesa universale. 

Nel conflitto tra Bismarck e la Santa Sede si possono tro- 
vare gli spunti di una serie di quistioni che potrebbero esse- 
re sollevate per il fatto che il Vaticano ha la sede in Italia 
ed ha determinati rapporti con lo Stato italiano: Bismarck 
«fece lanciare da’ suoi giuristi (scrive il Salata, vol. cit., 
p. 271) la teoria della responsabilità dello Stato italiano per 
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i fatti politici del Papa che l’Italia aveva costituito in tale 
condizione di invulnerabilità e irresponsabilità per danni ed 
oftese recate dal Pontefice ad altri Stati». 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 3 - 3 bis, e Quaderno 4 (x), pp. 25 bis - 29. 


$(12). Naturale, contro natura, artificiale, ecc. Cosa 
significa dire che una certa azione, un certo modo di vivere, 
un certo atteggiamento o costume sono «naturali » o che es- 
si invece sono «contro natura»? Ognuno, nel suo intimo, 
crede di sapere esattamenjte cosa ciò significhi, ma se si do- 
manda una risposta esplicita e motivata si vede che la cosa 
non è poi cosî facile come poteva sembrare. Occorre intanto 
fissare che non si può parlare di «natura» come di alcunché 
di fisso, immutabile e oggettivo. Ci si accorge che quasi sem- 
pre «naturale» significa « giusto e normale» secondo la no- 
stra attuale coscienza storica, ma i più non hanno coscienza 
di questa attualità determinata storicamente e ritengono il 
loro modo di pensare eterno e immutabile. 

Si osserva presso alcuni gruppi fanatici della « naturali- 
tà» questa opinione: azioni che alla nostra coscienza ap- 
paiono «contro natura» sono per essi «naturali» perché 
compiute dagli animali; e non sono gli animali «gli esseri 
più naturali del mondo»? Questa opinione si sente espressa 
in certi ambienti frequentemente a proposito soprattutto di 
questioni connesse ai rapporti sessuali. Per esempio: perché 
l’incesto sarebbe «contro natura» se esso è diffuso nella 
«natura»? Intanto anche tali affermazioni sugli animali non 
sempre sono esatte, perché le osservazioni sono fatte su ani- 
mali addomesticati dall'uomo per il suo utile e costretti a 
una forma di vita che per gli animali stessi non è «naturale » 
ma è conforme ai fini dell’uomo. Ma se fosse anche vero che 
certi atti si verificano tra gli animali, che significato avrebbe 
ciò per l’uomo? Perché dovrebbe derivarne una norma di 
condotta? La «natura» dell’uomo è l’insieme dei rapporti 
sociali che determina una coscienza storicamente definita; 
questa coscienza solo può indicare ciò che è «naturale» o 
«contro natura». Inoltre: l’insieme dei rapporti sociali è 
contradditorio in ogni momento ed è in continuo svolgi- 
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mento, sicché la « natura » dell’uomo non è qualcosa di omo- 
geneo per tutti gli uomini in tutti i tempi. 

Si sente dire spesso che una certa abitudine è diventata 
una «seconda natura»; ma la | «prima natura» sarà stata 
proprio la «prima»? !. In questo modo di esprimersi del 
senso comune non è implicito l’accenno alla storicità della 
«natura umana»? 

Constatato che, essendo contradditorio l’insieme dei rap- 
porti sociali, non può non essere contradditoria la coscienza 
degli uomini, si pone il problema del come si manifesta tale 
contraddizione e del come possa essere progressivamente 
ottenuta l’unificazione: si manifesta nell’intero corpo socia- 
le, con l’esistenza di coscienze storiche di gruppo (con l’esi- 
stenza di stratificazioni corrispondenti a diverse fasi dello 
sviluppo storico della civiltà e con antitesi nei gruppi che 
corrispondono a uno stesso livello storico) e si manifesta ne- 
gli individui singoli come riflesso di una tale disgregazione 
« verticale e orizzontale ». Nei gruppi subalterni, per l’assen- 
za di autonomia nell’iniziativa storica, la disgregazione è più 
grave e più forte la lotta per liberarsi dai principii imposti e 
non proposti nel conseguimento di una coscienza storica au- 
tonoma: i punti di riferimento in tale lotta sono disparati e 
uno di essi, quello appunto che consiste nella « naturalità», 
nel porre come esemplare la « natura » ottiene molta fortuna 
perché pare ovvio e semplice. Come invece dovrebbe for- 
marsi questa coscienza storica proposta autonomamente? 
Come ognuno dovrebbe scegliere e combinare gli elementi 
per la costituzione di una tale coscienza autonoma? Ogni 
elemento «imposto» sarà da ripudiarsi a priori? Sarà da ri- 
pudiare come imposto, ma non in se stesso, cioè occorrerà 
dargli una nuova forma che sia propria del gruppo dato. 
Che l'istruzione sia obbligatoria non significa infatti che sia 
da ripudiare e neppure che non possa essere giustificata, con 
nuovi argomenti, una nuova forma di obbligatorietà: occor- 
re fare «libertà » di ciò che è « necessario », ma perciò occor- 
re riconoscere una necessità «obbiettiva», cioè che sia ob- 
biettiva precipuamente per il | gruppo in parola. Bisogna 
perciò riferirsi ai rapporti tecnici di produzione, a un deter- 
minato tipo di civiltà economica che per essere sviluppato 
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domanda un determinato modo di vivere, determinate rego- 
le di condotta, un certo costume. Occorre persuadersi che 
non solo è «oggettivo» e necessario un certo attrezzo, ma 
anche un certo modo di comportarsi, una certa educazione, 
un certo modo di convivenza ecc.; in questa oggettività e 
necessità storica (che peraltro non è ovvia, ma ha bisogno di 
chi la riconosca criticamente e se ne faccia sostenitore in 
modo completo e quasi «capillare») si può basare l’«uni- 
versalità» del principio morale, anzi non è mai esistita al- 
tra universalità che questa oggettiva necessità della tecnica 
civile, anche se interpretata con ideologie trascendenti o tra- 
scendentali e presentata volta per volta nel modo più effica- 
ce storicamente perché si raggiungesse lo scopo voluto. 

Una concezione come quella su esposta pare condurre a 
una forma di relativismo e quindi di scetticismo morale. Si 
osserva che altrettanto si può dire di tutte le‘ concezioni fin 
qui elaborate dalla filosofia, la cui imperatività categorica e 
oggettiva è stata sempre passibile di essere ridotta, dalla 
«cattiva volontà», a forme di relativismo e di scetticismo. 
Perché la concezione religiosa potesse almeno apparire asso- 
luta e oggettivamente universale, sarebbe necessario che es- 
sa si presentasse monolitica, per lo meno intellettualmente 
uniforme in tutti i credenti, ciò che è molto lontano dalla 
realtà (differenza di scuola, sette, tendenze e differenze di 
classe: semplici e colti, ecc.): da ciò la funzione del papa co- 
me maestro infallibile. 

Lo stesso si può dire dell’imperativo categorico di Kant: 
«opera come vorresti operassero tutti gli uomini nelle stes- 
se circostanze». È evidente che ognuno può pensare, bona 
fide, che tutti dovrebbero operare come lui, anche quando | 
compie azioni che invece sono repugnanti a coscienze più 
sviluppate o di civiltà diversa. Un marito geloso che ammaz- 
za la moglie infedele pensa che tutti i mariti dovrebbero am- 
mazzare le mogli infedeli ecc. Si può osservare che non esi- 
ste delinquente il quale non giustifichi intimamente il reato 
commesso, per scellerato che possa essere: e pertanto non 
sono senza una certa convinzione di buona fede le proteste 
di innocenza di tanti condannati; in realtà ognuno di questi 
conosce esattamente le circostanze oggettive e soggettive in 
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cui ha commesso il reato e da questa conoscenza, che spesso 
non può trasmettere razionalmente agli altri, trae la convin- 
zione di essere «giustificato»; solo se muta il suo modo di 
concepire la vita, giunge a un giudizio diverso, cosa che 
spesso avviene e spiega molti suicidi. La formula kantiana, 
analizzata realisticamente, non supera qualsiasi ambiente 
dato, con tutte le sue superstizioni morali e i suoi costumi 
barbarici; è statica, è una vuota forma che può essere riem- 
pita da qualsiasi contenuto storico attuale e anacronistico 
(con le sue contraddizioni, naturalmente, per cui ciò che è 
verità di là dai Pirenei, è bugia di qua dai Pirenei). La for- 
mula kantiana sembra superiore perché gli intellettuali la 


riempiono del loro particolare modo di vivere e di operare. 


e si può ammettere che talvolta certi gruppi di intellettuali 
siano più progrediti e civili del loro ambiente. 

L’argomento del pericolo di relativismo e scetticismo non 
è dunque valido. Il problema da porre è un altro: questa da- 
ta concezione morale ha in sé i caratteri di una certa durata? 
oppure è mutevole ogni giorno o dà luogo, nello stesso 
gruppo, alla formulazione della teoria della doppia verità? 
Inoltre: sulla sua base può costituirsi una élite che guidi le 
moltitudini, le educhi e sia capace di essere «esemplare »? 
Risolti questi punti affermativamente la concezione | è giu- 
stificata e valida. 

Maci sarà un periodo di rilassatezza, anzi di libertinaggio 
e di dissolvimento morale. Ciò è tutt'altro che escluso, ma 
non è neppure esso argomento valido. Periodi di dissoluzio- 
ne morale si sono spesso verificati nella storia, pur mante- 
nendo il suo predominio la stessa concezione morale gene- 
rale e hanno avuto origine da cause reali e concrete e non 
dalle concezioni morali: essi molto spesso indicano che una 
concezione è invecchiata, si è disgregata, è diventata pura 
ipocrisia formalistica, ma tenta di mantenersi in auge coer- 
citivamente, costringendo la società a una vita doppia; al- 
l'ipocrisia e alla doppiezza appunto reagiscono in forme esa- 
gerate i periodi di libertinaggio e di dissolvimento che an- 
nunziano quasi sempre che una nuova concezione si va for- 
mando. 

Il pericolo di non vivacità morale è invece rappresentato 
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dalla teoria fatalistica di quei gruppi che condividono la 
concezione della « naturalità » secondo la « natura » dei bruti 
e per cui tutto è giustificato dall'ambiente sociale. Ogni sen- 
so di responsabilità individuale si viene cosî a ottundere e 
ogni responsabilità singola è annegata in una astratta e irre- 
peribile responsabilità sociale. Se questo concetto fosse ve- 
ro, il mondo e la storia sarebbero sempre immobili. Se in- 
fatti l’individuo, per cambiare, ha bisogno che tutta la so- 
cietà si sia cambiata prima di lui, meccanicamente, per chis- 
sà quale forza extraumana, nessun cambiamento avverreb- 
be mai. La storia invece è una continua lotta di individui e 
di gruppi per cambiare ciò che esiste in ogni momento dato, 
ma perché la lotta sia efficiente questi individui e gruppi do- 
vranno sentirsi superiori all’esistente, educatori della socie- 
tà, ecc. L'ambiente quindi non giustifica ma solo «spiega» 
il compottamento degli individui e specialmente «di quelli 
storicamente più | passivi. La «spiegazione» servirà talvol- 
ta a rendere indulgenti verso i singoli e darà materiale per 
l'educazione, ma non deve mai diventare «giustificazione » 
senza condurre necessariamente a una delle forme più ipo- 
crite e rivoltanti di conservatorismo e di «retrivismo». 

AI concetto di «naturale» si contrappone quello di «ar- 
tificiale», di «convenzionale». Ma cosa significa «artificia- 
le» e «convenzicnale» quando è riferito ai fenomeni di 
massa? Significa semplicemente «storico», acquisito attra- 
verso lo svolgimento storico, e inutilmente si cerca di dare 
un senso deteriore alla cosa, perché essa è penetrata anche 
nella coscienza comune con l’espressione di «seconda natu- 
ra». Si potrà quindi parlare di artificio e di convenzionalità 
con riferimento a idiosincrasie personali, non a fenomeni di 
massa già in atto. Viaggiare in ferrovia è «artificiale» ma 
non certo come il darsi il belletto alla faccia. 

Secondo gli accenni fatti nei paragrafi precedenti, come 
positività si pone il problema di chi dovrà decidere che una 
determinata condotta morale è la più conforme a un deter- 
minato stadio di sviluppo delle forze produttive. Certo non 
si può parlare di creare un « papa» speciale o un ufficio com- 
petente. Le forze dirigenti nasceranno per il fatto stesso che 
il modo di pensare sarà indirizzato in questo senso realisti- 
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co e nasceranno dallo stesso urto dei pareri discordi, senza 
«convenzionalità» e «artificio» ma «naturalmente ». 


Cfr Quaderno 8 (xXVIII), pp. 46-47, 47 bis - 48 bis, 49. 


$ (13). Origine popolaresca del «superuomo». Ogni 
volta che ci si imbatte in qualche ammiratore del Nietzsche, 
è opportuno domandarsi e ricercare se le sue concezioni 
«superumane», contro la morale convenzionale, ecc. ecc., 
siano di pretta origine nicciana, siano cioè il prodotto di una 
elaborazione di pensiero da porsi nella | sfera della « alta cul- 
tura», oppure abbiano origini molto più modeste, siano, per 
esempio, connesse con la letteratura d’appendice. (E lo stes- 
so Nietzsche non sarà stato per nulla influenzato dai roman- 
zi francesi d’appendice? Occorre ricordare che tale lettera- 
tura, oggi degradata alle portinerie e ai sottoscala, è stata 
molto diffusa tra gli intellettuali, almeno fino al 1870, co- 
me oggi il cosî detto romanzo «giallo»). In ogni modo pare 
si possa affermare che molta sedicente « superumanità» nic- 
ciana ha solo come origine e modello dottrinale non Zara- 
tustra ma Il conte di Montecristo di A. Dumas. Il tipo più 
compiutamente rappresentato dal Dumas in Montecristo 
trova, in altri romanzi dello stesso autore, numerose repli- 
che: esso è da identificare, per esempio, nell’Athos dei Tre 
Moschettieri, in Giuseppe Balsamo e forse anche in altri 
personaggi. 

Cosî, quando si legge che uno è ammiratore del Balzac, 
occorre porsi in guardia: anche nel Balzac c’è molto del ro- 
manzo d’appendice. Vautrin è anch'egli, a suo modo, un su- 
peruomo, e il discorso che egli fa a Rastignac nel Papà Go- 
riot ha molto di... nicciano in senso popolaresco; lo stesso 
deve dirsi di Rastignac e di Rubempré. ( Vincenzo Morello è 
diventato «Rastignac» per una tale filiazione... popolaresca 
e ha difeso «Corrado Brando»)!. 

La fortuna del Nietzsche è stata molto composita: le sue 
opere complete sono edite dall'editore Monanni e si cono- 
scono le origini culturali-ideologiche del Monanni e della 
sua più affezionata clientela. 

Vautrin e l’«amico di Vautrin» hanno lasciato larga trac- 
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cia nella letteratura di Paolo Valera e della sua «Folla » (ri- 
cordare il torinese «amico di Vautrin» della «Folla »)”. Lar- 
go seguito popolaresco ha avuto l’ideologia del «moschet- 
tiere» presa dal romanzo del Dumas. 

Che si abbia un certo pudore a giustificare mentalmente 
le proprie | concezioni coi romanzi di Dumas e di Balzac, 
s'intende facilmente: perciò le si giustifica col Nietzsche e 
si ammira Balzac come scrittore d’arte e non come creatore 
di figure romanzesche del tipo appendice. Ma il nesso reale 
pare certo culturalmente. 

Il tipo del «superuomo» è Montecristo, liberato di quel 
particolare alone di « fatalismo » che è proprio del basso ro- 
manticismo e che (è) ancor più calcato in Athos e in G. Bal- 
samo. Montecristo portato nella politica è certo oltremodo 
pittoresco: la lotta contro i «nemici personali» del Monte- 
Cristo, ecc. | 

Si può osservare come certi paesi siano rimasti provincia- 
li e arretrati anche in questa sfera in confronto di altri; men- 
tre già Sherlock Holmes è diventato anacronistico per mol- 
ta Europa, in alcuni paesi si è ancora a Montecristo e a Feni- 
more Cooper (cfr «i selvaggi», « pizzo di ferro», ecc.). 

Cfr il libro di Mario Praz: La carne, la morte e il diavolo 
nella letteratura romantica (Edizione della Cultura)°: ac- 
canto alla ricerca del Praz, sarebbe da fare quest’altra ricer- 
ca: del «superuomo» nella letteratura popolare e dei suoi 
influssi nella vita reale e nei costumi (la piccola borghesia e 
i piccoli intellettuali sono particolarmente influenzati da tali 
immagini romanzesche, che sono come il loro «oppio», il 
loro « paradiso artificiale» in contrasto con la meschinità e 
le strettezze della loro vita reale immediata): da ciò la for- 
tuna di alcuni motti come: «è meglio vivere un giorno da 
leone che cento anni da pecora», fortuna particolarmente 
grande in chi è proprio e irrimediabilmente pecora. Quante 
di queste « pecore » dicono: oh! avessi io il potere anche per 
un giorno solo ecc.; essere « giustizieri» implacabili è l’aspi- 
razione di chi sente l’influsso di Montecristo. 

Adolfo Omodeo ha osservato che esiste una specie di 
«manomorta» culturale, costituita dalla letteratura religio- 
sa, di cui nessuno pare voglia occuparsi, come se non avesse 
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importanza e funzione nella vita nazionale e popolare *. | A 
parte l’epigramma della «manomorta» e la soddisfazione 
del clero che la sua speciale letteratura non sia sottoposta a 
un esame critico, esiste un’altra sezione della vita culturale 
nazionale e popolare di cui nessuno si occupa e si preoccupa 
criticamente ed è appunto la letteratura d’appendice pro- 
priamente detta e anche in senso largo (in questo senso vi 
rientra Victor Hugo e anche il Balzac). 

In Montecristo vi sono due capitoli dove esplicitamente 
si disserta del «superuomo» d’appendice: quello intitolato 
«Ideologia», quando Montecristo si incontra col procurato- 
re Villefort e quello che descrive la colazione presso il vi- 
sconte di Morcerf al primo viaggio di Montecristo a Parigi. 
È da vedere se in altri romanzi del Dumas esistono spunti 
«ideologici » del genere. Nei Tre moschettieri, Athos ha più 
dell’uomo fatale generico del basso romanticismo: in que- 


sto romanzo gli umori individualistici popolareschi sono . 


piuttosto solleticati con l’attività avventurosa ed extralega- 
le dei moschettieri come tali. In Giuseppe Balsamo, la po- 
tenza dell’individuo è legata a forze oscure di magia e all’ap- 
poggio della massoneria europea, quindi l'esempio è meno 
suggestivo per il lettore popolaresco. Nel Balzac le figure so- 
no più concretamente artistiche, ma tuttavia rientrano nel- 
l’atmosfera del romanticismo popolaresco. Rastignac e Vau- 
trin non sono certo da confondersi coi personaggi dumasia- 
ni e appunto perciò la loro influenza è più «confessabile», 
non solo da parte di uomini come Paolo Valera e i suoi col- 
laboratori della «Folla» ma anche da mediocri intellettuali 
come V. Morello, che però ritengono (o sono ritenuti da 
molti) appartenere alla «alta coltura». | 

Da avvicinare al Balzac è lo Stendhal con la figura di Giu- 
liano Sorel e altre del suo repertorio romanzesco. 

Per il «superuomo» del Nietzsche, oltre all’influsso ro- 
mantico francese (e in generale del culto di Napoleone) | so- 
no da vedere le tendenze razziste che hanno culminato nel 
Gobineau e quindi nel Chamberlain e nel pangermanismo 
(Treitschke, la teoria della potenza ecc.). 

Ma forse il «superuomo» popolaresco dumasiano è da ri- 
tenersi proprio una reazione « democratica » alla concezione 
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d’origine feudale del razzismo, da unire all’esaltazione del 
«gallicismo» fatta nei romanzi di Eugenio Sue. 

Come reazione a questa tendenza del romanzo popolare 
francese è da ricordare Dostojevschi: Raskolnikov è Mon- 
tecristo «criticato » da un panslavista-cristiano. Per l’influs- 
so esercitato su Dostojevschi dal romanzo francese d’ap- 
pendice è da confrontare il numero unico dedicato a Dosto- 
jevschi dalla «Cultura» ?. 

Nel carattere popolaresco del «superuomo» sono conte- 
nuti molti elementi teatrali, esteriori, da «primadonna» più 
che da superuomo; molto formalismo «soggettivo e ogget- 
tivo», ambizioni fanciullesche di essere il «primo della clas- 
se», ma specialmente di essere ritenuto e proclamato tale. 

Per i rapporti tra il basso romanticismo e alcuni aspetti 
della vita moderna (atmosfera da Conte di Montecristo) è 
da leggere un articolo di Louis Gillet nella « Revue des deux 
mondes» del 15 dicembre 1932‘. 

Questo tipo di «superuomo» ha la sua espressione nel 
teatro (specialmente francese, che continua per tanti rispet- 
ti la letteratura d’appendice quarantottesca): è da vedere il 
repertorio «classico » di Ruggero Ruggeri come I/ marchese 
di Priola, L’artiglio, ecc. e molti lavori di Henry Bern- 
stein”. 

Cfr Quaderno 14 (1), pp. 2-3, 14bis, rsbis, e Quaderno 8 (xxviIII), 
p. 8obis. 


$ (14). Rapporti tra Stato e Chiesa. (Cfr p. 15bis)!. Il 
Direttore Generale del Fondo per il Culto, Raffaele Jacuzio, 
ha pubblicato un Commento della nuova legislazione in ma- 
teria ecclesiastica con prefazione di Alfredo Rocco (Torino, 
Utet, 1932, in 8°, pp. 693, L. 60) dove raccoglie e commen- 
ta tutti gli atti sia degli organi statali italiani, che di quelli 
vatica|neschi per la messa in esecuzione del concordato. Ac- 
cennando alla quistione dell’Azione Cattolica lo Jacuzio 
scrive (p. 203): «Ma poiché nel concetto di politica non 
rientra soltanto la tutela dell'ordinamento giuridico dello 
Stato, ma anche tutto quanto si attiene alle provvidenze 
di ordine economico sociale, è ben difficile... ritenere nel- 
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l’Azione Cattolica 4 priori esclusa ogni azione politica quan- 
do... si fanno rientrare in essa l’azione sociale ed economica 
e l'educazione spirituale della gioventi » ‘. 

Sul concordato è anche da vedere il libro di Vincenzo Mo- 
rello: I/ conflitto dopo il Concordato (Bompiani, 1931) e la 
risposta di Egilberto Martire: Ragioni della Conciliazione 
(Roma, «Rassegna Romana», 1932). Sulla polemica Morel- 
lo-Martire è da vedere l’articolo firmato Novus nella « Cri- 
tica Fascista» del 1° febbraio 1933 (Una polemica sulla 
Conciliazione)?. Il Morello pone in rilievo quei punti del 
Concordato in cui lo Stato è venuto meno a se stesso, ha ab- 
dicato alla sua sovranità, non solo, ma, pare, mette anche in 
rilievo come in alcuni punti le concessioni fatte alla Chiesa 
siano più ampie di quelle fatte da altri paesi concordatari. 
I punti controversi sono principalmente quattro: 1) il ma- 
trimonio; per l’art. 43 del Concordato il matrimonio è di- 
sciplinato dal diritto canonico, cioè viene applicato nell’am- 
bito statale un diritto ad esso estraneo. Per esso i cattolici, 
in base a un diritto estraneo allo Stato, possono avere an- 
nullato il matrimonio, a differenza dei non cattolici, mentre 
«l’essere o non essere cattolici dovrebbe essere irrilevante 
agli effetti civili»; 2) per l'art. 5, comma 3°, c’è l’interdizio- 
ne da alcuni uffici pubblici per i sacerdoti apostati o irretiti 
da censura, cioè si applica una «pena» del Codice Penale a 
persone che non hanno commesso, di fronte allo Stato, nes- 
sun reato punibile; l’art. 1° del Codice vuole invece che nes- 
sun cittadino possa essere punito se non per un fatto espres- 
samente preveduto dalla legge penale come | reato; 3) per il 
Morello non si vede quali siano le ragioni di utilità per cui 
lo Stato ha fatto tabula rasa delle leggi eversive, riconoscen- 
do agli enti ecclesiastici e ordini religiosi l’esistenza giuridi- 
ca, la facoltà di possedere ed amministrare i propri beni; 
4) insegnamento; esclusione recisa e totale dello Stato dalle 
scuole ecclesiastiche e non già solo da quelle che preparano 
tecnicamente i sacerdoti (cioè esclusione del controllo sta- 
tale dall’insegnamento della teologia, ecc.) ma da quelle de- 
dicate all'insegnamento generale. L’art. 39 del Concordato 
si riferisce infatti anche alle scuole elementari e medie tenu- 
te dal clero in molti Seminari, collegi e conventi, delle quali 
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il clero si serve per attrarre fanciulli e giovinetti al sacerdo- 
zio e alla vita monastica, ma che in sé non sono ancora spe- 
cializzate. Questi alunni dovrebbero aver diritto alla tutela 
dello Stato. Pare che in altri concordati si sia tenuto conto 
di certe garanzie verso lo Stato, per cui anche il clero non 
sia formato in modo contrario alle leggi e all'ordine naziona- 
le, e precisamente imponendo che per avere molti uffici ec- 
clesiastici è necessario un titolo di studio pubblico (quello 
che dà adito alle Università). 


Cfr Quaderno 4 (x111), p. 1obis, e Quaderno r4 (1), p. 21 bis. 


S (15). Origine popolaresca del superuomo. (Cfr pa- 
gina 23bis)'. Su questo argomento è da vedere l’opera del 
Farinelli Il romanticismo nel mondo latino (3 voll., Bocca, 
Torino). Nel vol. 2°, un capitolo dove si parla del motivo 
dell’«uomo fatale» e del «genio incompreso » ‘. 


Cfr Quaderno 15 (11), p. 39. 


$ (16). I fondatori della flosofia della praxis e l’Italia. 
Una raccolta sistematica di tutti gli scritti (anche dell’epi- 
stolario)' che riguardano l’Italia o considerano problemi 
italiani. Ma una raccolta che si limitasse a questa scelta non 
sarebbe organica e compiuta. Esistono scritti dei due autori 
che, pure non riguardando specificatamente l’Italia, hanno 
un significato per l’Italia, e un significato non generico, s’in- 
tende, perché altrimenti tutte le opere dei due scrittori si 
può dire che riguardino l’Italia. Il piano della raccolta po- 
trebbe essere costruito secondo | questi criteri: 1) scritti 
che specificatamente si riferiscono all’Italia; 2) scritti che ri- 
guardano argomenti «specifici» di critica storica e politica, 
che pur non riferendosi all'Italia, hanno attinenza con pro- 
blemi italiani. Esempi: l’articolo sulla costituzione spagno- 
la del 1812 ha attinenza con l’Italia, per la funzione politica 
che tale costituzione ha avuto nei movimenti italiani fino 
al 48 °. Cosî ha attinenza con l’Italia la critica della Miseria 
della filosofia contro la falsificazione della dialettica hegelia- 
na fatta dal Proudhon', che ha riflessi in corrispondenti mo- 
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ti intellettuali italiani (Gioberti; l’hegelismo dei moderati; 
concetto di rivoluzione passiva; dialettica di rivoluzione-re- 
staurazione). Lo stesso si dica dello scritto di Engels * sui 
moti libertari spagnoli del 1873‘ (dopo l’abdicazione di 
Amedeo di Savoia) (che) ha attinenza con l’Italia, ecc. 

Di questa seconda serie di scritti non bisogna forse fare 
la raccolta, ma è sufficiente un’esposizione critico-analitica. 
Forse il piano più organico potrebbe essere quello in tre 
parti: 1) introduzione storico-critica; 2) scritti sull’Italia; 
3) analisi degli scritti attinenti indirettamente l’Italia, cioè 
che si propongono di risolvere quistioni che sono essenziali 
e specifiche anche per l’Italia. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), pp. 73 bis - 74. 


$ (17). La tendenza a diminuire l'avversario: è di per 
se stessa un documento della inferiorità di chi ne è possedu- 
to. Si tende infatti a diminuire rabbiosamente l’avversario 
per poter.credere di esserne sicuramente vittoriosi. In que- 
sta tendenza è perciò insito oscutamente un giudizio sulla 
propria incapacità e debolezza (che si vuol far coraggio), e 
si potrebbe anche riconoscervi un inizio di autocritica (che 
si vergogna di se stessa, che ha paura di manifestarsi esplici- 
tamente e con coerenza sistematica). Si crede nella « volontà 
di credere» come condizione della vittoria, ciò che non sa- 
rebbe sbagliato se non fosse concepito meccalnicamente e 
non diventasse un autoinganno (quando contiene una inde- 
bita confusione tra massa e capi e abbassa la funzione del 
capo al livello del più arretrato e incondito gregario: al mo- 
mento dell’azione il capo può cercare di infondere nei gre- 
gari la persuasione che l’avversario sarà certamente vinto, 
ma egli stesso deve farsi un giudizio esatto e calcolare tutte 
le possibilità, anche le più pessimistiche). Un elemento di 
questa tendenza è di natura oppiacea: è infatti proprio dei 
deboli abbandonarsi alla fantasticheria, sognare ad occhi 
aperti che i propri desideri sono la realtà, che tutto si svolge 
secondo i desideri. Perciò si vede da una parte l’incapacità, 


* Nel ms: «E.». 
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la stupidaggine, la barbarie, la vigliaccheria ecc., dall’altra le 
più alte doti del carattere e dell’intelligenza: la lotta non 
può essere dubbia e già pare di tenere in pugno la vittoria. 
Ma la lotta rimane sognata e vinta in sogno. Un altro aspet- 
to di questa tendenza è quello di vedere le cose oleografica- 
mente, nei momenti culminanti di alta epicità. Nella realtà, 
da dovunque si cominci ad operare, le difficoltà appaiono 
subito gravi perché non si era mai pensato concretamente 
ad esse; e siccome occorre sempre cominciare da piccole co- 
se (per lo più le grandi cose sono un insieme di piccole cose) 
la «piccola cosa» viene a sdegno; è meglio continuare a so- 
gnare e rimandare l’azione al momento della « grande cosa». 
La funzione di sentinella è gravosa, noiosa, defatigante; 
perché «sprecare» cosî la personalità umana e non conser- 
vatla per la grande ora dell’eroismo? e cosî via. 

Non si riflette che se l’avversario ti domina e tu lo dimi- 
nuisci, riconosci di essere dominato da uno che consideri in- 
feriore; ma allora come sarà riuscito a dominarti? Come 
mai ti ha vinto ed è stato superiore a te proprio in quell’at- 
timo decisivo che doveva dare la misura della tua superio- 
rità e della sua inferiorità? Certo ci sarà stata di mezzo la | 
«coda del diavolo». Ebbene, impara ad avere la coda del 
diavolo dalla tua parte. 

Uno spunto letterario: nel capitolo x1v della seconda 
parte del Don Chisciotte il cavaliere degli Specchi sostiene 
di aver vinto Don Chisciotte: «Y héchole confesar que es 
mis hermosa mi Casildea que su Dulcinea; y en solo este 
vencimiento hago cuenta que he vencido 4 todos los cabal- 
leros del mundo, porque el tal Don Quijote que digo, los ha 
vencido 4 todos; y habiéndole yo vencido f €l, su gloria, su 
fama y su honra, se ha transferido y pasado 4 mi persona, 


Y tanto el vencedor es mis honrado 
Cuanto ms el vencido es reputado; 


asi, que ya corren por mi cuenta y son mfas las innumerables 
hazafias del ya referido Don Quijote»!. 


Cfr Quaderno 8 (XXVII), pp. 48 bis - 49, e Quaderno 9 (xIv), p. 73. 
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$ (18). «Paritario e paritetico». Il significato di pari- 
tario e paritetico è dei più interessanti e «significativi». Si- 
gnifica che 1 000 000 ha gli stessi diritti di 10 000, talvolta 
che uno ha gli stessi diritti di 50 000. Cosa significa parita- 
rio nelle officine Schneider del Creusot? Cosa significa nel 
Consiglio nazionale per l'industria delle miniere di carbone, 
in Inghilterra? Cosa significa nel Consiglio direttivo del- 
l’u.1.L. di Ginevra, ecc.? Tra chi viene stabilita una parità? 
Il curioso è che siano i cattolici i più strenui assertori del 
paritarismo, per i quali una persona umana (un’anima) do- 
vrebbe essere pari a un’altra ecc.; ma già il Rosmini voleva 
che il potere rappresentativo fosse stabilito non secondo 
l’«anima immortale » ugualmente cara a dio, ma secondo la 
proprietà. Altro che spiritualismo! 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 31. 


$ (19). Il medico cattolico e l’ammalato (moribondo) 
acattolico. Cfr nella «Civiltà Cattolica» | del 19 novem- 
bre 1932, p. 381, la recensione del libro di Luigi Scremin, 
Appunti di morale professionale per i medici (Roma, Edi- 
trice «Studium», 1932, in 12°, pp. 118, L. 5): «...cosf a 
P. 95, pur citando il Priimmer, è detto male che “per un 
acattolico che desideri ed esiga un ministro della sua religio- 
ne, è lecito al medico, in mancanza di altri, far conoscere al 
ministro stesso il desiderio dell’infermo, ed è anche tenuto 
(sic) a farlo solo quando giudichi dannoso per l’infermo non 
soddisfare questo desiderio”. La sentenza del moralista è 
ben altra; ed infatti il Primmer (I, 526) ci dice che row si 
deve chiamare un ministro acattolico, il quale non ha alcuna 
potestà di amministrare i sacramenti: ma piuttosto aiutare 
l’infermo a fare un atto di contrizione. Che se l’infermo esi- 
ge assolutamente che si chiami il ministro acattolico e 
dal rifiuto nascerebbero gravi danni si può (non già si deve) 
far conoscere a detto ministro il desiderio dell’infermo. E si 
dovrebbe distinguere ancora, quando l’infermo fosse in 
buona fede ed appartenesse a un rito acattolico, in cui i mi- 
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nistri fossero insigniti di vero ordine sacro, come tra i Greci 
separati» ‘. Il brano è significativo. 


Cfr Quaderno 9 (XIV), pp. 93 - 93 bis. 


$ (20). Le innovazioni nel diritto processuale e la filoso- 
fia della prassi. L’espressione contenuta nella prefazione 
alla Critica dell'Economia politica(1859*): «cosi come non 
si giudica ciò che un individuo è da ciò che egli sembra a 
se stesso» ! può essere riallacciata al rivolgimento avvenuto 
nel diritto processuale e alle discussioni teoriche in propo- 
sito, e che nel 1859 erano relativamente recenti. La vecchia 
procedura infatti esigeva la confessione dell’imputato (spe- 
cialmente per i delitti capitali) per emettere la sentenza di 
condanna: l’«habemus confitentem reum» pareva il fastigio 
di ogni procedimento giudiziario, donde le sollecitazioni, le 
pressioni morali e i vari gradi di tortura (non come pena, ma 
come mezzo istruttorio). | Nella procedura rinnovata, l’in- 
terrogatorio dell’imputato diventa solo un elemento talvol- 
ta trascurabile, in ogni caso utile solo per dirigere le ulterio- 
ri indagini dell’istruttoria e del processo, tanto che l’impu- 
tato non giura e gli viene riconosciuto il diritto di non ri- 
spondere, di essere reticente e anche di mentire, mentre il 
peso massimo è dato alle prove materiali oggettive e alle te- 
stimonianze disinteressate (tanto che i funzionari dello Sta- 
to non dovrebbero essere considerati testimoni ma solo re- 
ferendari del pubblico ministero). 

È da ricercare se sia già stato fatto un tale riavvicinamen- 
to tra il metodo istruttorio per ricostruire la responsabilità 
penale dei singoli individui e il metodo critico, proprio del- 
la filosofia della prassi, di ricostruire la « personalità » ogget- 
tiva degli accadimenti storici e del loro svolgimento, e (se 
sia già stato) esaminato ° il movimento per la rinnovazione 
del diritto processuale come un elemento «suggestivo» per 
la rinnovazione dello studio della storia: il Sorel avrebbe 
potuto fare l'osservazione, che rientra nel suo stile. 


è Nel ms: «1856». 
è Nel ms: «ha esaminato ». 
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È da osservare come il rinnovamento del diritto proces- 
suale, che ebbe una importanza non lieve anche nella sfera 
politica, determinando un rafforzamento della tendenza al- 
la divisione dei poteri, e all'indipendenza della magistratu- 
ra (quindi alla riorganizzazione generale della struttura [del- 
l'apparato] governativo) si sia attenuato in molti paesi, ri- 
portando in molti casi ai vecchi metodi istruttori e perfino 
alla tortura: i sistemi della polizia americana, con il terzo 
grado degli interrogatori, sono abbastanza noti. Cosî ha per- 
duto molto dei suoi caratteri la figura dell’avvocato fiscale, 
che dovrebbe rappresentare oggettivamente gli interessi 
della legge e della società legale, i quali sono lesi non solo 
quando un colpevole rimane impunito ma anche e special- 
mente se un innocente viene condannato. Pare invece si sia 
formata la convinzione che il fisco sia un avvocato del dia- 
volo che vuole nell’inferno specialmente gli innocenti per 
fare le fiche a dio, e che il fisco debba perciò sempre volere | 
sentenze di condanna. 


. 


Cfr Quaderno I (xvi), p. 72 bis. 


$ (21). Oratoria, conversazione, cultura. 1l Macaulay, 
nel suo saggio sugli Oratori attici (controllare la citazione), 
attribuisce la facilità di lasciarsi abbagliare da sofismi quasi 
puerili propria dei Greci anche più colti al predominio che 
nell'educazione e nella vita greca aveva il discorso vivo e 
parlato. L’abitudine della conversazione e dell’oratoria ge- 
nera una certa facoltà di trovare con grande prontezza argo- 
menti di una qualche apparenza brillante che chiudono mo- 
mentaneamente la bocca dell’avversario e lasciano sbalordi- 
to l’ascoltatore '. Questa osservazione si può trasportare an- 
che ad alcuni fenomeni della vita moderna e alla labilità del- 
la base culturale di alcuni gruppi sociali come gli operai di 
città. Essa spiega in parte la diffidenza dei contadini contro 
gli intellettuali comizianti: i contadini, che rimuginano a 
lungo le affermazioni che hanno sentito declamare e dal cui 
luccicore sono stati momentaneamente colpiti, finiscono, 
col buon senso che ha ripreso il sopravvento dopo l’emozio- 
ne suscitata dalle parole trascinanti, col trovarne le defi- 
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cienze e la superficialità e quindi diventano diffidenti per si- 
stema. 

Un'altra osservazione del Macaulay è da ritenere: egli ri- 
ferisce una sentenza di Eugenio di Savoia, il quale diceva 
che più grandi generali erano riusciti quelli che erano stati 
messi d’un tratto alla testa dell’esercito e quindi nella ne- 
cessità di pensare alle manovre grandi e complessive ?. Cioè 
chi per professione è diventato schiavo delle minuzie si bu- 
rocratizza: vede l’albero e non più la foresta, il regolamento 
e non il piano strategico. Tuttavia i grandi capitani sapeva- 
no contemperare l’una cosa e l’altra: il controllo del rancio 
dei soldati e la grande manovra ecc. 

Si può ancora aggiungere che il giornale si avvicina molto 
| all’oratoria e alla conversazione. Gli articoli di giornale so- 
no di solito affrettati, improvvisati, simili, in grandissima 
parte, pet la rapidità dell’ideazione e dell’argomentazione, 
ai discorsi da comizio. Sono pochi i giornali che hanno re- 
dattori specializzati e, d’altronde, anche l’attività di questi 
è in gran parte improvvisata: la specializzazione serve per 
improvvisare meglio e più rapidamente. Mancano, special- 
mente nei giornali italiani, le rassegne periodiche più elabo- 
rate e ponderate (per il teatro, per l'economia, ecc.); i colla- 
boratori suppliscono solo in parte e, non avendo un indiriz- 
zo unitario, lasciano tracce scarse. La solidità di una cultura 
può essere perciò misurata in tre gradi principali: 4) quella 
dei lettori di soli giornali; £) quella di chi legge anche rivi- 
ste non di varietà; c) quella dei lettori di libri, senza tener 
conto di una grande moltitudine (la maggioranza) che non 
legge neanche i giornali e si forma qualche opinione assi- 
stendo alle riunioni periodiche e dei periodi elettorali, te- 
nute da oratori di livelli diversissimi. Osservazione fatta nel 
carcere di Milano, dove era in vendita « Il Sole»: la maggio- 
ranza dei detenuti, anche politici, leggeva « La Gazzetta del- 
lo Sport». Tra circa 2500 detenuti si vendevano, al massi- 
mo, 80 copie del «Sole»; dopo la « Gazzetta dello Sport» le 
pubblicazioni più lette erano la «Domenica del Corriere» e 
«Il Corriere dei Piccoli». 

È certo che il processo dell’incivilimento intellettuale si 
è svolto per un periodo lunghissimo specialmente nella for- 
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ma oratoria e retorica, cioè con nullo o troppo scarso sussi- 
dio di scritti: la memoria delle nozioni udite esporre a viva 
voce era la base di ogni istruzione (e tale rimane ancora in 
alcuni paesi, per esempio in Abissinia). Una nuova tradizio- 
ne comincia coll’Umanesimo, che introduce il «compito 
scritto» nelle scuole e nell’insegnamento: ma si può dire 
che già nel Medio Evo, con la scolastica, si critichi implici- 
talmente la tradizione della pedagogia fondata sull’oratoria 
e si cerchi di dare alla facoltà mnemonica uno scheletro più 
saldo e permanente. Se si riflette, si può osservare che l’im- 
portanza data dalla scolastica allo studio della logica forma- 
le è di fatto una reazione contro la « faciloneria » dimostrati- 
va dei vecchi metodi di cultura. Gli errori di logica formale 
sono specialmente comuni nell’argomentazione parlata. 

L’arte della stampa ha poi rivoluzionato tutto il mondo 
culturale, dando alla memoria un sussidio di valore inesti- 
mabile e permettendo una estensione dell’attività educatri- 
ce inaudita. In questa ricerca è pertanto implicita l’altra, 
delle modificazioni qualitative oltre che quantitative (esten- 
sione di massa) apportate al modo di pensare dallo sviluppo 
tecnico e strumentale dell’organizzazione culturale. 

Anche oggi la comunicazione parlata è un mezzo di diffu- 
sione ideologica che ha una rapidità, un’area d’azione e una 
simultaneità emotiva enormemente pi vaste della comuni- 
cazione scritta (il teatro, il cinematografo e la radio, con la 
diffusione di altoparlanti nelle piazze, battono tutte le for- 
me di comunicazione scritta, dal libro, alla rivista, al giorna- 
le, al giornale murale) ma in superficie, non in profondità. 

Le Accademie e le Università come organizzazioni di cul- 
tura e mezzi per diffonderla. Nelle Università la lezione ora- 
le e i lavori di seminario e di gabinetto sperimentale, la fun- 
zione del grande professore e quella dell’assistente. La 
funzione dell’assistente professionale e quella degli « anzia- 
ni di Santa Zita» della scuola di Basilio Puoti, di cui parla 
il De Sanctis’, cioè la formazione nella stessa classe di assi- 
stenti «volontari», avvenuta per selezione spontanea dovu- 
ta agli stessi allievi che aiutano l’insegnante e proseguono le 
sue lezioni, insegnando praticamente a studiare. 

Alcune delle precedenti osservazioni sono state suggerite 
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dalla lettura del Saggio popolare di sociologia, che risente 
appunto di tutte le deficienze della conversazione, della fa- 
ciloneria argomentativa dell’oratoria, della debole struttura 
della logica formale ‘. Sarebbe curioso fare su | questo libro 
una esemplificazione di tutti gli errori logici indicati dagli 
scolastici, ricordando la giustissima osservazione che anche 
i modi del pensare sono elementi acquisiti e non innati, il 
cui giusto impiego (dopo l’acquisizione) corrisponde a una 
qualifica professionale’. Non possederli, non accorgersi di 
(non) possederli, non porsi il problema di acquistarli at- 
traverso un «tirocinio», equivale alla pretesa di costruire 
un’automobile sapendo impiegare e avendo a propria dispo- 
sizione l'officina e gli attrezzi di un fabbro ferraio da villag- 
gio. Lo studio della «vecchia logica formale» è ormai cadu- 
to in discredito e in parte a ragione. Ma il problema di far 
fare il tirocinio della logica formale come controllo della fa- 
ciloneria dimostrativa dell’oratoria si ripresenta non appena 
si pone il problema fondamentale di creare una nuova cultu- 
ra su una base sociale nuova, che non ha tradizioni come la 
vecchia classe degli intellettuali. Un «blocco intellettuale 
tradizionale» con la complessità e capillarità delle sue arti- 
colazioni riesce ad assimilare nello svolgimento organico di 
ogni singolo componente, l’elemento «tirocinio della logi- 
ca» anche senza bisogno di un tirocinio distinto e individua- 
to (cosi come i ragazzi di famiglie colte imparano a parlare 
«secondo grammatica » cioè imparano il tipo di lingua delle 
persone colte anche senza bisogno di particolari e faticosi 
studi grammaticali, a differenza dei ragazzi di famiglie do- 
ve si parla un dialetto o una lingua dialettizzata). Ma nean- 
che ciò avviene senza difficoltà, attriti e perdite secche di 
energia. 

Lo sviluppo delle scuole tecnico-professionali in tutti i 
gradi post-elementari, ha ripresentato il problema in altre 
forme. È da ricordare l'affermazione del prof. G. Peano, che 
anche nel Politecnico e nelle matematiche superiori risulta- 
no meglio preparati gli allievi provenienti dal ginnasio-liceo 
in confronto a quelli provenienti dagli istituti tecnici °. Que- 
sta migliore preparazione è data dal complesso insegnamen- 
to «umanistico» (storia, letteratura, filosofia) come è più 
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ampiamente dimostrato in altre | note (la serie sugli « intel- 
lettuali» e il problema scolastico)’. Perché la matematica 
(lo studio della matematica) non può dare gli stessi risultati, 
se la matematica è cosi vicina alla logica formale da confon- 
dersi con essa? Alla stregua del fatto pedagogico se c’è so- 
miglianza, c'è anche una enorme differenza. La matematica 
si basa essenzialmente sulla serie numerica, cioè su un’infi- 
nita serie di uguaglianze (1 = 1) che possono essere combi- 
nate in modi infiniti. La logica formale tende a far lo stesso, 
ma solo fino a un certo punto: la sua astrattezza si mantiene 
solo all’inizio dell’apprendimento, nella formulazione im- 
mediata nuda e cruda dei suoi principii, ma si attua concre- 
tamente nel discorso stesso in cui la formulazione astratta 
viene fatta. Gli esercizi di lingue che si fanno nel ginnasio- 
liceo fanno apparire dopo un certo tempo che nelle tradu- 
zioni latino-italiane, greco-italiane, non c’è mai identità nei 
termini delle lingue poste a confronto, o almeno che tale 
identità che pare esista agli inizi dello studio (rosa italia- 
no = rosa latino) va sempre più complicandosi col progredi- 
re del «tirocinio», va cioè alloritanandosi dallo schema ma- 
tematico per giungere a un giudizio storico e di gusto, in cui 
le sfumature, l'espressività «unica e individualizzata» han- 
no la prevalenza. E non solo ciò avviene nel confronto tra 
due lingue, ma avviene nello studio della storia di una stes- 
sa «lingua», che fa apparire come varii semanticamente lo 
stesso suono-parola attraverso il tempo e come varii la sua 
funzione nel periodo (cambiamenti morfologici, sintattici, 
semantici, oltre che fonetici). 

Nota. Un’esperienza fatta per dimostrare quanto sia la- 
bile l'apprendimento fatto per via «oratoria»: dodici per- 
sone di un certo grado elevato di cultura ripetono una all’al- 
tra un fatto complesso e poi ognuna scrive ciò che ricorda 
del fatto sentito: le dodici versioni differiscono dalla narra- 
zione | originale (scritta per controllo) spesso in modo sba- 
lorditivo. Questa esperienza ripetuta può servire a mostrare 
come occorra diffidare della memoria non educata con me- 
todi appropriati. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 80 - Bobis e 97 bis - 99. 
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$ (22). Sentimento religioso e intellettuali del secolo xIX 
(fino alla guerra mondiale). Nel 1921 l’editore Bocca 
di Torino raccolse in tre grossi volumi, con prefazione di 
D. Parodi, una serie di Confessioni e professioni di fede di 
Letterati, Filosofi, uomini politici, ecc., apparse precedente- 
mente nella rivista «Coenobium», pubblicata a Lugano dal 
Bignami, come risposte a un quistionario sul sentimento re- 
ligioso e i suoi diversi rapporti ‘. La raccolta può essere inte- 
ressante per chi vuole studiare le correnti di opinione verso 
la fine del secolo scorso e il principio dell’attuale tra gli in- 
tellettuali specialmente « democratici», sebbene sia difetto- 
sa per molti aspetti: Nel 1° volume sono contenute le rispo- 
ste dei seguenti letterati, ecc. italiani: Angiolo Silvio Nova- 
ro, prof. Alfredo Poggi, prof. Enrico Catellani, Raffaele 
Ottolenghi, prof. Bernardino Varisco, Augusto Agabiti, 
prof. A. Renda, Vittore Marchi, direttore del giornale «Dio 
e Popolo», Ugo Janni, pastore valdese, A. Paolo Nunzio, 
Pietro Ridolfi Bolognesi, Nicola Toscano Stanziale, diretto- 
re della «Rassegna critica», dott. Giuseppe Gasco, Luigi 
Di Mattia, Ugo Perucci, maestro elementare, prof. Casi- 
miro Tosini, direttore di Scuola Normale, Adolfo Artioli, 
prof. Giuseppe Morando, direttore della «Rivista Rosmi- 
niana», preside del Liceo Ginnasio di Voghera, prof. Alber- 
to Friscia, Vittorio Nardi, Luigi Marrocco, pubblicista, 
G.B. Penne, Guido Piccardi, Renato Bruni, prof. Giuseppe 
Rensi. 

Nel 2° volume: Francesco Del Cieli prof. direttore di 
Manicomio, Alessandro Bonucci, prof. d’ Università, Fran- 
cesco Cosentini, prof. d’Università, Luigi Pera, medico, Fi- 
lippo Abignente, direttore del « Carattere», Giampiero Tu- 
rati, Bruno Franchi, redattore-capo della «Scuola Positiva 
di Diritto Criminale», Manfredi Siotto-Pintor, prof. di Uni- 
versità, prof. Enrico Caporali, Giovanni Lanzalone, diretto- 
re della rivista « Arte e Morale», Leonardo Gatto-Roissard, 
tenente degli alpini, Pietro Raveggi, pubblicista, Widar Ce- 
sarini-Sforza, Leopoldo De Angelis, prof. Giovanni Predie- 
ri, Orazio Bacci, Giuseppe Benetti, pubblicista, prof. G. Ca- 
pra-Cordova, Costanza Palazzo, Pietro Romano, Giulio 
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Carvaglio, Leone Luzzatto, Adolfo Faggi, prof. d’Universi- 
tà, Ercole Quadrelli, Carlo Francesco Gabba, senatore, 
prof. di Università, dott. Ernesto Lattes, pubblicista, Set- 
timio Corti, prof. di filosofia, Bruno Villanova d’Arden- 
ghi (Bruno Brunelli), pubblicista, Paolo Calvino, pastore 
evangelico, prof. Giuseppe Lipparini, prof. Oreste Ferrini, 
prof. Luigi Rossi Casè, prof. Antioco Zucca, Vittoria Fabri- 
zi de’ Biani, prof. Guido Falorsi, prof. Benedetto De Luca, 
pubblicista, Giacomo Levi Minzi, bibliofilo (!) della Mar- 
ciana, prof. Alessandro Arrò, Bice Sacchi, prof. Ferdinando 
Belloni-Filippi, Nella Doria-Cambon, prof. Romeo Man- 
zoni. 

Nel 3° volume: Romolo Murri, Giovanni Vidari, profes- 
sore d’Università, Luigi Ambrosi, prof. d’Università, Sal- 
vatore Farina, Angelo Flavio Guidi, pubblicista, Conte 
Alessandro d'Aquino, Baldassarre Labanca, prof. di Storia 
del Cristianesimo all’Università, Giannino Antona-Traver- 
si, autore drammatico, prof. Mario Pilo, Alessandro Sacchi, 
prof. d’Università, Angelo De Gubernatis, prof. d’Universi- 
tà, Giuseppe Sergi, prof. d’Uriiversità, Adolfo Zerboglio, 
prof. d’Università, Vittorio Benini, prof. d’Università, Pao- 
lo Arcari, Andrea Lo Forte Randi, Arnaldo Cervesato, Giu- 
seppe Cimbali, prof. d’Università, Alfredo Melani, architet- 
to, Silvio Adrasto Barbi, prof., prof. Massimo Bontempelli, 
Achille Monti, prof. Università, Velleda Benetti, studentes- 
sa, Achille Loria, prof. Francesco Pietropaolo, prof. Amil- 
care Lauria, Eugenio Bermani, scrittore, Ugo Fortini del 
Giglio, avv. Luigi Puccio, Maria Nono-Villari, scrittrice, 
Gian Pietro Lucini, Angelo Valdarmini, prof. Università, 
Teresina Bontempi, ispettrice degli asili d'infanzia nel Can- 
ton Ticino, Luigi Antonio Villari, Guido Podrecca, Alfredo 
Panzini, avv. Amedeo Massari, prof. Giuseppe Barone, 
Giulio Caprin, avv. Gabriele Morelli, Riccardo Gradassi 
Luzi, Torquato Zucchelli, tenente colonnello onorario (sic), 
Ricciotto | Canudo, prof. Felice Momigliano, Attilio Begey, 
Antonino Anile, prof. Università, Enrico Morselli, profes- 
sore Università, Francesco Di Gennaro, Ezio Maria Gray, 
Roberto Ardigò, Arturo Graf, Pio Viazzi, Innocenzo Cap- 
pa, duca Colonna Di Cesarò, Pasquale Villari, Antonio Cip- 
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pico, Alessandro Groppali, prof. Università, Angelo Marzo- 
rati, Italo Pizzi, Angelo Crespi, E. A. Marescotti, F. Bello- 
ni-Filippi, prof. Università, Francesco Porro, astronomo, 
prof. Fortunato Rizzi. 

Un criterio metodico da tener presente nell’esaminare 
l’atteggiamento degli intellettuali italiani verso la religione 
(prima del Concordato) è dato da ciò che in Italia i rapporti 
tra Stato e Chiesa erano molto più complessi che negli altri 
paesi: essere patriotta significò essere anticlericale, anche 
se si era cattolici, sentire «nazionalmente» significava diffi- 
dare del Vaticano e delle sue rivendicazioni territoriali e po- 
litiche. Ricordare come il «Corriere della Sera» in una ele- 
zione parziale a Milano, prima del 1914, combatté la candi- 
datura del marchese Cornaggia, temporalista, preferendo 
che fosse eletto il candidato socialista ‘. 


Cfr Quaderno x (xvi), pp. 9 - 1obis. 


$ (23). Cavalieri azzurri (o principi azzurri), calabroni 
e scarafaggi stercorari. Luigi Galleani, verso il 1910, ha 
compilato uno zibaldone farragginoso, intitolato Faccia 4 
faccia col nemico (edito dalle «Cronache Sovversive », negli 
Stati Uniti, a Chicago o a Pittsburg) in cui ha raccolto da 
giornali disparati, senza metodo e critica, i resoconti dei 
processi di una serie di cosî detti libertari individualisti (Ra- 
vachol, Henry, ecc.)'. La compilazione è da prendere con le 
molle, ma qualche spunto curioso può esserne tratto. 

1) L’on. Abbo nel suo discorso di Livorno del gennaio 
1921, ripeté letteralmente la dichiarazione di «principi» 
dell’individualista Etievant, riportata in appendice del libro 
galleanesco; anche la frase sulla «linguistica» che susci- 
tò l’ilarità generale, è ripetuta alla lettera ®. Certamente 
l’on. Abbo sapeva a memoria il pezzo e ciò può servire a in- 
dicare quale fosse la cultura dei tipi come l’on. | Abbo e co- 
me tale letteratura fosse diffusa e popolare. 

2) Dalle dichiarazioni degli imputati risulta che uno dei 
motivi fondamentali delle azioni «individualistiche » era il 
«diritto al benessere» concepito come un diritto naturale 
(per i francesi s'intende, che occupano la maggior parte del 


Cultura in Ita 


1933-1934: ARGOMENTI DI CULTURA I° 1897 


libro). Da vari imputati è ripetuta la frase che «una orgia 
dei signori consuma ciò che basterebbe a mille famiglie ope- 
rale»; manca ogni accenno alla produzione e ai rapporti di 
produzione. La dichiarazione di Etievant, riportata nel te- 
sto scritto integrale, è tipica, perché in essa si cerca di co- 
struire un ingenuo e puerile sistema giustificativo delle azio- 
ni «individualistiche». Ma le stesse giustificazioni sono va- 
lide per tutti, per i gendarmi, per i giudici, per i giurati, per 
il carnefice: ogni individuo è chiuso in una rete determini- 
stica di sensazioni, come un porco in una botte di ferro, e 
non può evaderne: l’individualista lancia la «marmitta», il 
gendarme arresta, il giudice condanna, il carnefice taglia la 
testa e nessuno può fare a meno di operare cosî. Non c’è via 
d’uscita, non può esserci punto di risoluzione. È un liberta- 
rismo e individualismo che per giustificare moralmente se 
stesso, si nega in modo pietosamente comico. L’analisi della 
dichiarazione di Etievant mostra come l’ondata di azioni in- 
dividualistiche che si abbatté sulla Francia in un certo pe- 
riodo erano la conseguenza episodica dello sconcerto morale 
e intellettuale che corrose la sécietà francese dal 71 fino al 
dreyfusismo, nel quale trovò uno sfogo collettivo. 

3) A proposito dell’Henry è riportata nel volume la let- 
tera di un certo Galtey (da verificare) al «Figaro». Pare 
che l’Henry avesse amato la moglie del Galtey, reprimendo, 
«nel proprio seno», questo amore. La donna, saputo che 
l’Henty era stato innamorato di lei (pare non se ne fosse ac- 
cotta) dichiarò a un giornalista che se avesse saputo, forse si 
sarebbe data. Il Galtey, nella lettera, tiene a dichiarare | di 
non aver nulla da obbiettare alla moglie e argomenta: se un 
uomo non è riuscito a incarnare il sogno'romantico della sua 
donna sul cavaliere (o principe) azzurro, peggio per lui: de- 
ve ammettere che un altro lo sostituisca. Questo miscuglio 
di principi azzurri, di razionalismo materialistico volgare 
e di furti nelle tombe alla Ravachol è tipico e da rilevare. 

4) Nella sua dichiarazione al processo di Lione del 1894 
(da verificare) il principe Kropotkin annunzia con tono di 
sicurezza che sbalordisce come qualmente entro i dieci anni 
successivi ci sarebbe stato lo sconvolgimento finale‘. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 2 bis - 3. 
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$ (24). Apologo del Cadi, del sacchetto smarrito al mer- 
cato, dei due Benedetti, dei cinque noccioli di oliva. Rifare 
la novellina delle Mille e una Notte”. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), p. 37 bis. 


$(25).Il male minore o il meno peggio (da appaiare con 
l’altra formula scriteriata del «tanto peggio tanto meglio »). 
Si potrebbe trattare in forma di apologo (ricordare il detto 
popolare che «peggio non è mai morto»). Il concetto di 
«male minore» o di «meno peggio» è dei più relativi. Un 
male è sempre minore di uno susseguente maggiore e un pe- 
ricolo è sempre minore di un altro susseguente possibile 
maggiore. Ogni male diventa minore in confronto di un al- 
tro che si prospetta maggiore e cosi all’infinito. La formula 
del male minore, del meno peggio, non è altro dunque che 
la forma che assume il processo di adattamento a un movi- 
mento storicamente regressivo, movimentò di cui una forza 
audacemente efficiente guida lo svolgimento, mentre le for- 
ze antagonistiche (o meglio i capi di esse) sono decise a capi- 
tolare progressivamente, a piccole tappe e non di un solo 
colpo (ciò che avrebbe ben altro significato, per l’effetto psi- 
cologico condensato, e potrebbe far nascere una forza con- 
corrente attiva a quella che passivamente si adatta alla « fa- 
talità», o raf|forzarla se già esiste). Poiché è giusto il princi- 
pio metodico che i paesi più avanzati (nel movimento pro- 
gressivo o regressivo) sono l’immagine anticipata degli altri 
paesi dove lo stesso svolgimento è agli inizi‘, la compara- 
zione è corretta in questo campo, per ciò che può servire 
(servirà però sempre dal punto di vista educativo). 


Cfr Quaderno 9 (XIV), p. II. 


$(26). Il movimento e il fine. È possibile mantenere 
vivo ed efficiente un movimento senza la prospettiva di fini 
immediati e mediati? L'affermazione del Bernstein secondo 
cui il movimento è tutto e il fine è nulla, sotto l'apparenza 
di una interpretazione «ortodossa» della dialettica, nascon- 
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de una concezione meccanicistica della vita e del movimen- 
to storico: le forze umane sono considerate come passive e 
non consapevoli, come un elemento non dissimile dalle cose 
materiali, e il concetto di evoluzione volgare, nel senso na- 
turalistico, viene sostituito al concetto di svolgimento e di 
sviluppo. Ciò è tanto più interessante da notare in quanto il 
Bernstein ha preso le sue armi nell’arsenale del revisioni- 
smo idealistico (dimenticando le glosse su Feuerbach) che 
avrebbe dovuto portarlo invece a valutare l’intervento degli 
uomini (attivi, e quindi perseguenti certi fini immediati e 
mediati) come decisivo nello svolgimento storico (s’inten- 
de, nelle condizioni date). Ma se si analizza più a fondo, si 
vede che nel Bernstein e nei suoi seguaci, l'intervento uma- 
no non è escluso del tutto, almeno implicitamente (ciò che 
sarebbe troppo scemo) ma è ammesso solo in modo unila- 
terale, perché è ammesso come «tesi», ma è escluso come 
«antitesi»; esso, ritenuto efficiente come tesi, ossia nel mo- 
mento della resistenza e della conservazione, è rigettato co- 
me antitesi, ossia come iniziativa e spinta progressiva anta- 
gonista. Possono esistere «fini» per la resistenza e la conser- 
vazione (le stesse « resistenza e conservazione » sono fini che 
domandano una organizzazione speciale civile | e militare, il 
controllo attivo dell’avversario, l’intervento tempestivo per 
impedire che l’avversario si rafforzi troppo, ecc.), non per 
il progresso e l’iniziativa innovatrice. Non si tratta di altro 
che di una sofistica teorizzazione della passività, di un modo 
«astuto» (nel senso delle «astuzie della provvidenza» vi- 
chiane) con cui la «tesi» interviene per debilitare l’« anti- 
tesi», poiché proprio l’antitesi (che presuppone il risveglio 
.di forze latenti e addormentate da spronare arditamente) ha 
bisogno di prospettarsi dei fini, immediati e mediati, per 
rafforzare il suo movimento superatore. Senza la prospetti- 
va di fini concreti, non può esistere movimento del tutto. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 1obis - 11. 


$ (27). Max Nordau. Grande diffusione dei libri di 
Max Nordau in Italia, negli strati più colti del popolo e del- 
la piccola borghesia urbana. Le menzogne convenzionali 
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della nostra civiltà e Degenerazione erano giunte (nel 1921- 
1923) rispettivamente all’ottava e alla quinta edizione, nel- 
la pubblicazione regolare dei Fratelli Bocca di Torino '; ma 
questi libri passarono nel dopoguerra nelle mani degli edi- 
tori tipo Madella e Barion e furono lanciati dai venditori 
ambulanti a prezzi bassissimi in quantità molto notevole. 
Hanno cosi contribuito a introdurre nell’ideologia popolare 
(senso comune) una certa serie di credenze e di «canoni cri- 
tici» o pregiudizi che appaiono come la più squisita espres- 
sione dell’intellettualità raffinata e dell’alta cultura, cosi co- 
me esse vengono concepite dal popolo, per il quale Max 
Nordau è un grande pensatore e scienziato. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), p. 15. 


$ (28). Angherie. Il termine è ancora impiegato in Si- 
cilia per indicare certe prestazioni obbligatorie alle quali è 
tenuto il lavoratore agricolo nei suoi rapporti contrattuali 
col proprietario o gabellotto o subaffittuario da cui ha otte- 


‘nuto una terra a cosi detta mezzadria (e che non è altro che 


un contratto di partecipazione o di semplice affitto con pa- 
gamento in natura, fislsato nella metà, o anche più, del rac- 
colto, oltre le prestazioni speciali o «angherie»). Il termine 
è ancora quello dei tempi feudali, da cui è derivato nel lin- 
guaggio comune il significato deteriore di «vessazione », che 
però non sembra abbia ancora in Sicilia, dove è ritenuto 
normale costume. 

Per ciò che-riguarda la Toscana, culla della mezzadria 
(cfr gli studi recenti in proposito fatti per impulso dell’Ac- 
cademia dei Georgofili), è da citare il brano di un articolo 
di F. Guicciardini (nella «Nuova Antologia» del 16 apri- 
le 1907: Le recenti agitazioni agrarie în Toscana e i doveri 
della proprietà): «Fra i patti accessori del patto colonico, 
non accenno ai patti che chiamerò angarici, in quanto costi- 
tuiscono oneri del colono, che non hanno per corrispettivo 
alcun vantaggio speciale: tali sarebbero i bucati gratuiti, la 
tiratura dell’acqua, la segatura di legna e fascinotti per le 
stufe del padrone, il contributo in grasce a favore del guar- 
diano, la somministrazione di paglia e fieno per la scuderia 
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di fattoria e in generale tutte le somministrazioni gratuite in 
favore del padrone. Io non potrei affermare se questi patti 
siano ultimi resti del regime feudale sopravvissuti alla di- 
struzione dei castelli e alla liberazione dei coloni, oppure se 
siano incrostazioni formatesi per abuso dei padroni e igna- 
via dei coloni, in tempi più vicini a noi sul tronco genuino 
del contratto » ‘. Secondo il Guicciardini, queste prestazioni 
sono sparite pressoché ovunque (nel 1907), il che è dubbio 
anche per la Toscana. Ma oltre a queste angherie, occorre ri- 
cordarne altre, come il diritto del padrone di chiudere i co- 
loni in casa a una certa otra della sera, l’obbligo di domanda- 
re il permesso per fidanzarsi e.fare all’amorè, ecc., che pare 
siano stati ristabiliti in molte regioni (Toscana, Umbria) do- 
po che erano stati aboliti in seguito ai moti agrari del primo 
decennio del | secolo, moti diretti dai sindacalisti. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), p. 9. 


$ (29). Discussioni prolisse, spaccare il pelo in quattro, 
ecc. È atteggiamento da intellettuale quello di prendere a 
noia le discussioni troppo lunghe, che si sbriciolano analiti- 
camente nei più minuti particolari e non vogliono finire se 
non quando tra i disputanti si è giunti a un accordo perfetto 
su tutto il piano di attrito o per lo meno le opinioni in con- 
trasto si sono affrontate totalmente. L’intellettuale profes- 
sionale crede sufficiente un accordo sommario sui principii 
generali, sulle linee direttrici fondamentali, perché presup- 
pone che il lavorio individuale di riflessione porterà necessa- 
riamente all’accordo sulle «minuzie»; perciò nelle discus- 
sioni tra intellettuali si procede spesso per rapidi accenni: 
si tasta, per cosî dire, la formazione culturale reciproca, 
il «linguaggio» reciproco, e fatta la constatazione che ci si 
trova su un terreno comune, con un comune linguaggio, con 
modi comuni di ragionare, si procede oltre speditamente. 
Ma la quistione essenziale consiste appunto in ciò, che le di- 
scussioni non avvengono tra intellettuali professionali, ma 
anzi occorre creare preventivamente un terreno comune cul- 
turale, un comune linguaggio, modi comuni di ragionare tra 
persone che non sono intellettuali professionali, che non 
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hanno ancora acquisito l’abito e la disciplina mentale neces- 
sari per connettere rapidamente concetti apparentemente 
disparati, come viceversa per analizzare rapidamente, scom- 
porte, intuire, scoprire differenze essenziali tra concetti ap- 
parentemente simili. 

È stato già accennato, in altro paragrafo ', alla intima de- 
bolezza della formazione parlata della cultura e agli incon- 
venienti [della conversazione o dialogo] rispetto allo scrit- 
to: tuttavia quelle osservazioni, giuste in sé, devono essere 
integrate con queste su esposte, cioè con la coscienza della 
necessità, per diffondere organicamente una nuova forma 
cultulrale, della parola parlata, della discussione minuziosa 
e « pedantesca». Giusto contemperamento della parola par- 
lata e di quella scritta. Tutto ciò si osservi nei rapporti tra 
intellettuali professionali e non intellettuali formati, che 
poi è il caso di ogni grado di scuola, dall’elementare all’uni- 
versitaria. 

Il non tecnico del lavoro intellettuale, nel suo lavoro 
« personale » sui libri, intoppa in difficoltà che lo arrestano 
e spesso gli impediscono di andare oltre, perché egli è inca- 
pace di risolverle subito, ciò che invece è possibile nelle di- 
scussioni a voce immediatamente. Si osserva, a parte la ma- 
lafede, come si dilunghino le discussioni per iscritto per 
questa ragione normale: che una incomprensione domanda 
dilucidazioni e nel corso della polemica si moltiplicano le 
difficoltà di capirsi e di doversi spiegare. 

Cfr Quaderno 9 (XIV), pp. 35 - 36. 


- 
° 


$(30). Tempo. In molte lingue straniere la parola 
«tempo», introdotta dall’italiano attraverso il linguaggio 
musicale, ha assunto un significato proprio, generale ma 
non perciò meno determinato, che la parola italiana «tem- 
po» per la sua genericità non può esprimere (né si potrebbe 
dire «tempo in senso musicale o come s’intende nel linguag- 
gio musicale» perché darebbe luogo a equivoci). Occorre 
pertanto tradurre in italiano la parola italiana «tempo»: 
«velocità del ritmo» pare sia la traduzione più esatta, e che 
del resto corrisponde al significato che la parola ha nella mu- 
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sica, e solamente «ritmo» quando la parola «tempo» è ag- 
gettivata: «ritmo accelerato » (o tempo accelerato), «ritmo 
rallentato», ecc. Altre volte «velocità del ritmo» è usata in 
senso ellittico per «misura della velocità del ritmo». 


Cfr Quaderno 9 (xIV), p. 36. 
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(Sr). Umanesimo e Rinascimento. Cosa significa che 1 

il Rinascimento abbia scoperto «l’uomo», abbia fatto del- 
l’uomo il centro dell’universo ecc. ecc.? Forse che prima 
del Rinascimento l’«uomo» non era il centro dell’univer- 
so ecc.? Si potrà dire che il Rinascimento ha creato una nuo- 
va cultura o civiltà in opposizione a quelle precedenti o che 
sviluppano quelle precedenti, ma occorre «limitare» ossia 
« precisare» in che questa cultura consista ecc. Davvero che 
prima del Rinascimento l’«uomo» era nulla ed è diventato 
tutto? o si è sviluppato un processo di formazione culturale 
in cui l’uomo tende a diventare ‘tutto? Pare si debba dire 
che prima del Rinascimento il trascendente formasse la ba- 
se della cultura medioevale, ma quelli che rappresentavano 
questa cultura erano forse «nulla» oppure quella cultura 
non era il modo di essere «tutto» per loro? Se il Rinasci- 
mento è una grande rivoluzione culturale, non è perché dal 
«nulla» tutti gli uomini abbiano cominciato a pensare di 
essere «tutto», ma perché questo modo di pensare si è dif- 
fuso, è diventato un fermento universale ecc. Non è stato 
«scoperto» l’uomo, ma è stata iniziata una nuova forma di 
cultura, cioè di sforzo per creare un nuovo tipo di uomo nel- 
le classi dominanti. 


$ (2). Passato e presente. Una definizione inglese della 
civiltà: «La civiltà è stata definita un sistema di controllo e 
di direzione che sviluppa nel modo più rigogliosamente eco- 
nomico la massima potenzialità di un popolo» '!. La tradu- 
zione non pare esatta: «rigogliosamente economico» cosa 
significa? La definizione nel complesso dice poco perché è 
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troppo generica. A «civiltà» può sostituirsi «regime politi- 
CO», «governo», con un significato più preciso. 


$S (3). Urzanesimo e Rinascimento. Da una recensione 
(«Nuova Antologia» del 1° agosto 1933) di Arminio Janner 
del libro: Ernst Walser, Gesamzzelte Studien zur Geistes- 
geschichte der Renaissance (ed. Benno Schwabe, Basilea, 
1932)". Secondo lo Janner l’idea che noi ci facciamo del Ri- 
nascimento è sopratutto determinata da due opere capitali: 
La civiltà del Rinascimento di Jacopo Burckhardt e la Storia 
della Letteratura Italiana del De Sanctis. Il libro del Burck- 
hardt fu interpretato diversamente in Italia e fuori d’Ita- 
lia. Uscito nel 1860 ebbe risonanza europea, influenzò le 
idee del Nietzsche sul superuomo e per questa via suscitò 
tutta una letteratura, specialmente nei paesi nordici, su ar- 
tisti e condottieri del Rinascimento, letteratura in cui si 
proclama il diritto alla vita bella ed eroica, alla libera espan- 
sione della personalità senza riguardi a vincoli morali. Il | 
Rinascimento si riassume cosî in Sigismondo Malatesta, Ce- 
sare Borgia, Leone X, l’Aretino, con Machiavelli come teo- 
rico e a parte, solitario, Michelangelo. In Italia D'Annunzio 
rappresenta questa interpretazione del Rinascimento. Il li- 
bro del Burckhardt (tradotto dal Valbusa nel 1877) ebbe in 
Italia influenza diversa: la traduzione italiana metteva più 
in luce le tendenze anticuriali che il Burckhatdt vide nel Ri- 
nascimento e che coincidevano con le tendenze della politi- 
ca e della cultura italiana del Risorgimento. Anche l’altro 
elemento messo in luce dal Burckhardt nel Rinascimento, 
quello dell’individualismo e della formazione della mentali- 
tà moderna, fu in Italia visto come opposizione al mondo 
medioevale rappresentato dal papato. In Italia fu meno no- 
tata l'ammirazione per una vita energetica e di pura bellez- 
za; i condottieri, gli avventurieri, gli immoralisti trovarono 
in Italia meno attenzione. (Queste osservazioni pare siano 
da tenere in conto: c’è una interpretazione del Rinascimen- 
to e della vita moderna che viene attribuita all’Italia [come 
se fosse nata originariamente e nei fatti in Italia] ma non è 
che l’interpretazione di un libro tedesco sull’Italia ece.). 
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Il De Sanctis accentua nel Rinascimento i colori oscuri 
della corruzione politica e morale; nonostante tutti i meriti 
che si possono riconoscere al Rinascimento, esso disfece 
l’Italia e la condusse serva dello straniero. 

Insomma, il Burckhardt vede il Rinascimento come pun- 
to di partenza di una nuova epoca della civiltà europea, pro- 
gressiva, culla dell’uomo moderno: il De Sanctis dal punto 
di vista della storia italiana, e per l’Italia il Rinascimento fu 
il punto di partenza di un regresso ecc. Il Burckhardt e il 
De Sanctis però coincidono nei particolari dell’analisi del 
Rinascimento, sono d’accordo nel rilevare come elementi 
caratteristici il formarsi della nuova mentalità, il distacco da 
tutti i legami medioevali di fronte alla religione, all’autorità, 
alla patria, alla famiglia. (Queste osservazioni dello Janner 
sul Burckhardt e il De Sanctis sono da rivedere). Secondo 
lo Janner «negli ultimi dieci o quindici anni s’è però andata 
man mano formando una controcorrente di studiosi, per lo 
più cattolici, che contestano la realtà di questi (fatti risaltare 
dal Burckhardt e dal De Sanctis) caratteri del Rinascimen- 
to e tentano di farne risaltare altri in gran parte opposti. In 
Italia l’Olgiati, il Zabughin, il Toffanin, nei paesi tedeschi 
il Pastor, nei primi volumi della Storia dei Papi e il Wal- 
ser» ©. Del Walser è uno studio sulla religiosità del | Pulci 
(Lebens und Glaubensprobleme aus dem Zeitalter der Re- 
naissance, in «Die Neueren Sprachen», 10° Beiheft). Egli 
(riprendendo gli studi del Volpi e di altri) analizza il tipo di 
eresia del Pulci e le vicende dell’abiura che ne dovette fare 
più tardi; ne mostra «in modo assai convincente » l’origine 
(averroismo e sette mistiche giudaiche) e mostra che nel 
Pulci non si tratta solo di stacco dai sentimenti religiosi or- 
todossi, ma di una sua nuova fede (intessuta di magia e di 
spiritismo) che più tardi si risolve in una larga comprensio- 
ne e tolleranza di tutte le fedi. (È da vedere se lo spiritismo 
e la magia non sono necessariamente la forma che doveva 
prendere il naturalismo e il materialismo di quell’epoca, 
cioè la reazione al trascendente cattolico o la prima forma 
di immanenza primitiva e rozza). Nel volume che lo Janner 
recensisce, pare che tre studi specialmente interessino, in 
quanto illustrano la nuova interpretazione: «Il Cristianesi- 
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mo e l’antichità nella concezione del primo Rinascimento 
italiano», «Studi sul pensiero del Rinascimento» e «Pro- 
blemi umani e artistici del Rinascimento italiano». 

Secondo il Walser l'affermazione del Burckhardt che il 
Rinascimento sia stato paganeggiante, critico, anticuriale e 
irreligioso non è esatta. Gli umanisti della prima generazio- 
ne come Petrarca, Boccaccio, il Salutati, di fronte alla chie- 
sa non si staccano dall’atteggiamento degli studiosi me- 
dioevali. Gli umanisti del Quattrocento, Poggio, il Valla, il 
Beccadelli sono più critici e indipendenti, ma di fronte alla 
verità rivelata tacciono anch'essi e accettano. In questa af- 
fermazione il Walser è d'accordo col Toffanin che nel suo li- 
bro Che cosa fu l’umanesimo? afferma che l’umanesimo, col 
suo culto della latinità e della romanità, fu assai più orto- 
dosso che non la letteratura dotta in volgare del Duecento e 
Trecento *. (Affermazione che può essere accettata, se si di- 
stingue nel moto del Rinascimento il distacco avvenuto con 
l’Umanesimo dalla vita nazionale che andò formandosi do- 
po il Mille, se si considera l’Umanesimo come un processo 
progressivo per le classi colte «cosmopolitiche » ma regres- 
sivo dal punto di vista della storia italiana). 

(Il Rinascimento può essere considerato come l’espres- 
sione culturale di un processo storico nel quale si costitui- 
sce in Italia una nuova classe intellettuale di portata euro- 
pea, claslse che si divise in due rami: uno esercitò in Italia 
una funzione cosmopolitica, collegata al papato e di caratte- 
re reazionario, l’altro si formò all’estero, coi fuorusciti poli- 
tici e religiosi, ed esercitò una funzione [cosmopolita] pro- 
gressiva nei diversi paesi in cui si stabilî o partecipò all’or- 
ganizzazione degli Stati moderni come elemento tecnico nel- 
la milizia, nella politica, nell’ingegneria ecc.). 


$ (4). Passato e presente. Sarebbe interessante un con- 
fronto tra le concezioni monarchiche militanti proprie del- 
l’Italia meridionale e di quella settentrionale. Per il Mezzo- 
giorno si può risalire allo scritto di C. De Meis sul Sovrarzo, 
fino al saggio di Gino Doria pubblicato nella «Nuova Ita- 
lia» qualche anno fa '. Per il Settentrione le teoriche di Giu- 
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seppe Brunati, dei giornali «Il Sabaudo» e «La Monar- 
chia » ‘. È certo che solo per l’Italia meridionale si può par- 
lare di una ortodossia assoluta e conseguente. Nel Setten- 
trione l’istituto della monarchia è sempre stato connesso a 
una ideologia generale di cui la monarchia dovrebbe essere 
lo strumento. In questo senso il monarchismo settentriona- 
le può riallacciarsi al Gioberti. 


$ (5). Argomenti di cultura. Risorgimento e Rinnova- 
mento nel Gioberti. È da vedere la distinzione che il Gio- 
berti fa tra Risorgimento e Rinnovamento, tra la situazione 
prima del 48 e dopo il 48, sia interna — rapporti tra i vari 
Stati italiani e le classi sociali italiane — sia internazionale, 
della posizione dell’Italia nel complesso dei rapporti tra gli 
Stati europei e le forze politiche di questi Stati !. 


$ (6). Introduzione allo studio della filosofia. In Ter- 
tulliano (De Arizza, 16) si trova‘'l’afermazione che «Il na- 
turale è razionale» e viceversa, ciò che può essere connesso 
con la proposizione di Hegel: «Ciò che è reale è razionale 
ecc.». La proposizione di Tertulliano è riportata e commen- 
tata dal Gioberti (Rinnovamento civile, Parte II, cap. 1, 
p. 227 della riduzione fattane da P. A. Menzio e stampata 
dal Vallecchi)!. 

È da pensare che il Gioberti abbia ricorso a Tertulliano 
per non ricorrere a Hegel e perciò appunto è da vedere ciò 
che precisamente Tertulliano vuol dire e se il Gioberti non 
l’abbia sforzato | in senso hegeliano per non ricorrere ad 
Hegel per un concetto che gli era necessario. 


$ (7). Machiavelli. La funzione degli intellettuali.  Sul- 
la funzione degli intellettuali nello sviluppo della vita poli- 
tica, sui rapporti del popolo e degli intellettuali è da vedere 
ciò che scrive il Gioberti specialmente nel Rinzovamento. 
Il Gioberti non adopera il termine «intellettuali» ma parla 
dell’«ingegno». È da notare che il Gioberti distingue la de- 
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mocrazia dalla demagogia appunto dalla funzione che nel- 
la democrazia ha l’«ingegno» ‘. 


$ (8). Umanesimo e Rinascimento (continuazione della 
nota riassuntiva che s’inizia alla prima pagina). (Inogni 
caso occorre distinguere le facezie contro il clero che sono 
tradizionali fin dal Trecento, dalle opinioni più o meno orto- 
dosse sulla concezione religiosa della vita). 

Il Walser, che visse a lungo in Italia, osserva che per 
comprendere il carattere del Rinascimento italiano è utile, 
in certi limiti, conoscere la psicologia degli italiani moderni. 
Osservazione che mi pare molto acuta, specialmente per 
quanto riguarda l’atteggiamento verso la religione e che po- 
ne il problema di ciò che sia lo spirito religioso in Italia mo- 
dernamente, e se esso possa essere paragonato non dico allo 
spirito religioso dei protestanti, ma anche a quello di altri 
paesi cattolici, specialmente della Francia. Che la religiosità 
degli italiani sia molto superficiale è innegabile cosî come è 
innegabile che essa ha un carattere strettamente politico, di 
egemonia internazionale. A questa forma di religiosità è le- 
gato il Primzato del Gioberti, che a sua volta contribuf a ras- 
sodare e sistemare ciò che esisteva già prima allo stato dif- 
fuso. Non bisogna dimenticare che dal Cinquecento in poi 
l’Italia contribuf alla storia mondiale specialmente perché 
sede del Papato e che il cattolicismo italiano era sentito co- 
me un surrogato dello spirito di nazionalità e statale, non 
solo, ma addirittura come una funzione egemonica mondia- 
le, cioè come spirito imperialistico. Cosî è giusta l’osserva- 
zione che lo spirito anticutiale è una forma di lotta contro 
ceti privilegiati; e non si può negare che in Italia i ceti reli- 
giosi avessero una funzione [(posizione)] economica e poli- 
tica molto più radicale che negli altri paesi, dove la forma- 
zione nazionale limitava la funzione ecclesiastica. L’anticu- 
rialismo degli intellettuali laici, le «facezie» anticlericali 
ecc. sono | anche una forma di lotta tra intellettuali laici e 
intellettuali religiosi data la prevalenza che questi ultimi 
avevano. 

Se lo scetticismo e il paganesimo degli intellettuali sono 
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in gran parte mere apparenze superficiali e possono allear- 
si a un certo spirito religioso, anche nel popolo (cfr il li- 
bro di Domenico Guerri sulle Correnti popolari nel Rinasci- 
mento)? le manifestazioni licenziose (carri e canti carnascia- 
leschi) che al Walser sembrano più gravi, possono spiegarsi 
allo stesso modo. 

Come gli italiani di oggi quelli del Rinascimento, dice il 
Walser, sapevano «sviluppare separatamente e contempo- 
raneamente i due fattori dell’umana capacità di compren- 
sione, il razionale e il mistico, e in modo che il razionalismo 
condotto fino all’assoluto scetticismo, per un invisibile le- 
game, inconcepibile all’uomo nordico, si riallaccia in modo 
saldo al più primitivo misticismo, al più cieco fatalismo, al 
feticismo e alla crassa superstizione » ‘. Queste sarebbero le 
più importanti correzioni che il Walser porta alla concezio- 
ne del Rinascimento, propria del Burckhardt e del De Sanc- 
tis. Scrive lo Janner, che il Walser non riesce a distinguere 
l'Umanesimo dal Rinascimento, e che se forse senza l’Uma- 
nesimo non ci sarebbe stato il Rinascimento, questo però 
supera per importanza e per le conseguenze l’Umanesimo. 

Anche questa distinzione deve essere pit sottile e pro- 
fonda: pare più giusta l’opinione che il Rinascimento è un 
movimento di grande portata, che si inizia dopo il Mille, di 
cui l’Umanesimo e il Rinascimento (in senso stretto) sono 
due momenti conclusivi, che hanno avuto in Italia la sede 
principale, mentre il processo storico più generale è europeo 
e non solo italiano. (L’Umanesimo e il Rinascimento come 
espressione letteraria di questo movimento storico europeo 
hanno avuto in Italia la sede principale, ma il movimento 
progressivo dopo il Mille, se ha avuto in Italia gran parte 
coi Comuni, proprio in Italia è decaduto e proprio coll’U- 
manesimo e il Rinascimento che in Italia sono stati regres- 
sivi, mentre nel resto d’Europa il movimento generale cul- 
minò negli Stati nazionali e poi nell’espansione mondiale 
della Spagna, della Francia, dell'Inghilterra, del Portogallo. 
In Italia, agli Stati nazionali di questi paesi, ha corrisposto 
l’organizzazione del Papato come Stato assoluto — iniziato 
da Alessandro VI — organizzazione che ha disgregato il re- 
sto d’Italia ecc.). Il Machiavelli è rappresentante in Italia 
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della comprensione che il Rinascimento non può esser tale 
senza la fondazione di uno Stato nazionale, ma come uomo 
egli è il teorico di ciò che avviene fuori d’Italia, non di even- 
ti italiani. 


$ (o). Argomenti di cultura. Gioberti e il giacobinismo. 
Atteggiamento del Gioberti verso il giacobinismo prima e 
dopo il 48. Dopo il 48, nel Rinnovamento, non solo non c’è 
accenno al panico che il 93 aveva diffuso nella prima metà 
del secolo, ma anzi il Gioberti mostra chiaramente di avere 
simpatie per i giacobini (egli giustifica lo sterminio dei gi- 
rondini e la lotta su due fronti dei giacobini: contro gli stra- 
nieri invasori e contro i reazionari interni, anche se, molto 
temperatamente, accenna ai metodi giacobini che potevano 
essere più dolci ecc.)'. Questo atteggiamento del Gioberti 
verso il giacobinismo francese dopo il 48 è da notare come 
fatto culturale molto importante: si giustifica con gli ecces- 
si della reazione dopo il 48, che portavano a comprendere 
meglio e a giustificare la selvaggia energia del giacobinismo 
francese. 

Ma oltre a questo tratto è da notare che nel Riznovamzen- 
to il Gioberti si manifesta un vero e proprio giacobino, al- 
meno teoricamente, e nella situazione data italiana. Gli ele- 
menti di questo giacobinismo possono a grandi tratti cosi 
riassumersi: 1) Nell’afermazione dell’egemonia politica e 
militare del Piemonte che dovrebbe, come regione, essere 
quello che-Parigi fu per la Francia: questo punto è molto in- 
teressante ed è da studiare nel Gioberti anche prima del 48. 
Il Gioberti senti l'assenza in Italia di un centro popolare di 
movimento nazionale rivoluzionario come fu Parigi per la 
Francia e questa comprensione mostra il realismo politico 
del Gioberti. Prima del 48, Piemonte-Roma dovevano es- 
sere i centri propulsori, per la politica-milizia il primo, per 
l’ideologia-religione la seconda. Dopo il 48, Roma non ha la 
stessa importanza, anzi: il Gioberti dice che il movimento 
deve essere contro il Papato. 2) Il Gioberti, sia pure vaga- 
mente, ha il concetto del «popolare-nazionale» giacobino, 
dell’egemonia politica, cioè dell’alleanza tra borghesi-intel- 
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lettuali [ingegno] e il popolo; ciò in economia (e le idee del 
Gioberti in economia sono vaghe ma interessanti) e nella 
letteratura (cultura), in cui le idee sono più distinte e con- 
crete perché in questo campo c’è meno da compromettetsi. 
Nel Rinnovamento (Parte II, capitolo «Degli scrittori») 
scrive: «... Una letteratura non può essere nazionale se non 
è popolare; perché, se bene sia di pochi il crearla, universale 
dee esserne l’uso e il godimento. Oltre che, dovendo ella 
esprimere le | idee e gli affetti comuni e trarre in luce quei 
sensi che giacciono occulti e confusi nel cuore delle moltitu- 
dini, i suoi cultori debbono non solo mirare al bene del po- 
polo ma ritrarre del suo spirito; tanto che questo viene ad 
essere non solo il fine ma in un certo modo eziandio il prin- 
cipio delle lettere civili. E vedesi col fatto che esse non sal- 
gono al colmo della perfezione e dell’efficacia se non quando 
s’incorporano e fanno, come dire, una cosa colla nazione, 
ecc.» %. | 

In ogni modo che l’assenza di un «giacobinismo italia- 
no» fosse sentita, appare dal Gioberti. E il Gioberti è da 
studiare da questo punto di vista. Ancora: è da notare come 
il Gioberti, sia nel Prizzato che nel Rinnovamento si mostri 
uno stratega del movimento nazionale e non solamente un 
tattico. Il suo realismo lo porta ai compromessi, ma sempre 
nella cerchia del piano strategico generale. La debolezza del 
Gioberti, come uomo di Stato, è da cercare nel fatto che egli 
fu sempre esule, non conosceva quindi gli uomini che dove- 
va maneggiare e dirigere e non aveva amici fedeli (cioè un 
partito): quanto più egli fu stratega, tanto più doveva ap- 
poggiarsi su forze reali e queste non conosceva e non poteva 
dominare e dirigere. (Per il concetto di letteratura naziona- 
le-popolare bisogna studiare il Gioberti e il suo romantici- 
smo temperato). Cosi occorre studiare il Gioberti per ana- 
lizzare quello che in altre note è indicato come «nodo stori- 
co del 48-49» e il Risorgimento in generale, ma il punto 
culturale più importante mi pare sia questo di «Gioberti 
giacobino», giacobino teorico, s'intende, perché in pratica 
egli non ebbe modo di applicare le sue dottrine. 
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della comprensione che il Rinascimento non può esser tale 
senza la fondazione di uno Stato nazionale, ma come uomo 
egli è il teorico di ciò che avviene fuori d’Italia, non di even- 
ti italiani. 


$ (o). Argomenti di cultura. Gioberti e il giacobinismo. 
Atteggiamento del Gioberti verso il giacobinismo prima e 
dopo il 48. Dopo il 48, nel Rinzovarzento, non solo non c’è 
accenno al panico che il 93 aveva diffuso nella prima metà 
del secolo, ma anzi il Gioberti mostra chiaramente di avere 
simpatie per i giacobini (egli giustifica lo sterminio dei gi- 
rondini e la lotta su due fronti dei giacobini: contro gli stra- 
nieri invasori e contro i reazionari interni, anche se, molto 
temperatamente, accenna ai metodi giacobini che potevano 
essere più dolci ecc.)'. Questo atteggiamento del Gioberti 
verso il giacobinismo francese dopo il 48 è da notare come 
fatto culturale molto importante: si giustifica con gli ecces- 
si della reazione dopo il 48, che portavano a comprendere 
meglio e a giustificare la selvaggia energia del giacobinismo 
francese. 

Ma oltre a questo tratto è da notare che nel Rinzovarzen- 
to il Gioberti si manifesta un vero e proprio giacobino, al- 
meno teoricamente, e nella situazione data italiana. Gli ele- 
menti di questo giacobinismo possono a grandi tratti cosi 
riassumersi: 1) Nell’affermazione dell’egemonia politica e 
militare del Piemonte che dovrebbe, come regione, essere 
quello che Parigi fu per la Francia: questo punto è molto in- 
teressante ed è da studiare nel Gioberti anche prima del 48. 
Il Gioberti senti l’assenza in Italia di un centro popolare di 
movimento nazionale rivoluzionario come fu Parigi per la 
Francia e questa comprensione mostra il realismo politico 
del Gioberti. Prima del 48, Piemonte-Roma dovevano es- 
sere i centri propulsori, per la politica-milizia il primo, per 
l’ideologia-religione la seconda. Dopo il 48, Roma non ha la 
stessa importanza, anzi: il Gioberti dice che il movimento 
deve essere contro il Papato. 2) Il Gioberti, sia pure vaga- 
mente, ha il concetto del «popolare-nazionale» giacobino, 
dell’egemonia politica, cioè dell’alleanza tra borghesi-intel- 
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lettuali [ingegno] e il popolo; ciò in economia (e le idee del 
Gioberti in economia sono vaghe ma interessanti) e nella 
letteratura (cultura), in cui le idee sono più distinte e con- 
crete perché in questo campo c’è meno da compromettersi. 
Nel Rinnovamento (Parte II, capitolo «Degli scrittori») 
scrive: «... Una letteratura non può essere nazionale se non 
è popolare; perché, se bene sia di pochi il crearla, universale 
dee esserne l’uso e il godimento. Oltre che, dovendo ella 
esprimere le | idee e gli affetti comuni e trarre in luce quei 
sensi che giacciono occulti e confusi nel cuore delle moltitu- 
dini, i suoi cultori debbono non solo mirare al bene del po- 
polo ma ritrarre del suo spirito; tanto che questo viene ad 
essere non solo il fine ma in un certo modo eziandio il prin- 
cipio delle lettere civili. E vedesi col fatto che esse non sal- 
gono al colmo della perfezione e dell’efficacia se non quando 
s’incorporano e fanno, come dire, una cosa colla nazione, 
ecc.» ‘. | 

In ogni modo che l’assenza di un «giacobinismo italia- 
no» fosse sentita, appare dal Gioberti. E il Gioberti è da 
studiare da questo punto di vistà. Ancora: è da notare come 
il Gioberti, sia nel Prizzato che nel Rinzovamento si mostri 
uno stratega del movimento nazionale e non solamente un 
tattico. Il suo realismo lo porta ai compromessi, ma sempre 
nella cerchia del piano strategico generale. La debolezza del 
Gioberti, come uomo di Stato, è da cercare nel fatto che egli 
fu sempre esule, non conosceva quindi gli uomini che dove- 
va maneggiare e dirigere e non aveva amici fedeli (cioè un 
partito): quanto più egli fu stratega, tanto più doveva ap- 
poggiarsi su forze reali e queste non conosceva e non poteva 
dominare e dirigere. (Per il concetto di letteratura naziona- 
le-popolare bisogna studiare il Gioberti e il suo romantici- 
smo temperato). Cosi occorre studiare il Gioberti per ana- 
lizzare quello che in altre note è indicato come « nodo stori- 
co del 48-49» ° e il Risorgimento in generale, ma il punto 
culturale più importante mi pare sia questo di «Gioberti 
giacobino», giacobino teorico, s'intende, perché in pratica 
egli non ebbe modo di applicare le sue dottrine. 
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$ (Io). Argomenti di cultura. Le discussioni sulla 
guerra futura. Guerra totale, importanza dell’aviazione, del- 
le piccole armate professionali in confronto ai grandi eser- 
citi di leva ecc. Questi argomenti sono importanti in sé e 
per sé e meritevoli di studio e di considerazione. La lettera- 
tura in proposito deve essere ormai imponente in tutti i 
paesi (vedo citato un volume: Rocco Morretta, Come sa- 
rà la guerra di domani?, Milano, Casa Ed. G. Agnelli, 1932, 
pp. 368, L. 18)”. Ma c’è un aspetto della quistione che pare 
anch’esso degno di considerazione: tutte queste dispute sul- 
la guerra futura ipotetica sono il | terreno di una «guerra» 
reale attuale: le vecchie strutture militari (stati maggiori 
ecc.) sono modificate per l’intervento, nell’equilibrio tra 
le vecchie armi, dell’aviazione e dei suoi ufficiali. Si sa che le 
vecchie strutture militari rappresentavano una determinata 
politica conservativa-reazionaria di vecchio stile, difficile da 
vincere e da eliminare. Per parecchi governi attuali, l’avia- 
zione, le discussioni sull'importanza dell’aviazione, sul mo- 
do come devono essere stabiliti i piani strategici di una 
guerra futura ecc., sono l'occasione per eliminare moleco- 
larmente le vecchie personalità militari, legate a un vecchio 
costume politico e che potrebbero organizzare dei colpi di 
Stato ecc. Perciò l’importanza dell’aviazione è duplice: tec- 
nico-militare e politico-immediata. 


$S (11). Risorgimento italiano. Cfr il saggio di Gioac- 
chino Volpe: Italia ed Europa durante il Risorgimento, nel- 
la «Nuova Antologia» del 16 agosto 1933 !. È un abbozzo 
molto «descrittivo» della politica internazionale europea 
nei riflessi con la situazione italiana. Utile come catalogo di 
fatti, ma senza studio e approfondimento dei nessi storici. 
Storia del tipo Rinaudo. Che l’equilibrio europeo sia stato 
un elemento del processo storico italiano e viceversa è ap- 
pena accennato, ma quale nesso generale tra le due serie di 
eventi, tra i due processi? E si trattò di «due » processi o di 
uno solo? E se si trattò di un solo processo storico, quale 
peso dare all’iniziativa o alla passività italiana ecc.? (È da ri- 
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chiamare il libro di Omodeo L'età del Risorgimento® che 
fin dal titolo, o almeno nel titolo, falsifica il giudizio storico 
e l’opera del Croce Storia d'Europa che ponendo un solo 
processo storico europeo, esalta la passività e tien conto so- 
lo di essa, in quanto tralascia il periodo storico «militante» 
ecc.)‘. In ogni modo, lo studio del Volpe è utile perché rias- 
sume, « descrittivamente » sia pure, la situazione politica in- 
ternazionale che condizionò il Risorgimento italiano. 


S(12). Argomenti di cultura. Filosofia della prassi ed 
«economismo storico». Confusione tra i due concetti. Tut- 
tavia è da porre il problema: quale importanza ha da attri- 
buirsi all’«economismo» nello sviluppo dei metodi di ricer- 
ca storiografica, ammesso che l’economismo non può essere 
confuso con la filosofia della prassi? Che un gruppo di finan- 
zieri, che hanno interessi in un paese determinato possano 
guidare la politica di | questo paese, attirarvi la guerra o al- 
lontanarla da esso, è indubitabile: ma l’accertamento di 
questo fatto non è «filosofia della prassi», è «economismo 
storico» cioè è l’affermazione che «immediatamente», co- 
me «occasione », i fatti sono stati influenzati da determinati 
interessi di gruppo ecc. Che «l’odore del petrolio » possa at- 
tirar dei guai seri su un paese è anche certo, ecc., ecc. Ma 
queste affermazioni, controllate, dimostrate ecc., non sono 
ancora filosofia della prassi, anzi possono essere accettate e 
fatte da chi respinge in toto la filosofia della prassi. Si può 
dire che il fattore economico (inteso nel senso immediato e 
giudaico dell’economismo storico) non è che uno dei tanti 
modi con cui si presenta il più profondo processo storico 
(fattore di razza, religione ecc.) ma è questo più profondo 
processo che la filosofia della prassi vuole spiegare ed ap- 
punto perciò è una filosofia, una «antropologia», e non un 
semplice canone di ricerca storica. 


$(13).I nipotini del padre Bresciani. G. Papini. Nel- 
«Italia Letteraria» del 27 agosto 1933 Luigi Volpicelli 
cosi scrive di Papini (incidentalmente, in un saggio su Pro- 
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blemi della letteratura d’oggi, uscito in varie puntate): 
«Non basta a cinquant'anni — voglia perdonare Papini la 
mia franchezza — non basta dire: lo scrittore dev'essere 
maestro; occorre poter dire almeno: ecco qui, gente ruffia- 
na, l’arte vera, l’arte maestra. Ma limitarsi a proporre, nel 
cinquantesimo anno di età, o giù di lf, lo scrittore come mae- 
stro, quando maestri non si è mai stati, non vale nemmeno 
da mea culpa. E già, siamo alle solite, infatti! Papini ha eser- 
citato tutti i mestieri, per poi sporcificarli tutti: il filosofo, 
per concludere che la filosofia è una specie di cancrena al cer- 
velletto, il cattolico, per incenerare l’universo con un appro- 
priato dizionario, il letterato, per sancit da ultimo che della 
letteratura non sappiamo che farcene. Ciò non toglie che Pa- 
pini non si sia conquistato un posticino nella storia della let- 
teratura dentro il capitolo i “polemisti”. Ma la polemica va- 
le l’oratoria: è proprio la forma pura e vuota, è mero amor 
di parola e di tecnica, di gesto, un calligrafismo spirituale e 
congenito; insomma, la | cosa più lontana possibile dallo 
scrittore come maestro » ‘. 

| Papini è sempre stato un « polemista » nel senso che dice 
il Volpicelli, e lo è ancor oggi, poiché non si sa se nell’espres- 
sione « polemista cattolico» a Papini interessi più il sostan- 
tivo o l’aggettivo. Col suo «cattolicismo» Papini avrebbe 
voluto dimostrare di non essere un puro « polemista», cioè 
un «calligrafo», un funambolo della parola e della tecnica, 
ma non c'è riuscito! Il Volpicelli ha torto nel non precisare: 
il polemista è polemista di una concezione del mondo, sia 
pure il mondo di Pulcinella, ma Papini è il polemista « pu- 
ro», il boxeur di professione della parola qualsiasi: Volpi- 
celli avrebbe dovuto giungere esplicitamente all’afferma- 
zione che il cattolicismo in Papini è un vestito da clown, 
non la « pelle» formata dal suo sangue «rinnovato», ecc. 


S (14). Argomenti di cultura. Discussioni sulla guerra 
futura (cfr la nota a p. 4bis). Vedere l’articolo del gene- 
rale Orlando Freri (L’agguerrimento delle nuove genera- 
zioni, nella «Gerarchia» dell’agosto 1933)” che è interes- 
sante tanto più in quanto è stato pubblicato quasi simulta- 
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neamente alle dimissioni del generale Gazzera dal ministe- 
ro della guerra e alla crociera Balbo in stormo da Roma a 
Chicago *. L'articolo del Freri pone la quistione del « piccolo 
esercito» di pace come esercito di «graduati e specialisti» 
da crearsi in relazione allo svolgimento della Milizia Volon- 
taria e per ragioni di bilancio (cioè in rapporto alle necessità 
moderne di un attrezzamento meccanico vasto e costoso che 
non può essere soddisfatto con un esercito di pace nume- 
roso, ecc.). 


$(15). Umanesimo e Rinascimento. Le opere comple- 
te del Machiavelli furono stampate per l’ultima volta in Ita- 
lia nel 1554, e nel 1557 il Decamzerone integro: l’editore 
Giolito dopo il 1560 cessò di stampare anche il Petrarca. Da 
allora cominciano le edizioni castrate dei poeti, dei novellie- 
ri, dei romanzieri. La censura ecclesiastica infastidisce an- 
che i pittori. i 

Il Pastor nella Storia dei Papi scrive: «Può essere che 
nei paesi cattolici il divieto generale di scritti in difesa del 
nuovo sistema terrestre (copernicano) ammorzasse la pre- 
dilezione per l'astronomia; però in Francia i gallicani, rife- 
rendosi alla libertà della chiesa francese, non considelrarono 
come obbligatorii i decreti dell’Indice e dell’Inquisizione e 
se in Italia non sorse un secondo Galilei o un Newton o un 
Bradley, difficilmente la colpa è da attribuire al decreto con- 
tro Copernico». Il Bruers nota però che i rigori dell’Indice 
suscitarono tra gli scienziati un panico spaventoso e che lo 
stesso Galilei nei 26 anni decorsi dal primo processo alla 
morte non poté liberamente approfondire e far studiare ai 
suoi discepoli la quistione copernicana. 

Dallo stesso Pastor appare che specialmente in Italia la 
reazione culturale fu efficiente. I grandi editori deperiscono 
in Italia: Venezia resiste di più, ma infine gli autori italiani 
e le opere italiane (del Bruno, del Campanella, del Vanini, 
del Galilei) sono stampate integralmente solo in Germania, 
in Francia, in Olanda. Con la reazione ecclesiastica che cul- 
mina nella condanna di Galileo finisce in Italia il Rinasci- 
mento anche fra gli intellettuali *. 
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$(16).I nipotini di padre Bresciani. G. Papini. È da 
vedere la conferenza Carducci, alma sdegnosa, tenuta dal 
Papini a Forlî per l’inaugurazione della «Settimana roma- 
gnola di poesia» e pubblicata nella «Nuova Antologia » del 
1° Settembre 1933. La falsità, l’insincerità istrionica di 
questa conferenza è tale da cavar gli occhi. 

Sarebbe interessante, oltre che per il Papini, fare una ri- 
cerca dell’avversione contro Roma che fu di moda in Italia 
fino al 1919 nel movimento vociano e futurista. Discorso 
del Papini Contro Roma e B. Croce*; del binomio odioso 
per il Papini [del 1913] è rimasto odioso Benedetto Croce. 
Da confrontare l’atteggiamento verso il Croce apertamente 
triviale di questo discorso sul Carducci e quello untuo- 
samente gesuitico e cristianuccio del saggio I/ Croce e la 
Croce”. 


$ (17). Argomenti di cultura. Titolo esatto del Dizio- 
nario del linguaggio italiano storico ed amministrativo di 
Giulio Rezasco (Firenze, Le Monnier, 1881, pp. 1287). 


$ (18). Introduzione allo studio della filosofia. Senso 
comune. I1).1cattolici (gesuiti) chiamano «argumentum 
liminare» della possibilità di dimostrare l’esistenza di Dio 
quello che consiste nel cosî detto «consenso universale ». 
Recensendo l’opera del padre Pedro Descogs S. J. (Prae- 
laectiones Theologiae Naturalis. Cours de Théodicée, tomo 
primo: De Dei cognoscibilitate, parte prima, Parigi, | Beau- 
chesne, 1933, in 8° gr., pp. VI-725, Franchi 100, scritto par- 
te in latino e parte in francese e che può essere un utile re- 
pertorio di tutte le opinioni sull’esistenza di Dio), la « Civil- 
tà Cattolica» del 2 settembre 1933 scrive: «Il fatto, ossia 
l’universalità morale della “credenza” in Dio, è stabilito in 
modo rigoroso e scientifico sulla scorta dei più accreditati 
studi di etnologia e di storia delle religioni. Questo accerta- 
mento, all’inizio della teodicea, ha un alto valore in quanto 
fa toccare con mano l’importanza e l’universalità del pro- 
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blema. Tuttavia il padre Descogs non crede che esso da so- 
lo offra una prova apodittica e rigorosa dell’esistenza di 
Dio; sebbene l'argomento che se ne deduce abbia una for- 
za vebementer suasiva e sia di mirabile conferma, dopo che 
l’esistenza di Dio sia stata provata per altre vie» ‘. 

It. Federico Jodl, Critica dell’idealismo. Tradotta ed an- 
notata da G. Rensi. Roma, Ediz. «Casa del Libro», 1932, 
in 16°, pp. 274, L. 10. È interessante la breve recensione 
della «Civiltà Cattolica» del 2 settembre 1933, perché mo- 
stra come la filosofia di S. Tommaso possa allearsi al mate- 
rialismo volgare. Lo Jodl critica l’idealismo da un punto di 
vista meccanicistico e naturalistico (quistione della realtà 
del mondo esterno) e questa critica piace ai gesuiti fino al 
punto in cui non se ne deducono conclusioni ateistiche: 
«Come mai menti colte, come quelle dello Jodl e del Rensi, 
non riescono a percepire nella filosofia cristiana, in quella di 
S. Tommaso specialmente, il sistema necessario per mante- 
nere la realtà del mondo materiale senza menomare le esi- 
genze e il primato dello spirito? Quando lo Jodl spiega in 
ultima analisi il mondo come l’effetto delle leggi e del caso, 
non si accorge di perdersi in vuote parole? E quando, aven- 
do sostenuto il paradosso che le mire degli idealisti siano 
di appoggiare la teologia chiesastica — si pensi a Croce, a 
Brunschvieg, a tanti altri! — finisce col proporre il suo idea- 
le, “il Cielo sulla Terra”, non si avvede che quel motto, po- 
sto in fine del suo libro, non può significare se non la sop- 
pressione di ogni Cielo? » Giustamente la «Civiltà Cattoli- 
ca» rimprovera allo Jodl di identificare «l’idealismo col 
platonismo», «come se da Kant a Gentile le Idee trascen- 
denti non fossero state lo spauracchio degli idealisti» ?. Il 
libro dello Jodl può essere interessante (come quelli del 
Rensi) per fissare la fase attuale del «materialismo volgare » 
che non può riuscire a sconfiggere qualsiasi forma di ideali- 
smo perché non riesce a capire che l’idealismo non è che un 
abbozzo di tentativo di storicizzare la filosofia. La polemica 
Carlini-Olgiati Neoscolastica, idealismo e spiritualismo, Mi- 
lano, « Vita e Pensiero», 1933, pp. 180, Lire 6 e l’articolo 
di Guido De Ruggiero sull’«Educazione Nazionale» (del 
Lombardo Radice) del marzo 1933 non possono servire a 
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dimostrare che l’idealismo appoggia il clericalismo, ma che 
singoli idealisti non trovano nella loro filosofia un terreno 
solido di pensiero e di fede nella vita. (Su questa polemica 
cfr anche stesso numero della «Civiltà Cattolica» articolo 
Brancolando in cerca di una fede’ [e articoli nei nn. sgg. 
della « Civiltà Cattolica»])'. 

tt. Dal cap. xI della II parte del Rinnovamento del Gio- 
berti è da trarre questo brano di storia della filosofia: «L’u- 
manismo si collega colle dottrine filosofiche anteriori ed è 
l’ultimo termine del psicologismo cartesiano, che, tenendo 
vie diverse in Francia e in Germania, riusci nondimeno allo 
stesso esito. Imperocché, trasformato dal Locke e dal Kant 
in sensismo empirico e speculativo, partorî a poco andare 
per forza di logica l’ateismo materiale degli ultimi condil- 
lacchiani e l’ateismo raffinato dei nuovi hegelisti. Già Ame- 
deo Fichte, movendo dai principi della scuola critica, aveva 
immedesimato Iddio coll’uomo; come dipoi Federico Schel- 
ling lo confuse con la natura; e l’Hegel, raccogliendo i loro 
dettati e consertandoli insieme, considerò lo spirito umano 
come la cima dell’assoluto; il quale, discorrendo dal punto 
astratto dell’idea nel concreto della natura e trapassando in 
quello dello spirito, acquista in esso la coscienza di se me- 
desimo e diventa Dio. I nuovi hegelisti, accettando la con- 
clusione, rigettano l’ipotesi insussistente dell’assoluto pan- 
teistico e l’edifizio fantastico delle premesse; onde, invece 
di affermare col maestro che lo spirito è Dio, insegnano che 
il concetto di Dio è una vana immagine e una larva chime- 
rica dello spirito » °. | Pare interessante la nota del Gioberti 
che la filosofia classica tedesca e il materialismo francese sia- 
no la stessa cosa in linguaggio diverso ecc. Il brano è da av- 
vicinare a quello della Sacra Famziglia dove si parla del ma- 
terialismo francese °. (Ricordare che nella Sacra Famiglia ap- 
punto l’espressione «umanismo» è impiegata nello stesso 
senso del Gioberti — non trascendenza — e che « neo-umani- 
smo» voleva chiamare l’autore la sua filosofia)”. 


S (19). Argomenti di cultura. Francesco Savorgnan di 
Brazzà ha raccolto in volume (Da Leonardo a Marconi, Mi- 
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lano, Hoepli, 1933, pp. VIII-368, L. 15) una serie di suoi ar- 
ticoli che rivendicano a «individualità » italiane una serie di 
invenzioni e scoperte (termometro, barometro, dinamo, gal- 
vanoplastica, igrometro, telefono, paracadute ecc.) che pare 
siano state spesso «usurpate» da stranieri'. In altra nota” 
fu fatto notare come una tale «rivendicazione » sia da «ita- 
liano meschino», che in realtà riduce l’Italia alla funzione 
della Cina, dove, come è noto, è stato inventato «tutto». La 
nota riguardava anche Cristoforo Colombo e la scoperta 
dell’America ed era connessa a una serie di osservazioni sul 
fatto che nel Quattrocento gli italiani perdettero lo spirito 
di intrapresa (come collettività), mentre singoli italiani «in- 
traprendenti» se vollero affermarsi, dovettero porsi al ser- 
vizio di Stati stranieri o di capitalisti stranieri. 


$ (20). Giorgio Sorel. Nella «Critica Fascista» del 
15 settembre 1933 Gustavo Glaesser riassume il recente 
libro di Michael Freund (Georges Sorel. Der revolutio- 
nire Konservatismus, Klostermann Verlag, Francoforte am 
Main, 1932) che mostra quale scempio possa fare un ideolo- 
go tedesco di un uomo come Sorel. È da notare che, se pu- 
re Sorel possa, per la varietà e incoerenza dei suoi punti di 
vista, essere impiegato a giustificare i più disparati atteggia- 
menti pratici, tuttavia è innegabile nel Sorel un punto fon- 
damentale e costante, il suo radicale «liberalismo » (o teoria 
della spontaneità) che impedisce ogni conseguenza conser- 
vatrice delle sue opinioni. Bizzarrie, incongruenze, contrad- 
dizioni si trovano nel Sorel sempre e ovunque, ma egli non 
può essere distaccato da una tendenza costante di radicali- 
smo popolare: il sindacalismo di Sorel non | è un indistinto 
«associazionismo » di «tutti» gli elementi sociali di uno Sta- 
to, ma solo di uno di essi, e la sua «violenza» non è la vio- 
lenza di «chiunque» ma di un [solo] «elemento» che il pa- 
cifismo democratico tendeva a corrompere ecc. Il punto 
oscuro nel Sorel è il suo antigiacobinismo e il suo economi- 
smo puro; e questo, che è, nel terreno [storico] francese, da 
connettersi col ricordo del Terrore e poi della repressione di 
Galliffet, oltre che con l’avversione ai Bonaparte, è il solo 
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elemento della sua dottrina che può essere distorto e dar 
luogo a interpretazioni conservatrici ‘. 


$ (21). Argomenti di cultura. Cesare e il cesarismo. La 
teoria del cesarismo, che oggi predomina (cfr il discorso di 
Emilio Bodrero L'umanità di Giulio Cesare, nella «Nuova 
Antologia» del 16 settembre 1933)' è stata immessa nel 
linguaggio politico da Napoleone III, il quale non fu certo 
un grande storico o filosofo o teorico della politica. È certo 
che nella storia romana la figura di Cesare non è caratteriz- 
zata solo o principalmente dal «cesarismo » in questo senso 
stretto. Lo sviluppo storico di cui Cesare fu l’espressione as- 
sume nella « penisola italica » ossia a Roma la forma del «ce- 
sarismo» ma ha come quadro l’intero territorio imperiale e 
in realtà consiste nella «snazionalizzazione» dell’Italia e 
nella sua subordinazione agli interessi dell'Impero. Né, co- 
me dice il Bodrero, Cesare trasformò Roma da Stato-città in 
Capitale dell’Impero, tesi assurda e antistorica: la capitale 
nell'impero era dove risiedeva l’imperatore, un punto mo- 
bile; la cristallizzazione di una capitale portò alla scissione, 
all'emergere di Costantinopoli, di Milano ecc. Roma diven- 
ne una città cosmopolita, e l’Italia intera divenne centro di 
una cosmopoli. È da fare un paragone tra Catilina e Cesare: 
Catilina era più «italiano » di Cesare e la sua rivoluzione for- 
se avrebbe, con un’altra classe al potere, conservato all’Ita- 
lia la funzione egemonica del periodo repubblicano. Con Ce- 
sare la rivoluzione non è più soluzione di una lotta tra classi 
italiche, ma di tutto l’Impero, o almeno di classi con funzio- 
ni principalmente imperiali (militari, burocrati, banchieri, 
appaltatori ecc.). | Inoltre Cesare, con la conquista della 
Gallia aveva squilibrato il quadro dell’Impero: l'Occidente 
cominciò con Cesare a lottare con l’Oriente. Ciò si vede nel- 
le lotte tra Antonio e Ottaviano e continuerà fino alla scis- 
sione della Chiesa su cui ebbe influenza il tentativo di Carlo 
Magno di restaurare l'Impero, cosi come la fondazione del 
potere temporale del papato romano. Dal punto di vista del- 
la cultura è interessante l’attuale mito di « Cesare » che non 
ha nessuna base nella storia, cosî come nessuna base aveva 
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nel Settecento l’esaltazione della repubblica romana come 
di una istituzione democratica e popolare ecc. i 


$ (22). Introduzione allo studio della flosofia. Pragma- 
tismo e politica. Il «pragmatismo» (di James, ecc.) non 
pare possa essere criticato se non si tiene conto del quadro 
storico anglosassone in cui è nato e si è diffuso. Se è vero 
che ogni filosofia è una «politica» e che ogni filosofo è es- 
senzialmente un uomo politico, ciò tanto più si può dire per 
il pragmatista che costruisce la filosofia «utilitariamente » 
in senso immediato. Ma ciò non è pensabile (come movi- 
mento) in paesi cattolici, dove la religione e la vita culturale 
si sono scissi fin dal tempo del Rinascimento e della Contro- 
riforma, mentre è pensabile per i paesi anglosassoni, in cui 
la religione è molto aderente alla vita culturale di ogni gior- 
no e non è centralizzata burocraticamente e dogmatizzata 
intellettualmente, In ogni caso il pragmatismo evade dalla 
sfera religiosa positiva e tende a greare una morale laica (di 
tipo non francese), tende a creare una «filosofia popolare » 
superiore al senso comune, è un «partito ideologico » [im- 
mediato] più che un sistema di filosofia. Se si prende il prin- 
cipio del pragmatista quale è esposto dal James: «il metodo 
migliore per discutere i punti diversi di qualche teoria si è 
di cominciare dal mettere in sodo quale differenza pratica 
risulterebbe dal fatto che l’una o l’altra delle due alternative 
fosse la vera» (W. James, Le varie forme della scienza reli- 
giosa. Studio sulla natura umana, trad. di G. C. Ferrari e 
M. Calderoni, ed. Bocca, 1904, pp. 382)‘, si vede quale sia 
l’immediatezza del politicismo filosofico pragmatista. Il fi- 
losofo «indivi|duale» tipo italiano o tedesco, è legato alla 
«pratica» mediatamente (e spesso la mediazione è una ca- 
tena di molti anelli), il pragmatismo vi si vuole legare subi- 
to e in realtà appare cosî che il filosofo tipo italiano o tede- 
sco è più «pratico» del pragmatista che giudica dalla realtà 
immediata, spesso volgare, mentre l’altro ha un fine più al- 
to, pone il bersaglio più alto e quindi tende a elevare il li- 
vello culturale esistente (quando tende, si capisce). Hegel 
può essere concepito come il precursore teorico delle rivolu- 
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zioni liberali dell'Ottocento. I pragmatisti, tutt'al più, han- 
no giovato a creare il movimento del Rotary club o a giusti- 
ficare tutti i movimenti conservatori e retrivi (a giustificarli 
di fatto e non solo per distorsione polemica come è avvenu- 
to per Hegel e lo Stato prussiano). 


$(23). Saggio popolare di sociologia. Obbiezione al- 
l’empirismo: l’indagine di una serie di fatti per trovarne i 
rapporti presuppone un «concetto» che permetta di distin- 
guere quella serie di fatti da altre serie possibili: come av- 
verrà la scelta dei fatti da addurre come prova della verità 
del proprio assunto, se non preesiste il criterio di scelta? Ma 
cosa sarà questo criterio di scelta, se non qualcosa di supe- 
riore a ogni singolo fatto indagato? Una intuizione, una 
concezione, la cui storia è da ritenersi complessa, un pro- 
cesso da connettere a tutto il processo di sviluppo della cul- 
tura ecc. (Osservazione da connettere all’altra sulla «legge 
sociologica » in cui non si fa altro che ripetere due volte lo 
stesso fatto, una volta come fatto e una volta come legge. 
Sofisma del doppio fatto e non legge) ‘. 


$ (24).I nipotini di padre Bresciani. G. Papini. In Pa- 
pini manca la rettitudine: dilettantismo morale. Nel primo 
periodo della sua carriera letteraria questa deficienza non 
impressionava, perché Papini basava la sua autorità su se 
stesso, era il «partito di se stesso». Divertiva, non poteva 
essere preso sul serio, altro che da pochi filistei (ricordare la 
discussione con Annibale Pastore) '. Oggi Papini si è inne- 
stato in un vasto movimento da cui trae autorità: la sua at- 
tività è divenuta perciò canagliesca nel senso più spregevo- 
le, dello sparafucile, del sicario mercenario. Se un bambino 
rompe i vetri per divertirsi e per monelleria, sia pure | artifi- 
ciosa, è una cosa: ma se rompe i vetri per conto dei vendi- 
tori di vetro è un’altra cosa. 
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$ (25). Argomenti di cultura. Opere di consultazione. 
(1). E. Wurzburger e E. Roesner, Hiwbners Geographisch- 
Statistiche Tabellen, Vienna, L. W. Seidel und Sohn, 1932, 
in 8°, pp. 564. Questa del 1932 è la 71° edizione. Indispen- 
sabile non solo per i geografi e i cultori di statistica, ma per 
chiunque voglia essere informato delle condizioni politiche, 
economiche, sociali, finanziarie, commerciali, demografiche 
ecc. di tutti i paesi del globo. Nella 71° edizione è aggiunta 
un’appendice sui partiti politici dei singoli Stati, oltre a ela- 
borazioni più compiute di dati economici, industriali ecc. ‘. 

11. A. Kriszties, Bibliographie des sciences sociales. Nel 
1933 è uscito il IV volume (1927), Parigi, Giard, in 8°, 
pp. 1269, Frs. 170°. 


$ (26). L’Azione Cattolica. Nell’autunno del 1892 fu 
tenuto a Genova un Congresso cattolico italiano degli stu- 
diosi di scienze sociali; vi fu osservato che «il bisogno del 
momento presente, non certo unico bisogno, ma urgente 
quanto ogni altro, è la rivendicazione scientifica dell’idea 
cristiana. La scienza non può dare la fede, ma può imporre 
agli avversari il rispetto, e può condurre le intelligenze a ri- 
conoscere della fede la necessità sociale e l’individuale dove- 
re(!)». Nel 1893, per impulso di tale Congresso, patrocina- 
to da Leone XIII (l’enciclica Rerum Novarum è del 1891), 
fu fondata la «Rivista internazionale di scienze sociali e di- 
scipline ausiliarie», che ancora si pubblica. Nel fascicolo del 
gennaio 1903 della rivista si riassume l’attività del de- 
cennio ‘. 

L’attività di questa rivista, che non è mai stata molto 
«chiassosa», è tuttavia da studiare anche in confronto a 
quella della « Critica Sociale » di cui doveva essere il contro- 
altare ecc. | 


$ (27). Machiavelli. (1). Cfr ciò che scrive l’Alferi sul 
Machiavelli nel libro Del principe e delle lettere. Parlando 
delle «massime immorali e tiranniche » che si potrebbero ri- 
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cavare «qua e là» dal Principe l’Alfieri nota: «e queste dal- 
l’autore sono messe in luce (a chi ben riflette) molto pit per 
disvelare ai popoli le ambizioni ed avvedute crudeltà dei 
principi che non certamente | per insegnare ai principi a pra- 
ticarle: poiché essi più o meno sempre le adoprano, le han- 
no adoperate e le adopereranno, secondo il loro bisogno, in- 
gegno e destrezza» !. A parte l’interpretazione democrati- 
ca, la nota è giusta: ma certo il Machiavelli non voleva « so- 
lo » insegnare ai principi le «massime » che essi conoscevano 
e adoperavano. Voleva invece insegnare la «coerenza » nel- 
l’arte di governo e la coerenza impiegata ad un certo fine: la 
creazione di uno Stato unitario italiano. Cioè il Principe 
non è un libro di «scienza», accademicamente inteso, ma di 
« passione politica immediata», un «manifesto» di partito, 
che si fonda su una concezione «scientifica» dell’arte poli- 
tica. Il Machiavelli insegna davvero la «coerenza» dei mez- 
zi «bestiali», e ciò è contro la tesi dell’Alderisio (di cui oc- 
cotre vedere lo scritto Intorno all’arte dello Stato del Ma- 
chiavelli. Discussione ulteriore dell’interpretazione di essa 
come «pura politica», nei «Nuovi Studi» del giugno-otto- 
bre 1932)° ma questa «coerenza» non è una cosa mera- 
mente formale, ma la forma necessaria di una determinata 
linea politica attuale. Che poi dalla esposizione del Machia- 
velli si possano trarre elementi di una «pura politica» è al- 
tra quistione: ciò riguarda il posto che il Machiavelli occu- 
pa nel processo di formazione della scienza politica «mo- 
derna», che non è piccolo. L’Alderisio imposta male tutto 
il problema, e le qualche buone ragioni che può avere si per- 
dono nella sconnessione del quadro generale sbagliato. 

II. La quistione del perché il Machiavelli abbia scritto il 
Principe e le altre opere non è una semplice quistione di 
cultura o di psicologia dell’autore: essa serve a spiegare in 
parte il fascino di questi scritti, la loro vivacità e originalità. 
Non si tratta certo di «trattati» del tipo medioevale; nep- 
pure si tratta di opere di un avvocato curiale che voglia giu- 
stificare le operazioni o il modo di operare dei suoi « sosten- 
tatori» o sia pure del suo principe. Le opere del Machiavelli 
sono di carattere «individualistico», espressioni di una per- 
sonalità che vuole intervenire nella politica e nella storia del 
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suo paese e in tal senso sono di origine «democratica». C'è 
la «passione » del «giacobino » nel Machiavelli e perciò egli 
doveva tanto piacere ai giacobini e agli illuministi: è questo 
un elemento «nazio|nale» in senso proprio e dovrebbe es- 
sere studiato preliminarmente in ogni ricerca sul Machia- 
velli. 


$ (28). Risorgimento italiano. Cfr la recensione di 
A. Omodeo (nella «Critica» del 20 luglio 1933) del libro 
di N. Rosselli su Carlo Pisacane', che è interessante per 
molti aspetti. L’Omodeo ha l’occhio acuto nel rilevare non 
solo le deficienze organiche del libro, ma anche le deficienze 
organiche dell’impostazione che il Pisacane dava al proble- 
ma del Risorgimento. Ma questa acutezza gli viene dal fatto 
che egli si pone dal punto di vista «conservatore e rettivo». 
Non pare esatta l'affermazione dell’Omodeo che il Pisacane 
sia stato «un frammento del 48 francese inserito nella sto- 
ria d’Italia», cosî come non è esatto il riaccostamento fatto 
dal Rosselli del Pisacane coi sindacalisti moderni (Sorel 
ecc., in azione) 5. Il Pisacane è da avvicinare ai rivoluzionari 
russi, ai narodnichi, e perciò è interessante l’accenno fatto 
dal Ginzburg all’influsso di Herzen sugli emigrati italiani‘. 
Che Bakunin, più tardi, abbia avuto tanta fortuna nel Mez- 
zogiorno e in Romagna non è senza significato per compren- 
dere ciò che il Pisacane espresse al suo tempo, e pare strano 
che proprio il Rosselli non abbia visto il nesso. 

Il rapporto tra Pisacane e le masse plebee non è da vede- 
re nell’espressione socialistica né in quella sindacalistica, 
ma piuttosto in quelle di tipo giacobino, sia pure estremo. 
La critica dell’Omodeo è troppo facile all'impostazione del 
problema del Risorgimento su basi plebee-socialistiche, ma 
non sarebbe altrettanto facile a quella su basi «giacobine- 
riforma agraria», né sarebbe facile smentire l’egoismo gret- 
to, angusto, antinazionale delle classi dirigenti, che in real- 
tà erano rappresentate in questo caso dai nobili terrieri e 
dalla borghesia rurale assenteista, e non dalla borghesia ur- 
bana di tipo industriale e dagli intellettuali «ideologi», i 
cui interessi non erano «fatalmente» legati a quelli dei ter- 
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rieri, ma [avrebbero dovuto essere legati] a quelli dei conta- 
dini, cioè furono scarsamente nazionali. 

Cosî non è «tutto oro» l'osservazione dell'Omodeo che 
avere dei programmi definiti era nel periodo del Risorgi- 
mento una debolezza, poiché non si era elaborata la « tecni- 
ca» per realizzare i programmi stessi. A parte il fatto che in 
Pisacane programmi definiti non ci furono, ma solo una 
«tendenza generale » pit | definita che in Mazzini (e in real- 
tà più nazionale che in Mazzini), la teoria contro i program- 
mi definiti è di carattere schiettamente retriva e conservatri- 
ce. Che i programmi definiti debbano essere elaborati tec- 
nicamente per essere applicabili è certo, e che i programmi 
definiti senza una elaborazione del processo tecnico * [per 
cui essi si realizzeranno] siano una vuotaggine è anche cer- 
to, ma è anche certo che i politici come Mazzini, che non 
hanno « programmi definiti » lavorano solo per il re di Prus- 
sia, sono fermenti di riscossa che infallantemente sarà mo- 
nopolizzata dagli elementi [più] retrivi che attraverso la 
«tecnica» finiranno col prevalere su tutti. In conclusione 
anche per il Pisacane è da dire che non rappresentava nel Ri- 
sorgimento una tendenza «realistica» perché isolato, senza 
un partito, senza quadri predisposti per il futuro Stato ecc. 
Ma la quistione non è tanto di storia del Risorgimento, 
quanto di storia del passato vista con interessi contempora- 
nei molto immediati e da questo punto di vista la recensio- 
ne dell’Omodeo, come altri scritti dello stesso autore, è ten- 
denziosa in senso conservatore e retrivo. Del resto questa 
recensione è interessante per l'argomento delle «ideologie » 
moderne suscitate dal ripensamento sulla storia del Risorgi- 
mento, che tanta importanza hanno per comprendere la cul- 
tura italiana degli ultimi decenni. 

Un argomento interessante, che è stato accennato dal 
Gioberti (nel Rinnovamento per esempio) è quello delle 
possibilità tecniche della rivoluzione nazionale in Italia du- 
rante il Risorgimento: quistione della capitale rivoluzio- 
naria (come Parigi per la Francia), della disposizione regio- 
nale delle forze insurrezionali ecc. ‘. L’Omodeo critica il 


® In un primo momento Gramsci aveva scritto: «elaborazione tecnica». 
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Rosselli per non aver indagato l’organizzazione meridionale 
che non doveva essere tanto inefficiente nel 1857 se nel 
1860 fu sufficiente a immobilizzare le forze borboniche, ma 
la critica non pare molto fondata. Nel 1860 la situazione era 
completamente mutata e bastò la passività per immobiliz- 
zare i Borboni, mentre nel 1857 la passività e i quadri sulla 
carta erano inefficienti. Non si tratta dunque di confrontare 
l’organizzazione del 60 con quella del 57, ma le diverse si- 
tuazioni specialmente «internazionali ». È probabile anzi 
che come organizzazione nel 60 si stesse peggio. che | nel 57 
per la reazione avvenuta. 

Dalla recensione dell'’Omodeo è opportuno citare que- 
sto brano: «II Rosselli si entusiasma della maggiore ric- 
chezza dei programmi. Ma il programma, riferito a un’ipo- 
tetica situazione futura, è spesso un ingombrante e inutile 
bagaglio: ciò che sopra tutto importa è la direzione, non la 
materiale specificazione delle opere. Abbiam veduto tutti 
quel che valevano i programmi per il dopo-guerra, studiati 
quando non si sapeva ancora come si sarebbe usciti dal ci- 
mento, in quali stati d’animo, con quali bisogni incalzanti! 
Falsa concretezza perciò, al disotto della indeterminatezza 
tanto rimproverata al Mazzini. Inoltre, non pochi punti del- 
le rivendicazioni socialistiche erano (e sono) postulati senza 
la determinazione del processo tecnico per conseguirli, e 
provocavano e provocano non solo o non tanto la reazione 
delle classi lese, quanto la repugnanza di chi, libero dagli in- 
teressi (!) di classe, sente che non è maturo né un nuovo or- 
dine morale né un nuovo ordine giuridico: situazione netta- 
mente antitetica a quella della rivoluzione francese che i di- 
versi socialismi vogliono esemplare: perché l’ordine nuovo 
giuridico-morale nel 1789 era vivo nella coscienza di tutti 
e si presentava di piana attuazione». («Critica», 20 lu- 
glio 1933, pp. 283-84). L’Omodeo è molto superficiale e 
corrivo: le sue opinioni sono da porre a confronto col sag- 
gio del Croce sul Partito come giudizio e come pregiudizio 
pubblicato nel 1911°. La verità è che il programma del Pi- 
sacane era altrettanto indeterminato di quello del Mazzini 
e anch’esso segnava solo una tendenza generale, che come 
tendenza era un po’ pit precisa di quella del Mazzini. Ogni 
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specificazione «concreta» di programma e ogni determina- 
zione del processo tecnico per conseguirne i punti presup- 
pongono un partito e un partito molto selezionato e omo- 
geneo: il partito mancava sia al Mazzini che al Pisacane. 
L’assenza di programma concreto, con tendenza generale, è 
una forma di «mercenarismo» fluido, i cui elementi finisco- 
no collo schierarsi col più forte, con chi paga meglio ecc. 
L'esempio del dopo-guerra, invece che ragione, dà torto al- 
l’Omodeo: 1) perché programmi concreti in realtà non esi- 
stettero mai in quegli anni, ma appunto solo tendenze ge- 
nerali più o meno vaghe e fluttuanti; 2) perché appunto | 
in quel periodo non esistettero partiti selezionati e omoge- 
nei ma solo bande zingaresche fluttuanti e incerte, che era- 
no appunto simbolo dell’indeterminatezza dei programmi e 
non viceversa. Né il confronto con la Rivoluzione francese 
del 1789 è calzante, perché allora Parigi svolse un ruolo che 
nell’Italia del dopo 48 nessuna città poteva svolgere con 
qualsiasi programma. La quistione deve essere impostata 
nei termini della «guerra di movimento — guerra d'’asse- 
dio», cioè per cacciare gli Austriaci e i loro ausiliari italiani 
era necessario: 1) un forte partito italiano omogeneo e coe- 
rente: 2) che questo partito avesse un programma concreto 
e specificato; 3) che tale programma fosse condiviso dalle 
grandi masse popolari (che allora non potevano essere che 
agricole) e le avesse educate a insorgere «simultaneamen- 
te» su tutto il paese. Solo la profondità popolare del movi- 
mento e la simultaneità potevano rendere possibile la scon- 
fitta dell’esercito austriaco e dei suoi ausiliari. Da questo 
punto di vista non tanto giova il contrapporre Pisacane al 
Mazzini, quanto il Pisacane al Gioberti, che aveva una vi- 
sione strategica della rivoluzione italiana, strategica non nel 
senso strettamente militare (come il Mazzini riconosceva al 
Pisacane) ° ma politico-militare. Ma anche al Gioberti man- 
cava un partito, e non solo nel senso moderno della parola, 
ma anche nel senso che allora aveva la parola, cioè nel senso 
della Rivoluzione francese di movimento degli «spiriti». 
Del resto il programma del Mazzini politicamente era, per 
il tempo, troppo « determinato» e concreto in senso repub- 
blicano e unitario, a differenza di quello del Gioberti che 
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più si avvicina al tipo di giacobino quale era necessario al- 
l’Italia d’allora. Anche l’Omodeo, in fondo (e ciò è il suo 
antistoricismo) si pone implicitamente dal punto di vista di 
una Italia preesistente al suo formarsi, quale esiste oggi e 
nella forma in cui si è costituita nel 1870. (Nonostante la 
sua avversione per la tendenza economico-giuridica, l’Omo- 
deo si pone dal punto di vista che è quello del Salvemini nel 
suo opuscolo sul Mazzini’: la predicazione genericamente 
unitaria del Mazzini è il nucleo solido del mazzinianismo, il 
suo contributo reale al Risorgimento). Per ciò che riguarda 
l'atteggiamento dei «liberi dagli interessi di classe » essi nel 
dopoguerra si comportarono come nel Risorgimento: non 
seppero mai decidersi | e si accodarono al vincitore che d’al- 
tronde, col non decidersi, avevano aiutato a vincere, perché 
si trattava di chi rappresentava la loro classe in senso angu- 
sto e meschino. 


$(29). Letteratura popolare. Articolo di Andrea 
Moufflet nel «Mercure de France» del 1° febbraio 1931 sul 
romanzo d’appendice. Il romanzo d’appendice, secondo il 
Moufflet, è nato dal bisogno di illusione, che infinite esi- 
stenze meschine provavano, e forse provano ancora, quasi a 
rompere la grama monotonia a cui si vedono condannate ‘. 
— Osservazione generica: si può fare per tutti i romanzi e 
non solo d’appendice: occorre analizzare quale particolare 
illusione dà al popolo il romanzo d’appendice, e come que- 
sta illusione cambi coi periodi storico-politici: c’è lo snobi- 
smo, ma c’è un fondo di aspirazioni democratiche che si ri- 
flettono nel romanzo d’appendice classico. Romanzo « tene- 
broso » alla Radcliffe, romanzo d’intrigo, d’avventura, poli- 
ziesco, giallo, della malavita ecc. Lo snob si vede nel roman- 
zo d’appendice che descrive la vita dei nobili o delle classi 
alte in generale, ma questo piace alle donne e specialmente 
alle ragazze, ognuna delle quali, del resto, pensa che la bel- 
lezza può farla entrare nella classe superiore. 
Esistono per il Moufflet i «classici» del romanzo d’ap- 
pendice, ma ciò è inteso in un certo senso: pare che il ro- 
manzo d’appendice classico sia quello «democratico» con 
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diverse -sfumature da V. Hugo, a Sue, a Dumas. L’articolo 
del Moufilet sarà da leggere, ma occorre tener presente che 
egli esamina il romanzo d’appendice come «genere lettera- 
rio», per lo stile ecc., come espressione di un’«estetica po- 
polare» ciò che è falso. Il popolo è «contenutista», ma se 
il contenuto popolare è espresso da grandi artisti, questi so- 
no preferiti. Ricordare ciò che (ho) scritto per l’amore del 
popolo per Shakespeare, peri classici greci, e modernamen- 
te per i grandi romanzieri russi (Tolstoi, Dostojevskij). Co- 
si, nella musica, Verdi‘. 

Nell'articolo Le mercantilisme littéraire di J. H. Rosny 
aîné, nelle « Nouvelles Littéraires» del 4 ottobre 1930 si è 
detto che V. Hugo scrisse i Miserabili ispirato dai Misteri di 
Parigi di Eugenio Sue e dal successo che questi ebbero, tan- 
to grande che quarant’anni dopo l’editore Lacroix ne era an- 
cora stupefatto. Scrive il Rosny: «Le appendici, sia nell’in- 
tenzione del direttore del | giornale, sia nell’intenzione del- 
l’appendicista, furono prodotti ispirati dal gusto del pubbli- 
co e non dal gusto degli autori» È. Questa definizione è an- 
ch’essa unilaterale. E infatti il Rosny scrive solo una serie 
di osservazioni sulla letteratura «commerciale» in genere 
(quindi anche quella pornografica) e sul lato commerciale 
della letteratura. Che il «commercio» e un determinato 
« gusto » del pubblico si incontrino non è casuale, tanto è ve- 
ro che le appendici scritte intorno al 48 avevano un determi- 
nato indirizzo politico-sociale che ancora oggi le fa ricer- 
care e leggere da un pubblico che vive gli stessi sentimenti 
del 48. ; 


$ (30). Giornalismo. Mark Twain, quando era diret- 
tore di un giornale in California, pubblicò una vignetta che 
rappresentava un asino morto in fondo a un pozzo, con la 
dicitura: «Questo asino è morto per non aver ragliato» ‘. 
Il Twain voleva porre in evidenza l’utilità della réclame 
giornalistica, ma la vignetta può avere anche altri significati. 
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$ (31). Passato e presente. Discussioni sul Congresso 
internazionale hegeliano tenuto a Roma nel 1933 (III Con- 
gresso della Società internazionale hegeliana). Si è voluto 
vedere in esso un’affermazione tendenziosa dell’idealismo 
attualistico italiano (Gentile ecc.) nel mezzo dell’Anno San- 
to indetto dal Vaticano per il 1900 anniversario della mor- 
te ° di Cristo. Il Congresso fu cosî combattuto e dai cattolici 
e dagli epigoni del positivismo o neocriticismo ‘. 


$ (32). Funzione cosmopolita della letteratura italiana. 
Ancora del saggio di Augusto Rostagni su l’ Autonomia del- 
la Letteratura romana, pubblicato in 4 puntate nell’«Italia 
Letteraria» del 21 maggio 1933 e sgg. . Secondo il Rosta- 
gni la letteratura latina sorse al principio delle guerre puni- 
che, come causa ed effetto dell’unificazione d’Italia, come 
espressione essenzialmente nazionale, « con l’istinto del pro- 
gresso, della conquista, con l’impulso delle più alte e vi- 
gorose affermazioni» %. Concetto antistorico, perché allora 
non si poteva parlare di fenomeno «nazionale», ma solo 
di romanesimo che unifica giuridicamente l’Italia (e ancora 
un’Italia che non corrisponde a ciò che oggi intendiamo per 
Italia, poiché era esclusa l'Alta Italia, che oggi ha non poca 


importanza | nel concetto d’Italia). Che il Rostagni abbia 


ragione di parlare di «autonomia» della letteratura latina, 
cioè di sostenere che questa è autonoma dalla letteratura 
greca, può accettarsi, — ma in realtà c’era più « nazionalità » 
nel mondo greco che in quello romano-italico. D'altronde 
anche ammesso che con le prime guerre puniche qualcosa 
muti nei rapporti tra Roma e l’Italia, che si abbia una mag- 
giore unità anche territoriale, ciò non toglie che questo pe- 
riodo sia molto breve e abbia scarsa rilevanza letteraria: la 
letteratura latina fiorisce dopo Cesare, con l’Impero, cioè 
proprio quando la funzione dell’Italia diventa cosmopolita, 
quando non più si pone il problema del rapporto tra Roma 
e l’Italia, ma tra Roma-Italia e l'Impero. Non si può parlare 


® Nel ms: «nascita». 
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di nazionale senza il territoriale: in nessuno di questi pe- 
riodi l’elemento territoriale ha importanza che non sia me- 
ramente giuridico-militare, cioè «statale » in senso governa- 
tivo, senza contenuto etico-passionale. 


($ 33). Umanesimo. Rinascimento. Può esser vero che 
l’Umanesimo nacque in Italia come studio della romanità e 
non del mondo classico in generale (Atene e Roma): ma oc- 
corre distinguere allora '. L’Umanesimo fu « politico-etico », 
non artistico, fu la ricerca delle basi di uno «Stato italiano » 
che avrebbe dovuto nascere insieme e parallelamente alla 
Francia, alla Spagna, all'Inghilterra: in questo senso l’Uma- 
nesimo e il Rinascimento hanno come esponente più espres- 
sivo il Machiavelli. Fu «ciceroniano » come sostiene il Tof- 
fanin*, cioè ricercò le sue basi nel periodo che precedette 
l’Impero, la cosmopolis imperiale (e in tal senso Cicerone 
può essere un buon punto di riferimento per il suo opporsi 
a Catilina prima, a Cesare poi, cioè all’emergere delle nuo- 
ve forze anti-italiche, di classe cosmopolita). Il Rinascimen- 
to spontaneo italiano, che si inizia dopo il Mille e fiorisce ar- 
tisticamente in Toscana, fu soffocato dall’Umanesimo e dal 
Rinascimento in senso culturale, dalla rinascita del latino 
come lingua degli intellettuali, contro il volgare, ecc. Che 
questo Rinascimento spontaneo (del Duecento specialmen- 
te) possa solo essere paragonato alla fioritura della lettera- 
tura greca, è innegabile, mentre il «politicismo» del Quat- 
trocento-Cinquecento è il Rinascimento che può | essere ri- 
ferito al Romanesimo. 

Atene e Roma hanno la loro continuazione nelle chiese 
ortodossa e cattolica: anche qui è da sostenere che Roma fu 
continuata dalla Francia più che dall’Italia e Atene-Bisanzio 
dalla Russia zarista. Civiltà occidentale e orientale. Ciò fino 
alla Rivoluzione francese e forse alla guerra del 1914. 

Nel saggio del Rostagni molte osservazioni particolari 
acute, ma la prospettiva sbagliata. Il Rostagni intanto con- 
fonde la cultura libresca con quella spontanea. Che la sva- 
lutazione dei Romani sia dovuta al Romanticismo, special- 
mente tedesco (nel campo artistico) può essere vero; che ab- 
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bia avuto motivi pratici immediati ecc., può anche essere 
vero. Ma il Rostagni avrebbe dovuto ricercare se tuttavia 
non ci fosse in questo unilateralismo una verità, sia pure 
unilaterale. Verità di cultura, non estetica, perché l’« auto- 
nomia» estetica è degli artisti singoli, tra l’altro, e non dei 
raggruppamenti culturali; e sia pure «autonomia di cultu- 
ra» che certo dovrebbe esistere, come appunto dimostra il 
fatto della scissione culturale tra Oriente e Occidente, tra 
chiesa Cattolica e Ortodossismo bizantino ecc. Ma allora oc- 
correvano non motivazioni superficiali, ma più approfondi- 
te ricerche non solo in letteratura ma nella cultura generale. 


$ (34). Letteratura popolare. Il prigioniero che canta, 
di Johan Bojer (tradotto da L. Gray e G. Dauli, casa Edi- 
trice Bietti, Milano, 1930). Due aspetti culturali da osser- 
vare: 1) la concezione «pirandelliana» del protagonista, 
che continuamente ricrea la sua «personalità » fisica e mo- 
rale, che è sempre diversa e pur sempre uguale. Può interes- 
sare per la fortuna del pirandellismo in Europa e allora oc- 
corre vedere quando il Bojer ha scritto il suo libro; 2) aspet- 
to più strettamente popolare, contenuto nell’ultima parte 
del romanzo. Per esprimersi in termini «religiosi» l’autore 
sostiene in forma pirandelliana la vecchia concezione reli- 
giosa e riformistica del «male»: il male è nell’interno del- 
l’uomo (in senso assoluto); in ogni uomo c’è per cosi dire 
un Caino e un Abele, che lottano tra loro: occorre, se si vuo- 
le elimina|re il male dal mondo, che ognuno vinca in sé il 
Caino e faccia trionfare l’Abele: il problema del «male» 
non è dunque politico, o economico-sociale, ma « morale » o 
«moralistico». Mutare il mondo esterno, l’insieme dei rap- 
porti, non conta nulla: ciò che è importante è il problema 
individuale-morale. In ognuno c’è il «giudeo» e il «cristia- 
no», l’egoista e l’altruista: ognuno deve lottare in se stes- 
so ecc., ammazzare il giudaismo che è in se stesso. È interes- 
sante che il pirandellismo sia servito al Bojer per cucinare 
questo vecchio piatto, che una teoria che passa per antireli- 
giosa ecc. sia servita per ripresentare la vecchia impostazio- 
ne cristiana del problema del male ecc. 
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$ (35). Passato e presente. «I luoghi comuni a rove- 
scio». Per molti essere «originali» significa solo capovol- 
gere i luoghi comuni dominanti in una certa epoca: per 
molti questo esercizio è il massimo dell’eleganza e dello sno- 
bismo intellettuale e morale. Ma il luogo comune rovescia- 
to rimane sempre un luogo comune, una banalità. Forse 
il luogo comune rovesciato è ancora più banale del semplice 
luogo comune. Il bohémien è più filisteo del mercante di 
campagna. Da ciò quel senso di noia che viene col frequen- 
tare certi circoli che credono essere di eccezione, che si pon- 
gono come una aristocrazia distaccata dal vivere solito. Il 
democratico è stucchevole, ma quanto più stucchevole il se- 
dicente reazionario che esalta il boia, e magari i roghi. Nel- 
l’ordine intellettuale Giovanni Papini è un grande fabbri. 
catore di luoghi comuni rovesciati; nell’ordine politico era- 
no tali i nazionalisti vecchio stile, come Coppola, Forges- 
Davanzati, Maraviglia e specialmente Giulio De Frenzi'. 
Nella stessa serie intellettuale è da porre il Farinelli col suo 
lirismo e pateticismo che sono più stucchevolmente pedan- 
teschi che non gli scritti dello Zumbini”. (L’espressione 
«luogo comune a rovescio» è impiegata da Turgheniev in 
Padri e Figli. Bazarov ne enuncia il principio così: «È 
un luogo comune dire che l’istruzione pubblica è utile, è un 
luogo comune al rovescio dire che l'istruzione pubblica è 
dannosa» ecc.)!. 


$ (36). Passato e presente. Dall’Enciclopedia Italiana 
(articolo «Guerra», p. 79): «Troppi scrittori del Secondo 
Impero sembrano convinti che la retorica — cui danno facile 
esca i grandi episodi guerrieri della Rivoluzione | e del Pri- 
mo Impero — basti a tener alto lo spirito militare e che l’alto 
spirito militare basti da solo a neutralizzare l’altrui eventua- 
le superiorità tecnica» ‘. 

Questa affermazione se è giusta nella critica militare è 
ancora più perentoria nella critica dell’azione politica. Forse 
in un solo aspetto dell’azione politica e cioè in quello eletto- 
ralistico nei regimi ultrademocratici liberali può esser vero 
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che la retorica e «l’alto spirito » di lotta (cartacea) può sosti- 
tuire la preordinazione tecnica minuziosa e organica e dare 
quindi «strepitose» vittorie. Questo giudizio può essere 
trasferito nella serie di note «Machiavelli» nella parte in 
cui si analizzano i diversi momenti di una situazione e spe- 
cialmente nel momento pi immediato in cui ogni situazio- 
ne culmina e si risolve effettivamente, cioè diventa storia. 


$ (37). Machiavelli. È l’azione politica (in senso stret- 
to) necessaria perché si possa parlare di « partito politico »? 
Si può osservare che nel mondo moderno in molti paesi i 
partiti organici e fondamentali, per necessità di lotta o per 
altra causa, si sono frazionati in frazioni, ognuna delle quali 
assume il nome di Partito e anche di Partito indipendente. 
Spesso perciò lo Stato Maggiore intellettuale del Partito or- 
ganico non appartiene a nessuna di tali frazioni ma opera 
come se fosse una forza direttrice a sé stante, superiore ai 
partiti e talvolta è anche creduto tale dal pubblico. Questa 
funzione si può studiare con maggiore precisione se si parte 
dal punto di vista che un giornale (o un gruppo di giornali), 
una rivista (o un gruppo di riviste), sono anch'essi « partiti» 
o « frazioni di partito» o «funzione di determinati partiti». 
Si pensi alla funzione del «Times» in Inghilterra, a quella 
che ebbe il «Corriere della Sera » in Italia”, e anche alla fun- 
zione della cosî detta «stampa d’informazione», sedicente 
«apolitica», e perfino alla stampa sportiva e a quella tecni- 
ca. Del resto il fenomeno offre aspetti interessanti nei paesi 
dove esiste un partito unico e totalitario di Governo: per- 
ché tale Partito non ha più funzioni schiettamente politiche 
ma solo tecniche di propaganda, di polizia, di influsso mo- 
rale e culturale. La funzione politica è indiretta: poiché se 
non esistono altri partiti legali, esistono | sempre altri par- 
titi di fatto o tendenze incoercibili legalmente, contro i qua- 
li si polemizza e si lotta come in una partita di mosca cieca. 
In ogni caso è certo che in tali partiti le funzioni culturali 
predominano, dando luogo a un linguaggio politico di ger- 
go: cioè le quistioni politiche si rivestono di forme culturali 
e come tali diventano irrisolvibili. 
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Ma un partito tradizionale ha un carattere essenziale «in- 
diretto», cioè si presenta esplicitamente come puramente 
«educativo» (lucus ecc.), moralistico, di cultura (sic): ed è 
il movimento libertario: anche la cosidetta azione diretta 
(«terroristica») è concepita come «propaganda» con l’e- 
sempio: da ciò si può ancora rafforzare il giudizio che il mo- 
vimento libertario non è autonomo, ma vive al margine de- 
gli altri partiti, «per educarli», e si può parlare di un «liber- 
tarismo» inerente a ogni partito organico. (Cosa sono i «li- 
bertari intellettuali o cerebrali» se non un aspetto di tale 
«marginalismo» nei riguardi dei grandi partiti dei gruppi 
sociali dominanti?) La stessa «setta degli economisti» era 
un aspetto storico di questo fenomeno. 

Si presentano pertanto due forme di «partito» che pare 
faccia astrazione [(come tale)] dall’azione politica immedia- 
ta: quello costituito da una élite di uomini di cultura, che 
hanno la funzione di dirigere dal punto di vista della cultu- 
ra, dell’ideologia generale, un grande movimento di partiti 
affini (che sono in realtà frazioni di uno stesso partito or- 
ganico) e, nel periodo pit recente, partito non di élite, ma 
di masse, che come masse non hanno altra funzione politica 
che quella di una fedeltà generica, di tipo militare, a un cen- 
tro politico visibile o invisibile (spesso il centro visibile è il 
meccanismo di comando di forze che non desiderano mo- 
strarsi in piena luce ma operare solo indirettamente per in- 
terposta persona e per «interposta ideologia»). La massa è 
semplicemente di «manovra» e viene «occupata» con pre- 
diche moralî, con pungoli sentimentali, con miti messianici 
di attesa di età favolose in cui tutte le contraddizioni e mi- 
serie presenti saranno automaticamente risolte e sanate. 


$ (38). Letteratura popolare. (1). Accanto alle quistioni come: 
« Perché la letteratura italiana non è popolare in Italia», «Esiste un 
teatro italiano? » ecc. è da porre l’altra: «È necessario in Italia | pro- 
vocare una riforma religiosa come quella protestante» — e l’altra: 
« Dell’impopolarità del Risorgimento, ossia dell’indifferenza popolare 
nel periodo delle lotte per l’indipendenza e unità nazionali » [(l’apoli- 
ticismo del popolo italiano e quindi l’astatalismo e ribellismo)]. Un 
«catalogo» esatto di tutte queste quistioni che da pi di un secolo 
(dalla Rivoluzione francese) ossessionano gli intellettuali italiani (e 
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infatti periodicamente si ripresentano in forme più o meno nuove: 
quella dell’unità della lingua, del rapporto tra arte e vita, del roman- 
zo, del teatro, del romanzo d’appendice si dibattono anche oggi e cosi 
quella di una riforma intellettuale e morale — cioè di una rivoluzione 
popolare — che abbia la stessa funzione della riforma protestantica e 
anche della popolarità del Risorgimento che sarebbe finalmente stata 
raggiunta con la guerra del 1915 e coi rivolgimenti posteriori, onde 
l’impiego a regime d’inflazione dei termini di rivoluzione e rivoluzio- 
nario) può dare la traccia migliore per ricostruire il carattere fonda- 
mentale della cultura italiana e le esigenze che da essa sono indicate 
e rese evidenti. 

I1. La parola d’ordine di Giovanni Gentile: «Torniamo al De 
Sanctis!» cosa significa? * e cosa può e dovrebbe significare? Il 
De Sanctis, nell’ultima fase della sua vita e della sua attività, rivolse 
la sua attenzione al romanzo naturalista, che fu la forma «intellettua- 
listica» assunta nell’Europa Occidentale dal movimento di « andare 
al popolo», del populismo degli intellettuali nello scorcio del seco- 
lo x1x dopo l’avvento delle grandi masse operaie per lo sviluppo del- 
l’industria moderna e il tramonto definitivo della democrazia quaran- 
tottesca. Ricordare del De Sanctis lo studio Scienza e Vita?, il suo 
passaggio alla Sinistra parlamentare, il suo timore di una ripresa rea- 
zionaria velata sotto forme pompose ecc. Giudizio del De Sanctis: 
« Manca la fibra perché manca la fede. E manca la fede perché manca 
la cultura » #. Ma cosa significa « cultura » in questo caso? Significa in- 
dubbiamente una coerente e unitaria, e di diffusione nazionale, « con- 
cezione della vita e dell’uomo », cioè una « filosofia » ma diventata ap- 
punto «cultura» cioè che ha generato un’etica, un modo di vivere, 
una condotta civile e individuale. Ciò domandava prima di tutto una 
unificazione della « classe colta » e in questo senso lavorò il De Sanctis 
con la fondazione del | « Circolo filologico » che avrebbe dovuto deter- 
minare «l’unione di tutti gli uomini colti e intelligenti» di Napoli. 

(111). È interessante, da questo punto di vista, questa nota di Luigi 
Pirandello scritta a Bonn da studente, negli anni 1889-90 (cfr «Nuova 
Antologia» del 1° gennaio 1934): «Noi lamentiamo che alla nostra 
letteratura manchi il dramma -— e sul riguardo si dicono tante cose e 
tante altre se ne propongono — conforti, esortazioni, additamenti, 
progetti — opera vana: il vero marcio non si vede e non si vuol vedere. 
Manca la concezione della vita e dell’uomo. E pure noi abbiamo cam- 
po da dare all’epica e al dramma. Arido stupido alessandrinismo, il 
nostro » ‘. Forse però questo giudizio del Pirandello non fa che rie- 
cheggiare discussioni di studenti tedeschi sulla necessità generica di 
una Weltanschauung ed è più superficiale di quanto non paia. Del 
resto Pirandello si è fatta una concezione della vita e dell’uomo ma 
«individuale», incapace di diffusione nazionale-popolare: come fer- 


mento critico ha avuto grande importanza culturale, come è notato 
altrove. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 3-4 € D. 4. 
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$ (30). Machiavelli. Il potere indiretto. . Una serie di 
manifestazioni in cui la teoria e la pratica del potere indiret- 
to, dalla sfera dell’organizzazione ecclesiastica e dei suoi 
rapporti con gli Stati, vengono applicate a rapporti tra par- 
tito e partito; tra gruppi intellettuali ed economici e parti- 
ti ecc. Caso classico quello del tentativo dell’Action Fran- 
caise e dei suoi capi atei e increduli che cercarono di valersi 
delle masse cattoliche organizzate dall’Azione Cattolica co- 
me truppa di manovra a favore della monarchia. 


$ (40). Freudismo. Si può dire che la «libido» del 
Freud è lo sviluppo «medico» della Volontà di Schopen- 
hauer? Qualche contatto tra Freud e Schopenhauer mi pa- 
re si possa identificare. 


$(4r). Machiavelli. Scritto dal (generale) Luigi Bon- 
giovanni nella «Nuova Antologia» del 16 gennaio 1934 
(La Marna: giudizi in contrasto): «La guerra nel suo duro 
realismo avanza solo per via di fatti. Ciò che importa è vin- 
cere. La vittoria non si misura a sacrifici, ma a risultati. Di 
più, la vittoria è sempre l’effetto di una superiorità: anzi, 
ne è la innegabile constatazione. Quando | costa poco san- 
gue, vuol dire che la superiorità era insita in uno dei due 
contendenti, per effetto di eventi anteriori» ‘. 


$ (42). Passato e presente. Nonesiste in Italia una tra- 
duzione dell’opera di Clausewitz sulla guerra. Né pare che 
Clausewitz fosse conosciuto dalla vecchia generazione: in 
un articolo della «Nuova Antologia» (16 dicembre 1933, 
Appunti sulla costituzione degli organi di comando in guer- 
ra) dell'ammiraglio Sirianni, il nome è sempre riferito come 
«Clausenwitz»'. Sarebbe da mettere in rapporto questo 
fatto con l’affermazione fatta dal Gen. De Bono (nelle sue 
memorie edite da Mondadori) che gli ufficiali della sua ge- 
nerazione non si occupavano di politica, non leggevano i 
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giornali, non sapevano spesso neanche chi fossero i compo- 
nenti del governo ”. Quale potesse essere il livello di cultura 
degli ufficiali della passata generazione è facile immaginare: 
un ufficiale che si disinteressa della vita politica del suo pae- 
se rassomiglia troppo a un soldato di ventura di tipo me- 
dioevale. Pare che il primo libro che riassume il pensie- 
ro militare (politico) del Clausewitz sia quello di Emilio 
Canevari, Clausewitz e la guerra odierna, Roma, 1934 
(0 1933)”. 


$ (43). Problemi di cultura. Il razzismo, Gobineau e le 
origini storiche della filosofia della prassi. È da leggere la 
Vita di Gobineau scritta da Lorenzo Gigli' per vedere se il 
Gigli è riuscito a ricostruire esattamente la storia delle idee 
razziste e a inquadrarle nella cornice storica della cultura 
moderna. Occorre per ciò rifarsi alle tendenze storiografi- 
che della Francia della Restaurazione e di Luigi Filippo 
(Thierry, Mignet, Guizot) e alla impostazione della storia 
francese come di una lotta secolare tra l’aristocrazia germa- 
nica (franca) e il popolo di origine gallica o gallo-romana. 
La polemica su tale quistione, come è noto, non rimase ri- 
stretta al campo scientifico, ma dilagò nel cam|po della poli- 
tica immediata e militante: qualche aristocratico rivendicò 
il dominio dei nobili come dovuto a un «diritto di conqui- 
sta» e qualche scrittore democratico sostenne che la Rivo- 
luzione francese e la decapitazione di Luigi XVI non furono 
altro che un'insurrezione dell’elemento gallico originario 
contro l’elemento germanico sovrappostosi alla antica na- 
zionalità. È noto che molti e dei più popolari romanzi di Eu- 
genio Sue (I Misteri del popolo, L’ebreo errante ecc.) dram- 
matizzano questa lotta e che i Misteri del popolo sono in- 
tramezzati da lettere del Sue ai lettori (delle dispense) in cui 
tale lotta è esposta in forma storico-politica, come il Sue po- 
teva e sapeva fare. Alla polemica parteciparono giornali e 
riviste (per es. la «Revue des deux Mondes» nei primi an- 
ni di pubblicazione riassunse la quistione, in forma modera- 
ta, contro il fanatismo di qualche nobile che esagerava)”. 
La stessa quistione, nella storiografia francese, si ripresentò 
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per i rapporti tra Galli e Romani e sono note le voluminose 
trattazioni dello Jullian sulla storia della Gallia”. È da no- 
tare che da, tale discussione si originano (almeno parzial- 
mente) due tendenze: 1) quella della filosofia della prassi, 
che dallo studio dei due strati della popolazione francese co- 
me strati di origine nazionale diversa passò allo studio della 
funzione economico-sociale degli strati medesimi; 2) quella 
del razzismo e della superiorità della razza germanica, che, 


. da elemento polemico dell’aristocrazia francese per giustifi- 


18 bis 


care una Restaurazione più radicale, un ritorno integrale al- 
le condizioni del regime prerivoluzionario, divenne, attra- 
verso Gobineau e Chamberlain, un elemento della cultura 
tedesca (d’importazione francese) con sviluppi nuovi e im- 
pensati. 

In Italia la quistione non poteva attecchire perché la feu- 
dalità d’origine germanica fu distrutta | dalle Rivoluzioni 
comunali (eccetto che nel Mezzogiorno e in Sicilia) dando 
luogo a una nuova aristocrazia d'origine mercantile e au- 
toctona. 

Che una tale quistione non sia astratta e libresca, ma ab- 
bia potuto diventare una ideologia politica militante ed ef- 
ficiente è stato dimostrato dagli avvenimenti tedeschi. 


$ (44). Letteratura popolare. Che una parte della at: 
tuale poesia sia «puro secentismo» appare per confessione 
spontanea di alcuni critici ortodossi di essa. Per esempio Al 
do Capasso in un suo saggio su Ungaretti (brano citato 
in «Leonardo» del marzo 1934) scrive: «L’aura attonita 
non potrebbe formarsi, se il poeta fosse meno laconico» ‘. 
L’«aura attonita» richiama la famosa definizione che « del 
poeta il fine è la maraviglia». Si può notare tuttavia che il 
secentismo classico, purtroppo, è stato popolare e continua 
ad esserlo tuttora (è noto come all'uomo del popolo piaccia- 
no le acrobazie d’immagini in poesia), mentre il secentismo 
attuale è popolare fra gli intellettuali puri. 

L’Ungaretti ha scritto che le sue poesie piacevano ai suoi 
compagni di trincea «del popolo» °, e può esser vero: pia- 
cere di carattere particolare legato al sentimento che la poe- 
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sia «difficile» (incomprensibile) deve esser bella e l’autore 
un grande uomo appunto perché staccato dal popolo e in- 
comprensibile: ciò avvenne anche per il futurismo ed è un 
aspetto del culto popolare per gli intellettuali (che in verità 
sono ammirati e disprezzati nello stesso tempo). 


$ (45). Passato e presente. Il compilatore dei bolletti- 
ni di guerra del Comando Supremo italiano, dal maggio 
1917 al novembre 1918, compreso anche l’ultimo più fa- 
moso, fu l’attuale generale Domenico Siciliani ‘. 


$ (46). Passato e presente. La neutralità della Svizzera 
nel 1934. Il consigliere Motta, capo del Dipartimento 
federale degli Esteri, in un discorso tenuto a Friburgo il 
22 luglio, in occasione della giornata ticinese del Tiro fede- 
rale, ha detto: «Finché la Svizzera sarà risoluta a difender- 
si, | — cos diceva di recente l’insigne capo del Governo ita- 
liano al signor Wagnière, nostto ministro a Roma, ed io 
non credo di commettere un’indiscrezione rivelando questo 
detto amichevole — nessuno oserà prendersi la responsabili- 
tà di toccarla» ‘. 

In ogni modo l’on. Motta ha fatto sapere che «recente- 
mente», in confronto al 22 luglio 1934, la diplomazia sviz- 
zera ha dovuto prospettare la possibilità di una aggressione 
contro il suo territorio al governo italiano e ne ha ricevuto 
parole amichevoli. 


$ (47). Passato e presente. Al Congresso geografico te- 
nuto a Varsavia nell’agosto 1934 il prof. Ferdinando Milo- 
ne dell’Università di Bari ha presentato uno studio delle 
cause e degli effetti della varia distribuzione dell’industria 
nelle singole parti d’Italia‘. 


$ (48). Distinzioni. Nello studio dei diversi «gradi» o 
«momenti» delle situazioni militari o politiche non si è so- 
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liti fare le doverose distinzioni tra: «causa efficiente», che 
prepara l’evento storico o politico di diverso grado o signi- 
ficato (o estensione) e la «causa determinante» che imme- 
diatamente produce l’evento ed è la risultante generale e 
concreta della causa efficiente, la «precipitazione » concreta 
degli elementi realmente attivi e necessari della causa effi- 
ciente per produrre la determinazione. 

Causa efficiente e causa sufficiente, cioè « totalmente » ef- 
ficiente, o almeno sufficiente nella direttrice necessaria per 
produrre l’evento. 

Naturalmente queste distinzioni possono avere diversi 
momenti o gradi: cioè occorre studiare se ogni momento è 
efficiente [(sufficiente)] e determinante per il passaggio da 
uno sviluppo all’altro o se può essere distrutto dall’antago- 
nista prima della sua «produttività». 


$ (49). Principî di metodo. Prima di giudicare (e per 
la storia [in atto o politica] il giudizio è l’azione) occorre co- 
noscere e per conoscere occorre sapere tutto ciò che è pos- 
sibile sapere. Ma cosa s’intende per «conoscere»? Cono- 
scenza libresca, statistica, «erudizione» meccanica, — cono- 
scenza storica —, intuizione, «contatto» reale con la realtà 
viva e in movimento, capacità di «simpatizzare» psicologi- 
camente fino al singolo uomo. «Limiti» della conoscenza 
(non cose inutili), cioè conoscenza critica, o del «necessa- 
rio»: pertanto, una «concezione generale» critica. 


- 


$ (50). Machiavelli. Una massima del maresciallo Ca- 

viglia: «L’esperienza della meccanica applicata che la forza 

si esaurisce allontanandosi dal centro di produzione si ritro- 

va dominante nell’arte della guerra. L’attacco si esaurisce 

avanzando; perciò la vittoria deve essere cercata quanto più 

è possibile nelle vicinanze del punto di partenza» (Le tre 
battaglie del Piave, p. 244). 

Massima simile in Clausewitz °. Ma lo stesso Caviglia os- 

serva che le truppe di rottura devono essere aiutate da trup- 

zobis pe di| manovra: le truppe di rottura tendono a fermarsi do- 
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po ottenuta la «vittoria» immediata nel loro obbiettivo di 
rompere il fronte avversario. Un’azione strategica ai fini 
non territoriali ma decisivi ed organici può essere svolta in 
due momenti: con la rottura del fronte avversario e con 
‘una successiva manovra, operazioni assegnate a truppe di- 
stinte. 

La massima, applicata all’arte politica, deve essere adat- 
tata alle diverse condizioni; ma rimane il punto che tra il 
punto di partenza e l’obbiettivo occorre una gradazione or- 
ganica, cioè una serie di obbiettivi parziali. Si può avvicina- 
re alla parola d’ordine quarantottesca. 


$(s1). Machiavelli. Nel Mein Kampf, Hitler scrive: 
« La fondazione o la distruzione di una religione è gesto in- 
calcolabilmente pi rilevante che la fondazione o la distru- 
zione di uno Stato: non dico di un partito...» ‘. Superficiale 
e acritico: i tre elementi: religione (o concezione del mon- 
do «attiva»), Stato, partito, sono indissolubili e nel proces- 
so reale dello sviluppo storico-politico si passa dall’uno al- 
l’altro necessariamente. Nel Machiavelli, nei modi e nel lin- 
guaggio del tempo, si osserva la comprensione di questa ne- 
cessaria omogeneità e interferenza dei tre elementi. Perdere 
l’anima per salvare la patria o lo Stato, è un elemento di lai- 
cismo assoluto, di concezione del mondo positiva e negativa 
(contro la religione o concezione dominante). Nel mondo 
moderno, un partito è tale, integralmente e non, come av- 
viene, frazione di un partito più grande, quando esso è con- 
cepito, organizzato e diretto in modi e forme tali da svilup- 
parsi integralmente in uno Stato (integrale, e non in un go- 
verno tecnicamente inteso) e in una concezione del mondo. 
Lo sviluppo del partito in Stato reagisce sul partito e ne do- 
manda una continua riorganizzazione e sviluppo, cosi come 
lo sviluppo del partito e dello | Stato in concezione del mon- 
do, cioè in trasformazione totale e molecolare (individuale) 
dei modi di pensare e operare, reagisce sullo Stato e sul par- 
tito, costringendoli a riorganizzarsi continuamente e ponen- 
do loro dei problemi nuovi e originali da risolvere. È evi- 
dente che tale concezione è intralciata nello sviluppo prati- 


Cultura in Ita 


2I 


21 bis 


1948 QUADERNO 17 (IV) 


co dal fanatismo cieco e unilaterale di «partito» (in questo 
caso di setta, di frazione di un più ampio partito, nel cui 
seno si lotta), cioè dall’assenza sia di una concezione statale 
sia di una concezione del mondo che siano capaci di svilup- 
po in quanto storicamente necessarie. La vita politica attua- 
le dà una larga testimonianza di queste angustie e ristret- 
tezze mentali, che d’altronde provocano lotte drammatiche, 
perché esse stesse sono il modo con cui lo sviluppo storico si 
verifica praticamente. Ma il passato, e il passato italiano che 
più interessa, da Machiavelli in poi, non è meno ricco di 
esperienze; perché tutta la storia è testimone del presente. 


$ (52). Argomenti di cultura. Logica formale e menta- 
lità scientifica. Per comprendere quanto sia superficiale e 
fondata su deboli basi la mentalità scientifica moderna (ma 
forse occorrerà fare distinzione tra paese e paese) basta ri- 
cordare la recente polemica sul cosî detto «homo oeconomi- 
cus», concetto fondamentale della scienza economica, al- 
trettanto plausibile e necessario quanto tutte le astrazioni 
su cui si basano le scienze naturali (e anche, sebbene in for- 
ma diversa, le scienze storiche o umanistiche). Se fosse in- 
giustificato, per la sua astrattezza, il concetto distintivo di 
homo oeconomicus, altrettanto ingiustificato sarebbe il sim- 
bolo H.0 per l’acqua, dato che nella realtà non esiste nes- 
suna acqua H.0 ma un'infinita quantità di «acque » indivi- 
duali. L’obbiezione nominalista volgare riprenderebbe tut- 
to il suo vigore ecc. 

La mentalità scientifica è debole come fenomeno di cul- 
tura popolare, ma è debole anche nel ceto degli | scienziati, 
i quali hanno una mentalità scientifica di gruppo tecnico, 
cioè comprendono l’astrazione nella loro particolare scien- 
za, ma non come «forma mentale» e ancora: comprendono 
la loro particolare «astrazione», il loro particolare metodo 
astrattivo, ma non quello delle altre scienze (mentre è da so- 
stenere che esistono vari tipi di astrazione e che è scientifi- 
ca quella mentalità che riesce a comprendere tutti i tipi di 
astrazione e a giustificarli). Il conflitto più grave di « menta- 
lità» è però tra quella delle cosî dette scienze esatte o mate- 
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matiche, che del resto non sono tutte le scienze naturali, e 
quelle «umanistiche» o «storiche», cioè quelle che si rife- 
riscono all’attività storica dell’uomo, al suo intervento atti- 
vo nel processo vitale dell’universo. (È da analizzare il giu- 
dizio di Hegel sull'economia politica e appunto sulla capa- 
cità dimostrata dagli economisti di «astrarre» in questo 
campo) '. 


$ ( 53). Problemi di cultura. Disraeli. Perché Disraeli 
comprese, meglio di ogni altro capo di governo inglese, le 
necessità imperiali? Si può fare un paragone tra Disraeli e 
Cesare. Ma Disraeli non riusci a impostare il problema della 
trasformazione dell’impero britannico e non ebbe continua- 
tori: l’inglesismo ha impedito la fusione in una sola classe 
imperiale unificata dei gruppi nazionali che necessariamen- 
te si andavano formando in tutte le terre dell'impero. È evi- 
dente che l’impero inglese non poteva fondarsi sotto un’im- 
palcatura burocratico-militare come avvenne per quello ro- 
mano: fecondità del programma di un «parlamento impe- 
riale» pensato da Disraeli. Ma questo parlamento imperiale 
avrebbe dovuto legiferare anche per l’Inghilterra, cosa as- 
surda per un inglese: solo un semita spregiudicato come 
Disraeli poteva essere l’espressione dell’imperialismo orga- 
nico inglese '. Fenomeni storici analoghi moderni. 
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1934 
Niccolò Machiavelli. II 
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(Sr). La «Rivista d’Italia» del 15 giugno 1927 è inte- 
ramente dedicata al Machiavelli in occasione del IV cente- 
nario della morte. Eccone l'indice: 1) Charles Benoist, Le 
Macbhiavélisme perpétuel; 2) Filippo Meda, Il machiavel- 
lismo; 3) Guido Mazzoni, Il Machiavelli drammaturgo; 
4) Michele Scherillo, Le prize esperienze politiche del Ma- 
chiavelli; 5) Vittorio Cian, Machiavelli e Petrarca; 6) Al- 
fredo Galletti, Niccolò Machiavelli umanista; 7) Francesco 
Ercole, Il Principe; 8) Antonio Panella, Machiavelli stori- 
co; 9) Plinio Carli, N. Machiavelli scrittore; 10) Romolo 
Caggese, Ciò che è vivo nel pensiero politico di Machia- 
velli*. | 

L’articolo del Mazzoni è mediocre e prolisso: erudito- 
storico-divagativo. Come capita spesso a questo tipo di cri- 
tici, il Mazzoni non ha ben capito il contenuto letterario del- 
la Mandragola, falsifica il carattere di messer Nicia e quindi 
‘ tutto il complesso dei personaggi, che sono in funzione del. 
l'avventura di messer Nicia; il quale non si aspettava un fi- 
glio dall’accoppiamento di sua moglie con Callimaco trave- 
stito, ma si aspettava invece di avere la moglie resa feconda 
per virtù dell’erba mandragola e liberata per l’accoppiamen- 
to con un estraneo dalle supposte conseguenze micidiali del- 
la pozione, che altrimenti sarebbero state subite da lui stes- 
so. Il genere di scimunitaggine di messer Nicia è ben circo- 
scritto e rappresentato: egli crede che la sterilità delle sue 
nozze non dipenda da lui stesso, vecchio, ma dalla moglie 
giovane ma fredda e a questa presunta infecondità della mo- 
glie vuole riparare, non col farla fecondare da un altro, ma 
ottenendo che da infeconda sia trasformata in feconda. 

Che messer Nicia si lasci convincere a far accoppiar la 
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moglie con uno che dovrà morire per liberarla da un pre- 
sunto maleficio che altrimenti sarebbe causa di allontana- 
mento per lui dalla moglie o di morte per lui, è un elemento 
comico che si trova in altre forme nella novellistica popolare 
dove si suol dipingere la protervia delle donne che per dare 
la sicurezza agli amanti si fanno possedere in presenza e col 
consenso del marito (motivo che, in altra forma, appare an- 
che nel Boccaccio). Ma nella Mardragola è rappresentata la 
stoltezza del marito e non la protervia della donna, la cui 
resistenza può essere domata anzi solo con l’intervento del- 
l’autorità materna e di quella del confessore. 

L’articolo di Vittorio Cian è anche inferiore a quello del 
Mazzoni: la retorica stopposa del Cian trova modo di ab- 
barbicarsi anche sul bronzo. È evidente che il Machiavelli 
reagisce alla tradizione petrarchesca e cerca di spiantarla, 
nonché di continuarla; ma il Cian vede col senno di poi in- 
fantilmente applicato, precursori da per tutto e divinazioni 
miracolose in ogni frasetta banale e occasionale e distende 
dieci pagine sull’argomento per non dire che i soliti luoghi 
comuni amplificati dei manuali per le scuole medie ed ele- 
mentari. 


Cfr Quaderno 2 (XXIV), pp. 51-52. 


$ (2). Pasquale Villari, Niccolò Machiavelli e î suoi tem- 
pi, a cura di Michele Scherillo, Ed. | Ulrico Hoepli, Mila- 
no, 1927, due volumi, L. 60,00. (È la ristampa della nota 
opera del Villari, con in meno i documenti che nell’edizione 
Le Monnier occupano l’intero terzo volume e parte del se- 
condo. In questa edizione dello Scherillo i documenti sono 
stati elencati con cenni sommari sul loro contenuto, in mo- 
do che facilmente si può andarli a ricercare nell’edizione Le 
Monnier). 


Cfr Quaderno 2 (XXIV), p: 55. 


$ (3). Articolo di Luigi Cavina nella «Nuova Antolo- 
gia» del 16 agosto 1927: Il sogno nazionale di Niccolò Ma- 
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chiavelli in Romagna e il governo di Francesco Guicciar- 
dini’. 

L’argomento del saggio è interessante, ma il Cavina non 
ne sa trarre tutte le conseguenze necessarie, dato il carattere 
superficialmente descrittivo e retorico dello scritto. 

Dopo la battaglia di Pavia e la definitiva sconfitta dei 
Francesi, che assicurava l’egemonia spagnola nella penisola, 
i signori italiani sono invasi dal panico. Il Machiavelli che 
si era recato a Roma per consegnare personalmente a Cle- 
mente VII le Istorie Fiorentine che aveva ultimato, propo- 
ne al papa di creare una milizia nazionale (significato preci- 
so del termine) e lo convince a fare un esperimento. Il papa 
invia il Machiavelli in Romagna presso Francesco Guicciar- 
dini che ne era Presidente, con un breve in data 6 giu- 
gno 1525. Il Machiavelli doveva esporre al Guicciardini il 
suo progetto e il Guicciardini doveva dare il suo parere. 

Il breve di Clemente VII deve essere tutto interessante; 
egli espone lo sconvolgimento in cui si trova l’Italia, cosf 
grande da indurre a cercare anche rimedi nuovi e inconsueti 
e conclude: «Res magna est, ut iudicamus, et salus est in 
ea cum status ecclesiastici, tum totius Italiae ac prope uni- 
versae cristianitatis reposita », dove si vede come l’Italia era 
per il papa il termine medio tra lo Stato ecclesiastico e la 
cristianità. | 

Perché l’esperienza in Romagna? Oltre alla fiducia che il 
papa aveva nella prudenza politica del Guicciardini, occor- 
re forse pensare ad altri elementi: i Romagnoli erano buoni 
soldati, avevano combattuto con valore e fedeltà ad Agna- 
dello, sia pure da mercenari. C’era poi stato in Romagna il 
precedente del Valentino, che aveva reclutato tra il popolo 
buoni soldati, ecc. 

Il Guicciardini fino dal 1512 aveva scritto che il dare le 
armi ai cittadini «non è cosa aliena da uno vivere di repub- 
blica e populare, perché quando vi si dà una giustizia buona 
e ordinate leggi, quelle armi non si adoperano in pernizie, 
ma in utilità della patria» e aveva lodato anche l’istituzione 
dell’ordinanza ideata dal Machiavelli (tentativo di creare a 
Firenze una milizia cittadina, che preparò la resistenza du- 
rante l’assedio). 
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Ma il Guicciardini non credeva possibile fare il tentativo 
in Romagna per le fierissime divisioni di parte che vi domi- 
navano (interessanti i giudizi del Guicciardini sulla Roma- 
gna): i ghibellini dopo la vittoria di Pavia sono pronti ad 
ogni novità; anche se non si danno le armi nascerà qualche 
subbuglio; non si può dare le armi per opporsi agli impe- 
riali proprio ai fautori degli imperiali. La difficoltà inoltre è 
accresciuta dal fatto che lo Stato è ecclesiastico, cioè | senza 
direttive a lunga scadenza e con facili grazie e.impunità, alla 
più lunga ad ogni nuova elezione di papa. In altro Stato le 
fazioni si potrebbero domare, non nello Stato della Chiesa. 
Poiché Clemente VII col suo breve aveva detto che al buon 
risultato dell'impresa occorrevano non solo ordine e dili- 
genza, ma anche l'impegno e l’amore del popolo, il Guicciar- 
dini dice che ciò non può essere perché «la Chiesa in effetto 
non ci ha amici, né quelli che desidererebbero bene vivere, 
né per diverse ragioni i faziosi e tristi». 

Ma l’iniziativa non ebbe altro seguito, perché il papa la- 
sciò cadere il progetto. L'episodio è tuttavia del massimo. 
interesse, per mostrare quanto grande fosse la volontà e la 
virtà di persuasione del Machiavelli, per i giudizi pratici 
immediati del Guicciardini e anche per l'atteggiamento del 
papa che evidentemente rimase per qualche tempo sotto 
l’influsso del Machiavelli; il breve può assumersi come un 
compendio della concezione del Machiavelli adattata alla 
mentalità pontificia. 

. Non si conoscono le ragioni che il Machiavelli (deve) aver 
contrapposto alle osservazioni del Guicciardini, perché que- 
sti non ne parla nelle sue lettere e le lettere del Machiavelli 
a Roma non si conoscono. Si può osservare che le innova- 
zioni militari sostenute dal Machiavelli non potevano essere 
improvvisate in pieno sviluppo dell’invasione spagnola e 
che le sue proposte al papa in quel momento non potevano 
avere risultati concreti. 


Cfr Quaderno 2 (xxIv), pp. 60-61. 
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{S$r). Una doppia serie di ricerche. Una sull’Età del Ri- 
sorgimento e una seconda sulla precedente storia che ha 
avuto luogo nella penisola italiana, in quanto ha creato ele- 
menti culturali che hanno avuto una ripercussione nell’Età 
del Risorgimento (ripercussione positiva e negativa) e con- 
tinuano a operare (sia pure come dati ideologici di propa- 
ganda) anche nella vita nazionale italiana cosi come è stata 
formata dal Risorgimento. Questa seconda serie dovrebbe 
essere una raccolta di saggi su quelle epoche della storia eu- 
ropea e mondiale che hanno avuto un riflesso nella penisola. 
Per esempio: i 

1) I diversi significati che ha avuto la parola «Italia» nei 
diversi tempi, prendendo lo spunto dal noto saggio del 
prof. Carlo Cipolla! (che dovrebbe essere completato e ag- 
giornato). 

2) Il periodo di storia romana che segna il passaggio dal- 
la Repubblica all'Impero, in quanto crea la cornice generale 
di alcune tendenze ideologiche della futura nazione italiana. 
Non pare sia compreso che proprio Cesare ed Augusto in 
realtà modificano radicalmente la posizione relativa di Ro- 
ma e della penisola nell’equilibrio del mondo classico, to- 
gliendo all'Italia l'egemonia «territoriale» e trasferendo la 
funzione egemonica a una classe «imperiale » cioè superna- 
zionale. Se è vero che Cesare continua e conclude il movi- 
mento democratico dei Gracchi, di Mario, di Catilina, è an- 
che vero che Cesare vince in quanto il problema, che per i 
Gracchi, per Mario, per Catilina si poneva come problema 
da risolversi nella penisola, a Roma, per Cesare si pone nella 
cornice di tutto l’impero, di cui la penisola è una parte e Ro- 
ma la capitale «burocratica»; e ciò anche solo fino a-un cer- 
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to punto. Questo nesso storico è della massima impor!tanza 
per la storia della penisola e di Roma, poiché è l’inizio del 
processo di «snazionalizzazione » di Roma e della penisola e 
del suo diventare un «terreno cosmopolitico». L’aristocra- 
zia romana, che aveva, nei modi e coi mezzi adeguati ai tem- 
pi, unificato la penisola e creato una base di sviluppo nazio- 
nale, è soverchiata dalle forze imperiali e dai problemi che 


essa stessa ha suscitato: il nodo storico-politico viene sciol- 


to da Cesare con la spada e si inizia un’epoca nuova, in cui 
l'Oriente ha un peso talmente grande che finisce per sover- 
chiare l'Occidente e portare a una frattura tra le due parti 
dell’Impero. 

3) Medio Evo o Età dei Comuni, in cui si costituiscono 
molecolarmente i nuovi gruppi sociali cittadini, senza che il 
processo raggiunga la fase più alta di maturazione come in 
Francia, in Ispagna ecc. 

4) Età del mercantilismo e delle monarchie assolute che 
appunto in Italia ha manifestazioni di scarsa portata nazio- 
nale perché la penisola è sotto l’influsso straniero, mentre 
nelle grandi nazioni europee i nuovi gruppi sociali cittadini, 
inserendosi potentemente nella struttura statale a tendenza 
unitaria, rinvigoriscono la struttura stessa e l’unitarismo, 
introducono un nuovo equilibrio nelle forze sociali e si crea- 
no le condizioni di uno sviluppo rapidamente progressivo. 

Questi saggi devono essere concepiti per un pubblico de- 
terminato, col fine di distruggere concezioni antiquate, sco- 
lastiche, retoriche, assorbite passivamente per le idee diftu- 
se in un dato ambiente di cultura popolaresca, per suscitare 
quindi un interesse scientifico per le quistioni trattate, che 
perciò saranno presentate come viventi e operanti anche nel 
presente, come forze in movimento, sempre attuali *. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 68. 


$ (2). L’Età del Risorgimento di Adolfo Omodeo (ed. 
Principato, Messina)'. Questo libro di Adolfo Omodeo 
pare sia fallito nel suo complesso. Esso è il rifacimento di 


* Le pp. 5-10 del Quaderno non sono state utilizzate. 
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un manuale scolastico e del manuale conserva molti carat- 
teri. I fatti { gli eventi) Yogato, semplicemente descritti come 
pure enunciazioni da catalogo, senza nessi di necessità sto- 
rica. Lo stile del libro è sciatto, spesso irritante; i giudi- 
zi sono tendenziosi, talvolta pare che l’Omodeo abbia una 
quistione personale con certi protagonisti della storia (per 
esempio coi giacobini francesi). Per ciò che si riferisce alla 
penisola italiana, pare che l’intenzione dell’Omodeo sareb- 
be dovuta essere quella di mostrare che il Risorgimento è 
fatto essenzialmente italiano, le cui origini devono trovarsi 
in Italia e non solo o prevalentemente negli sviluppi euro- 
pei della Rivoluzione francese e dell’invasione napoleonica. 
Ma questa intenzione non è attuata in altro modo che nel- 
l’iniziare la narrazione dal 1740 invece che dal 1789 o dal 
1796 o dal 1815. 

Il periodo delle monarchie illuminate non è in Italia un 
fatto autoctono e non è «originale» italiano il movimento 
di pensiero connesso (Giannone e i regalisti). La monarchia 
illuminata pate possa dirsi la più importante derivazione 
politica dell’età del mercantilismo, che annunzia i tempi 
‘nuovi, la civiltà moderna nazionale; ma in Italia c’è stata 
un'età del mercantilismo come fenomeno nazionale? Il mer- 
cantilismo avrebbe, se organicamente sviluppato, rese an- 
cora più profonde e forse definitive, le di|visioni in Stati re- 
gionali; lo stato informe e disorganico in cui le diverse parti 
d’Italia vennero a trovarsi dal punto di vista economico, la 
non formazione di forti interessi costituiti intorno a un for- 
te sistema mercantilistico-statale, permisero o resero più 
facile l’unificazione dell’età del Risorgimento. 

Pare poi che nella conversione del suo lavoro da manua- 
le scolastico a libro di cultura generale col titolo di Età del 
Risorgimento, l’Omodeo avrebbe dovuto mutatne tutta l’e- 
conomia (la struttura), riducendo la parte europea e dilatan- 
do la parte italiana. Dal punto di vista europeo, l’età è quel- 
la della Rivoluzione francese e non del Risorgimento italia- 
no, del liberalismo come concezione generale della vita e co- 
me nuova forma di civiltà statale e di cultura, e non solo 
dell’aspetto «nazionale» del liberalismo. È certo possibile 
parlare di un’età del Risorgimento, ma allora occorre re- 
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stringere la prospettiva e mettere a fuoco l’Italia e non 
l’Europa, svolgendo della storia europea e mondiale solo 
quei nessi che modificano la struttura generale dei rapporti 
di forza internazionali che si opponevano alla formazione di 
un grande Stato unitario nella penisola, mortificando ogni 
iniziativa in questo senso e soffocandola in sul nascere e 
svolgendo la trattazione di quelle correnti che invece dal 
mondo internazionale influivano in Italia, incoraggiandone 
le forze autonome e locali della stessa natura e rendendole 
più valide. Esiste cioè un’Età del Risorgimento nella storia 
svoltasi nella penisola italiana, non esiste nella storia del- 
l’Europa come tale: in questa corrisponde l’Età della Rivo- 
luzione Francese e del liberalismo (come è stata trattata dal 
Croce, in modo manchevole, perché nel quadro del Croce 
manca la premessa, la rivoluzione in Francia e le guerre suc- 
cessive: le derivazioni storiche | sono presentate come fatti 
a sé, autonomi, che hanno in sé le proprie ragioni di essere 
e non come parte di uno stesso nesso storico, di cui la Rivo- 
luzione francese e le guerre non possono non essere elemen- 
to essenziale e necessario)”. 

Cosa significa o può significare il fatto che l’Omodeo ini- 
zia la sua narrazione dalla pace di Aquisgrana, che pone ter- 
mine alla guerra per la successione di Spagna? L’Omodeo 
non «ragiona», non «giustifica» questo suo criterio meto- 
dico, non mostra che esso sia l’espressione di ciò che un de- 
terminato nesso storico europeo è nello stesso tempo nesso 
storico italiano, da inserire necessariamente nello sviluppo 
della vita nazionale italiana. Ciò invece può e deve essere 
«dichiarato». La personalità nazionale (come la personalità 
individuale) è una mera astrazione se considerata fuori dal 
nesso internazionale (o sociale). La personalità nazionale 
esprime un «distinto» del complesso internazionale, per- 
tanto è legata ai rapporti internazionali. C'è un periodo di 
dominio straniero in Italia, per un certo tempo dominio 
diretto, posteriormente di carattere egemonico (o misto, di 
dominio diretto e di egemonia). La caduta della penisola 
sotto la dominazione straniera nel Cinquecento aveva già 
provocato una reazione: quella di indirizzo nazionale-demo- 
cratico del Machiavelli che esprimeva nello stesso tempo il 
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rimpianto per la perduta indipendenza in una determinata 
forma (quella dell’equilibrio interno fra gli Stati italiani sot- 
to l'egemonia della Firenze di Lorenzo il Magnifico) e la vo- 
lontà iniziale di lottare per riacquistarla in una forma stori- 
camente superiore, come principato assoluto sul tipo della 
Spagna e della Francia. Nel Settecento l’equilibrio europeo, 
Austria-Francia, entra in una fase nuova per rispetto all’Ita- 
lia: c’è un indebolimento reciproco delle due grandi potenze 
e sorge una terza grande potenza, la Prussia. Pertanto le ori- 
gini del moto del Risorgimento, cioè del processo di forma- 
zione delle condizioni e dei rapporti internazionali che per- 
metteranno all’Italia di riunirsi in nazione e alle forze inter- 
ne | nazionali di svilupparsi ed espandersi, non sono da ricer- 
care in questo o quell’evento concreto registrato sotto una 0 
altra data, ma appunto nello stesso processo storico per cui 
l’insieme del sistema europeo si trasforma. Questo processo 
intanto non è indipendente dagli eventi interni della peniso- 
la e dalle forze che in essa hanno la sede. Un elemento im- 
portante e talvolta decisivo dei sistemi europei era sempre 
stato il Papato. Nel corso del Settecento l’indebolimento 
della posizione del Papato come potenza europea è addirit- 
tura catastrofico. Colla Controriforma il Papato aveva modi- 
ficato essenzialmente la struttura della sua potenza: si era 
alienato le masse popolari, si era fatto fautore di guerre ster- 
minatrici, si era confuso con le classi dominanti in modo ir- 
rimediabile. Aveva cosî perduto la capacità di influire sia 
direttamente sia indirettamente sui governi attraverso la 
pressione delle masse popolari fanatiche e fanatizzate: è de- 
gno di nota che proprio mentre il Bellarmino elaborava la 
sua teoria del dominio indiretto della Chiesa, la Chiesa, con 
la sua concreta attività, distruggeva le condizioni di ogni suo 
dominio, anche indiretto, staccandosi dalle masse popolati. 
La politica regalista delle monarchie illuminate è la mani- 
festazione di questo esautoramento della Chiesa come po- 
tenza eutopea e quindi italiana, e inizia anch’essa il Risor- 
gimento, se è vero, come è vero, che il Risorgimento era 
possibile solo in funzione di un indebolimento del Papato 
sia come potenza europea che come potenza italiana, cioè 
come possibile forza che riorganizzasse gli Stati della peni- 
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sola sotto la sua egemonia. Ma tutti questi sono elementi 
condizionanti; una dimostrazione, storicamente valida, che 
già nel Settecento si fossero costituite in Italia delle forze 
che tendessero concretamente a fare della penisola un or- 
ganismo politico unitario e indipendente non è stata ancora 
fatta. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 68 - 68bis e 74-75. 


{$ 3). Le origini del Risorgimento. Le ricerche sulle 
origini del moto nazionale del Risorgimento sono quasi 
sempre viziate dalla tendenziosità politica immediata, non 
solo da parte degli scrittori italiani, ma anche da parte di 
quelli stranieri, specialmente francesi (o sotto l’influsso del- 
la cultura francese). C'è una «dottrina» francese sulle ori- 
gini del Risorgimento, secondo la quale la nazione italiana 
deve la sua fortuna alla Francia, specialmente ai due Napo- 
leoni e questa dottrina ha anche il suo aspetto polemico-ne- 
gativo: i nazionalisti monarchici (Bainville) muovono ai 
due Napoleoni (e alle tendenze democratiche in genere su- 
scitate dalla Rivoluzione) il rimprovero di aver indebolito la 
posizione relativa della Francia in Europa con la loro politi- 
ca «nazionalitaria», cioè di essere stati contro la tradizione 
e gli interessi della nazione francese, rappresentati dalla mo- 
narchia e dai partiti di destra (clericali) sempre antitaliani e 
che consisterebbero nell’avere per vicini conglomerati di 
staterelli, come erano la Germania e l’Italia nel Settecento *. 

In Italia le quistioni «tendenziali e tendenziose » poste a 
questo proposito sono: 1) la tesi democratica francofila, se- 
condo cui il moto è dovuto alla Rivoluzione francese e ne è 
una derivazione diretta, che ha determinato la tesi opposta; 
2) la Rivoluzione francese col suo intervento nella penisola 
ha interrotto il movimento «veramente » nazionale, tesi che 
ha un doppio aspetto: 4) quello gesuitico (per i quali i san- 
fedisti erano il solo elemento «nazionale» rispettabile e le- 
gittimo), e 2) quello moderato che si riferisce piuttosto ai 
principi riformatori, alle monarchie illuminate. Qualcuno 
poi aggiunge: c) il movimento riformatore era stato inter- 
rotto per il panico suscitato dagli avvenimenti di Francia, 
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quindi l'intervento degli eserciti francesi in Italia non inter- 
ruppe il movimento indigeno, ma anzi ne rese possibile la 
ripresa e il compimento. 

Molti di questi elementi sono svolti in quella letteratura 
a cui si accenna sotto la rubrica « Interpretazioni del Risor- 
gimento Italiano», letteratura che se ha un significato nella 
storia della cultura politica, non ne ha che scarso in quello 
della storiografia ‘. 

In un articolo, assai notevole, di Gioacchino Volpe, Una 
scuola per la storia dell’Italia moderna (nel «Corriere della 
Sera» del 9 gennaio 1932) è scritto: «Tutti lo sanno: per 
capire il “Risorgimento” non basta spingersi al 1815 e nep- 
pure al 1796, l’anno in cui Napoleone irruppe nella Peniso- 
la e vi suscitò la tempesta. Il “Risorgimento”, come ripresa 
di vita italiana, come formazione di una nuova borghesia, 
come consapevolezza crescente di problemi non solo muni- 
cipali e regionali ma nazionali, come sensibilità a certe esi- 
genze ideali, bisogna cercarlo parecchio prima della Rivolu- 
zione: è anche esso sintomo, uno dei sintomi, di una Rivo- 
luzione in marcia, non solo francese, ma, in certo senso, 
mondiale. Tutti egualmente sanno che la storia del Risorgi- 
mento non si studia solo coi documenti italiani, e come fatto 
solamente italiano, ma nel quadro della vita europea; trat- 
tisi di correnti di cultura, di trasformazioni economiche, di 
situazioni internazionali nuove, che sollecitano gli italiani a 
nuovi pensieri, a nuove attività, a nuovo assetto politico». 

In queste parole del Volpe è riassunto ciò che avrebbe 
voluto essere il fine dell’Omodeo nel suo libro, ma che nel- 
l’Omodeo rimane sconnesso ed esteriore. Si ha l’impressio- 
ne che sia per il titolo, sia per l’impostazione cronologica, 
il libro dell’Omodeo abbia solo voluto rendere un omaggio 
«polemico» alla tendenziosità storica e non alla storia, per 
ragioni di «concorrenza» opportunistica poco chiare e in 
ogni modo poco pregevoli. 

Nel Settecento, mutate le condizioni relative della peni- 
sola nel quadro dei rapporti europei, sia per ciò che riguarda 
la pressione egemonica delle grandi potenze che non pote- 
vano permettere il | sorgere di uno Stato italiano unitario, 
sia per ciò che riguarda la posizione di potenza politica (in 
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Italia) e culturale (in Europa) del Papato (e tanto meno le 
grandi potenze europee potevano permettere uno Stato uni- 
ficato italiano sotto la supremazia del Papa, cioè permettere 
che la funzione culturale della Chiesa e la sua diplomazia, 
già abbastanza ingombranti e limitatrici del potere statale 
nei paesi cattolici, si rafforzassero appoggiandosi a un gran- 
de Stato territoriale e a un esercito corrispondente) muta 
anche l’importanza e il significato della tradizione letterario- 
rettorica esaltante il passato romano, la gloria dei Comuni e 
del Rinascimento, la funzione universale del Papato italia- 
no. Questa atmosfera culturale italiana era rimasta fin’allo- 
ra indistinta e generica; essa giovava specialmente al Pa- 
pato, formava il terreno ideologico della potenza papale nel 
mondo, l’elemento discriminativo per la scelta e l’educazio- 
ne del personale ecclesiastico e laico-ecclesiastico, di cui il 
Papato aveva bisogno per la sua organizzazione pratico-am- 
ministrativa, per centralizzare l'organismo chiesastico e il 
suo influsso, per tutto l’insieme dell’attività politica, filoso- 
fica, giuridica, pubblicistica, culturale che costituiva la mac- 
china per l’esercizio del potere indiretto, dopo che, nel pe- 
riodo precedente la Riforma, era servita all’esercizio del po- 
tere diretto o di quelle funzioni di potere diretto che pote- 
vano concretamente attuarsi nel sistema di rapporti di for- 
za interni di ogni singolo paese cattolico. Nel Settecento 
si inizia un processo di distinzione in questa corrente tra- 
dizionale: una parte sempre più coscientemente (per pro- 
gramma esplicito) si connette con l’istituto del Papato co- 
me espressione di una funzione intellettuale (etico-politi- 
ca, di egemonia intellettuale e civile) dell’Italia nel mondo 
e finirà con l’esprimere il Prizzato giobertiano (e il neo- 
guelfismo, attraverso una serie di movimenti | pit o meno 
equivoci, come il sanfedismo e il primo periodo del la- 
mennesismo, che sono esaminati nella rubrica dell’« Azio- 
ne cattolica» e le sue origini) e successivamente con il con- 
cretarsi in forma organica, sotto la direzione immediata del- 
lo stesso Vaticano, del movimento di Azione Cattolica, in 
cui la funzione-dell’Italia come nazione è ridotta al minimo 
(all'opposto di quella parte del personale centrale vaticano 
che è italiano, ma non può mettere in prima linea, come una 
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volta, il suo essere italiano); e si sviluppa una parte «laica», 
anzi in opposizione al papato, che cerca rivendicare una fun- 
zione di primato italiano e di missione italiana nel mondo 
indipendentemente dal Papato. Questa seconda parte, che 
non può mai riferirsi a un organismo ancora cosf potente co- 
me la Chiesa romana e manca pertanto di un punto unico di 
centralizzazione, non ha la stessa compattezza, omogeneità, 
disciplina dell’altra, ha varie linee spezzate di sviluppo e si 
può dire confluisca nel mazzinianismo. 

Ciò che è importante storicamente è che nel Settecento 
questa tradizione cominci a disgregarsi per meglio concre- 
tarsi, e a muoversi con una intima dialettica: significa che 
tale tradizione letterario-retorica sta diventando un fermen- 
to politico, il suscitatore e l'organizzatore del terreno ideo- 
logico in cui le forze politiche effettive riusciranno a deter- 
minare lo schieramento, sia pure tumultuario, delle più 
grandi masse popolari necessarie per raggiungere certi fini, 
riusciranno a mettere in iscacco e lo stesso Vaticano e le al- 
tre forze di reazione esistenti nella penisola accanto al Papa- 
to. Che il movimento liberale sia riuscito a suscitare la forza 
cattolico-liberale e a ottenere che lo stesso Pio IX si pones- 
se, sia pure per poco, nel terreno del liberalismo (quanto fu 
sufficiente per disgregare l’apparato politico-ideolo|gico del 
cattolicismo e togliergli la fiducia in se stesso) fu il capolavo- 
ro politico del Risorgimento e uno dei punti più importanti 
di risoluzione dei vecchi nodi che avevano impedito fino al- 
lora di pensare concretamente alla possibilità di uno Stato 
unitario italiano. 

(Se questi elementi della trasformazione della tradizione 
culturale italiana si pongono * come elemento necessario 
nello studio delle origini del Risorgimento, e il disfacimen- 
to di tale tradizione è concepito come fatto positivo, come 
condizione necessaria per il sorgere e lo svilupparsi dell’ele- 
mento attivo liberale-nazionale, allora acquistano un certo 
significato, non trascurabile, movimenti come quello « gian- 
senistico », che altrimenti apparirebbero come mere curiosi- 
tà da eruditi. Si tratterebbe insomma di uno studio dei 


® Nel ms: «la si pone», 
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«corpi catalitici» nel campo storico-politico italiano, ele- 
menti catalitici che non lasciano traccia di sé ma hanno avu- 
to una insostituibile e necessaria funzione strumentale nel- 
la creazione del nuovo organismo storico). 

Alberto Pingaud, autore di un libro su Bonaparte, prési- 
dent de la République Italienne e che sta preparando un al- 
tro libro su Le prezzier Royaume d’Italie (che è già stato 
pubblicato quasi tutto sparsamente in diversi periodici), è 
tra quelli che «collocano nel 1814 il punto di partenza e in 
Lombardia il focolare del movimento politico che ebbe ter- 
mine nel 1870 con la presa di Roma». Baldo Peroni, che 
nella «Nuova Antologia » del 16 agosto 1932 passa in rasse- 
gna questi scritti ancora sparsi del Pingaud, osserva: «Il 
nostro Risorgimento — inteso come risveglio politico — co- 
mincia quando l’amor di patria cessa di essere una vaga aspi- 
razione sentimentale o un motivo letterario e diventa pen- 
siero consapevole, passione che tende a tradursi in realtà 
mediante un’azione che si svolge con continuità e non s’ar- 
resta dinanzi ai più duri salcrifizi. Ora, siffatta trasformazio- 
ne è già avvenuta nell’ultimo decennio del Settecento e non 
soltanto in Lombardia, ma anche a Napoli, in Piemonte, in 
quasi tutte le regioni d’Italia. I “patrioti” che tra l’89 e il 96 
sono mandati in esilio o salgono il patibolo, hanno cospira- 
to, oltre che per istaurare la repubblica, anche per dare al- 
l’Italia indipendenza e unità; e negli anni successivi è l’amo- 
re dell’indipendenza che ispira e anima l’attività di tutta la 
classe politica italiana, sia che collabori coi francesi e sia che 
tenti dei moti insurrezionali allorché appare evidente che 
Napoleone non vuole concedere la libertà solennemente 
promessa » °. Il Peroni, in ogni modo, non ritiene che il mo- 
to italiano sia da ricercarsi prima del 1789, cioè afferma una 
dipendenza del Risorgimento dalla Rivoluzione francese, te- 
si che non è accettata dalla storiografia nazionalistica. Tut- 
tavia appare vero quanto il Peroni afferma, se si considera 
il fatto specifico e di importanza decisiva, del primo aggrup- 
pamento di elementi politici che si svilupperà fino a formare 
l’insieme dei partiti che saranno i protagonisti del Risorgi- 
mento. Se nel corso del Settecento cominciano ad apparire e 
a consolidarsi le condizioni obbiettive, internazionali e na- 
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zionali, che fanno dell’unificazione nazionale un compito 
storicamente concreto (cioè non solo possibile, ma necessa- 
rio), è certo che solo dopo l’89 questo compito diventa con- 
sapevole in gruppi di cittadini disposti alla lotta e al sacrift- 
cio. La Rivoluzione francese, cioè, è uno degli eventi euro- 
pei che maggiormente operano per approfondire un movi- 
mento già iniziato nelle «cose», rafforzando le condizioni 
positive (oggettive e soggettive) del movimento stesso e 
funzionando come elemento di aggregazione e centralizza- 
zione delle forze umane disperse in tutta la penisola e che al- 
trimenti avrebbero tardato di più a «incentrarsi» e com- 
|prendersi tra loro. 

Su questo stesso argomento è da vedere l’articolo di 
Gioacchino Volpe: Storici del Risorgimento a Congresso 
nell’« Educazione Fascista » del luglio 1932 ‘. Il Volpe infor- 
ma sul Ventesimo Congresso della Società Nazionale per la 
Storia del Risorgimento, tenuto a Roma nel maggio-giu- 
gno 1932. La storia del Risorgimento fu prima concepita 
prevalentemente come «storia del patriottismo italiano». 
Poi essa cominciò ad approfondirsi, «ad essere vista come 
vita italiana del x1x secolo e quasi dissolta nel quadro di 
quella vita, presa tutta in un processo di trasformazione, 
coordinazione, unificazione, ideali e vita pratica, coltura e 
politica, interessi privati e pubblici». Dal secolo xIx si risali 
al secolo XVIII e si videro nessi prima nascosti, ecc. Il seco- 
lo xvIII «fu visto dall’angolo visuale del Risorgimento, anzi 
come Risorgimento anch'esso: con la sua borghesia ormai 
nazionale; con il suo liberalismo che investe la vita economi- 
caela vita religiosa e poi quella politica e che non è tanto un 
“principio” quanto una esigenza di produttori; con quelle 
prime concrete aspirazioni ad “una qualche forma di unità” 
(Genovesi), per la insufficienza dei singoli Stati, ormai rico- 
nosciuta, a fronteggiare, con la loro ristretta economia, la in- 
vadente economia di paesi tanto più vasti e forti. Nello stes- 
so secolo si delineava anche una nuova situazione interna- 
zionale. Entravano cioè nel pieno giuoco forze politiche eu- 
ropee interessate ad un assetto più indipendente e coerente 
e meno staticamente equilibrato della penisola italiana. In- 
somma, una “realtà” nuova italiana ed europea, che dà si- 
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gnificato e valore anche al nazionalismo dei letterati, riemer- 
so dopo il cosmopolitismo dell’età precedente » °. 

Il Volpe non accenna specificatamente al rapporto nazio- 
nale e | internazionale rappresentato dalla Chiesa, che an- 
ch’essa subisce nel secolo xvIII una radicale trasformazione: 
lo scioglimento della Compagnia di Gest in cui culmina il 
rafforzarsi dello Stato laico contro l’ingerenza ecclesiastica, 
ecc. Si può dire che oggi, per la storiografia del Risorgimen- 
to, dato il nuovo influsso esercitato dopo il Concordato, il 
Vaticano è diventato una delle maggiori, se non la maggio- 
re, forze di remora scientifica e di « maltusianismo» meto- 
dico. Precedentemente, accanto a questa forza, che è stata 
sempre molto rilevante, esercitavano una funzione restrit- 
tiva dell’orizzonte storico la monarchia e la paura del sepa- 
ratismo. Molti lavori storici non furono pubblicati per que- 
sta ragione (per esempio, qualche libro di storia della Sarde- 
gna del barone Manno*, l’episodio Bollea durante la guer- 
ra ecc. ‘). I pubblicisti repubblicani si erano specializzati 
nella storia «libellistica», sfruttando ogni opera storica che. 
ricostruisse scientificamente gli avvenimenti del Risorgi- 
mento: ne conseguî una limitazione delle ricerche, un pro- 
lungarsi della storiografia apologetica, la impossibilità di 
sfruttare gli Archivi ecc.; insomma, tutta la meschinità del- 
la storiografia del Risorgimento quando la si paragoni a 
quella della Rivoluzione francese. Oggi le preoccupazioni 
monarchiche e separatiste si sono andate assottigliando, ma 
sono cresciute quelle vaticanesche e clericali. Una gran par- 
te degli attacchi alla Storia dell'Europa del Croce hanno 
avuto evidentemente questa origine *: cosî si spiega anche 
l’interruzione dell’opera di Francesco Salata Per la storia di- 
plomatica della Questione Romana il cui primo volume è 
del 1929 ed è rimasto senza seguito’. 

Nel Ventesimo Congresso della Società Nazionale per la 
Storia del Risorgimento sono stati trattati argomenti che 
interessano in sommo grado questa rubrica. Lo studio di 
Pietro | Silva: I/ problema italiano nella diplomazia euro- 
pea del xviIi secolo è cosî riassunto dal Volpe (nell’articolo 
citato): «Il xviti secolo vuol dire influenza di grandi poten- 
ze in Italia, ma anche loro contrasti; e perciò, progressiva 
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diminuzione del dominio diretto straniero e sviluppo di due 
forti organismi statali a nord e a sud. Col trattato di Aran- 
juez tra Francia e Spagna, 1752, e subito dopo, col ravvici- 
namento Austria-Spagna, si inizia una stasi di quarant’anni 
per i due regni, pur con molti sforzi di rompere il cerchio 
austro-francese, tentando approcci con Prussia, Inghilterra, 
Russia. Ma il quarantennio segna anche lo sviluppo di quel- 
le forze autonome che, con la Rivoluzione e con la rottura 
del sistema austro-francese, scenderanno in campo per una 
soluzione in senso nazionale ed unitario del problema italia- 
no. Ed ecco le riforme ed i principi riformatori, oggetto, gli 
ultimi tempi, di molti studi, per il regno di Napoli e di Si- 
cilia, per la Toscana, Parma e Piacenza, Lombardia » ‘° 

Carlo Morandi (Le riforme settecentesche nei risultati 
della recente storiografia) ha studiato la posizione delle ri- 
forme italiane nel quadro del riformismo europeo, e il rap- 
porto tra riforme e Risorgimento " 

Per il rapporto tra Rivoluzione francese e Risorgimento 
il Volpe scrive: «È innegabile che la Rivoluzione, vuoi co- 
me ideologie, vuoi come passioni, vuoi come forza armata, 
vuoi come Napoleone, immette elementi nuovi nel flusso in 
movimento della vita italiana. Non meno innegabile che 
l’Italia del Risorgimento, organismo vivo, assimilando l’as- 
similabile di quel che veniva dal di fuori e che, in quanto 
idee, era anche rielaborazione altrui di ciò che già si era ela- 
borato in Italia, reagisce, insieme, ad esso, lo elimina e lo 
integra, in ogni modo lo supera. Essa ha tradizioni proprie, 
mentalità propria, problemi propri, soluzioni proprie: che 
son poi la vera e profonda radice, la vera ca|ratteristica del 
Risorgimento, costituiscono la sua sostanziale continuità 
con l’età precedente, lo rendono capace alla sua volta di 
esercitare anche esso una sua azione su altri paesi; nel mo- 
do come tali azioni si possono, non miracolisticamente ma 
storicamente, esercitare, entro il cerchio di popoli vicini e 
affini» ”. 

Queste osservazioni del Volpe non sono sempre esatte: 
come si può parlare di «tradizioni, mentalità, problemi, so- 
luzioni » propri dell’Italia? O almeno, cosa ciò significa con- 
cretamente? Le tradizioni, le mentalità, i problemi, le solu- 
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zioni erano molteplici, contraddittori, di natura spesso solo 
individuale e arbitraria e non erano allora mai visti unitaria- 
mente. Le forze tendenti all’unità erano scarsissime, disper- 
se, senza nesso tra loro e senza capacità di suscitare legami 
reciproci e ciò non solo nel secolo xVIII, ma si può dire fino 
al 1848. Le forze contrastanti a quelle unitarie (o meglio 
tendenzialmente unitarie) erano invece potentissime, coa- 
lizzate, e, specialmente come Chiesa, assorbivano la mag- 
gior parte delle capacità ed energie individuali che avreb- 
bero potuto costituire un nuovo personale dirigente nazio- 
nale, dando loro invece un indirizzo e un’educazione cosmo- 
politico-clericale. I fattori internazionali e specialmente la 
Rivoluzione francese, stremando queste forze reazionarie e 
logorandole, potenziano per contraccolpo le forze nazionali 
in se stesse scarse e insufficienti. È questo il contributo più 
importante della Rivoluzione francese, molto difficile da va- 
lutare e definire, ma che si intuisce di peso decisivo nel dare 
l’avviata al moto del Risorgimento. 

Tra le altre memorie presentate al Congresso è da notare 
quella di Giacomo Lumbroso su La reazione popolare con- 
tro i francesi alla fine del 1700. Il Lumbroso sostiene che 
«le masse popolari, specialmente contadinesche, reagiscono 
non perché sobillate dai nobili e | neppur per amor di quieto 
vivere (difatti, impugnarono le armi!) ma, in parte almeno, 
per un oscuro e confuso amor patrio o attaccamento alla lo- 
ro terra, alle loro istituzioni, alla loro indipendenza (!?): 
donde il frequente appello al sentimento nazionale degli 
Italiani, che fanno i “reazionari” già nel 1799» ‘’, ma la qui- 
stione è mal posta cosî e piena di equivoci. Intanto non si 
parla della «sobillazione» dei preti molto più efficace di 
quella dei nobili (che non erano cosî contrari alle nuove idee 
come appare dalla Repubblica partenopea); e poi cosa signi- 
fica la parentesi ironica del Volpe secondo il quale pare non 
si possa parlare di amore del quieto vivere quando si impu- 
gnano le armi? La contraddizione è solo verbale: «quieto 
vivere » è inteso in senso politico di misoneismo e conserva- 
torismo e non esclude per nulla la difesa armata delle pro- 
prie posizioni sociali. Inoltre la quistione dell’atteggiamen- 
to delle masse popolari non può essere impostata indipen- 
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dentemente da quella delle classi dirigenti, perché le masse 


popolari possono insorgere per ragioni immediate e contin- 
genti contro «stranieri» invasori in quanto nessuno ha loro 
insegnato a conoscere e seguire un indirizzo politico diverso 
da quello localistico e ristretto. Le reazioni spontanee (in 
quanto lo sono) delle masse popolari possono solo servire 
a indicare la «forza » di direzione delle classi alte; in Italia i 
liberali-borghesi trascurarono sempre le masse popolari. Il 
Volpe avrebbe dovuto a questo punto prendere posizione a 
proposito di quella letteratura sul Risorgimento equivoca 
e unilaterale, di cui il Lumbroso ha dato lo specimen più ca- 
ratteristico: chi è «patriota» 0 «nazionale» nel senso del 
Lumbroso, l'ammiraglio Caracciolo impiccato dagli Inglesi 
o il contadino che insorge contro i francesi? Domenico Ci- 
rillo o Fra Diavolo? E perché la politica filoinglese e il dena- 
ro inglese devono essere più nazionali delle idee politiche 
francesi? 


Cfr Quaderno 9 (x1v), pp. 75 - 76bis e 81 bis - 84. 


($4). Bibliografia. Sullo sviluppo autonomo di una 
nuova Vita civile e statale in Italia prima del Risorgimento 
sta preparando un lavoro Raffaele Ciasca; ne è stata pubbli- 
cata l’introduzione: Raffaele Ciasca, Germogli di vita nuo- 
va nel 700 italiano (negli «Annali della Facoltà di Filo- 
sofia e Lettere della R. Università di Cagliari, 1930-31, 
estratto di pp. 21, in 8°). Il Ciasca studia le «trasformazioni 
che nel corso del secolo xVIII e specialmente nella seconda 
metà di esso si va compiendo nella vita di quasi tutte le re- 
gioni d’Italia, e che non si limita a riforme frammentarie 
imposte da principi illuminati e poco sentite dalla popola- 
zione, ma investe tutta la costituzione statale, tutta la strut- 
tura economica del paese, tutti i rapporti fra le classi e si 
manifesta nelle correnti predominanti nel pensiero politico, 
sociale ed economico » («Nuova Rivista Storica» del 1931, 
p. 577). Le riforme amministrative e finanziarie, la politi- 
ca ecclesiastica, la storia del pensiero erano già state studia- 
te; il Ciasca porta un contributo nuovo per lo studio della 
vita economica del tempo. 
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Francesco Lemmi, Le origini del Risorgimento Italiano, 
Milano, Hoepli. Dello stesso Lemmi, La Bibliografia del Ri- 
sorgimento Italiano, Società Anonima Romana. Carlo Mo- 
randi, Idee e formazioni politiche in Lombardia dal 1748 
al 1814, Torino, Bocca. Massimo Lelj, Il Risorgimento del- 
lo spirito italiano (1725-1861), Milano, L’Esame, Edizioni 
di storia moderna, 1928 ‘. 

Al XII Congresso internazionale di Scienze Storiche che 
si doveva tenere a Varsavia dal 21 al 28 agosto 1933, dove- 
vano essere presentate le seguenti relazioni sul Risorgi- 
mento: 1°) G. Volpe, I rapporti politici diplomatici tra le 
grandi potenze europee e l’Italia durante il Risorgimento; 
2°) A. C. Jemolo, L'Italia religiosa del secolo xvi; 3°) Pie- 
tro Silva, Forze e iniziative nazionali ed influenze stranie- 
re nell'opera dell’assolutismo illu|minato in Italia”. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), pp. 68 bis - 69,75 e 84. 


$(5). Interpretazioni del Risorgimento. Esiste una 
notevole quantità di interpretazioni, le più disparate, del 
Risorgimento. La stessa quantità di esse è un segno caratte- 
ristico della letteratura storico-politica italiana e della situa- 
zione degli studi sul Risorgimento. Perché un evento o un 
processo di avvenimenti storici possa dar luogo a un tal ge- 
nere di letteratura occorre pensare: che esso sia poco chiaro 
e giustificato nel suo sviluppo per la insufficienza delle forze 
«intime» che pare lo abbiano prodotto, per la scarsità degli 
elementi oggettivi « nazionali » ai quali fare riferimento, per 
la inconsistenza e gelatinosità dell'organismo studiato (e in- 
fatti spesso si è sentito accennare al « miracolo » del Risortgi- 
mento). Né può giustificare una simile letteratura la scarsez- 
za dei documenti (difficoltà di ricerche negli Archivi, ecc.), 
poiché, in tal caso, l’intero corso dello svolgimento potreb- 
be essere documento di se stesso: anzi è appunto evidente 
che la debolezza organica di un complesso «vertebrato» in 
questo corso di svolgimento è la origine di questo sfrenarsi 
del «soggettivismo» arbitrario, spesso bizzarro e strampa- 
lato. In generale si può dire che il significato dell’insieme di 
queste interpretazioni è di carattere politico immediato e 
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ideologico e non storico. Anche la loro portata nazionale è 
scarsa, sia per la troppa tendenziosità, sia per l'assenza di 
ogni apporto costruttivo, sia per il carattere troppo astratto, 
spesso bizzarro e romanzato. Si può notare che tale lettera- 
tura fiorisce nei momenti pit caratteristici di crisi politico- 
sociale, quando il distacco tra governanti e governati si fa 
più grave e pare annunziare eventi catastrofici per la vita na- 
zionale; il panico si diffonde tra certi gruppi intellettuali più 
sensibili e si moltiplicano i conati per determinare una rior- 
ganizzazione delle forze politiche esistenti, per suscitare 
nuove correnti ideologiche nei logori e poco consistenti or- 
ganismi di partito o per esalare | sospiri e gemiti di dispera- 
zione e di nero pessimismo. Una classificazione razionale di 
questa letteratura sarebbe necessaria e piena di significato. 
Per ora si può fissare provvisoriamente qualche punto di ri- 
ferimento: 1) un gruppo di interpretazioni in senso stret- 
to, come può essere quella contenuta nella Lotta politica in 
Italia e negli altri scritti di polemica politico-culturale di Al- 
fredo Oriani‘, che ne ha determinato tutta una serie attra- 
verso gli scritti di Mario Missiroli; come quelle di Piero Go- 
betti e di Guido Dorso °; 2) un gruppo di carattere più so- 
stanziale e serio, con pretese di serietà e rigore storiografico, 
come quelle del Croce, del Solmi, del Salvatorelli °; 3) le in- 
terpretazioni di Curzio Malaparte (sull’Italia Barbara, sulla 
lotta contro la Riforma protestante ecc.)', di Carlo Cur- 
cio (L'eredità del Risorgimento, Fitenze, La Nuova Italia, 
1931, pp.114,L.12)' ecc. 

Occorre ricordare gli scritti di F. Montefredini (cfr il sag- 
gio del Croce in proposito nella Letteratura della nuova Ita- 
lia)° fra le «bizzarrie» e quelli di Aldo Ferrari (in volumi e 
volumetti e in articoli della «Nuova Rivista Storica») come 
bizzarrie e romanzo nel tempo stesso ‘; cosî il volumetto di 
Vincenzo Cardarelli, Parole all’Italia (ed. Vallecchi, 1931)". 

Un altro gruppo importante è rappresentato da libri co- 
me quello di Gaetano Mosca, Teorica dei governi e gover- 
no parlamentare, pubblicato la prima volta nel 1883 e ri- 
stampato nel 1925 (Milano, Soc. An. Istituto Editoriale 
Scientifico, in 8°, pp. 301, L. 25)’; come il libro di Pasquale 
Turiello, Goverzo e governati; di Leone Carpi, L'Italia vi- 
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vente; di Luigi Zini, Dei criteri e dei modi di governo; di 
Giorgio Arcoleo, Governo di Gabinetto; di Marco Min- 
ghetti, I partiti politici e la loro influenza nella giustizia e 
nell'amministrazione; libri di stranieri, | come quello del 
Laveleye, Lettere d’Italia; del von Loher, La nuova Italia e 
anche del Brachet, L’Italie qu'on voit et l’Italie qu'on ne 
voit pas; oltre ad articoli della «Nuova Antologia» e della 
« Rassegna Settimanale » (del Sonnino), di Pasquale Villari, 
di R. Bonghi, di G. Palma ecc., fino all’articolo famoso 
del Sonnino nella «Nuova Antologia», Torziazzo allo Sta- 
tuto!” 

Questa letteratura è una conseguenza della caduta della 
Destra storica, dell'avvento al potere della cosî detta Sini- 
stra e delle innovazioni «di fatto » introdotte nel regime co- 
stituzionale per avviarlo a una forma di regime parlamenta- 
re. In gran parte sono lamentele, recriminazioni, giudizi 
pessimistici e catastrofici sulla situazione nazionale e a tale 
fenomeno accenna il Croce nei primi capitoli della sua Sto- 
ria d’Italia dal 1871° al 1915; a questa manifestazione si 
contrappone la letteratura degli epigoni del Partito d’Azio- 
ne (tipico il libro postumo dell’abate Luigi Anelli, stampato 
recentemente, con note e commenti, da Arcangelo Ghisle- 
ri)" sia in volumi che in opuscoli e in articoli di rivista, 
compresi i più recenti pubblicisti del partito repubblicano. 

Si può notare questo nesso tra le varie epoche di fioritura 
di tale letteratura pseudo-storica e pseudo-critica: 1) lette- 
ratura dovuta ad elementi conservatori, furiosi per la caduta 
della Destra e della Consorteria (cioè per la diminuita im- 
portanza nella vita statale di certi gruppi di grandi proprie- 
tari terrieri e dell’aristocrazia, ché di una sostituzione di 
classe non si può parlare), fegatosa, biliosa, acrimoniosa, 
senza elementi costruttivi, senza riferimenti storici a una 
tradizione qualsiasi, perché nel passato non esiste nessun 
punto di riferimento reazionario che possa essere proposto 
per una restaurazione con un certo pudore e qualche digni- 
tà: nel passato ci sono i vecchi regimi regionali e le influen- 
ze del Papa e dell'Austria. L’« accusa» fatta al regime parla- 


* Nel ms: «1870». 
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mentare di non essere « nazionale » ma copiato da esemplari 
stranieri | rimane una vuota recriminazione senza costrutto, 
che nasconde solo il panico per un anche piccolo intervento 
delle masse popolari nella vita dello Stato; il riferimento a 
una «tradizione » italiana di governo è necessariamente va- 
go e astratto * perché una tale tradizione non ha prospettive 
storicamente apprezzabili: in tutto il passato non è mai esi- 
stita una unità territoriale-statale italiana, la prospettiva 
dell’egemonia papale (propria del Medio Evo fino al perio- 
do del dominio straniero) è già stata travolta col neoguelfi- 
smo ecc. (Questa prospettiva, infine, sarà trovata nell’epoca 
romana, con oscillazioni, secondo i partiti, tra la Roma re- 
pubblicana e la Roma cesarea, ma il fatto avrà un nuovo si- 
gnificato e sarà caratteristico di nuovi indirizzi impressi alle 
ideologie popolari). 

Questa letteratura reazionaria precede quella del gruppo 
Oriani-Missiroli, che ha un significato più popolare-naziona- 
le e quest’ultima precede quella del gruppo Gobetti-Dorso, 
che ha ancora un altro significato più attuale. In ogni modo, 
anche queste due nuove tendenze mantengono un carattere 
astratto e letterario. Uno dei punti più interessanti trattati 
da esse è il problema della mancanza di una Riforma religio- 
sa in Italia come quella protestante, problema che è posto 
in modo meccanico ed esteriore e ripete uno dei motivi che 
guidano il Masaryk nei suoi studi di storia russa”. 

L’insieme di questa letteratura ha importanza «docu- 
mentaria» per i tempi in cui è apparsa. I libri dei « destri» 
dipingono la corruzione politica e morale nel periodo della 
Sinistra al potere, ma le pubblicazioni degli epigoni del Par- 
tito d'Azione non presentano” come migliore il periodo di 
governo della Destra. Risulta che non c’è stato nessun cam- 
biamento essenziale nel passaggio dalla Destra alla Sinistra: 
il marasma in cui si trova il | paese non è dovuto al regime 
parlamentare (che rende solo pubblico e notorio ciò che pri- 
ma rimaneva nascosto o dava luogo a pubblicazioni clande- 
stine libellistiche) ma alla debolezza e inconsistenza organi- 


® Nel ms: «vaga e astratta». 
è Nel ms: «presenta». 
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ca della classe dirigente e alla grande miseria e arretratezza 
del paese. Politicamente la situazione è assurda: a destra 
stanno i clericali, il partito del Sillabo che nega in tronco 
tutta la civiltà moderna e boicotta lo Stato legale, non solo 
impedendo che si costituisca un vasto partito conservatore 
ma mantenendo il paese sotto l’impressione della precarietà 
e insicurezza del nuovo Stato unitario; nel centro stanno 


‘ tutte le gamme liberali, dai moderati ai repubblicani, sui 


quali operano tutti i ricordi degli odii del tempo delle lotte 
e che si dilaniano implacabilmente; a sinistra il paese mise- 
ro, arretrato, analfabeta esprime in forma sporadica, discon- 
tinua, isterica, una serie di tendenze sovversive-anarcoidi, 
senza consistenza e indirizzo politico concreto, che manten- 
gono uno stato febbrile senza avvenire costruttivo. Non esi- 
stono «partiti economici» ma gruppi di ideologi déclassés 
di tutte le classi, galli che annunziano un sole che mai vuole 
spuntare. 

I libri del gruppo Mosca-Turiello cominciarono a essere 
rimessi in voga negli anni precedenti la guerra (si può vede- 
re nella « Voce» il richiamo continuo al Turiello) ‘e il libro 
giovanile del Mosca fu ristampato nel 192 5 con qualche no- 
ta dell’autore per ricordare che si tratta di idee del 1883 e 
che l’autore nel ’25 non è più d’accordo con lo scrittore ven- 
tiquattrenne del 1883. La ristampa del libro del Mosca è 
uno dei tanti episodi dell’incoscienza e del dilettantismo po- 
litico dei liberali nel primo e secondo dopoguerra. Del resto 
il libro è rozzo, incondito, scritto affrettatamente da un gio- 
vane che vuole « distinguersi» nel suo tempo con un atteg- 
giamento estremista e con parole grosse e spesso triviali in 
senso reazionario. I concetti | politici del Mosca sono vaghi 
e ondeggianti, la sua preparazione filosofica è nulla (e tale è 
rimasta in tutta la carriera letteraria del Mosca), i suoi prin- 
cipii di tecnica politica sono anch'essi vaghi e astratti e han- 
no carattere piuttosto giuridico. Il concetto di «classe po- 
litica», la cui affermazione diventerà il centro di tutti gli 
scritti di scienza politica del Mosca, è di una labilità estrema 
e non è ragionato né giustificato teoricamente. Tuttavia il 
libro del Mosca è utile come documento. L’autore vuole es- 
sere spregiudicato per programma, non avere peli sulla lin- 
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gua e cosî finisce per mettere in vista molti aspetti della vita 
italiana del tempo che altrimenti non avrebbero trovato do- 
cumentazione. Sulla burocrazia civile e militare, sulla poli- 
zia ecc., il Mosca offre dei quadri talvolta di maniera, ma 
con una sostanza di verità (per esempio, sui sottufficiali del- 
l’esercito, sui delegati di pubblica sicurezza ecc.). Le sue os- 
servazioni sono specialmente valevoli per la Sicilia, per l’e- 
sperienza diretta del Mosca di quell’ambiente. Nel 1925 il 
Mosca aveva mutato punto di vista e prospettive, il suo ma- 
teriale era sorpassato, tuttavia egli ristampò il libro per va- 
nità letteraria, pensando di immunizzarlo con qualche note- 
rella palinodica. 

Sulla situazione politica italiana proprio nel 1883 e sul- 
l'atteggiamento dei clericali si può trovare qualche spunto 
interessante nel libro del Maresciallo Lyautey, Lettres de 
Jeunesse (Parigi, Grasset, 1931). Secondo il Lyautey molti 
italiani, tra i più devoti al Vaticano, non credevano nell’av- 
venire del regno; ne prevedevano la decomposizione, da cui 
sarebbe nata un’Alta Italia con Firenze capitale, un’Italia 
Meridionale con capitale Napoli, e Roma in mezzo, con 
sbocco al mare. Sull’esercito italiano d’allora, che in Fran- 
cia era poco apprezzato, il Lyautey riferisce il giudizio del 
conte di Chambord: «Ne vous y trompez pas. Tout ce que 
j’en sais, me la (l’armée italiana) fait | juger très sérieuse, 
très digne d’attention. Sous leurs facons un peu théatrales 
et leurs plumets, les officiers y sont fort instruits, fort ap- 
pliqués. C’est d’ailleurs l’opinion de mon neveu de Parme 
qui n’est pas payé pour les aimer» °°. 

Tutto il lavorio di interpretazione del passato italiano e 
la serie di costruzioni ideologiche e di romanzi storici che 
ne sono derivati è prevalentemente legato alla «pretesa » di 
trovare una unità nazionale, almeno di fatto, in tutto il pe- 
riodo da Roma ad oggi (e spesso anche prima di Roma, come 
nel caso dei «Pelasgi» del Gioberti ‘ e in altri più recenti). 
Come è nata questa pretesa, come si è mantenuta e perché 
persiste tuttora? È un segno di forza o di debolezza? È il ri- 
flesso di formazioni sociali nuove, sicure di sé e che cercano 
e si creano titoli di nobiltà nel passato, oppure è invece il ri- 
flesso di una torbida « volontà di credere», un elemento di 
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fanatismo (e di fanatizzazione) ideologico, che deve appun- 
to «risanare» le debolezze di struttura e impedire un te- 
muto tracollo? Quest'ultima pare la giusta interpretazione, 
unita al fatto della eccessiva importanza (relativamente alle 
formazioni economiche) degli intellettuali, cioè dei piccoli 
borghesi in confronto delle classi economiche arretrate e 
politicamente incapaci. Realmente l’unità nazionale è senti- 
ta come aleatoria, perché forze «selvagge», non conosciute 
con precisione, elementarmente distruttive, si agitano con- 
tinuamente alla sua base. La dittatura di ferro degli intellet- 
tuali e di alcuni gruppi urbani con la proprietà terriera man- 
tiene la sua compattezza solo sovraeccitando i suoi elementi 
militanti con questo mito di fatalità storica, più forte di 
ogni manchevolezza e di ogni inettitudine politica e milita- 
re. È su questo terreno che all’adesione organica delle mas- 
se popolari-nazionali allo Stato si sostituisce una selezione 
di «volontari» della «nazione» concepita astrattamente. 
Nessuno ha pensato che appunto il proble|ma posto dal Ma- 
chiavelli col proclamare la necessità di sostituire milizie na- 
zionali ai mercenari avventizi e infidi, non è risolto finché 
anche il «volontarismo » non sarà superato dal fatto « popo- 
lare-nazionale» di massa, poiché il volontarismo è soluzio- 
ne intermedia, equivoca, altrettanto pericolosa che il mer- 
cenarismo. o 

Il modo di rappresentare gli avvenimenti storici nelle in- 
terpretazioni ideologiche della formazione italiana si po- 
trebbe chiamare «storia feticistica»: per essa infatti diven- 
tano protagonisti della storia «personaggi» astratti e mito- 
logici. Nella Lotta politica dell’Oriani si ha il più popolare 
di questi schemi mitologici, quello che ha partorito una più 
lunga serie di figli degeneri. Vi troviamo la Federazione, 
l'Unità, la Rivoluzione, l’Italia ecc. Nell’Oriani è chiara una 
delle cause di questo modo di concepire la storia per figure 
mitologiche. Il canone critico che tutto lo sviluppo storico 
è documento di se stesso, che il presente illumina e giustifi- 
ca il passato, viene meccanicizzato ed esteriorizzato e ridot- 
to a una legge deterministica di rettilineità e di «unilineari- 
tà » (anche perché l’orizzonte storico viene ristretto ai confi- 
ni geografici nazionali e l'evento avulso dal complesso della 
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storia universale, dal sistema dei rapporti internazionali cui 
invece è necessariamente saldato). Il problema di ricercare 
le origini storiche di un evento concreto e circostanziato, la 
formazione dello Stato moderno italiano nel secolo XIX, vie- 
ne trasformato in quello di vedere questo Stato, come Uni- 
tà o come Nazione o genericamente come Italia, in tutta la 
storia precedente cosî come il pollo deve esistere nell’uovo 
fecondato. 

Per la trattazione di questo argomento sono da vedere le 
osservazioni critiche di Antonio Labriola negli Scritti vari 
(pp. 487-90, pp. 317-442 passim, e nel primo dei suoi Sag- 
gi a pp. 50-52)”. Su questo punto è anche da vedere il Cro- 
ce nella Storia della Storiogra|fia,II, pp. 227-28 della 1° edi- 
zione e in tutta questa opera lo studio dell’origine «senti- 
mentale e pratica» e la «critica impossibilità» di una «sto- 
ria generale d’Italia» ”. Altre osservazioni connesse a que- 
ste sono quelle di Antonio Labriola a proposito di una sto- 
ria generale del Cristianesimo, che al Labriola sembrava in- 
consistente come tutte le costruzioni storiche che assumono 
a soggetto «enti» inesistenti (cfr III Saggio, p. 113)”. 

Una reazione concreta nel senso indicato dal Labriola si 
può studiare negli scritti storici (e anche politici) del Salve- 
mini, il quale non vuol sapere di «guelfi» e «ghibellini», 
uno partito della nobiltà e dell'Impero e l’altro del popolo 
e del Papato, perché egli dice di conoscerli solo come « par- 
titi locali», combattenti per ragioni affatto locali, che non 
coincidevano con quelle del Papato e dell'Impero. Nella 
prefazione al suo volume sulla Rivoluzione francese si può 
vedere teorizzato questo atteggiamento del Salvemini con 
tutte le esagerazioni antistoriche che porta con sé (il volume 
sulla Rivoluzione francese è criticabile anche da altri punti 
di vista: che la Rivoluzione possa dirsi compiuta con la bat- 
taglia di Valmy è affermazione non sostenibile): «L’innu- 
merevole varietà degli eventi rivoluzionari» si suole attri- 
buire in blocco a un ente «Rivoluzione», invece di «asse- 
gnare ciascun fatto all’individuo o ai gruppi di individui 
reali, che ne furono autori » °°. Ma se la storia si riducesse so- 
lo a questa ricerca, sarebbe ben misera cosa e diventerebbe, 
tra l’altro, incomprensibile. Sarà da vedere come il Salvemi- 
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ni concretamente risolve le incongruenze che risultano dal- 
la sua impostazione troppo unilaterale del problema meto- 
dologico, tenendo conto di questa cautela critica: se non si 
conoscesse da altre opere la storia qui raccontata, e avessi- 
mo solo questo libro, ci sarebbe comprensibile la serie degli 
eventi descritta? Cioè si tratta di una storia «integrale» o 
di una storia «polemica» e polemicamente complementare, 
che si propone solo (od ottiene senza proporselo, necessa- 
riamente) di aggiungere | qualche pennellata a un quadro 
già abbozzato da altri? Questa cautela dovrebbe sempre es- 
sere presente in ogni critica, poiché infatti spesso si ha da 
fare con opere che da «sole» non sarebbero soddisfacenti, 
ma che possono essere molto utili nel quadro generale di 
una determinata cultura, come «integrative e complemen- 
tari» di altri lavori o ricerche. 

Scrive Adolfo Omodeo nella «Critica» del 20 luglio 
1932, p. 280: «Ai patrioti offriva la tesi che allora aveva ri- 
messa in circolazione il Salvemini: della storia del Risotgi- 
mento come piccola storia, non sufficientemente irrorata di 
sangue; dell’unità, dono pit di una propizia fortuna che me- 
ritato acquisto degli italiani; del Risorgimento, opera di mi- 
noranze contro l’apatia della maggioranza. Questa tesi gene- 
rata" dall’incapacità del materialismo storico di apprezzare 
in sé la grandezza morale, senza la statistica empirica delle 
bigonce di sangue versato e il computo degli interessi (ave- 
va una speciosità facile ed era destinata a correre fra tutte 
le riviste e i giornali e a far denigrare dagli ignoranti l’opera 
dura del Mazzini e del Cavour), questa tesi serviva di base 
al Marconi per un’argomentazione moralistica di stile vo- 
ciano». (L’Omodeo scrive di Piero Marconi, morto nella 
guerra, e deila sua pubblicazione Io udii il comandamento, 
Firenze, senza data)”. | 

Ma l’Omodeo stesso, nel suo libro L’Età del Risorgimen- 
to °° non è riuscito a dare una interpretazione e una ricostru- 
zione che non sia estrinseca e di parata. Che il Risorgimento 
sia stato l’apporto italiano al grande movimento europeo 
del secolo x1x non significa senz’altro che l’egemonia del 
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movimento fosse in Italia, e non significa neanche che anche 
dalla «maggioranza della minoranza» attiva il movimento 
stesso non sia stato seguito con riluttanza e obtorto collo. 
La grandezza individuale del Cavour e del Mazzini spicca 
ancor più grande nella prospettiva storica | come la palma 
nel deserto. Le osservazioni critiche dell’Omodeo alla con- 
cezione del Risorgimento come «piccola storia» sono male- 
vole e triviali, né egli riesce a comprendere come tale conce- 
zione sia stata l’unico tentativo un po’ serio di « nazionaliz- 
zare » le masse popolari, cioè di creare un movimento demo- 
cratico con radici italiane e con esigenze italiane (è strano 
che il Salvatorelli, accennando in una nota della « Cultura » 
alla Storia d'Europa del Croce e all’Età del Risorgimento 
dell’Omodeo, trovi questa l’espressione di un indirizzo de- 
mocratico e la storia crociana di un indirizzo più stretta- 
mente liberale conservatore)”. 

Del resto si può osservare: se la storia del passato non si 
può non scrivere con gli interessi e per gli interessi attuali, 
la formula critica che bisogna fare la storia di ciò che il Ri- 
sorgimento è stato concretamerite (se non significa un ri- 
chiamo al rispetto e alla completezza della documentazione) 
non è insufficiente e troppo ristretta? Spiegare come il Ri- 
sorgimento si è fatto concretamente, quali sono le fasi del 
processo storico necessario che hanno culminato in quel de- 
terminato evento può essere solo un nuovo modo di ripre- 
sentare la cosî detta «obbiettività» esterna e meccanica. Si 
tratta spesso di una rivendicazione « politica» di chi è sod- 
disfatto e nel processo al passato vede giustamente un pro- 
cesso al presente, una critica al presente e un programma 
per l’avvenire. Il gruppo Croce-Omodeo e C. sta santifican- 
do untuosamente (l’untuosità è specialmente dell’Omodeo) 
il periodo liberale e lo stesso libro dell’Omodeo Momenti di 
guerra" ha questo significato: mostrare come il periodo gio- 
littiano, tanto « diffamato», covasse nel suo intimo un «in- 
superabile » tesoro di idealismo e di eroismo. 

Del resto queste discussioni, in quanto sono puramente 
di metodologia empirica, sono inconcludenti. E se scrivere 
storia significa fare storia del presente, è grande libro di sto- 
ria quello che nel prelsente aiuta le forze in isviluppo a di- 
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venire più consapevoli di se stesse e quindi pit concreta- 
mente attive e fattive. 

Il difetto massimo di tutte queste interpretazioni ideolo- 
giche del Risorgimento consiste in ciò che esse sono state 
meramente ideologiche, cioè che non si rivolgevano a susci- 
tare forze politiche attuali. Lavori di letterati, di dilettanti, 
costruzioni acrobatiche di uomini che volevano fare sfoggio 
di talento se non d'intelligenza; oppure rivolte a piccole 
cricche intellettuali senza avvenire, oppure scritte per giu- 
stificare forze reazionarie in agguato, imprestando loro in- 
tenzioni che non avevano e fini immaginari, e, pertanto, 
piccoli servizi da lacchè intellettuali (il tipo più compiu- 
to di questi lacchè è Mario Missiroli) e da mercenari della 
scienza. 

Queste interpretazioni ideologiche della formazione na- 
zionale e statale italiana sono anche da studiare da un altro 
punto di vista: il loro succedersi «acritico», per spinte indi- 
viduali di persone più o meno «geniali», è un documento 
della primitività dei vecchi partiti politici, dell'’empirismo 
immediato di ogni azione costruttiva (compresa quella dello 
Stato), dell’assenza nella vita italiana di ogni movimento 
«vertebrato » che abbia in sé possibilità di sviluppo perma- 
nente e continuo. La mancanza di prospettiva storica nei 
programmi di partito, prospettiva costruita «scientifica- 
mente» cioè con serietà scrupolosa, per basare su tutto il 
passato i fini da raggiungere nell’avvenire e da proporre al 
popolo come una necessità cui collaborare consapevolmen- 
te, ha permesso appunto il fiorire di tanti romanzi ideolo- 
gici, che sono in realtà la premessa (il manifesto) di movi- 
menti politici che sono astrattamente supposti necessari, ma 
per suscitare i quali non si fa poi niente di pratico. | È que- 
sto un modo di procedere molto utile per facilitare le « ope- 
razioni » di quelle che sono spesso chiamate le «forze occul- 
te» o «irresponsabili» che hanno per portavoce i « giornali 
indipendenti»: esse hanno bisogno ogni tanto di creare mo- 
vimenti occasionali di opinione pubblica, da mantenere ac- 
cesi fino al raggiungimento di determinati scopi e da lasciar 
poi illanguidire e morire. Sono manifestazioni come «le 
compagnie di ventura», vere e proprie compagnie di ventu- 
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ra ideologiche, pronte a servire i gruppi plutocratici o d’al- 
tra natura, spesso appunto fingendo di lottare contro la plu- 
tocrazia ecc. Organizzatore tipico di tali «compegnie» è 
stato Pippo Naldi”, discepolo anch'egli di Oriani e regista 
di Mario Missiroli e delle sue improvvisazioni giornali- 
stiche. 

Sarebbe utile compilare una bibliografia completa di Ma- 
rio Missiroli. Alcuni dei suoi libri: La Monarchia socialista 
(del 1913), Polemica liberale, Opinioni, Il colpo di Stato 
(del 1925), Urra battaglia perduta, Italia d’oggi (del 1932), 
La repubblica degli accattoni* (su Molinella), Arzore e Fa- 
me, Date a Cesare... (1929). Un libro sul Papa, del 1917 
eccis: 

I motivi principali posti in circolazione dal Missiroli so- 
no: 1°) che il Risorgimento è stato una conquista regia e 
non un movimento popolare; 2°) che il Risorgimento non 
ha risolto il problema dei rapporti tra Stato e Chiesa, mo- 
tivo che è legato al primo, poiché «un popolo che non aveva 
sentito la libertà religiosa non poteva sentire la libertà poli- 
tica. L'ideale dell’indipendenza e della libertà diventò patri- 
monio e programma di una minoranza eroica, che concepi 
l’unità contro l’acquiescenza delle moltitudini popolari» ”. 
La mancanza della Riforma protestante in Italia spieghereb- 
be in ultima analisi tutto il Risorgimento e la storia moder- 
na nazionale. Il Missiroli applica all’Italia il criterio | erme- 
neutico applicato dal Masaryk alla storia russa ” (sebbene il 
Missiroli abbia detto di accettare la critica di Antonio La- 
briola contro il Masaryk storico)”. Come il Masaryk, Missi- 
roli (nonostante le sue relazioni con G. Sorel) non compren- 
de che la «riforma » intellettuale e morale (cioè « religiosa») 
di portata popolare nel mondo moderno c’è stata in due 
tempi: nel primo tempo con la diffusione dei principî della 
Rivoluzione francese, nel secondo tempo con la diffusione 
di una serie di concetti ricavati dalla filosofia della prassi e 
spesso contaminati con la filosofia dell’illuminismo e poi 
dell’evoluzionismo scientifista. Che una tale «riforma» sia 
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stata diffusa in forme grossolane e sotto forma di opusco- 
letti non è istanza valevole contro il suo significato storico: 
non è da credere che le masse popolari influenzate dal calvi- 
nismo assorbissero concetti relativamente più elaborati e 
raffinati di quelli offerti da questa letteratura di opuscoli: si 
presenta invece la quistione dei dirigenti di tale riforma, 
della loro inconsistenza e assenza di carattere forte ed ener- 
gico. 

Né il Missiroli tenta di analizzare il perché la minoranza 
che ha guidato il moto del Risorgimento non sia «andata al 
popolo», né «ideologicamente» assumendo in proprio il 
programma democratico che pure giungeva al popolo attra- 
verso le traduzioni dal francese, né «economicamente » con 
la riforma agraria. Ciò che « poteva » avvenire, poiché il con- 
tadiname era quasi tutto il popolo d’allora e la riforma agra- 
ria era un’esigenza fortemente sentita, mentre la Riforma 
protestante coincise appunto con una guetra di contadini in 
Germania e con conflitti tra nobili e borghesi in Francia ecc. 
(non bisogna dimenticare che sulla riforma agraria speculò 
invece l’Austria per aizzare i contadini contro i patrioti lati- 
fondisti e che i liberali conservatori, con le scuole di mutuo 
insegnamento e con | istituzioni di mutuo soccorso o di pic- 
colo credito su pegni popolari, cercarono solo di acquistarsi 
la simpatia degli artigiani e degli scarsi nuclei operai di cit- 
tà: l'Associazione generale degli operai di Torino ebbe tra 
i fondatori il Cavour). «L’unità non aveva potuto attuar- 
si col Papato, di sua natura universale ed organicamente 
ostile a tutte le libertà moderne; ma non era neppure riu- 
scita a trionfare del Papato, contrapponendo all’idea cat- 
tolica un’idea altrettanto universale che rispondesse ugual- 
mente alla coscienza individuale e alla coscienza del mon- 
do rinnovato dalla Riforma e dalla Rivoluzione » ”. Affer- 
mazioni astratte e in gran parte prive di senso. Quale idea 
universale contrappose al cattolicismo la Rivoluzione fran- 
cese? Perché dunque in Francia il moto fu popolare e in 
Italia no? La famosa minoranza italiana, «eroica» per de- 
finizione (in questi scrittori l’espressione «eroico» ha un 
significato puramente «estetico» o retorico e si applica a 
don Tazzoli come ai nobili milanesi che strisciarono dinan- 
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zi all'imperatore d’Austria”, tanto che fu anche scritto un 
libro sul Risorgimento come di rivoluzione «senza eroi» “ 
con senso altrettanto letterario e cartaceo), che condusse 
il moto unitario, in realtà si interessava di interessi eco- 
nomici più che di formule ideali e combatté più per. im- 
pedire che il popolo intervenisse nella lotta e la facesse 
diventare sociale (nel senso di una riforma agraria) che non 
contro i nemici dell’unità. Il Missiroli scrive che il nuovo 
fattore apparso nella storia italiana dopo l’unità, il socia- 
lismo, è stato la forma più potente assunta dalla reazione 
antiunitaria e antiliberale (ciò che è una sciocchezza, e non 
coincide con altri giudizi dello stesso Missiroli, secondo i 
quali il socialismo avrebbe immesso nello Stato le forze po- 
polari prima assenti e indifferenti). Come il Missiroli stesso 
scrive: «Il socialismo non solo non ringagliardî la passione 
politica (!?), ma aiutò potentemente ad estinguerla; fu il 
partito dei povelri e delle plebi affamate: le quistioni econo- 
miche dovevano prendere rapidamente il sopravvento, i 
principî politici cedere il campo (!?) agli interessi materia- 
li»; veniva creata una «remora, lanciando le masse alle 
conquiste economiche ed evitando tutte le quistioni istitu- 
zionali». Il socialismo, cioè, fece l’errore (alla rovescia) del- 
la famosa minoranza: questa parlava solo di idee astratte e 
di istituzioni politiche, quello trascurò la politica per la me- 
ra economia. È vero che altrove il Missiroli, proprio per ciò, 
loda i capi riformisti ecc.; questi motivi sono di origine oria- 
nesca e repubblicana, assunti superficialmente e senza senso 
di responsabilità. 

Il Missiroli è, in realtà, solo quello che si chiama uno 
scrittore brillante; si ha l'impressione fondata che egli si in- 
fischi delle sue idee, dell’Italia e di tutto: lo interessa solo 
il gioco momentaneo di alcuni concetti astratti e lo interes- 
sa di cadere sempre in piedi con una nuova coccarda in pet- 
to. (Missiroli il misirizzi). 

Il moto politico che condusse all’unificazione nazionale e 
alla formazione dello Stato italiano deve necessariamente 
sboccare nel nazionalismo e nell’imperialismo militaristico? 
Si può sostenere che questo sbocco è anacronistico e antisto- 
rico (cioè artificioso e di non lungo respiro); esso è realmen- 
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te contro tutte le tradizioni italiane, romane prima, cattoli- 
che poi. Le tradizioni sono cosmopolitiche. Che il moto po- 
litico dovesse reagire contro le tradizioni e dar luogo a un 
nazionalismo da intellettuali può essere spiegato, ma non si 
tratta di una reazione organico-popolare. D'altronde, anche 
nel Risorgimento, Mazzini-Gioberti cercano di innestare 
il moto nazionale nella tradizione cosmopolitica, di create il 
mito di una missione dell’Italia rinata in una nuova Cosmo- 
poli europea e mondiale, ma si tratta di un mito verbale e re- 
torico, fondato sul passato e non sulle condizioni del pre- 
sente, già formate o | in processo di sviluppo (tali miti sono 
sempre stati un fermento di tutta la storia italiana, anche la 
più recente, da Q. Sella a Enrico Corradini, a D'Annunzio). 
Poiché un evento si è prodotto nel passato non significa che 
debba riprodursi nel presente e nell’avvenire; le condizioni 
di una espansione militare nel presente e nell’avvenire non 
esistono e non pare siano in processo di formazione. L’e- 
spansione moderna è di ordine finanziario-capitalistico. Nel 
presente italiano l'elemento «uomo» o è l’«uomo-capitale» 
o è l’«uomo-lavoro ». L'espansione italiana può essere solo 
dell’uomo-lavoro e l’intellettuale che rappresenta l’uomo-la- 
voro non è quello tradizionale, gonfio di retorica e di ricordi 
cartacei del passato. Il cosmopolitismo tradizionale italiano 
dovrebbe diventare un cosmopolitismo di tipo moderno, 
cioè tale da assicurare le condizioni migliori di sviluppo al- 
l’uomo-lavoro italiano, in qualsiasi parte del mondo egli si 
trovi. Non il cittadino del mondo in quanto civis romanus 
o in quanto cattolico, ma in quanto produttore di civiltà. 
Perciò si può sostenere che la tradizione italiana si continua 
dialetticamente nel popolo lavoratore e nei suoi intellettua- 
li, non nel cittadino tradizionale e nell’intellettuale tradizio- 
nale. Il popolo italiano è quel popolo che « nazionalmente » 
è più interessato a una moderna forma di cosmopolitismo. 
Non solo l’operaio, ma il contadino e specialmente il conta- 
dino meridionale. Collaborare a ricostruire il mondo econo- 
micamente in modo unitario è nella tradizione del popolo 
italiano e della storia italiana, non per dominarlo egemoni- 
camente e appropriarsi il frutto del lavoro altrui, ma per esi- 
stere e svilupparsi appunto come popolo italiano: si può di- 
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mostrare che Cesare è all’origine di questa tradizione. Il na- 
zionalismo di marca francese è una escrescenza anacronisti- 
ca nella storia italiana, propria di gente | che ha la testa vol- 
ta all’indietro come i dannati danteschi. La «missione » del 
popolo italiano è nella ripresa del cosmopolitismo romano e 
medioevale, ma nella sua forma più moderna e avanzata. Sia 
pure nazione proletaria, come voleva il Pascoli; proletaria 
come nazione perché è stata l’esercito di riserva dei capita- 
lismi stranieri, perché ha dato maestranze a tutto il mondo 
insieme ai popoli slavi. Appunto perciò deve inserirsi nel 
fronte moderno di lotta per riorganizzare il mondo anche 
non italiano, che ha contribuito a creare col suo lavoro, ecc. 


Cfr Quaderno 9 (xv), pp. 69-71, 71bis, 79bis - 80, 80 - 81bis, 85bis - 
86 bis, 92 bis - 93. 


$ (6). La quistione italiana. Sono da vedere i discorsi 
tenuti dal Ministro degli Esteri Dino Grandi al Parlamento 
nel 1932 e le discussioni che da quei discorsi derivarono nel- 
la stampa italiana e internazionale '. L’on. Grandi impo- 
stò la quistione italiana come quistione mondiale, da risol- 
versi necessariamente insieme alle altre che costituiscono 
l’espressione politica della crisi generale del dopoguerra, in- 
tensificatasi nel 1929 in modo quasi catastrofico, e cioè: il 
problema francese della sicurezza, il problema tedesco della 
parità di diritti, il problema di un nuovo assetto degli Stati 
danubiani e balcanici. L'impostazione dell’on. Grandi è un 
abile tentativo di costringere ogni possibile Congresso mon- 
diale chiamato a risolvere questi problemi (e ogni tentativo 
della normale attività diplomatica) ad occuparsi della « que- 
stione italiana» come elemento fondamentale della ricostru- 
zione e pacificazione europea e mondiale. In che consiste la 
questione italiana secondo questa impostazione? Consiste 
in ciò che l’incremento demografico è in contrasto con la re- 
lativa povertà del paese, e cioè nell’esistenza di un super- 
popolamento. Occorrerebbe pertanto che all’Italia fosse da- 
ta la possibilità di espandersi, sia economicamente, sia de- 
mograficamente ecc. Ma non pare che la quistione cosî im- 
postata sia di facile soluzione e non possa dar luogo ad ob- 
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biezioni | fondamentali. Se è vero che i rapporti generali in- 
ternazionali, cosi come si vengono sempre più irrigidendo 
dopo il 1929, sono molto sfavorevoli all'Italia (specialmen- 
te il nazionalismo economico ed il «razzismo» che impedi- 
scono la libera circolazione non solo delle merci e dei capi- 
tali ma soprattutto del lavoro umano), può anche essere do- 
mandato se a suscitare e irrigidire tali nuovi rapporti non 
abbia contribuito e contribuisca tuttora la stessa politica ita- 
liana. La ricerca principale pare debba essere in questo sen- 
so: il basso saggio individuale di reddito nazionale è dovuto 
alla povertà « naturale» del paese oppure a condizioni sto- 
rico-sociali create e mantenute da un determinato indirizzo 
politico che fanno dell’economia nazionale una botte delle 
Danaidi? Lo Stato, cioè, non costa troppo caro, intendendo 
per Stato, come è necessario, non solo l’amministrazione dei 
servizi statali, ma anche l’insieme delle classi che lo com- 
pongono in senso stretto e lo dominano? Pertanto è possi- 
bile pensare che senza un mutamento di questi rapporti in- 
terni, la situazione possa mutare in meglio anche se interna- 
zionalmente i rapporti migliorassero? Può anche essere os- 
servato che la proiezione nel campo internazionale della 
questione può essere un alibi politico di fronte alle masse 
del paese. 

Che il reddito nazionale sia basso, può concedersi, ma 
non viene poi esso distrutto (divorato) dalla troppa popola- 
zione passiva, rendendo impossibile ogni capitalizzazione 
progressiva, sia pure con ritmo rallentato? Dunque la qui- 
stione demografica deve essere a sua volta analizzata, e oc- 
corre stabilire se la composizione demografica sia «sana» 
anche per un regime capitalistico e di proprietà. La povertà 
relativa «naturale » dei singoli paesi nella civiltà moderna (e 
in tempi normali) ha una importanza anch'essa relativa; tut- 
t’al più impedirà certi profitti marginali di «posizione » geo- 
grafica. La ricchezza nazionale è condizionata dalla | divisio- 
ne internazionale del lavoro e dall’aver saputo scegliere, tra 
le possibilità che questa divisione offre, la più razionale e 
redditizia per ogni paese dato. Si tratta dunque essenzial- 
mente di «capacità direttiva» della classe economica domi- 
nante, del suo spirito d’iniziativa e di organizzazione. Se 
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queste qualità mancano, e l'azienda economica è fondata es- 
senzialmente sullo sfruttamento di rapina delle classi lavo- 
ratrici e produttrici, nessun accordo internazionale può sa- 
nare la situazione. 

Non si ha esempio, nella storia moderna, di colonie di 
«popolamento»; esse non sono mai esistite. L'emigrazione 
e la colonizzazione seguono il flusso dei capitali investiti nei 
vari paesi e non viceversa. La crisi attuale che si manifesta 
specialmente come caduta dei prezzi delle materie prime e 
dei cereali mostra che il problema appunto non è di ricchez- 
za «naturale» per i vari paesi del mondo, ma di organizza- 
zione sociale e di trasformazione delle materie prime per 
certi fini e non per altri. Che si tratti di organizzazione e di 
indirizzo politico-economico appare anche dal fatto che ogni 
paese a civiltà moderna ha avuto «emigrazione » in certe fa- 
si del suo sviluppo economico, ma tale emigrazione è cessata 
e spesso è stata riassorbita. 

Che non si vogliano (0 non si possa) mutare i rapporti in- 
terni (e neppure rettificarli razionalmente) appare dalla poli- 
tica del debito pubblico, che aumenta continuamente il peso 
della passività « demografica », proprio quando la parte atti- 
va della popolazione è ristretta dalla disoccupazione e dalla 
crisi. Diminuisce il reddito nazionale, aumentano i parassiti, 
il risparmio si restringe ed è disinvestito dal processo pro- 
duttivo e viene riversato nel debito pubblico, cioè fatto cau- 
sa di nuovo parassitismo assoluto e relativo. 


Cfr Quaderno 9 (x1v), pp. 78 bis - 79 bis. 


$(7). Sulla struttura economica nazionale. Nella «Ri- 
forma Sociale» del maggio giugno 1932 è stata pubbli- 
cata una recensione del libro di Rodolfo Morandi (Storia 
della grande industria | in Italia, ed. Laterza, Bari, 1931) 
recensione che contiene alcuni spunti metodici di un certo 
interesse (la recensione è anonima, ma l’autore potrebbe es- 
sere identificato nel prof. De Viti De Marco). 

Si obbietta prima di tutto al Morandi di non tener conto 
di ciò che è costata l’industria italiana: « All’economista 
non basta che gli vengano mostrate fabbriche che danno la- 
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voro a migliaia di operai, bonifiche che creano terre coltiva- 
bili ed altri simili fatti di cui il pubblico generalmente si 
contenta nei suoi giudizi su un paese, su un’epoca. L’econo- 
mista sa bene che lo stesso risultato può rappresentare un 
miglioramento o un peggioramento di una certa situazione 
economica, a seconda che sia ottenuto con un complesso di 
sacrifici minori o maggiori». 

(È giusto il criterio generale che occorra esaminare il co- 
sto dell’introduzione di una certa industria nel paese, chi 
ne ha fatto le spese, chi ne ha ricavato vantaggi e se i sacri- 
fizi fatti non potevano esserlo in altra direzione più util- 
mente, ma tutto questo esame deve esser fatto con una pro- 
spettiva non immediata, ma di larga portata. D'altronde il 
solo criterio dell’utilità economica non è sufficiente per esa- 
minare il passaggio da una forma di organizzazione econo- 
mica ad un’altra; occorre tener conto anche del criterio poli- 
tico, cioè se il passaggio sia stato obbiettivamente necessa- 
rio e corrispondente a un interesse generale certo, anche se 
a scadenza lunga. Che l’unificazione della penisola dovesse 
costare sacrifizi a una parte della popolazione per le neces- 
sità inderogabili di un grande Stato moderno è da ammet- 
tere; però occorre esaminare se tali sacrifizi sono stati di- 
stribuiti equamente e in che misura potevano essere rispar- 
miati e se sono stati applicati in una direzione giusta. Che 
l’introduzione e lo sviluppo del capitalismo in Italia non sia 
avvenuto da un punto di vista nazionale, ma da angusti pun- 
ti di | vista regionali e di ristretti gruppi e che abbia in gran 
parte fallito ai suoi compiti, determinando un’emigrazione 
motbosa, mai riassorbita e di cui mai è cessata la necessità, 
e rovinando economicamente intere regioni, è certissimo. 
L’emigrazione infatti deve essere considerata come un feno- 
meno di disoccupazione assoluta da una parte, e dall’altra 
come manifestazione del fatto che il regime economico in- 
terno non assicurava uno standard di vita che si avvicinasse 
a quello internazionale tanto da non far preferire i rischi e i 
sacrifizi connessi con l’abbandono del proprio paese a lavo- 
ratori già occupati).: 

Il Morandi non riesce a valutare il significato del prote- 
zionismo nello sviluppo della grande industria italiana. Cosi 
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il Morandi rimprovera assurdamente alla borghesia «il pro- 
posito deliberato e funestissimo di non aver tentato l’avver- 
tura salutare del sud, dove malamente la produzione agrico- 
la può ripagare i grandi sforzi.che all’uomo richiede». Il 
Morandi non si domanda se la miseria del Sud non fosse de- 
terminata dalla legislazione protezionistica che ha consen- 
tito lo sviluppo industriale del Nord e come poteva esistere 
un mercato interno da sfruttare coi dazi e altri privilegi, se 
il sistema protettivo si fosse esteso a tutta la penisola, tra- 
sformando l’economia rurale del Sud in economia industria- 
le (tuttavia si può pensare a un tale regime protezionistico 
panitaliano, come un sistema per assicurare determinati red- 
diti a certi gruppi sociali, cioè come un «regime salariale»; 
e si può vedere qualcosa del genere nella protezione cerea- 
licola, connessa alla protezione industriale, che funziona so- 
lo a favore dei grandi proprietari e dell’industria molitoria 
ecc.). Si rimprovera al Morandi l’eccessiva severità con cui 
giudica e condanna uomini e cose del passato, poiché basta 
fare un confronto tra le condizioni prima e dopo | l’indipen- 
denza per vedere che qualcosa si è pur fatta. 

Pare dubbio che si possa fare una storia della grande in- 
dustria astraendo dai principali fattori (sviluppo demogra- 
fico, politica finanziaria e doganale, ferrovie ecc.) che hanno 
contribuito a determinare le caratteristiche economiche del 
periodo considerato (critica molto giusta; una gran parte 
dell’attività della Destra storica da Cavour al 1876 fu dedi- 
cata infatti a creare le condizioni tecniche generali in cui 
una grande industria fosse possibile e un grande capitalismo 
potesse diffondersi e prosperare; solo con l’avvento della Si- 
nistra e specialmente con Crispi si ha la «fabbricazione dei 
fabbricanti» attraverso il protezionismo e i privilegi d’ogni 
genere. La politica finanziaria della Destra rivolta al pareg- 
gio rende possibile la politica «produttivistica » successiva). 
«Cosî, ad esempio, non si riesce a capire come mai vi fosse 
tanta abbondanza di mano d’opera in Lombardia nei primi 
decenni dopo l’unificazione, e quindi il livello dei salari ri- 
manesse tanto basso, se si rappresenta il capitalismo come 
una piovra che allunga i suoi tentacoli per far sempre nuo- 
ve prede nelle campagne, invece di tener conto della tra- 
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sformazione che contemporaneamente avviene nei contratti 
agrari ed in genere nell’economia rurale. Ed è facile conclu- 
dere semplicisticamente sulla caparbietà e sulla ristrettezza 
di mente delle classi padronali osservando la resistenza che 
esse fanno ad ogni richiesta di miglioramento delle condi- 
zioni delle classi operaie, se non si tiene anche presente 
quello che è stato l’incremento della popolazione rispetto 
alla formazione di nuovi capitali». (La quistione però non è 
cosi semplice, Il saggio del risparmio o di capitalizzazione 
era basso perché i capitalisti avevano voluto mantenere tut- 
ta l'eredità di parassitismo del periodo precedente, affinché 
non venisse meno la forza politica della loro classe e dei loro 
alleati). 

Critica della definizione | di «grande industria» data dal 
Morandi, il quale, non si sa perché, ha escluso dal suo studio 
molte delle più importanti attività industriali (trasporti, in- 
dustrie alimentari ecc.). Eccessiva simpatia del Morandi per 
i colossali organismi industriali, considerati troppo spesso, 
senz'altro, come forme superiori di attività economica, mal- 
grado siano ricordati i crolli disastrosi dell’Ilva, dell’ Ansal- 
do, della Banca di Sconto, della Snia Viscosa, dell’Italgas. 
« Un altro punto di dissenso, il quale merita di essere rileva- 
to, perché nasce da un errore molto diffuso, è quello in cui 
lA. considera che un paese debba necessariamente rimaner 
softocato dalla concorrenza degli altri paesi se inizia dopo di 
essi la propria organizzazione industriale. Questa inferiorità 
economica, a cui sarebbe condannata anche l’Italia, non 
sembra affatto dimostrata, perché le condizioni del merca- 
to, della tecnica, degli ordinamenti politici, sono in conti- 
nuo movimento e quindi le mète da raggiungere e le strade 
da percorrere si spostano tanto spesso e subitamente che 
possono trovarsi in vantaggio individui e popoli che erano 
rimasti più indietro o quasi non s’erano mossi. Se ciò non 
fosse si spiegherebbe male come continuamente possono 
sorgere e prosperare nuove industrie accanto alle più vec- 
chie nello stesso paese e come abbia potuto realizzarsi l’e- 
norme sviluppo industriale del Giappone alla fine del seco- 
lo scorso ». (A questo proposito sarebbe da ricercare se mol- 
te industrie italiane, invece di nascere sulla base della tecni- 
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ca più progredita nel paese più progredito, come sarebbe 
stato razionale, non siano nate con le macchine fruste di al- 
tri paesi, acquistate a buon prezzo sf, ma ormai superate, e 
se questo fatto non si presentasse «più utile» per gli indu- 
striali che speculavano sul basso prezzo della mano d’opera 
e sui privilegi governativi più che su una produzione tecni- 
camente perfezionata). 

Nel fare l’analisi della relazione | della Banca Commer- 
ciale Italiana all'assemblea sociale per l’esercizio 1931, At- 
tilio Cabiati (nella «Riforma Sociale» luglio-agosto 1932, 
p. 464) scrive: «Risalta da queste considerazioni il vizio 
fondamentale che ha sempre afflitto la vita economica italia- 
na: la creazione e il mantenimento di una impalcatura indu- 
striale troppo superiore sia alla rapidità di formazione di ri- 
sparmio nel paese, che alla capacità di assorbimento dei con- 
sumatori interni; vivente quindi per una parte cospicua sa- 
lo per la forza del protezionismo e di aiuti statali di svariate 
forme. Ma il patrio protezionismo che in taluni casi rag- 
giunge e supera il cento per cento del valore internazionale 
del prodotto, rincarando la vita rallentava a sua volta la 
formazione del risparmio, che per di più veniva conteso al. 
l’industria dallo Stato stesso, spesso stretto dai suoi bisogni, 
sproporzionati alla nostra impalcatura. La guerra, allargan- 
do oltre misura tale impalcatura, costrinse le nostre banche, 
come scrive la relazione precitata, “ad una politica di teso- 
reria coraggiosa e pertinace”, la quale consisté nel prendere 
a prestito “a rotazione” all’estero, per prestare a più lunga 
scadenza all’interno. “Una tale politica di tesoreria aveva 
però — dice la relazione — il suo limite naturale nella necessi- 
tà per le banche di conservare ad ogni costo congrue riserve 
di investimenti liquidi o di facile realizzo”. Quando scoppiò 
la crisi mondiale, gli “investimenti liquidi” non si potevano 
realizzare se non ad uno sconto formidabile: il risparmio 
estero arrestò il suo flusso: le industrie nazionali non pote- 
rono ripagare. Sicché, exceptis excipiendis, il sistema ban- 
cario italiano si trovò in una situazione per più aspetti 
identica a quella del mercato finanziario inglese nella metà 
del 1931... (l'errore) antico consisteva nell’aver voluto dare 
vita ad un organismo industriale sproporzionato alle nostre 
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forze, creato con lo scopo di renderci “indipendenti dall’e- 

52 stero”: senza riflettere | che, a mano a mano che non “di- 
pendevamo” dall’estero per i prodotti, si rimaneva sempre 
pit dipendenti per il capitale » ‘. 

Si pone il problema se in un altro stato di cose si potrà al- 
largare la base industriale del paese senza ricorrere all’este- 
ro per i capitali. L’esempio di altri paesi (per esempio il 
Giappone) mostra che ciò è possibile: ogni forma di società 
ha una sua legge di accumulazione del risparmio ed è da ri- 
tenere che anche in Italia si può ottenere una più rapida ac- 
cumulazione. L’Italia è il paese, che, nelle condizioni create 
dal Risorgimento e dal suo modo di svolgimento, ha il mag- 
gior peso di popolazione parassitaria, che vive cioè senza in- 
tervenire per nulla nella vita produttiva, è il paese di mag- 
gior quantità di piccola e media borghesia rurale e urbana 
che consuma una frazione grande del reddito nazionale per 
risparmiarne una frazione insufficiente alle necessità nazio- 
nali. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 84 - 85 bis e 86 bis - 87. 


$(8). Le sètte nel Risorgimento. Cfr Pellegrino Ni- 
colli, La Carboneria in Italia, Vicenza, Edizioni Cristofa- 
ri, 1931. Il Nicolli cerca di distinguere nella Carboneria le 
diverse correnti, che spesso la componevano, e di dare un 
quadro delle diverse sètte che pullularono in Italia nella pri- 
ma parte del secolo xx. Da una recensione del libro del Ni- 
colli pubbliéata nel «Marzocco» del 25 ottobre 1931 si 
estrae questo brano: «È un groviglio di nomi strani, di em- 
blemi, di riti, di cui si ignorano il più delle volte le origini; 
un confuso mescolarsi di propositi disparati, che variano 
non soltanto da società a società, ma nella stessa società, la 
quale, secondo i tempi e le circostanze, muta metodi e pro- 
grammi. Dal vago sentimento nazionale si arriva alle aber- 
razioni del comunismo e, per converso, si hanno sètte che, 
ispirandosi agli stessi sistemi dei rivoluzionari, assumono la 
difesa del trono e dell’altare. Sembra che rivoluzione e rea- 
53 zione abbiano | bisogno di battersi in un campo chiuso, do- 
ve non penetra occhio profano, tramando congiure al lume 
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di fiaccole fumose e maneggiando pugnali. Un filo che ci gui- 
di in mezzo a questo labirinto non c’è ed è vano chiederlo al 
Nicolli, che pure ha fatto del suo meglio per trovarlo. Si ten- 
ga anche soltanto presente la Carboneria, che è in un certo 
modo il gran fiume nel quale convogliano tutte le altre so- 
cietà segrete». Il Nicolli si è proposto di «raccogliere sinte- 
ticamente quanto da valenti storici è stato finora scritto» 
sulle società segrete nel Risorgimento‘. 

Si può osservare: 1°) che la molteplicità delle sètte, dei 
programmi e dei metodi, oltre all’essere dovuta * al carattere 
clandestino del movimento settario, è certamente dovuta 
anche alla primitività del movimento stesso, cioè all'assenza 
di tradizioni forti e radicate, e quindi all'assenza di un orga- 
njsmo «centrale » saldo e con indirizzo fermo; 2°) la molte- 
plicità può sembrare più «morbosa» di quanto fosse real- 
mente per la soverchia pedanteria erudita del ricercatore: 
realmente, in ogni tempo, esistono movimenti «settari» 
bizzarri e curiosi, ai quali non si bada neanche, in maggior 
misura di quanto non si supponga comunemente. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 71 - 71 bis. 


$ (0). Correnti popolari nel Risorgimento. Carlo Bini 
(cfr Le più belle pagine di Carlo Bini, raccolte da Dino Pro- 
venzal)'. Giovanni Rabizzani, in uno studio su Lorenzo 
Sterne in Italia (forse nella collezione «L’Italia negli scrit- 
tori stranieri» dell’editore Rocco Carabba)” ricorda il Bini 
e rileva un notevole contrasto tra i due: lo Sterne più incli- 
ne alle analisi sentimentali e meno scettico, il Bini più atten- 
to ai problemi sociali, tanto che il Rabizzani lo chiama ad- 
dirittura socialista °. In ogni caso è da notare che Livorno fu 
delle pochissime città che nel 1848-49 vide un profondo 
movimento popolare, un intervento di masse plebee che eb- 
be vasta ripercussione in tutta la Toscana e che mosse a spa- 
vento | i gruppi moderati e conservatori (ricordare le Merzo- 
rie di G. Giusti)‘. Il Bini è da vedere perciò, accanto al 
Montanelli, nel quadro del 1849 toscano. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), p. 71 bis. 


® Nel ms: «dovuto». 
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$ (10). Gli scritti del padre Carlo Maria Curci. Gli 
scritti del padre Curci, dopo la sua conversione al cattolici- 
smo liberale, sono utili per ricostruire la situazione italiana 
intorno al 1880. La conversione del Curci, celebre e batta- 
gliero gesuita della «Civiltà Cattolica», rappresenta, dopo 
il 1870, uno dei maggiori colpi ricevuti dalla politica vati- 
cana di boicottaggio del nuovo Stato unitario e l’inizio di 
quel processo molecolare che trasformerà il mondo cattoli- 
co fino alla fondazione del Partito Popolare. Alcuni scritti 
del padre Curci dopo la conversione: I/ moderno dissidio 
tra la Chiesa e l’Italia, considerato per occasione di un fatto 
particolare, II° ediz. migliorata ed accresciuta, in 8°, pp. XII- 
276, 1878, L. 4,50; La nuova Italia e i vecchi zelanti. Studi 
utili ancora all'ordinamento dei partiti parlamentari, in 8°, 
pp. VIII-256, 1881, L. 5,25; Il Vaticano Regio, tarlo super- 
stite della Chiesa Cattolica. Studi dedicati al giovane clero 
ed al laicato credente, in 8°, pp. VIII-336, 1883, L. 4,50; Lo 
scandalo del Vaticano Regio, duce la Provvidenza, buono a 
qualche cosa, in 8°, pp. XVI-136, 1884, L. 2,25. (Questi vo- 
lumi sono ancora in vendita presso l’Utet di Torino, secon- 
do il catalogo del 1928). 


Cfr Quaderno 9 (x1v), p. 73. 


$S(1r).Caratteri popolareschi del Risorgimento. Volon- 
tari e intervento popolare. Nel numero del 24 maggio di 
«Gioventù Fascista» (riportato dal «Corriere della Sera» 
del 21 maggio 1932)' è pubblicato questo messaggio del- 
l’on. Balbo: «Le creazioni originali della storia e della civil- 
tà italiana, dal giorno in cui risorse dal letargo secolare ad 
oggi, sono dovute al volontariato della giovinezza. La santa 
canaglia di Garibaldi, l’eroico interventismo del ’15, le Ca- 
micie Nere della Rivoluzione Fascista hanno dato unità e 
potenza all'Italia, hanno fatto, di un popolo disperso, una 
nazione. Alle generazioni che oggi si ARA alla vita sot- 
to il segno del Littorio, il compito di dare al secolo nuovo il 
nome di Roma». L’affermazione che l’Italia moderna è sta- 
ta caratterizzata dal volontariato è giusta (si può aggiungere 
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l’arditismo di guerra), ma occorre notare che il volontariato, 
pur nel suo pregio storico, che non può essere diminuito, è 
stato un surrogato dell’intervento popolare, e in questo sen- 
so è una soluzione di compromesso con la passività delle 
masse nazionali. Volontariato-passività, vanno insieme più 
di quanto si creda. La soluzione col volontariato è una solu- 
zione d’autorità, dall'alto, legittimata formalmente dal con- 
senso, come suol dirsi, dei « migliori». Ma per costruire sto- 
ria duratura non bastano i «migliori», occorrono le più va- 
ste e numerose energie nazionali-popolari. 


Cfr Quaderno 9 (x1v), pp. 73 - 73 bis. 


$(12). La posizione geopolitica dell’Italia. La possi- 
bilità dei blocchi. Nella sesta seduta della Conferenza di 
Washington (23 dicembre 1921) il delegato inglese Balfour 
disse, parlando dell’Italia: «L’Italia non è un’isola, ma può 
considerarsi come un’isola. Mi ricordo dell’estrema difficol- 
tà che abbiamo avuto a rifornirla anche con il minimo di 
carbone necessario per mantenere la sua attività, i suoi arse- 
nali e le sue officine, durante la guerra. Dubito che essa pos- 
sa nutrirsi e approvvigionarsi, o continuare ad essere una ef- 
fettiva unità di combattimento, se fosse realmente sotto- 
messa ad un blocco e se il suo commercio marittimo fosse ar- 
restato. L'Italia ha cinque vicini nel Mediterraneo. Spero e 
credo che la pace, pace eterna, possa regnare negli antichi 
focolari della civiltà. Ma noi facciamo un esame freddo e 
calcolatore come quello di un membro qualsiasi dello Stato 
Maggiore Generale. Questi, considerando il problema sen- 
za alcun pregiudizio politico e soltanto come una questione 
di strategia, direbbe all’Italia: voi avete cinque vicini, | cia- 
scuno dei quali può, se vuole, stabilire un blocco delle vo- 
stre coste senza impiegare una sola nave di superficie. Non 
sarebbe necessario che sbarcasse truppe e desse battaglia. 
Voi perireste senza essere conquistati» ‘. (Balfour parlava 
specialmente sotto l'impressione della guerra sottomarina e 
prima dei grandi progressi realizzati dall’aviazione di bom- 
bardamento, che non pare possa permettere un blocco im- 
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mune da rappresaglie; tuttavia per alcuni aspetti la sua ana- 
lisi è abbastanza giusta). 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 88 - 88 bis. 


$ (13). Pubblicazione ed esame dei libri e delle memorie 
degli antiliberali e antifrancesi nel periodo della Rivoluzio- 
ne francese e di Napoleone e reazionari nel periodo del Ri- 
sorgimento. Sono necessari, in quanto anche le forze av- 
verse al moto liberale italiano furono una parte e un aspetto 
non trascurabile della realtà, ma in essi occorre tener pre- 
senti alcuni criteri metodici: 1°) alcune ristampe, come 
quella del Memorandum del Solaro della Margarita e forse 
anche i volumi curati dal Lovera di Castiglione e dal gesuita 
Ilario Rinieri' o hanno uno scopo attuale, di rafforzare cer- 
te tendenze reazionarie nell’interpretazione del Risorgimen- 
to (rappresentate dai gesuiti della «Civiltà Cattolica») o so- 
no presentati come testi per l’azione attuale (il Papa di De 
Maistre e lo stesso Merzorandun: del Solaro ecc.)?. 2°) Le 
descrizioni degli interventi francesi nelle varie regioni ita- 
liane sotto il Direttorio e successivamente, sono dovute 
molto spesso solo ai reazionari: i «giacobini» si arruolava- 
no e quindi avevano altro da fare che scrivere memorie: i 
quadri pertanto sono sempre tendenziosi e sarebbe molto 
ingenuo ricostruire la verità su tale letteratura. Fra queste 
pubblicazioni cfr Ranuccio Ranieri, L'invasione francese de- 
gli Abruzzi nel 1798-99 e una memoria del tempo inedita 
di Giovanni Battista Simone, Pescara, Edizioni dell’« Adria- 
tico», 1931. Dalla narrazione del Simone, antigiacobino e 
legittimista, appare | che in Chieti città la forza giacobina 
era di una certa efficienza, ma nella campagna (salvo ecce- 
zioni dovute a rivalità municipali e al desiderio di aver l’oc- 
casione di fare delle vendette) prevalevano le forze reazio- 
narie nella lotta contro Chieti. Pare che più della memoria 
del Simone, enfatica e verbosa, sia interessante l’esposizio- 
ne del Ranieri che ricostruisce la situazione dell'Abruzzo in 
quel periodo di storia”. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 87 - 87 bis. 
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S(14).Carlo Felice. È da leggere la biografia scrittane 
da Francesco Lemmi per la «Collana storica sabauda» del- 
l’Ed. Paravia. Alcuni punti rilevanti della biografia del Lem- 
mi: l’avversione di Carlo Felice contro il ramo dei Carigna- 
no: in alcune lettere scritte da Carlo Felice al fratello Vitto- 
rio Emanuele nel 1804 si leggono contro i genitori di Carlo 
Alberto parole «roventi», dettate da non si sa quale risen- 
timento e che giungono fino a scongiurare come una vergo- 
gna quella non desiderata successione; Carlo Felice e i moti 
del 1821. Nota il Lemmi che Carlo Felice non fece mai una 
politica italiana ma mirò solo ad estendere i suoi possessi‘. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 87 bis - 88. 


S(15). La Rivoluzione del 1831. Nell’«Archiginna- 
sio» (4-6, anno XXVI, 1932) Albano Sorbelli pubblica e 
commenta il testo del Piano politico costitutivo della Rivo- 
luzione del 1831 scritto da Ciro Menotti. Il documento era 
già stato pubblicato da Enrico Ruffini nel 1909 (?) nell’« Ar- 
chivio Emiliano del Risorgimento Nazionale», fasc. 10 e II. 
Anche il volume di Arrigo Solmi sui fatti del 31 si basa su 
questo piano. Ora si è potuto, con un reagente, far rivivere 
lo scritto del Menotti e fotografarlo per l’« Archiginnasio» ‘. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 87 bis. 


$ (16). Prospero Merimée e il ’48 italiano. Nella «Re- 
vue des deux mondes» (fasc. del 15 maggio 1932) è pubbli- 
cato un manipolo di lettere di Prospero Merimée alla con- 
tessa De Boigne (autrice di Merzorie famose). Sul ’48 in Ita- 
lia: «i Piemontesi non si preoccupano affatto del nostro aiu- 
to e noi impediamo gli Italiani di aiutarli col prometltere il 
rinforzo * del nostro invincibile esercito: un viaggiatore che 
viene di Lombardia racconta che il paese, come in pieno Me- 
dio Evo, è diviso in tante piccole repubbliche quanti sono i 
borghi e i villaggi, ostili l’uno all’altro nell’attesa di pren- 
dere le armi». Il Merimée era fautore dell’unità italiana. 


® Nel ms: «l’aiuto». 
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(Racconta aneddoti piccanti sulla situazione francese: per 
esempio, i contadini, votando per Luigi Napoleone, crede- 
vano di votare per Napoleone I. Inutilmente si cercava di 
spiegar loro che la salma dell’Imperatore è sepolta agli In- 
validi). 

Che la speranza di un possibile aiuto dell’esercito france- 
se abbia nel ’48 influito a restringere il movimento di volon- 
tari, ecc. è possibile, tuttavia non spiega il fatto che i volon- 
tari presentatisi furono male impiegati e male trattati, non 
spiega l’inerzia militare dello stesso Piemonte e l’assenza di 
una chiara direzione politico-militare, nel senso spiegato 
nelle note successive; non spiega neanche il motto dell’«Ita- 
lia farà da sé». 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 87 bis. 


$ (17). Martino Beltrani Scalia: Giornali di Palermo nel 
1848-1849, con brevi accenni a quelli delle altre principa- 
li città d’Italia nel medesimo periodo, a cura del figlio Vi- 
to Beltrani, Palermo, Sandron, 1931. Si tratta di una espo- 
sizione condensata in poche linee del contenuto dei singoli 
periodici pubblicati a Palermo nel 1848 e 1849 e anche del- 
l’anno precedente, nonché di numerosi giornali del conti- 
nente (di Napoli, di Roma, della Toscana, del Piemonte e 
della Svizzera, cioè dell’«Italia del Popolo» di Mazzini), 
esposizione fatta generalmente giorno per giorno. Per i gior- 
nali non siciliani si dà importanza a ciò che riguarda la Si- 
cilia. Nel 1847 i giornali palermitani erano appena sei; nel 
"48-49 il Beltrani Scalia ne annovera centoquarantuno e non 
è da escludere che gliene sia sfuggito qualcuno. Dai sunti 
del B. S. appare l’assenza dei partiti permanenti: si tratta 
per lo più di opinioni personali, spesso contraddittorie nello 
stesso foglio. Pare che il saggio del | B. S. dimostri che ave- 
va ragione il La Farina quando nella Storia documentata 
della rivoluzione siciliana scrisse che «la stampa periodica, 
salvo scarse e onorevoli eccezioni, non rispose mai all’altez- 
za del suo ministero: fu scandalo, non forza» ‘. 


Cfr Quaderno 9 (x1v), p. 88. 
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$ (18). Il 1849 a Firenze. Nella «Rassegna Naziona- 
le» (riportato dal «Marzocco» del 21 febbraio 1932) Aldo 
Romano pubblica una lettera di Ruggero Bonghi e una di 
Cirillo Monzani * scritte a Silvio Spaventa nel 1849 da Fi- 
renze, durante il periodo della dittatura Guerrazzi-Monta- 
nelli', lettere che sono interessanti per giudicare quale fos- 
se l’atteggiamento dei moderati verso la fase democratica 
del moto rivoluzionario del ‘48-49. Colpisce il fatto come 
questi due moderati si mostrino estranei agli avvenimenti, 
spettatori solo incuriositi ma malevoli e non attori interes- 
sati. Ecco un brano del Bonghi, scritto quindici giorni dopo 
la fuga del Granduca e di stile brescianesco: «La fazione re- 
pubblicana intende a rizzare dovunque quell’albero con cosf 
poco concorso rizzato a Firenze, insino dalla sera che si sep- 
pe il proclama di De Laugier e mediante l’opera di alcuni li- 
vornesi fatti venire a bella posta. Questo rizzamento ha po- 
co o nessun contrasto nelle città principali o più popolose; 
ma ne ha molto nelle più piccole e moltissimo nelle campa- 
gne. Ier sera si voleva rizzare fuori Porta Romana; furon 
grida di evviva; poi contrasto di chi voleva e di chi non vo- 
leva; poi colpi di coltello e fucilate; infine un grande scon- 
quasso. I contadini dei dintorni, credendo che fosse una bal- 
doria che si facesse per il ritorno del granduca, o che fossero 
già istigati e preparati alla reazione, o comechessia, comin- 
ciarono anch'essi a fare gli evviva a Leopoldo II, a tirar fu- 
cilate, a cavar bandiere, ad agitar fazzoletti, a sparar motta- 
letti e cose simili». Più sintomatico ancora è lo scritto del 
Monzani *, che dà uno scampolo di quella che doveva essere 
la propaganda disfattista dei moderati: «La cecità e, quel 
che è peggio, la | mala fede, l’astuzia, il raggiro, mi paiono 
giunti al colmo. Si parla molto di patria, di libertà, ma pochi 
hanno in cuore la patria e saprebbero fare estremi sacrifizi 
ed esporre le vite a salvamento di essa. Questi santissimi 
nomi sono purtroppo profanati, ed i più se ne servono co- 
me pala (!) ad ottenere o potenza o ricchezza. Forse mi in- 
gannerò, ma l’aspettarsi salvezza da costoro mi parrebbe il 


2 Nel ms: «Montazio». 
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medesimo che aspettarla * dal turco. Io non sono avvezzo ad 
illudermi, né a correr dietro ai fantasmi, ché troppo gli ita- 
liani si sono lasciati prendere al laccio dalle chimere e dalle 
utopie di certi apostoli, i quali ormai sono troppo dannosi 
alla nostra disgraziata patria». 

Le due lettere furono sequestrate allo Spaventa al mo- 
mento dell’arresto. I Borboni erano troppo angusti di men- 
te per servirsene contro i liberali, facendole pubblicare e 
commentare dai loro pennaioli (odiavano troppo i pennaioli 
per averne al proprio servizio), si limitarono a passarle agli 
atti del processo Spaventa. (Tutta la spiritosaggine del Bon- 
ghi è concentrata in quel continuo ripetere «rizzare » e « riz- 
zamento» alla napoletana). 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 76 bis - 77. 


$ (10). Momenti di vita intensamente collettiva e unita- 
ria nello sviluppo nazionale del popolo italiano. Esamina- 
re nello svolgimento della vita nazionale dal 1800 in poi 
tutti i momenti in cui al popolo italiano si è posto da risol- 
vere un compito almeno potenzialmente comune, in cui 
avrebbero potuto verificarsi perciò un'azione o un moto di 
carattere collettivo (in profondità e in estensione) e unita- 
rio. Questi momenti, nelle diverse fasi storiche, possono es- 
sere stati di diversa natura e di diversa importanza nazicna- 
le-popolare. Ciò che importa nella ricerca è il carattere po- 
tenziale (e quindi la misura in cui la potenzialità si è tradot- 
ta in atto) di collettività e di unitarietà, cioè la diffusione 
territoriale (la regione risponde a questa esigenza, se non 
addirittura la provincia) e la | intensità di massa (cioè la 
maggiore o minore moltitudine di partecipanti, la maggiore 
o minore ripercussione positiva e anche attivamente negati- 
va che il moto ha avuto nei diversi strati della popolazione). 

Questi momenti possono aver avuto carattere e natura 
diversi: guerre, rivoluzioni, plebisciti, elezioni generali di 
particolare significato. Guerre: 1848-49, 1859, 1860, 1866, 
1870, guerre d’Africa (Eritrea e Libia), guerra mondiale. 


® Nel ms: «aspettarselo». 
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Rivoluzioni: 1820-21, 1831, 1848-49, 1860, fasci siciliani, 
1898, 1904, 1914, 1919-20, 1924-25. Plebisciti per la for- 
mazione del Regno: 1859-60, 1866, 1870. Elezioni genera- 
li con diversa estensione di suffragio. Elezioni tipiche: quel- 
la che porta la Sinistra al potere nel 1876, quella dopo l’al- 
largamento del suffragio dopo il 1880, quella dopo il 1898. 
L’elezione del 1913 è la prima con catatteri popolari spic- 
cati per la larghissima partecipazione dei contadini; quella 
del 1919 è la più importante di tutte per il carattere propor- 
zionale e provinciale del voto che obbliga i partiti a raggrup- 
patsi e perché in tutto il territorio, per la prima volta, si pre- 
sentano gli stessi partiti con gli stessi (all’ingrosso) pro- 
grammi. In misura molto maggiore e più organica che nel 
1913 (quando il collegio uninominale restringeva le possi- 
bilità e falsificava le posizioni politiche di massa per l’arti- 
ficiosa delimitazione dei collegi) nel 1919 in tutto il territo- 
rio, in uno stesso giorno, tutta la parte più attiva del popolo 
italiano si pone le stesse quistioni e cerca di risolverle nella 
sua coscienza storico-politica. Il significato delle elezioni 
del 1919 è dato dal complesso di'elementi « unificatori», po- 
sitivi e negativi, che vi confluiscono: la guerra era stata un 
elemento unificatore di primo ordine in quanto aveva dato 
la coscienza alle grandi masse dell’importanza che ha anche 
per il destino di ogni singolo individuo la costruzione del- 
l'apparato governativo, oltre all’aver posto una serie di 
problemi concreti, generali e particolari, che riflettevano 
l’unità popolare-nazionale. Si può affermare che le elezioni 
del 1919 ebbero per il popolo un carattere di Costituente 
(questo carattere lo ebbero anche le | elezioni del 1913, co- 
me può ricordare chiunque abbia assistito alle elezioni nei 
centri regionali dove maggiore era stata la trasformazione 
del corpo elettorale e come fu dimostrato dall’alta percen- 
tuale di partecipazione al voto: era diffusa la convinzione 
mistica che tutto sarebbe cambiato dopo il voto, di una vera 
e propria palingenesi sociale: cosî almeno in Sardegna) seb- 
bene non l’abbiano avuto per «nessun» partito del tempo: 
in questa contraddizione e distacco tra il popolo e i partiti è 
consistito il dramma storico del 1919, che fu capito imme- 
diatamente solo da alcuni gruppi dirigenti più accorti e in- 
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telligenti (e che avevano più da temere per il loro avvenire). 
È da notare che proprio il partito tradizionale della costi- 
tuente in Italia, il repubblicano, dimostrò il minimo di sen- 
sibilità storica e di capacità politica e si lasciò imporre il 
programma e l’indirizzo (cioè una difesa astratta e retro- 
spettiva dell’intervento in guerra) dai gruppi dirigenti di de- 
stra. Il popolo, a suo modo, guardava all’avvenire (anche 
nella quistione dell’intervento in guerra) e in ciò è il carat- 
tere implicito di costituente che il popolo diede alle elezioni 
del 1919; i partiti guardavano al passato (solo al passato) 
concretamente e all’avvenire «astrattamente», «generica- 
mente», come «abbiate fiducia nel vostro partito» e non 
come concezione storico-politica costruttiva. Tra le altre dif- 
ferenze tra il 1913 e il 1919 occorre ricordare la partecipa- 
zione attiva dei cattolici, con uomini proprii, con un pro- 
prio partito, con un proprio programma. Anche nel 1913 i 
cattolici avevano partecipato alle elezioni, ma attraverso il 
patto Gentiloni, in modo sornione e che falsificava il signi- 
ficato dello schieramento e dell’influsso delle forze politiche 
tradizionali. Per il 1919 è da ricordare il discorso tenuto da 
Giolitti di intonazione costituentistica (retrospettiva) e l’at- 
teggiamento dei giolittiani verso i cattolici quale risulta da- 
gli articoli di Luigi Ambrosini nella «Stampa». In realtà i 
giolittiani furono i vincitori delle elezioni, nel senso che essi 
impressero il carat|tere di costituente senza costituente alle 
elezioni stesse e riuscirono ad attrarre l’attenzione dall’av- 
venire al passato. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 77-78. 


$ (20). Risorgimento e quistione orientale. In tutta 
una serie di scritti (tendenziosi a favore dei moderati) si dà 
un significato trascendentale alle manifestazioni letterarie 
del periodo del Risorgimento, in cui la quistione orientale è 
prospettata in funzione dei problemi italiani‘: disegni di 
inorientamento e balcanizzazione dell'Austria per compen- 
sarla del Lombardo-Veneto ceduto pacificamente a profitto 
della rinascita nazionale italiana, ecc. Non pare che tali dise- 
gni siano prova di grande capacità politica, come si preten- 
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de: pare piuttosto debbano essere interpretati come espres- 
sione di passività politica e di scoramento dinanzi alle diffi- 
coltà dell'impresa nazionale, scoramento che si vela di dise- 
gni tanto più grandiosi quanto più astratti e vaghi in quanto 
non dipendeva dalle forze italiane il portarli a compimento. 
«Balcanizzare » l’Austria significava infatti creare una situa- 
zione politico-diplomatica europea (e implicitamente milita- 
re) in forza della quale l’Austria si fosse lasciata « balcaniz- 
zare»; significava avere l’egemonia politica e diplomatica 
dell'Europa, una cosa da nulla! Non si comprende perché 
l’Austria non potesse, conservando il Lombardo-Veneto, 
cioè la supremazia in Italia e una posizione dominante nel 
Mediterraneo centrale, conquistare anche una maggiore in- 
fluenza nei Balcani e quindi nel Mediterraneo orientale: 
questo anzi sarebbe stato l’interesse dell’Inghilterra, che 
fondava sull’Austria un sistema di equilibrio contro la Fran- 
cia e contro la Russia. Lo stesso scarso sentimento di inizia- 
tiva politica autonoma e la sfiducia nelle proprie forze, — che 
erano impliciti nel disegno del Balbo — dovevano rendere 
sorda l'Inghilterra a tali suggerimenti. Solo un forte Stato 
italiano che avesse potuto sostituire l’Austria nella sua fun- 
zione antifrancese nel Mediterraneo centrale avrebbe potu- 
to muovere | l’Inghilterra a simpatie verso l’Italia, come av- 
venne infatti dopo le annessioni nell’Italia centrale e l’im- 
presa dei Mille contro i Borboni; prima di questi fatti reali, 
solo un grande partito pieno di decisione e di audacia e sicu- 
ro delle proprie mosse perché radicato nelle grandi masse 
popolari, avrebbe ottenuto forse lo stesso risultato, ma ciò 
appunto non esisteva e anzi il Balbo coi suoi amici non vole- 
vano si formasse. La balcanizzazione dell'Austria dopo la 
perdita dell’egemonia nella penisola e rimanendo i Borboni 
a Napoli (secondo il piano neoguelfo) avrebbe avuto conse- 
guenze gravi per la politica inglese nel Mediterraneo. Lo 
Stato napoletano sarebbe diventato un feudo russo, cioè la 
Russia avrebbe avuto la possibilità di un’azione militare 
proprio nel centro del Mediterraneo. (La quistione dei rap- 
porti tra i Borboni di Napoli e lo Zarismo è tutto un aspetto 
della storia dal 1799 al 1860 da esaminare e approfondire: 
dal libro del Nitti sul Capitale straniero in Italia, stampato 
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nel 1915 da Laterza, si vede che ancora esistevano nell’Ita- 
lia Meridionale per circa 150 milioni di obbligazioni statali 
russe ‘, residuo non trascurabile della connessione che si era 
venuta formando tra Napoli e la Russia prima del 1860, 
contro l’Inghilterra). Non bisogna dimenticare che la Qui- 
stione orientale, se aveva il suo nodo strategico nei Balcani 
e nell'Impero turco, era specialmente la forma politico-di- 
plomatica della lotta tra Russia e Inghilterra: era cioè la 
quistione del Mediterraneo, dell’Asia prossima e centrale, 
dell’India, dell’Impero inglese. Il libro in cui il Balbo so- 
stenne la sua tesi: Le Speranze d’Italia fu pubblicato nel 
1844 e la tesi stessa non ebbe altra efficacia se non quella di 
far conoscere la quistione orientale attirando l’attenzione su 
di essa e quindi di facilitare (forse) la politica di Cavour a 
proposito della guerra di Crimea. Non ebbe nessuna effica- 
cia nel ’59 (quando il Piemonte e la Francia pensarono di 
suscitare nemici | all'Austria nei Balcani per illanguidirne le 
forze militari) perché una tale azione fu circoscritta, di poco 
respiro e in ogni caso si ridusse a un episodio di organizza- 
zione dell’attività militare franco-piemontese: lo stesso si 
dica per il 1866, quando una simile diversione fu pensata 
dal governo italiano e da Bismark per la guerra contro l’Au- 
stria. Cercare, in tempo di guerra, di indebolire il nemico 
suscitandogli nemici all’interno e su tutto il perimetro dei 
confini politico-militari non è elemento di un piano politico 
per l'Oriente ma fatto di ordinaria amministrazione della 
condotta bellica. Del resto, dopo il 60 e la formazione di 
uno Stato‘italiano di notevole importanza, l’inorientamento 
dell’Austria aveva un ben diverso significato internazionale 
e trovava consenzienti tanto l’Inghilterra che la Francia. 

Qualche pubblicazione recente si è occupata dei progetti 
borbonici, rimasti progetti, di espansione in Oriente, per 
trarne argomento di riabilitazione del governo napoletano‘; 
tali progetti saranno stati visti volentieri dalla Russia e im- 
pediti dall’Inghilterra, che sulla quistione di Malta fu in- 
trattabile verso Napoli. (Sarà da vedere il volume di Pietro 
Silva sul Mediterraneo)‘. 


Cfr Quaderno 9 (XIV), pp. 72 - 72 bis. 
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$ (21). Il «mutuo insegnamento». Per l’importanza 
che ha avuto nel moto liberale del Risorgimento il principio 
e la diffusione pratica del «mutuo insegnamento», cfr i due 
volumi di Arturo Linacher su Enrico Mayer, che fu uno dei 
maggiori collaboratori dell’« Antologia» e del Vieusseux e 
uno dei maggiori divulgatori del nuovo metodo pedago- 
gico !. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. g1bis.: 92. 


$ (22). Correnti popolaresche. Peri movimenti popo- 
lari di sinistra del 48-49 è da vedere: Nicola Valdimiro Te- 
sta, Gli Irpini nei moti politici e nella reazione del 1848-49, 
Napoli, R. Contessa e Fratelli, 1932, in 8°, pp. 320, L. 15". 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 93 bis. 


$ (23). E. De Amicis e G. C. Abba. Significato della 
Vita Militare del De Amicis. La Vita Militare è da porre ac- 
canto ad alcune pubblicazioni di G. C. Abba, nonostante il 
contrasto intimo e il diver|so atteggiamento. G. C. Abba è 
più «educatore» e più «nazionale-popolare»: egli è certa- 
mente più concretamente democratico del De Amicis per- 
ché politicamente più robusto ed eticamente pit austero. Il 
De Amicis, nonostante le apparenze superficiali, è più ser- 
vile verso i gruppi dirigenti in forme paternalistiche. 

Nella Vita Militare è da vedere il capitolo: «L’Esercito 
Italiano durante il colera del 1867 » perché ritrae l’atteggia- 
mento del popolo siciliano verso il governo e gli «italiani» 
dopo la sommossa del settembre 1866. Guerra del 1866, 
sommossa di Palermo, colera: tre fatti che non possono es- 
sere staccati. Sarà da vedere l’altra letteratura sul colera in 
tutto il Mezzogiorno nel 1866-67. Non si può giudicare il 
livello civile della vita popolare di quel tempo senza trattare 
questo argomento. (Esistono pubblicazioni ufficiali sui reati 
contro le autorità — soldati, ufficiali, ecc. — durante il co- 
lera?) 

Al momento della sommossa era prefetto a Palermo Lui- 
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gi Torelli, sul quale cfr Antonio Monti, Il conte Luigi To- 
relli, Milano, R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, 
193I, in 8°, pp. 513, L. 30. Dopo la repressione il Torelli 
ebbe la medaglia d’oro al valor civile *. Il libro è da vedere 
anche perché il Torelli ebbe in tutto il Risorgimento una 
funzione abbastanza significativa. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 10 e 92bis. 


$ (24). Il problema della direzione politica nella forma- 
zione e nello sviluppo della nazione e dello Stato moderno 
in Italia. Tutto il problema della connessione tra le varie 
correnti politiche del Risorgimento, cioè dei loro rapporti 
reciproci e dei loro rapporti con i gruppi sociali omogenei o 
subordinati esistenti nelle varie sezioni (0 settori) storiche 
del territorio nazionale, si riduce a questo dato di fatto fon- 
damentale: i moderati rappresentavano un gruppo sociale 
relativamente omogeneo, per cui la loro direzione subî oscil- 
lazioni relativamente limitate (e in ogni caso secondo una li- 
nea di sviluppo organicamente progressivo), mentre il cosî 
detto Partito d’Azione non si appoggiava | specificamente a 
nessuna classe storica e le oscillazioni subite dai suoi organi 
dirigenti in ultima analisi si componevano secondo gli inte- 
ressi dei moderati: cioè storicamente il Partito d'Azione fu 
guidato dai moderati: l'affermazione attribuita a Vittorio 
Emanuele II di «avere in tasca» il Partito d'Azione o qual- 
cosa di simile ' è praticamente esatta e non solo per i con- 
tatti personali del Re con Garibaldi ma perché di fatto il 
Partito d'Azione fu diretto «indirettamente» da Cavour e 
dal Re. Il criterio metodologico su cui occorre fondare il 
proprio esame è questo: che la supremazia di un gruppo so- 
ciale si manifesta in due modi, come « dominio » e come «di- 
rezione intellettuale e morale». Un gruppo sociale è domi- 
nante dei gruppi avversari che tende a «liquidare » o a sotto- 
mettere anche con la forza armata ed è dirigente dei gruppi 
affini e alleati. Un gruppo sociale può e anzi deve essere diri- 
gente già prima di conquistare il potere governativo (è que- 
sta una delle condizioni principali per la stessa conquista del 
potere); dopo, quando esercita il potere e anche se lo tiene 
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fortemente in pugno, diventa dominante ma deve continua- 
re ad essere anche «dirigente». I moderati continuarono a 
dirigere il Partito d'Azione anche dopo il 1870 e il 1876 e il 
cosî detto «trasformismo » non è stato che l’espressione par- 
lamentare di questa azione egemonica intellettuale, morale 
e politica. Si può anzi dire che tutta la vita statale italiana 
dal 1848 in poi è caratterizzata dal trasformismo, cioè dal- 
l’elaborazione di una sempre pit larga classe dirigente nei 
quadri fissati dai moderati dopo il 1848 e la caduta delle 
utopie neoguelfe e federalistiche, con l’assorbimento gra- 
duale, ma continuo e ottenuto con metodi diversi nella loro 
efficacia, degli elementi attivi sorti dai gruppi alleati e anche 
da quelli | avversari e che parevano irreconciliabilmente ne- 
mici. In questo senso la direzione politica è diventata un 
aspetto della funzione di dominio, in quanto l’assorbimento 
delle élites dei gruppi nemici porta alla decapitazione di 
questi e al loro annichilimento per un periodo spesso molto 
lungo. Dalla politica dei moderati appare chiaro che ci può 
e ci deve essere una attività egemonica anche prima dell’an- 
data al potere e che non bisogna contare solo sulla forza ma- 
teriale che il potere dà per esercitare una direzione efficace: 
appunto la brillante soluzione di questi problemi ha reso 
possibile il Risorgimento nelle forme e nei limiti in cui esso 
si è effettuato, senza «Terrore», come «rivoluzione senza 
rivoluzione» ossia come «rivoluzione passiva» per impie- 
gare un’espressione del Cuoco in un senso un po’ diverso da 
quello che il Cuoco vuole dire ‘. 

In quali forme e con quali mezzi i moderati riuscirono a 
stabilire l’apparato (il meccanismo) della loro egemonia in- 
tellettuale, morale e politica? In forme e con mezzi che si 
possono chiamare «liberali», cioè attraverso l’iniziativa in- 
dividuale, «molecolare», «privata» (cioè non per un pro- 
gramma di partito elaborato e costituito secondo un piano 
precedentemente all’azione pratica e organizzativa). D’al- 
tronde, ciò era «normale», date la struttura e la funzione 
dei gruppi sociali rappresentati dai moderati, dei quali i mo- 
derati erano il ceto dirigente, gli intellettuali in senso orga- 
nico. Per il Partito d’Azione il problema si poneva in modo 
diverso e diversi sistemi organizzativi avrebbero dovuto es- 
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sere impiegati. I moderati erano intellettuali «condensa- 
ti» già naturalmente dall’organicità dei loro rapporti con i 
gruppi sociali di cui erano l’espressione (per tutta una serie 
di essi si realizzava l’identità di rappresentato e rappresen- 
tante, cioè i moderati | erano un’avanguardia reale, organica 
delle classi alte, perché essi stessi appartenevano economi- 
camente alle classi alte: erano intellettuali e organizzatori 
politici e insieme capi d’azienda, grandi agricoltori o ammi- 
nistratori di tenute, imprenditori commerciali e industriali, 
ecc.). Data questa condensazione o concentrazione organica, 
i moderati esercitavano una potente attrazione, in modo 
«spontaneo», su tutta la massa d’intellettuali d’ogni grado 
esistenti nella penisola allo stato «diffuso», «molecolare», 
per le necessità, sia pure elementarmente soddisfatte, della 
istruzione e dell’amministrazione. Si rileva qui la consisten- 
za metodologica di un criterio di ricerca storico-politica: 
non esiste una classe indipendente di intellettuali, ma ogni 
gruppo sociale ha un proprio ceto di intellettuali o tende a 
formarselo; però gli intellettuali della classe storicamente (e 
realisticamente) progressiva, nelle condizioni date, esercita- 
no un tale potere d’attrazione che finiscono, in ultima ana- 
lisi, col subordinarsi gli intellettuali degli altri gruppi socia- 
li e quindi col creare un sistema di solidarietà fra tutti gli 
intellettuali con legami di ordine psicologico (vanità ecc.) e 
spesso di casta (tecnico-giuridici, corporativi, ecc.). 

Questo fatto si verifica «spontaneamente» nei periodi 
storici in cui il gruppo sociale dato è realmente progressivo, 
cioè fa avanzare realmente l’intera società, soddisfacendo 
non solo alle sue esigenze esistenziali, ma ampliando conti- 
nuamente i propri quadri per la continua presa di possesso 
di nuove sfere di attività economico-produttiva. Appena 
il gruppo sociale dominante ha esaurito la sua funzione, il 
blocco ideologico tende a sgretolarsi e allora alla «sponta- 
neità» può sostituirsi la «costrizione » in forme sempre me- 
no larvate e indirette, fino alle misure vere e proprie di po- 
lizia e ai colpi di Stato. 

Il Partito d'Azione non solo non poteva avere, data la 
sua natura, un simile potere di attrazione, ma era esso stesso 
attratto e influenzato, sia per l'atmosfera di intimidazione 
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(panico di un 93 terroristico rinforzato dagli avvenimenti 
francesi del 48-49) che lo rendeva esitante ad accogliere nel 
suo programma determinate rivendicazioni popolari (per 
esempio la riforma agraria), sia perché alcune delle sue mag- 
giori personalità (Garibaldi) erano, sia pure saltuariamente 
(oscillazioni), in rapporto personale di subordinazione coi 
capi dei moderati. Perché il Partito d'Azione fosse diventa- 
to una forza autonoma e, in ultima analisi, fosse riuscito pet 
lo meno a imprimere al moto del Risorgimento un carattere 
più marcatamente popolare e democratico (più in là non po- 
teva forse giungere date le premesse fondamentali del moto 
stesso), avrebbe dovuto contrapporre all’attività «empiri- 
ca» dei moderati (che era empirica solo per modo di dire 
poiché corrispondeva perfettamente al fine) un programma 
organico di governo che riflettesse le rivendicazioni essen- 
ziali delle masse popolari, in primo luogo dei contadini: al- 
l’«attrazione spontanea» esercitata dai moderati avrebbe 
dovuto contrapporre una resistenza e una controffensiva 
«organizzate» secondo un piano. 

Come esempio tipico di attrazione spontanea dei mode- 
rati è da ricordare il formarsi e lo sviluppo del movimento 
«cattolico-liberale», che tanto impressionò il papato e in 
parte riusci a paralizzarne le mosse, demoralizzandolo, in 
un primo tempo spingendolo troppo a sinistra — con le ma- 
nifestazioni liberaleggianti di Pio IX — e in un secondo tem- 
po cacciandolo in una posizione più destra di quella che 
avrebbe potuto occupate e in definitiva determinandone 
l'isolamento nella penisola e in Europa. Il papato ha dimo- 
strato successivamente di aver appreso la lezione e ha sa- 
pulito nei tempi più recenti manovrare brillantemente: il 
modernismo prima e il popolarismo poi sono movimenti si- 
mili a quello cattolico-liberale del Risorgimento, dovuti in 
gran parte al potere di attrazione spontanea esercitata dallo 
storicismo moderno degli intellettuali laici delle classi alte 
da una parte e dall’altra dal movimento pratico della filoso- 
fia della prassi. Il papato ha colpito il modernismo come 
tendenza riformatrice della Chiesa e della religione cattoli. 
ca, ma ha sviluppato il popolarismo, cioè la base economico- 
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sociale del modernismo e oggi con Pio XI fa di esso il fulcro 
della sua politica mondiale. 

Invece il Partito d'Azione mancò addirittura di un pro- 
gramma concreto di governo. Esso, in sostanza, fu sempre, 
più che altro, un organismo di agitazione e propaganda al 
servizio dei moderati. I dissidi e i conflitti interni del Par- 
tito d'Azione, gli odii tremendi che Mazzini suscitò contro 
la sua persona e la sua attività da parte dei più gagliardi uo- 
mini d’azione (Garibaldi, Felice Orsini, ecc.) furono deter- 
minati dalla mancanza di una ferma direzione politica. Le 
polemiche interne furono in gran parte tanto astratte quan- 
to lo era la predicazione del Mazzini, ma da esse si possono 
trarre utili indicazioni storiche (valgano per tutti gli scritti 
del Pisacane, che d’altronde commise errori politici e mili- 
tari irreparabili, come l’opposizione alla dittatura militare 
di Garibaldi nella Repubblica Romana). Il Partito d'Azione 
era imbevuto della tradizione retorica della letteratura ita- 
liana: confondeva l’unità culturale esistente nella penisola 
— limitata però a uno strato molto sottile della popolazione 
e inquinata dal cosmopolitismo vaticano — con l’unità poli- 
tica e territoriale delle grandi masse popolari che erano 
estranee a quella tradizione culturale e se ne infischiavano 
dato che ne conoscessero l’esistenza stessa. Si può fare un 
confronto tra i giacobini e il Partito d’Azione. I giacobilni 
lottarono strenuamente per assicurare un legame tra città e 
campagna e ci riuscirono vittoriosamente. La loro sconfitta 
come pattito determinato fu dovuta al fatto che a un certo 
punto si urtarono contro le esigenze degli operai parigini, 
ma essi in realtà furono continuati in altra forma da Napo- 
leone e oggi, molto miseramente, dai radico-socialisti di 
Herriot e Daladier. 

Nella letteratura politica francese la necessità di collegare 
la città (Parigi) con la campagna era sempre stata vivamente 
sentita ed espressa; basta ricordare la collana di romanzi di 
Eugenio Sue, diffusissimi anche in Italia (il Fogazzaro nel 
Piccolo mondo antico mostra come Franco * Maironi rice- 
vesse clandestinamente dalla Svizzera le dispense dei Miste- 
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ri del Popolo che furono bruciati per mano del carnefice in 
alcune città europee, per esempio a Vienna) e che insistono 
con particolare costanza sulla necessità di occuparsi dei con- 
tadini e di legarli a Parigi; e il Sue fu il romanziere popolare 
della tradizione politica giacobina e un « incunabolo» di 
Herriot e Daladier per tanti punti di vista (leggenda napo- 
leonica, anticlericalismo e antigesuitismo, riformismo picco- 
lo- borghese, teorie penitenziarie, ecc.)*. È vero che il Parti- 
to d'Azione fu sempre implicitamente antifrancese per l’i- 
deologia mazziniana (cfr nella «Critica», anno 1929, pp. 223 
sgg., il saggio dell’Omodeo su Primato francese e iniziativa 
italiana)*, ma aveva nella storia della penisola la tradizione 
a cui risalire e ricollegarsi. La storia dei Comuni è ricca di 
esperienze in proposito: la borghesia nascente cerca alleati 
nei contadini contro l'Impero e contro il feudalismo locale 
(è vero che la quistione è resa complessa dalla lotta tra bor- 
ghesi e nobili per contendersi la mano d’opera a buon mer- 
cato: i borghesi hanno bisogno di mano d’opera abbondante 
ed essa può solo essere data dalle masse rurali, ma i nobili 
vogliono legati al suolo i contadini: fuga di contadini in cit- 
tà, dove i nobili non possono catturarli. In ogni | modo, an- 
che in situazione diversa, appare, nello sviluppo della civiltà 
comunale, la funzione della città come elemento direttivo, 
della città che approfondisce i conflitti interni nella campa- 
gna e se ne serve come strumento politico-militare per ab- 
battere il feudalismo). Ma il più classico maestro di arte po- 
litica per i gruppi dirigenti italiani, il Machiavelli, aveva an- 
ch’egli posto il problema, naturalmente nei termini e con le 
preoccupazioni del tempo suo; nelle scritture politico-mili- 
tari del Machiavelli è vista abbastanza bene la necessità di 
subordinare organicamente le masse popolari ai ceti diri- 
genti per creare una milizia nazionale capace di eliminare le 
compagnie di ventura”. 

A questa corrente del Machiavelli deve forse essere lega- 
to Carlo Pisacane, per il quale il problema di soddisfare le 
rivendicazioni popolari (dopo averle suscitate con la propa- 
ganda) è visto prevalentemente dal punto di vista militare. 
A proposito del Pisacane occorre analizzare alcune antino- 
mie della sua concezione: il Pisacane, nobile napoletano, 
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era riuscito a impadronirsi di una serie di concetti politico- 
militari posti in circolazione dalle esperienze guerresche del- 
la rivoluzione francese e di Napoleone, trapiantati a Napoli 
sotto i regni di Giuseppe Buonaparte e di Gioacchino Mu- 
rat, ma specialmente per l’esperienza viva degli ufficiali na- 
poletani che avevano militato con Napoleone (nella comme- 
morazione di Cadorna fatta da M. Missiroli nella «Nuova 
Antologia » si insiste sull'importanza che tale esperienza e 
tradizione militare napoletana, attraverso il Pianell, per 
esempio, ebbe nella riorganizzazione dell’esercito italiano 
dopo il 1870)°; Pisacane comprese che senza una politica 
democratica non si possono avere eserciti nazionali a coscri- 
zione obbligatoria, ma è inspiegabile la sua avversione con- 
tro la strategia di Garibaldi e la sua diffidenza contro Gari- 
baldi; egli ha verso Garibaldi lo stesso atteggiamento sprez- 
zante che avevano verso Napoleone gli Stati Maggiori del- 
l’antico regime. 

L’individualità che più oc|corre studiare per questi pro- 
blemi del Risorgimento è Giuseppe Ferrari, ma non tanto 
nelle sue opere cosî dette maggiori, veri zibaldoni farragi- 
nosi e confusi, quanto negli opuscoli d’occasione e nelle let- 
tere’. Il Ferrari però era in gran parte fuori della concreta 
realtà italiana: si era troppo infranciosato. Spesso i suoi giu- 
dizi paiono più acuti di ciò che realmente sono, perché egli 
applicava all’Italia schemi francesi, i quali rappresentavano 
situazioni ben più avanzate di quelle italiane. Si può dire 
che il Ferrari si trovava, nei confronti con l’Italia, nella po- 
sizione di un-« postero» e che il suo fosse in un certo senso 
un «senno del poi». Il politico invece deve essere un realiz- 
zatore effettuale ed attuale; il Ferrari non vedeva che tra la 
situazione italiana e quella francese mancava un anello in- 
termedio e che proprio questo anello importava saldare per 
passare a quello successivo *. Il Ferrari non seppe « tradur- 
re» il francese in italiano e perciò la sua stessa «acutezza» 
diventava un elemento di confusione, suscitava nuove sette 
e scolette ma non incideva nel movimento reale. 

Se si approfondisce la quistione appare che, per molti ri- 
guardi, la differenza tra molti uomini del Partito d’Azione 
e i moderati era più di «temperamento» che di carattere or- 
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ganicamente politico. Il termine di «giacobino» ha finito 
per assumere due significati: uno è quello proprio, storica- 
mente caratterizzato, di un determinato partito della rivolu- 
zione francese, che concepiva lo svolgimento della vita fran- 
cese in un modo determinato, con un programma determi- 
nato, sulla base di forze sociali determinate e che esplicò la 
sua azione di partito e di governo con un metodo determi- 
nato che era caratterizzato da una estrema energia, decisio- 
ne e risolutezza, dipendente dalla credenza fanatica della 
bontà e di quel programma e di quel metodo. Nel linguaggio 
politico i due aspetti del giacobinismo furono scissi | e si 
chiamò giacobino l’uomo politico energico, risoluto e fana- 
tico, perché fanaticamente persuaso delle virti taumaturgi- 
che delle sue idee, qualunque esse fossero: in questa defini- 
zione prevalsero gli elementi distruttivi derivati dall’odio 
contro gli avversari e i nemici, più che quelli costruttivi, de- 
rivati dall’aver fatto proprie le rivendicazioni delle masse 
popolari, l'elemento settario, di conventicola, di piccolo 


gruppo, di sfrenato individualismo, più che l’elemento poli- | 


tico nazionale. Cosî quando si legge che Crispi fu un giaco- 
bino, è in questo significato deteriore che occorre intendere 
l’affermazione. Per il suo programma Crispi fu un moderato 
puro e semplice. La sua «ossessione» giacobina più nobile 
fu l’unità politico-territoriale del paese. Questo principio fu 
sempre la sua bussola d’orientamento, non solo nel perio- 
do del Risorgimento, in senso stretto, ma anche nel periodo 
successivo, della sua partecipazione al governo. Uomo forte- 
mente passionale, egli odia i moderati come persone: vede 
nei moderati gli uomini dell’ultima ora, gli eroi della sesta 
giornata, gente che avrebbe fatto la pace coi vecchi regimi se 
essi fossero divenuti costituzionali, gente, come i moderati 
toscani, che si erano aggrappati alla giacca del granduca per 
non farlo scappare; egli si fidava poco di una unità fatta da 
non-unitari, Perciò si lega alla monarchia che egli capisce sa- 
rà risolutamente unitaria per ragioni dinastiche e abbraccia 
il principio dell’egemonia piemontese con una energia e una 
foga che non avevano gli stessi politici piemontesi. Cavour 
aveva avvertito di non trattare il Mezzogiorno con gli stati 
d’assedio: Crispi invece subito stabilisce lo stato d’assedio 
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e i tribunali marziali in Sicilia per il movimento dei Fasci e 
accusa i dirigenti dei Fasci di tramare con l’Inghilterra per 
il distacco della Sicilia (pseudo-trattato di Bisacquino)”. Si 
lega strettamente ai latifondisti siciliani, perché il ceto più 
unitario per paura delle rivendicazioni contadine, nello stes- 
so tempo in cui la sua politica generale tende a rafforzare | 
l’industrialismo settentrionale con la guerra di tariffe contro 
la Francia e col protezionismo doganale: egli non esita a 
gettare il Mezzogiorno e le isole in una crisi commerciale 
paurosa, pur di rafforzare l’industria che poteva dare al pae- 
se una indipendenza reale e avrebbe allargato i quadri del 
gruppo sociale dominante; è la politica di fabbricare il fab- 
bricante. Il governo della destra dal ’61 al ’76 aveva solo e 
timidamente creato le condizioni generali esterne per lo svi- 
luppo economico: sistemazione dell’apparato governativo, 
strade, ferrovie, telegrafi e aveva sanato le finanze oberate 
dai debiti per le guerre del Risorgimento. La Sinistra aveva 
cercato di rimediare all’odio suscitato nel popolo dal fiscali- 
smo unilaterale della Destra, ma non era riuscita che ad es- 
sere una valvola di sicurezza: aveva continuato la politica 
della Destra con uomini e frasi di sinistra. Crispi invece det- 
te un reale colpo in avanti alla nuova società italiana, fu il 
vero uomo della nuova borghesia. La sua figura è caratteriz- 
zata tuttavia dalla sproporzione tra i fatti e le parole, tra le 
repressioni e l’oggetto da reprimere, tra lo strumento e il 
colpo vibrato; maneggiava una colubrina arrugginita come 
fosse stato un moderno pezzo d’artiglieria. Anche la politica 
coloniale di Crispi è legata alla sua ossessione unitaria e in 
ciò seppe comprendere l’innocenza politica del Mezzogior- 
no; il contadino meridionale voleva la terra e Crispi che non 
gliela voleva (e poteva) dare in Italia stessa, che non voleva 
fare del «giacobinismo economico», prospettò il miraggio 
delle terre coloniali da sfruttare. L’imperialismo di Crispi fu 
un imperialismo passionale, oratorio, senza alcuna base eco- 
nomico-finanziaria. L'Europa capitalistica, ricca di mezzi e 
giunta al punto in cui il saggio del profitto cominciava a mo- 
strare la tendenza alla caduta, aveva la necessità di | amplia- 
re l’area di espansione dei suoi investimenti redditizî: cosf 
furono creati dopo il 1890 i grandi imperi coloniali. Ma 
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l’Italia ancora immatura, non solo non aveva capitali da 
esportare, ma doveva ricorrere al capitale estero per i suoi 
stessi strettissimi bisogni. Mancava dunque una spinta rea- 
le all’imperialismo italiano e ad essa fu sostituita la passio- 
nalità popolare dei rurali ciecamente tesi verso la proprietà 
della terra: si trattò di una necessità di politica interna da 
risolvere, deviandone la soluzione all’infinito. Perciò la po- 
litica di Crispi fu avversata dagli stessi capitalisti (setten- 
trionali) che più volentieri avrebbero visto impiegate in Ita- 
lia le somme ingenti spese in Africa; ma nel Mezzogiorno 
Crispi fu popolare per aver creato il «mito» della terra fa- 
cile. 

Crispi ha dato una forte impronta a un vasto gruppo di 
intellettuali siciliani (specialmente, poiché ha influenzato 
tutti gli intellettuali italiani, creando le prime cellule di un 
socialismo nazionale che doveva svilupparsi più tardi impe- 
tuosamente), ha creato quel fanatismo unitario che ha deter- 
minato una permanente atmosfera di sospetto contro tutto 
ciò che può arieggiare a separatismo. Ciò però non ha im- 
pedito (e si comprende) che nel 1920 i latifondisti siciliani 
si riunissero a Palermo e pronunziassero un vero ultimatum 
contro il governo «di Roma», minacciando la separazione ”, 
come non ha impedito che parecchi di questi latifondisti ab- 
biano continuato a mantenere la cittadinanza spagnola e ab- 
biano fatto intervenire diplomaticamente il governo di Ma- 
drid (caso del duca di Bivona nel 1919) per la tutela dei loro 
interessi minacciati dall’agitazione dei contadini ex-combat- 
tenti". L’atteggiamento dei vari gruppi sociali del Mezzo- 
giorno dal ’19 al ’26 serve a mettere in luce e in rilievo al- 
cune debolezze dell’indirizzo ossessionatamente unitario di 
Crispi e a mettere in rilievo alcune correzioni apportatevi 
da Giolitti | (poche in realtà, perché Giolitti si mantenne 
essenzialmente nel solco di Crispi; al giacobinismo di tem- 
peramento del Crispi, Giolitti sostituî la solerzia e la conti- 
nuità burocratica; mantenne il «miraggio della terra» nella 
politica coloniale, ma in più sorresse questa politica con una 
concezione « difensiva» militare e con la premessa che oc- 
corre creare le condizioni di libertà d’espansione per il fu- 
turo). 
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L’episodio dell’ultimatum dei latifondisti siciliani nel 
1920 non è isolato e di esso potrebbe darsi altra interpreta- 
zione, per il precedente delle alte classi lombarde che in 
qualche occasione avevano minacciato «di far da sé» rico- 
stituendo l’antico ducato di Milano (politica di ricatto mo- 
mentaneo verso il governo), se non trovasse una interpreta- 
zione autentica nelle campagne fatte dal «Mattino» dal 
1919 fino alla defenestrazione dei fratelli Scarfoglio ‘, che 
sarebbe troppo semplicistico ritenere del tutto campate in 
aria, cioè non legate in qualche modo a correnti d’opinione 
pubblica e a stati d’animo rimasti sotterranei, latenti, poten- 
ziali per l'atmosfera d’intimidazione creata dall’unitarismo 
ossessionato. Il «Mattino » a due riprese sostenne questa te- 
si: che il Mezzogiorno è entrato a far parte dello Stato ita- 
liano su una base contrattuale, lo Statuto albertino, ma che 
(implicitamente) continua a conservare una sua personalità 
reale, di fatto, e ha il diritto di uscire dal nesso statale uni- 
tario se la base contrattuale viene, in qualsiasi modo, meno- 
mata, se cioè viene mutata la costituzione del ’48. Questa 
tesi fu svolta nel ’19-20 contro un mutamento costituziona- 
le in un certo senso, e fu ripresa nel ’24-25 contro un muta- 
mento in altro senso. Bisogna tener presente l’importanza 
che aveva il «Mattino» nel Mezzogiorno (eta intanto il gior- 
nale più diffuso); il «Mattino» fu sempre crispino, espan- 
sionista, dando il tono all’ideologia meridionale, creata | dal- 
la fame di terra e dalle sofferenze dell’emigrazione, tendente 
verso ogni vaga forma di colonialismo di popolamento. Del 
«Mattino» occorre ricordare inoltre: 1°) la violentissima 
campagna contro il Nord a proposito del [tentativo di] ma- 
nomissione da parte dei tessili lombardi di alcune industrie 
cotoniere meridionali, giunto fino al punto in cui si stava 
per trasportare le macchine in Lombardia, truccate da ferro 
vecchio per eludere la legislazione sulle zone industriali, 
tentativo sventato appunto dal giornale che giunse fino a fa- 
re una esaltazione dei Borboni e della loro politica economi- 
ca (ciò avvenne nel 1923); 2) la commemorazione «acco- 
rata» e «nostalgica» di Maria Sofia fatta nel 1925 e che de- 
stò scalpore e scandalo ‘. 

È certo che per apprezzare questo atteggiamento del 
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«Mattino» occorre tener conto di alcuni elementi di con- 
trollo metodico: il carattere avventuroso e la venalità degli 
Scarfoglio (è da ricordare che Maria Sofia cercò continua- 
mente di intervenire nella politica interna italiana, per spi- 
rito di vendetta se non con la speranza di restaurare il regno 
di Napoli, spendendo anche quattrini come non pare dub- 
bio: nell’«Unità» del 1914 o 15 fu pubblicato un trafiletto 
contro Errico Malatesta in cui si affermava che gli avveni- 
menti del giugno 1914 potevano essere stati patrocinati e 
sussidiati dallo Stato Maggiore austriaco per il tramite di Zi- 
ta di Borbone ”, dati i rapporti di «amicizia», pare non in- 
terrotta mai, tra il Malatesta e Maria Sofia; nell’opera Uo- 
mini e cose della vecchia Italia, B. Croce ritorna su [tali] 
rapporti a proposito di un tentativo per far evadere un anar- 
chico che aveva commesso un attentato, seguito da un passo 
diplomatico del governo italiano presso il governo francese 
per far cessare queste attività di Maria Sofia"; ricordare 
inoltre gli aneddoti su Maria Sofia raccontati dalla signo- 
ra B. che nel 1919 frequentò l’ex regina per farle il ritratto; 
infine Malatesta non rispose mai a queste accuse, come era 
suo obbligo, a meno non sia vero che egli vi abbia risposto 
in una lettera a un giornaletto clandestino, stampato in 
Francia da P. Schicchi e intitolato «Il Picconiere», cosa 
molto dubbia) ”, il dilettantismo politico e ideologico degli | 
Scarfoglio. Ma occorre insistere sul fatto che il «Mattino» 
era il giornale più diffuso del Mezzogiorno e che gli Scarfo- 
glio erano dei giornalisti nati, cioè possedevano quell’intui- 
zione rapida e «simpatica » delle correnti passionali popola- 
ri più profonde che rende possibile la diffusione della stam- 
pa gialla. 

Un altro elemento per saggiare la portata reale della poli- 
tica unitaria ossessionata di Crispi è il complesso di senti- 
menti creatosi nel Settentrione per riguardo al Mezzogior- 
no. La «miseria » del Mezzogiorno era «inspiegabile » stori- 
camente per le masse popolari del Nord; esse non capivano 
che l’unità non era avvenuta su una base di uguaglianza, ma 
come egemonia del Nord sul Mezzogiorno nel rapporto ter- 
ritoriale di città-campagna, cioè che il Nord concretamente 
era una « piovra» che si arricchiva alle spese del Sud e che il 
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[suo] incremento economico-industriale era in rapporto di- 
retto con l’impoverimento dell’economia e dell’agricoltura 
meridionale. Il popolano dell’Alta Italia pensava invece che 
se il Mezzogiorno non progrediva dopo essere stato liberato 
dalle pastoie che allo sviluppo moderno opponeva il regime 
borbonico, ciò significava che le cause della miseria non era- 
no esterne, da ricercarsi nelle condizioni economico-politi- 
che obiettive, ma interne, innate nella popolazione meridio- 
nale, tanto più che era radicata la persuasione della grande 
ricchezza naturale del terreno: non rimaneva che una spie- 
gazione, l’incapacità organica degli uomini, la loro barbarie, 
la loro inferiorità biologica. Queste opinioni già diffuse (il 
lazzaronismo napoletano era una leggenda di vecchia data) 
furono consolidate e addirittura teorizzate dai sociologhi 
del positivismo (Niceforo, Sergi, Ferri, Orano, ecc.) assu- 
mendo la forza di «verità scientifica » in un tempo di super- 
stizione della scienza ‘. Si ebbe cosi una polemica Nord-Sud 
sulle razze e sulla superiorità e inferiorità | del Nord e del 
Sud (cfr i libri di N. Colajanni in difesa del Mezzogiorno da 
questo punto di vista, e la collezione della «Rivista popola- 
re»). Intanto rimase nel Nord la credenza che il Mezzo- 
giorno fosse una «palla di piombo» per l’Italia, la persua- 
sione che più grandi progressi la civiltà industriale moderna 
dell'Alta Italia avrebbe fatto senza questa «palla di piom- 
bo», ecc. Nei principii del secolo si inizia una forte reazione 
meridionale anche su questo terreno. Nel Congresso Sardo 
del 1911, tenuto sotto la presidenza del generale Rugiu, si 
calcola quante centinaia di milioni siano stati estorti alla 
Sardegna nei primi 50 anni di Stato unitario, a favore del 
continente “, Campagne del Salvemini, culminate nella fon- 
dazione dell’« Unità», ma condotte già nella «Voce» (cfr 
numero unico della « Voce » sulla «Quistione meridionale » 
ristampato poi in opuscolo) ”: in Sardegna si inizia un mo- 
vimento autonomistico, sotto la direzione di Umberto Cau, 
che ebbe anche un giornale quotidiano «Il Paese». In que- 
sto inizio di secolo si realizza anche un certo «blocco intel- 
lettuale», «panitaliano» con a capo B. Croce e Giustino 
Fortunato, che cerca di imporre la quistione meridionale co- 
me problema nazionale capace di rinnovare la vita politica e 
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parlamentare. In ogni rivista di giovani che abbiano tenden- 
ze liberali democratiche e ini generale si propongano di svec- 
chiare e sprovincializzare la vita e la cultura nazionale, in 
tutti i campi, nell’arte, nella letteratura, nella politica, appa- 
re non solo l’influsso del Croce e del Fortunato, ma la loro 
collaborazione; cosî nella « Voce» e nell’« Unità», ma anche 
nella «Patria» di Bologna, nell’« Azione Liberale» di Mila- 
no, nel movimento giovane liberale guidato da Giovanni 
Borelli ecc. ©. L’influsso di questo blocco si fa strada nel fis- 
sare la linea politica del «Corriere della Sera» di Albertini, | 
e nel dopoguerra, data la nuova situazione, appare nella 
«Stampa» (attraverso Cosmo, Salvatorelli, e anche Ambro- 
sini) e nel giolittismo, con l'assunzione del Croce nell’ulti- 
mo governo Gialitti. 

Di questo movimento, certo molto complesso e multila- 
terale, viene data oggi una interpretazione tendenziosa an- 
che da G. Prezzolini che pure ne fu una tipica incarnazione; 
ma rimane la prima edizione della Cultura italiana dello 
stesso Prezzolini (1923) specialmente con le sue omissioni, 
come documento autentico 

Il movimento si sviluppa fino al suo maximum che è an- 
che il suo punto di dissoluzione: questo punto è da identifi- 
care nella particolare presa di posizione di P. Gobetti e nel- 
le sue iniziative culturali: la polemica di Giovanni Ansaldo 
(e dei suoi collaboratori come «Calcante» ossia Francesco 
Ciccotti) contro Guido Dorso è il documento più espressivo 
di tale punto d’approdo e di risoluzione, anche per la comi- 
cità che ormai appare evidente negli atteggiamenti gladia- 
tori e di intimidazione dell’unitarismo ossessionato * (che 
l’Ansaldo, nel ’2 5-26, credesse di poter far credere a un ri- 
torno dei Borboni a Napoli, sembrerebbe inconcepibile sen- 
za la conoscenza di tutti gli antecedenti della quistione e 
delle vie sotterranee attraverso cui avvenivano le polemi- 
che, per sottinteso e per riferimento enigmistico ai non «ini- 
ziati»: tuttavia è notevole che anche in alcuni elementi po- 
polari, che avevano letto Oriani, esisteva allora la paura che 
a Napoli fosse possibile una restaurazione borbonica e quin- 
di una dissoluzione più estesa del nesso statale unitario). 

Da questa serie di osservazioni e di analisi di alcuni ele- 
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menti della storia italiana dopo l’unità si possono ricavare 
alcuni criteri per apprezzare la posizione di contrasto tra i 
moderati e il Partito d’Azione, e per ricercare la diver]sa 
«saggezza» politica di questi due partiti e delle diverse cor- 
renti che si contesero la direzione politica e ideologica del- 
l’ultimo di essi. È evidente che per contrapporsi efficace- 
mente ai moderati, il Partito d'Azione doveva legarsi alle 
masse rurali, specialmente meridionali, essere «giacobino » 
non solo per la «forma» esterna, di temperamento, ma spe- 
cialmente per il contenuto economico-sociale: il collega- 
mento delle diverse classi rurali che si realizzava in un bloc- 
co reazionario attraverso i diversi ceti intellettuali legittimi- 
sti-clericali poteva essere dissolto per addivenire ad una 
nuova formazione liberale-nazionale solo se si faceva forza 
in due direzioni: sui contadini di base, accettandone le ri- 
vendicazioni elementari e facendo di esse parte integrante 
del nuovo programma di governo, e sugli intellettuali degli 
strati medi e inferiori, concentrandoli e insistendo sui moti- 
vi che più li potevano interessare (e già la prospettiva della 
formazione di un nuovo apparato di governo, con le possi- 
bilità di impiego che offre, era un elemento formidabile di 
attrazione su di essi, se la prospettiva si fosse presentata co- 
me concreta perché poggiata sulle aspirazioni dei rurali). Il 
rapporto tra queste due azioni era dialettico e reciproco: 
l’esperienza di molti paesi, e prima di tutto della Francia nel 
periodo della grande rivoluzione, ha dimostrato che se i con- 
tadini si muovono per impulsi «spontanei», gli intellettuali 
cominciano a oscillare e, reciprocamente, se un gruppo di 
intellettuali si pone sulla nuova base di una politica filocon- 
tadina concreta, esso finisce col trascinare con sé frazioni di 
massa sempre più importanti. Si può dire però che, data la 
dispersione e l’isolamento della popolazione rurale e la diff- 
coltà quindi di concentrarla in solide organizzazioni, con- 
viene iniziare il movimento dai gruppi intellettuali; in gene- 
rale però è il rapporto dialettico tra le due azioni che occorre 
tener presente ”. Si può anche dire che partiti contadini nel 
senso stretto della | parola è quasi impossibile crearne: il 
partito contadino si realizza in generale solo come forte cor- 
rente di opinioni, non già in forme schematiche d’inquadra- 
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mento burocratico; tuttavia l’esistenza anche solo di uno 
scheletro organizzativo è di utilità immensa, sia per una cer- 
ta selezione * di uomini, sia per controllare i gruppi intellet- 
tuali e impedire che gli interessi di casta li trasportino im- 
percettibilmente in altro terreno. 

Questi criteri devono essere tenuti presenti nello studio 
della personalità di Giuseppe Ferrari che fu lo « specialista » 
inascoltato di quistioni agrarie nel Partito d’Azione. Nel 
Ferrari occorre anche studiare bene l’atteggiamento verso il 
bracciantato agricolo, cioè i contadini senza terra e viventi 
alla giornata, sui quali egli fonda una parte cospicua delle 
sue ideologie, per le quali egli è ancora ricercato e letto da 
determinate correnti (opere del Ferrari ristampate dal Mo- 
nanni con prefazioni di Luigi Fabbri). Occorre riconoscere 
che il problema del bracciantato è difficilissimo e anche oggi 
di ardua soluzione. In generale occotre tener presenti que- 
sti criteri: i braccianti sono ancora oggi, nella maggior par- 
te, ed erano quindi tanto più nel periodo del Risorgimento, 
dei semplici contadini senza terra, non degli operai di una 
industria agricola sviluppata‘con capitale concentrato e con 
la divisione del lavoro; nel periodo del Risorgimento era 
più diffuso, in modo rilevante, il tipo dell’obbligato in con- 
fronto a quello dell’avventizio. La loro psicologia perciò è, 
con le dovute eccezioni, la stessa del colono e del piccolo 
proprietario (è da ricordare la polemica tra i senatori Tana- 
ri e Bassini nel «Resto del Carlino» e nella « Perseveranza» 
avvenuta vetso la fine del 1917 o ai primi del ’18 a propo- 
sito della realizzazione della formula la «terra ai contadini» 
lanciata in quel torno di tempo: il Tanari era pro, il Bassini 
contro e il Bassini si fondava sulla sua esperienza di grande 
industriale agricolo, di proprietario di aziende agricole in 
cui la divisione del lavoro era già talmente progredita da 
rendere indivisibile la terra per la sparizione del | contadino- 
artigiano e l’emergere dell’operaio moderno)”. La quistio- 
ne si poneva in forma acuta non tanto nel Mezzogiorno dove 
il carattere artigianesco del lavoro agricolo era troppo evi- 
dente, ma nella valle padana dove esso è pit velato. Anche 
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in tempi recenti però l’esistenza di un problema acuto del 
bracciantato nella valle padana era dovuta in parte a cause 
«extraeconomiche»: 1) sovrapopolazione che non trovava 
uno sbocco nell’emigrazione come nel Sud ed era mantenu- 
ta artificialmente con la politica dei lavori pubblici; 2) poli- 
tica dei proprietari che non volevano consolidare in un’uni- 
ca classe di braccianti e di mezzadri la popolazione lavora- 
trice, alternando alla mezzadria la conduzione ad economia 
servendosi di questo alternare pet determinare una miglio- 
re selezione di mezzadri privilegiati che fossero i loro al- 
leati (in ogni Congresso di agrari della regione padana si di- 
scuteva sempre se conveniva meglio la mezzadria o la con- 
duzione diretta ed era chiaro che la scelta veniva fatta per 
motivi di ordine politico-sociale). Durante il Risorgimento 
il problema del bracciantato padano appariva sotto la for- 
ma di un fenomeno pauroso di pauperismo. Cosf è visto dal- 
l'economista Tullio Martello nella sua Storia dell’Interna- 
zionale, scritta nel 1871-72, lavoro che occorre tener pre- 
sente perché riflette le posizioni politiche e le preoccupazio- 
ni sociali del periodo precedente ”. 

La posizione del Ferrari è indebolita poi dal suo «fede- 
ralismo» che, specialmente in lui, vivente in Francia, appa- 
riva ancora più come un riflesso degli interessi nazionali e 
statali francesi. È da ricordare il Proudhon e i suoi libelli 
contro l’unità italiana combattuta dal confessato punto di 
vista degli interessi statali francesi e della democrazia ’’. In 
realtà le principali correnti della politica francese erano 
aspramente contrarie all’unità italiana. Ancora oggi i mo- 
narchici (Bainville e C.)” «rimproverano» retrospettiva- 
mente ai due Napoleoni di aver creato | il mito nazionalita- 
rio e di aver.contribuito a farlo realizzare in Germania e in 
Italia, abbassando cosi la statura relativa della Francia che 
«dovrebbe» essere circondata da un pulviscolo di staterelli 
tipo Svizzera per essere «sicura». 

Ora è proprio sulla parola d’ordine di «indipendenza e 
unità », senza tener conto del concreto contenuto politico di 
tali formule generiche, che i moderati dopo il 48 formarono 
il blocco nazionale sotto la loro egemonia, influenzando i 
due capi supremi del Partito d'Azione, Mazzini e Garibaldi, 
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in diversa forma e misura. Come i moderati fossero riusciti 
nel loro intento di deviare l’attenzione dal nocciolo alla buc- 
cia dimostra, tra le tante altre, questa espressione del Guer- 
razzi in una lettera a uno studente siciliano (pubblicata nel- 
l’« Archivio Storico Siciliano» da Eugenio de Carlo — Car- 
teggio di F. D. Guerrazzi col notaio Francesco Paolo Sardo: 
fontana di Riella, riassunto nel «Marzocco » del 29 novem- 
bre 1929): «Sia che vuolsi — o dispotismo, o repubblica o 
che altro — non cerchiamo di dividerci; con questo cardine, 
caschi il mondo, ritroveremo la via» ”. Del resto tutta l’ope- 
rosità di Mazzini è stata concretamente riassunta nella con- 
tinua e permanente predicazione dell’unità. 

A proposito del giacobinismo e del Partito d'Azione un 
elemento da porre in primo piano è questo: che i giacobini 
conquistarono con la lotta senza quartiere la loro funzione 
di partito dirigente; essi in realtà si «imposero» alla bor- 
ghesia francese, conducendola su una posizione molto più 
avanzata di quella che i nuclei borghesi primitivamente più 
forti avrebbero voluto «spontaneamente » occupare e anche 
molto più avanzata di quella che le premesse storiche dove- 
vano consentire, e per ciò i colpi di ritorno e la funzione di 
Napoleone I. Questo tratto, caratteristico del giacobinismo 
(ma prima anche di Cromwell e delle | «teste rotonde») e 
quindi di tutta la grande rivoluzione, del forzare la situa- 
zione (apparentemente) e del creare fatti compiuti irrepara- 
bili, cacciando avanti i borghesi a calci nel sedere, da parte 
di un gruppo di uomini estremamente energici e risoluti, 
può essere cosî «schematizzata»: il terzo stato era il meno 
omogeneo degli stati; aveva una élite intellettuale molto di- 
sparata e un gruppo economicamente molto avanzato ma 
politicamente moderato. Lo sviluppo degli avvenimenti se- 
gue un processo dei più interessanti. I rappresentanti del 
terzo stato inizialmente pongono solo le quistioni che inte- 
ressano i componenti fisici attuali del gruppo sociale, i loro 
interessi «corporativi» immediati (corporativi, nel senso 
tradizionale, di immediati ed egoistici in senso gretto di una 
determinata categoria): i precursori della rivoluzione sono 
infatti dei riformatori moderati, che fanno la voce grossa 
ma in realtà domandano ben poco. A mano a mano si viene 
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selezionando una nuova élite che non si interessa unicamen- 
te di riforme «corporative» ma tende a concepire la borghe- 
sia come il gruppo egemone di tutte le forze popolari e que- 
sta selezione avviene per l’azione di due fattori: la resisten- 
za delle vecchie forze sociali e la minaccia internazionale. Le 
vecchie forze non vogliono cedere nulla e se cedono qualche 
cosa lo fanno con la volontà di guadagnare tempo e prepa- 
rare una controffensiva, Il terzo stato sarebbe caduto in 
questi «tranelli» successivi senza l’azione energica dei gia- 
cobini, che si oppongono ad ogni sosta «intermedia» del 
processo rivoluzionario e mandano alla ghigliottina non so- 
lo gli elementi della vecchia società dura a morire, ma anche 
i rivoluzionari di ieri, oggi diventati reazionari. I giacobini 
pertanto furono il solo partito della rivoluzione in atto, in 
quanto non solo essi rappresentavano i bisogni e le aspira- 
zioni immediate delle persone fisiche attuali che costituiva- 
no la borghesia francese, ma rappresentavano il movimento 
rivoluzionario nel suo insieme, come sviluppo storico | inte- 
grale, perché rappresentavano i bisogni anche futuri e, di 
nuovo, non solo di quelle determinate persone fisiche, ma 
di tutti i gruppi nazionali che dovevano essere assimilati al 
gruppo fondamentale esistente. Occorre insistere, contro 
una corrente tendenziosa e in fondo antistorica, che i giaco- 
bini furono dei realisti alla Machiavelli e non degli astratti- 
sti. Essi erano persuasi dell’assoluta verità delle formule 
sull’uguaglianza, la fraternità, la libertà e, ciò che importa 
di più, di tale verità erano persuase le grandi masse popola- 
ri che i giacobini suscitavano e portavano alla lotta. Il lin- 
guaggio dei giacobini, la loro ideologia, i loro metodi d’azio- 
ne, riflettevano perfettamente le esigenze dell’epoca, anche 
se «oggi », in una diversa situazione e dopo più di un secolo 
di elaborazione culturale, possono parere «astrattisti» e 
«frenetici». Naturalmente le riflettevano secondo la tradi- 
zione culturale francese e di ciò è una prova l’analisi che del 
linguaggio giacobino si ha nella Sacra Farziglia” e l’ammis- 
sione di Hegel che pone come paralleli e reciprocamente 
traducibili il linguaggio giuridico-politico dei giacobini e i 
concetti della filosofia classica tedesca”, alla quale invece og- 
gi si riconosce il massimo di concretezza e che ha originato 
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lo storicismo moderno. La prima esigenza era quella di an- 
nientare le forze avversarie o almeno ridurle all’impotenza 
per rendere impossibile una controrivoluzione; la seconda 
esigenza era quella di allargare i quadri della borghesia co- 
me tale e di porla a capo di tutte le forze nazionali, identifi- 
cando gli interessi e le esigenze comuni a tutte le forze na- 
zionali, per mettere in moto queste forze e condurle alla lot- 
ta ottenendo due risultati: 4) di opporre un bersaglio più 
largo ai colpi degli avversari, cioè di creare un rapporto po- 
litico-militare favorevole alla rivoluzione; 2) di togliere agli 
avversari ogni zona di passività in cui | fosse possibile arruo- 
lare eserciti vandeani. Senza la politica agraria dei giacobini 
Parigi avrebbe avuto la Vandea già alle sue porte. La resi- 
stenza della Vandea propriamente detta è legata alla qui- 
stione nazionale inasprita nelle popolazioni brettoni, e in 
generale allogene, dalla formula della «repubblica una e in- 
divisibile» e dalla politica di accentramento burocratico- 
militare, alle quali i giacobini non potevano rinunziare sen- 
za suicidarsi. I girondini cercarono di far leva sul federali- 
smo per schiacciare Parigi giacobina, ma le truppe provin- 
ciali condotte a Parigi passarono ai rivoluzionari. Eccetto al- 
cune zone periferiche, dove la distinzione nazionale (e lin- 
guistica) era grandissima, la quistione agraria ebbe il so- 
pravvento su le aspirazioni all'autonomia locale: la Francia 
rurale accettò l'egemonia di Parigi, cioè comprese che per 
distruggere definitivamente il vecchio regime doveva far 
blocco con gli elementi pi avanzati del terzo stato, e non 
con i moderati girondini. Se è vero che i giacobini «forza- 
rono» la mano, è anche vero che ciò avvenne sempre nel 
senso dello sviluppo storico reale, perché non solo essi or- 
ganizzarono un governo borghese, cioè fecero della borghe- 
sia la classe dominante, ma fecero di pi, crearono lo Stato 
borghese, fecero della borghesia la classe nazionale dirigen- 
te, egemone, cioè dettero allo Stato nuovo una base perma- 
nente, crearono la compatta nazione moderna francese. 
Che, nonostante tutto, i giacobini siano sempre rimasti 
sul terreno della borghesia, è dimostrato dagli avvenimenti 
che segnarono la loro fine come partito di formazione trop- 
po determinata e irrigidita e la morte di Robespierre: essi 
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non vollero riconoscere agli operai il diritto di coalizione, 
mantenendo la legge Chapelier, e come conseguenza dovet- 
tero promulgare la legge del «maximum». Spezzarono cosî 
il blocco urbano di Parigi: le loro forze d’assalto, che si rag- 
gruppavano nel comune, si dispersero, deluse, e il Termido- 


ro ebbe il soprav]vento. La rivoluzione aveva trovato i li- 


miti più larghi di classe; la politica delle alleanze e della ri- 
voluzione permanente aveva finito col porre quistioni nuo- 
ve che allora non potevano essere risolte *, aveva scatenato 
forze elementari che solo una dittatura militare sarebbe riu- 
scita a contenere, 

Nel Partito d’Azione non si trova niente che rassomigli a 
questo indirizzo giacobino, a questa inflessibile volontà di 
diventare il partito dirigente. Certo occorre tener conto del- 
le differenze: in Italia la lotta si presentava come lotta 
contro i vecchi trattati e l’ordine internazionale vigente 
e contro una potenza straniera, l’Austria, che li rappresen- 
tava e li sosteneva in Italia, occupando una parte della peni- 
sola e controllando il resto. Anche in Francia questo proble- 
ma si presentò, almeno in un certo senso, perché ad un cer- 
to punto la lotta interna divenne lotta nazionale combattu- 
ta alla frontiera, ma ciò avvenne dopo che tutto il territorio 
era conquistato alla rivoluzione e i giacobini seppero dalla 
minaccia esterna trarre elementi per una maggiore energia 
all’interno: essi compresero bene che per vincere il nemico 
esterno dovevano schiacciare all’interno i suoi alleati e non 
esitarono a compiere i massacri di settembre. In Italia que- 
sto legame che pur esisteva, esplicito ed implicito, tra l’Au- 
stria e una parte almeno degli intellettuali, dei nobili e dei 
proprietari terrieri, non fu denunziato dal Partito d’Azione 
o almeno non fu denunziato con la dovuta energia e nel mo- 
do praticamente pit efficace, non divenne elemento politico 
attivo. Si trasformò «curiosamente», in una quistione di 
maggiore o minore dignità patriottica e dette poi luogo a 
uno strascico di polemiche acrimoniose e sterili fin dopo 
il 1898 (cfr gli articoli di «Rerum Scriptor» nella « Critica 
Sociale», dopo la ripresa delle pubblicazioni, e il libro di 
Romualdo Bonfadini, Cinquanta anni di patriottismo)” 

È da ricordare a questo proposito la quistione dei « costi- 
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tuti» di Federico Confalonieri: il Bonfadini, nel libro su 
citato, afferma in una nota di aver visto la raccolta | dei « co- 
stituti» nell’Archivio di Stato di Milano e accenna a circa 
80 fascicoli *. Altri hanno sempre negato che la raccolta dei 
costituti esistesse in Italia e cosî ne spiegavano la non pub- 
blicazione; in un articolo del senatore Salata, incaricato di 
far ricerche negli archivi di Vienna sui documenti tiguar- 
danti l’Italia, articolo pubblicato nel 192.5 (?), si diceva che 
i costituti erano stati rintracciati e sarebbero stati pubbli- 
cati”. Ricordare il fatto che in un certo periodo la «Civiltà 
Cattolica» sfidò i liberali a pubblicarli, affermando che essi, 
conosciuti, avrebbero, nientemeno, fatto saltare in aria l’u- 
nità dello Stato *. Nella quistione Confalonieri il fatto più 
notevole consiste in ciò, che a differenza di altri patriotti 
graziati dall’Austria, il Confalonieri, che pure era un rimar- 
chevole uomo politico, si ritirò dalla vita attiva e mantenne 
dopo la sua liberazione, un contegno molto riservato. Tutta 
la quistione Confalonieri è da riesaminare criticamente, in- 
sieme con l’atteggiamento tenuto da lui e dai suoi compa- 
gni, con un esame approfondito delle memorie scritte dai 
singoli, quando le scrissero: per le polemiche che suscitò so- 
no interessanti le memorie del francese Alessandro Andrya- 
ne che tributa molto rispetto e ammirazione per il Confalo- 
nieri, mentre attacca G. Pallavicino per la sua debolezza ”. 

A proposito delle difese fatte anche recentemente dell’at- 
teggiamento tenuto dall’aristocrazia lombarda verso l’Au- 
stria, specialmente dopo il tentativo insurrezionale di Mi- 
lano del febbraio 1853 e durante il viceregno di Massimi- 
liano, è da ricordare che Alessandro Luzio, la cui opera sto- 
rica è sempre tendenziosa e acrimoniosa contro i democrati- 
ci, giunge fino a legittimare i fedeli servizi resi all’Austria 
dal Salvotti: altro che spirito giacobino! ‘. La nota comica 
in argomento è data da Alfredo Panzini, che, nella Vita di 
Cavour fa tutta una variazione altrettanto leziosa quanto 
stomachevole e gesuitica su una «pelle di tigre» esposta da 
una finestra aristocratica durante una visita a Milano di 
Francesco Giuseppe! “. 

Da tutti questi punti di vista devono essere considerate 


Cultura in Ita 


9I 


92 


93 


2032 QUADERNO 19 (x) 


le concezioni di Missiroli, Gobetti, Dorso ecc. sul Risorgi- 
mento italiano come «conquista regia» ‘. 

Se in Italia non si formò un partito giacobino ci sono le 
sue ragioni da ricercare nel campo economico, cioè nella re- 
lativa debolezza della borghesia italiana e nel clima storico 
diverso dell'Europa dopo il 1815. Il limite trovato dai gia- 
cobini, nella loro politica di forzato risveglio delle energie 
popolari francesi da alleare alla borghesia, con la legge Cha- 
pelier e quella sul «maximum», si presentava nel 48 come 
uno «spettro» già minaccioso, sapientemente utilizzato 
dall'Austria, dai vecchi governi e anche dal Cavour (oltre 
che dal papa). La borghesia non poteva (forse) più estende- 
re la sua egemonia sui vasti strati popolari che invece poté 
abbracciare in Francia (non poteva per ragioni soggettive, 
non oggettive), ma l’azione sui contadini era certamente 
sempre possibile. | 

Differenze tra la Francia, la Germania e l’Italia nel pro- 
cesso di presa del potere da parte della borghesia (e Inghil- 
terra). In Francia si ha il processo pit ricco di sviluppi e di 
elementi politici attivi e positivi. In Germania il processo si 
svolge per alcuni aspetti in modi che rassomigliano a quelli 
italiani, per altri a quelli inglesi. In Germania il movimento 
del 48 fallisce per la scarsa concentrazione borghese (la pa- 
rola d’ordine di tipo giacobino fu data dall’estrema sinistra 
democratica: «rivoluzione in permanenza») e perché la 
quistione del rinnovamento statale è intrecciata con la qui- 
stione nazionale; le guerre del 64, del 66 e del 70 risolvono 
insieme la-quistione nazionale e quella di classe in un tipo 
intermedio: la borghesia ottiene il governo economico-in- 
dustriale, ma le vecchie classi feudali rimangono come ceto 
governativo dello Stato politico con ampi privilegi corpora- 
tivi nell’esercito, nell’amministrazione e sulla terra: ma al- 
meno, se queste vecchie classi conservano in Germania tan- 
ta importanza e godono di tanti privilegi, esse esercitano 
una funzione nazionale, diventano gli «intellettuali» della 
borghesia, con un deter|minato temperamento dato dall’ori- 
gine di casta e dalla tradizione. In Inghilterra, dove la rivo- 
luzione borghese si è svolta prima che in Francia, abbiamo 
un fenomeno simile a quello tedesco di fusione tra il vec- 
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chio e il nuovo, nonostante l’estrema energia dei « giacobi- 
ni» inglesi, cioè le «teste rotonde » di Cromwell; la vecchia 
aristocrazia rimane come ceto governativo, con certi privi- 
legi, diventa anch'essa il ceto intellettuale della borghesia 
inglese (del resto l’aristocrazia inglese è a quadri aperti e si 
rinnova continuamente con elementi provenienti dagli in- 
tellettuali e dalla borghesia). In proposito sono * da vedere 
alcune osservazioni contenute nella prefazione alla traduzio- 
ne inglese di Utopia e Scienza ® che occorre ricordare per la 
ricerca sugli intellettuali e le loro funzioni storico-sociali. 

La spiegazione data da Antonio Labriola sulla permanen- 
za al potere in Germania degli Junker e del kaiserismo no- 
nostante il grande sviluppo capitalistico *, adombra la giu- 
sta spiegazione: il rapporto di classi creato dallo sviluppo 
industriale col raggiungimento del limite dell’egemonia bor- 
ghese e il rovesciamento delle posizioni delle classi progres- 
sive, ha indotto la borghesia a non lottare a fondo contro il 
vecchio regime, ma a lasciarne sussistere una parte della fac- 
ciata dietro cui velare il proprio dominio reale. 

Questa differenza di processo nel manifestarsi dello stes- 
so sviluppo storico nei diversi paesi è da legare non solo alle 
diverse combinazioni dei rapporti interni alla vita delle di- 
verse nazioni, ma anche ai diversi rapporti internazionali (i 
rapporti internazionali sono di solito sottovalutati in questo 
ordine di ricerche). Lo spirito giacobino, audace, temerario, 
è certamente legato all’egemonia esercitata cosi a lungo dal- 
la Francia in Europa, oltre che all’esistenza di un centro ur- 
bano come Parigi e all’accentramento conseguito in Francia 
per opera della monarchia assoluta. Le guerre di Napoleone, 
invece, con l’enorme distruzione di | uomini, tra i più auda- 
ci e intraprendenti, hanno indebolito non solo l’energia po- 
litica militante francese, ma anche quella delle altre nazioni, 
sebbene intellettualmente siano state cosî feconde per la 
rinnovazione dell’Europa. 

I rapporti internazionali hanno certo avuto una grande 
importanza nel determinare la linea di sviluppo del Risor- 
gimento italiano, ma essi sono stati esagerati dal partito mo- 
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derato e da Cavour a scopo di partito. È notevole, a questo 
proposito, il fatto di Cavour che teme come il fuoco l’inizia- 
tiva garibaldina prima della spedizione di Quarto e del pas- 
saggio dello Stretto, per le complicazioni internazionali che 
poteva creare e poi è spinto egli stesso dall’entusiasmo crea- 
to dai Mille nell’opinione europea fino a vedere come fat- 
tibile una immediata nuova guerra contro l’Austria. Esi- 
steva in Cavour una certa deformazione professionale del 
diplomatico, che lo portava a vedere «troppe» difficoltà e 
lo induceva a esagerazioni «cospirative» e a prodigi, che so- 
no in buona parte funamboleschi, di sottigliezza e di intrigo. 
In ogni caso il Cavour operò egregiamente come uomo di 
partito: che poi il suo partito rappresentasse i più profondi 
e duraturi interessi nazionali, anche solo nel senso della più 
vasta estensione da dare alla comunità di esigenze della bor- 
ghesia con la massa popolare, è un’altra quistione. 

A proposito della parola d’ordine « giacobina » formulata 
nel 48-49 è da studiarne la complicata fortuna. Ripresa, si- 
stematizzata, elaborata, intellettualizzata dal gruppo Par- 
vus-Bronstein, si manifestò inerte e inefficace nel 1905, e in 
seguito: era diventata una cosa astratta, da gabinetto scien- 
tifico. La corrente che la avversò in questa sua manifesta- 
zione letteraria, invece, senza impiegarla «di proposito», la 
applicò di fatto in una forma aderente alla storia attuale, 
concreta, vivente, adatta al tempo e al luogo, come scatu- 
riente da tutti i pori della determinata società che occorreva 
trasformare, | come alleanza di due gruppi sociali, con l’ege- 
monia del gruppo urbano ”. 

Nell’un caso si ebbe il temperamento giacobino senza un 
contenuto politico adeguato; nel secondo, temperamento 
e contenuto « giacobino » secondo i nuovi rapporti storici, e 
non secondo un'etichetta letteraria e intellettualistica. 


Cfr Quaderno I (XVI), pp. 30-42. 
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che riferisce alcuni suoi ricordi di «ebreo» piemontese, da 
cui possono estrarsi alcune notizie sulla condizione degli 
ebrei nel periodo del primo Risorgimento‘. 

Un ebreo, veterano di Napoleone, ritornò al suo paese 
con una donna francese: il vescovo, saputo che la donna era 
cristiana, contro la sua volontà, la fece portar via dai gen- 
darmi. Il vescovo si impadroniva, manu militari, dei fan- 
ciulli ebrei che, durante qualche litigio coi genitori, avesse- 
ro minacciato di farsi cristiani (il Brofferio registra una serie 
di questi fatti nella sua storia)”. 

Dopo il 1815 gli ebrei furono cacciati dalle Università e 
quindi dalle professioni liberali. 

Nel 1799, durante l’invasione austro-russa, avvennero 
dei pogrom; ad Acqui solo l’intervento del vescovo riusci 
a salvare il bisavolo dell’Ottolenghi dai fucili della folla. 
A Siena, durante un pogrom, degli ebrei furono mandati al 
rogo, senza che il vescovo volesse intervenire a loro favore. 

Nel 48 il padre dell’Ottolenghi tornò ad Acqui da Tori- 
no, vestito da guardia nazionale: irritazione dei reazionari 
che sparsero la voce del sacrifizio rituale di un bambino cri- 
stiano da parte dell’Ottolenghi; campane a stormo, venuta 
dei villani dalla campagna per saccheggiare il Ghetto. Il ve- 
scovo si rifiutò di intervenire e l’Ottolenghi fu salvato dal 
sindaco con un simulato arresto fino all’arrivo delle truppe. 
I reazionari e i clericali volevano fare apparire le innovazio- 
ni liberali del | 48 come una invenzione degli ebrei. (Biso- 
gnerebbe ricostruire la storia del fanciullo Mortara che ebbe 
tanta clamorosa eco nelle polemiche contro il clericalismo). 


Cfr Quaderno I (XVI), pp. 9 - 9bis. 


$ (26). Il rapporto città-campagna nel Risorgimento e 
nella struttura nazionale italiana. Il rapporti tra popola- 
zione urbana e popolazione rurale non sono di un solo tipo 
schematico, specialmente in Italia. Occorre pertanto stabi- 
lire cosa si intende per «urbano » e per « rurale » nella civiltà 
moderna e quali combinazioni possono risultare dalla per- 
manenza di forme antiquate e retrive nella composizione 
generale della popolazione, studiata dal punto di vista del 
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suo maggiore o minore agglomerarsi. Talvolta si verifica il 
paradosso che un tipo rurale sia più progressivo di un tipo 
sedicente urbano. 

Una città «industriale» è sempre più progressiva della 
campagna che ne dipende organicamente. Ma in Italia non 
tutte le città sono «industriali» e ancor più poche sono le 
città tipicamente industriali. Le «cento» città italiane sono 
città industriali, l’agglomeramento della popolazione in cen- 
tri non rurali, che è quasi doppio di quello francese, dimo- 
stra che esiste in Italia una industrializzazione doppia che 
in Francia? In Italia l’urbanesimo non è solo, e neppure 
«specialmente», un fenomeno di sviluppo capitalistico e 
della grande industria. Quella che fu per molto tempo la 
più grande città italiana e continua ad essere delle più gran- 
di, Napoli, non è una città industriale: neppure Roma, l’at- 
tuale maggiore città italiana, è industriale. Tuttavia anche 
in queste città, di un tipo medioevale, esistono forti nuclei 
di popolazione del tipo urbano moderno; ma qual è la loro 
posizione relativa? Essi sono sommersi, premuti, schiaccia- 
ti dall’altra parte, che non è di tipo moderno ed è la grandis- 
sima maggioranza. Paradosso delle «città del silenzio». 

In questo tipo di città esiste, tra tutti i gruppi sociali, una 
unità ideologica urbana contro la campagna, unità alla quale 
non | sfuggono neppure i nuclei più moderni per funzione 
civile, che pur vi esistono: c’è l’odio e il disprezzo contro il 
«villano», un fronte unico implicito contro le rivendicazio- 
ni della campagna, che, se realizzate, renderebbero impossi- 
bile l’esisteriza di questo tipo di città. Reciprocamente esi- 
ste una avversione «generica» ma non perciò meno tenace 
e appassionata della campagna contro la città, contro tutta 
la città, tutti i gruppi che la costituiscono. Questo rapporto 
generale, che in realtà è molto complesso e si manifesta 
in forme che apparentemente sembrano contraddittorie, ha 
avuto una importanza primordiale nello svolgersi delle lot- 
te per il Risorgimento, quando esso era ancor più assoluto e 
operante che non sia oggi. Il primo esempio clamoroso di 
queste apparenti contraddizioni è da studiare nell’episodio 
della Repubblica Partenopea del 1799: la città fu schiaccia- 
ta dalla campagna organizzata nelle orde del cardinale Ruf- 
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fo, perché la Repubblica, sia nella sua prima fase aristocra- 
tica, che nella seconda borghese, trascurò completamente la 
campagna da una parte, ma dall’altra, prospettando la pos- 
sibilità di un rivolgimento giacobino per il quale la proprie- 
tà terriera, che spendeva la rendita agraria a Napoli, poteva 
essere spossessata, privando la grande massa popolare dei 
suoi cespiti di entrata e di vita, lasciò freddi se non avversi 
i popolani napoletani. Nel Risorgimento inoltre si manife- 
sta già, embrionalmente, il rappotto storico tra Nord e Sud 
come un rapporto simile a quello di una grande città e una 
grande campagna: essendo questo rapporto non già quello 
organico normale di provincia e capitale industriale, ma ri- 
sultando tra due vasti territori di tradizione civile e cultu- 
rale molto diversa, si accentuano gli aspetti e gli elementi di 
un conflitto di nazionalità *. Ciò che nel periodo del Risorgi- 
mento è specialmente notevole è il fatto che nelle crisi poli- 
tiche, il Sud ha l’iniziativa dell’azione: 1799 Napoli, 20-21 
Palermo, 47 Messina e la | Sicilia, 47-48 Sicilia e Napoli. Al- 
tro fatto notevole è l’aspetto particolare che ogni movimen- 
to assume nell’Italia Centrale, come una via di mezzo tra 
Nord e Sud: il periodo delle iniziative popolari (relative) va 
dal 1815 al 1849 e culmina in Toscana e negli Stati del Papa 
(Ia Romagna e la Lunigiana occorre sempre considerarle co- 
me appartenenti al Centro). Queste peculiarità hanno un ri- 
scontro anche successivamente: gli avvenimenti del giu- 
gno 1914 hanno culminato in alcune regioni del Centro (Ro- 
magna e Marche); la crisi che si inizia nel 1893 in Sicilia e 
si ripercuote nel Mezzogiorno e in Lunigiana, culmina a Mi- 
lano nel 1898; nel 1919 si hanno le invasioni di terre nel 
Mezzogiorno e in Sicilia, nel 1920 l’occupazione delle fab- 
briche nel Settentrione. Questo relativo sincronismo e si- 
multaneità mostra l’esistenza già dopo il 1815 di una strut- 
tura economico-politica relativamente omogenea, da una 
parte, e dall’altra mostra come nei periodi di crisi sia la par- 
te più debole e periferica a reagire per la prima. 

La relazione di città e campagna tra Nord e Sud può an- 
che essere studiata nelle diverse concezioni culturali e at- 
teggiamenti mentali. Come è stato accennato, B. Croce e 
G. Fortunato, all’inizio del secolo, sono stati a capo di un 
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movimento culturale, che, in un modo o nell’altro, si con- 
trapponeva al movimento culturale del Nord (idealismo 
contro positivismo, classicismo o classicità contro futuri- 
smo). È da rilevare il fatto che la Sicilia si stacca dal Mezzo- 
giorno anche per il rispetto culturale: se Crispi è l’uomo 
dell’industrialismo settentrionale, Pirandello nelle linee ge- 
nerali è più vicino al futurismo, Gentile e l’attualismo sono 
anch’essi più vicini al movimento futurista (inteso in senso 
largo, come opposizione al classicismo tradizionale, come 
forma di un romanticismo contemporaneo). Diversa è la 
struttura e l’origine dei ceti intellettuali: nel Mezzogiorno 
predomina ancora il tipo del «paglietta », che pone a contat- 
to la massa contadina con quella dei proprietari e con l’ap- 
parato statale; nel Nord domina il tipo del «tecnico» d’offi- 
cina che serve di collegamento tra la massa | operaia e gli 
imprenditori °: il collegamento con lo Stato era funzione 
delle organizzazioni sindacali e dei partiti politici, diretti da 
un ceto intellettuale completamente nuovo (l’attuale sinda- 
calismo di Stato, con la conseguenza della diffusione siste- 
matica su scala nazionale di questo tipo sociale, in modo pi 
coerente e conseguente che non fosse possibile al vecchio 
sindacalismo, è fino a un certo punto e in un certo senso uno 
stesmento di unificazione morale e politica). 

\) Questo complesso rapporto città-campagna può essere 
studiato nei programmi politici generali che cercavano di af- 
fermarsi prima dell’avvento fascista al governo: il program- 
ma di Giolitti e dei liberali democratici tendeva a creare nel 
Nord un blocco «urbano» (di industriali e operai) che fosse 
la base di un sistema protezionistico e rafforzasse l’econo- 
mia e l’egemonia settentrionale °. Il Mezzogiorno era ridot- 
to a un mercato di vendita semicoloniale, a una fonte di ri- 
sparmio e di imposte ed era tenuto «disciplinato» con due 
serie di misure: misure poliziesche di repressione spietata di 
ogni movimento di massa con gli eccidi periodici di conta- 
dini (nella commemorazione di Giolitti, scritta da Spectator 
— Missiroli — nella «Nuova Antologia» si fa le meraviglie 
perché Giolitti si sia sempre strenuamente opposto a ogni 
diffusione del socialismo e del sindacalismo nel Mezzogior- 
no ‘, mentre la cosa è naturale e ovvia, poiché un protezio- 
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nismo operaio — riformismo, cooperative, lavori pubblici — 
è solo possibile se parziale; cioè ogni privilegio presuppone 
dei sacrificati e spogliati); misure poliziesche-politiche: fa- 
vori personali al ceto degli «intellettuali» o paglietta, sotto 
forma di impieghi nelle pubbliche amministrazioni, di per- 
messi di saccheggio impunito delle amministrazioni locali, 
di una legislazione ecclesiastica applicata meno rigidamente 
che altrove, lasciando al clero la disponibilità di patrimoni 
notevoli ecc., cioè | incorporamento a « titolo personale » de- 
gli elementi più attivi meridionali nel personale dirigente 
statale, con particolari privilegi «giudiziari», burocratici 
ecc. Cosî lo strato sociale che avrebbe potuto organizzare 
l’endemico malcontento meridionale, diventava invece uno 
strumento della politica settentrionale, un suo accessorio di 
polizia privata. Il malcontento non riusciva, per mancanza 
di direzione, ad assumere una forma politica normale e le 
sue manifestazioni, esprimendosi solo in modo caotico e tu- 
multuario, venivano presentate come «sfera di polizia » giu- 
diziaria. In realtà a questa forma di corruzione aderivano 
sia pure passivamente e indirettamente uomini come il Cro- 
ce e il Fortunato per la concezione feticistica dell’«unità» 
(cfr episodio Fortunato-Salvemini a proposito dell’« Uni- 
tà», raccontato dal Prezzolini nella prima edizione della 
Cultura italiana)”. 

on bisogna dimenticare il fattore politico-morale della 
campagna di intimidazione che si faceva contro ogni an- 
che obbiettivissima constatazione di motivi di contrasto tra 
Nord e Sud. È da ricordare la conclusione dell’inchiesta 
Pais-Serra sulla Sardegna dopo la crisi commerciale del de- 
cennio 90-900 ° e l’accusa già ricordata’, mossa da Crispi ai 
fasci siciliani di essere venduti agli inglesi. Specialmente tra 
gli intellettuali siciliani esisteva questa forma di esaspera- 
zione unitaria (conseguenza della formidabile pressione con- 
tadina sulla terra signorile e della popolarità regionale di 
Crispi) che si è manifestata anche di recente nell’attacco del 
Natoli contro il Croce per un accenno innocuo al separati- 
smo siciliano dal Regno di Napoli (cfr risposta del Croce 
nella « Critica»). Il programma di Giolitti fu «turbato » da 
due fattori: 1) l'affermarsi degli intransigenti nel partito so- 
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cialista sotto la direzione di Mussolini e il loro civettare coi 
meridionalisti (libero scambio, elezioni di Molfetta ecc.), 
che distruggeva il blocco urbano settentrionale; 2) l’intro- 
duzione del suffragio universale che allargò in modo | inau- 
dito la base parlamentare del Mezzogiorno e rese difficile la 
corruzione individuale (troppi da corrompere alla liscia e 
quindi apparizione dei mazzieri). 

Giolitti mutò «partenaire», al blocco urbano sostituî (o 
meglio contrappose per impedirne il completo sfacelo) il 
«patto Gentiloni», cioè, in definitiva, un blocco tra l’in- 
dustria settentrionale e i rurali della campagna «organica 
e normale» (le forze elettorali cattoliche coincidevano con 
quelle socialiste geograficamente: erano diffuse cioè nel Nord 
e nel Centro)” con estensione degli effetti anche nel Sud, al- 
meno nella misura immediatamente sufficiente per «rettifi- 
care» utilmente le conseguenze dell’allargamento della mas- 
sa elettorale. 

L’altro programma o indirizzo politico generale è quello 
che si può chiamare del « Corriere della Sera» o di Luigi Al- 
bertini e può identificarsi in una alleanza tra una parte de- 
gli industriali del Nord (con a capo i tessili, cotonieri, se- 
taioli, esportatori e quindi libero scambisti) col blocco rura- 
le del Mezzogiorno: il «Corriere» sostenne Salvemini con- 
tro Giolitti nelle elezioni di Molfetta del 1913 (campagna di 
Ugo Ojetti) ”, sostenne il ministero Salandra prima e quello 
Nitti in seguito, cioè i primi due governi formati da statisti 
meridionali (i siciliani sono da considerarsi a parte": essi 
hanno sempre avuto una parte leonina in tutti i ministeri 
dal ’60 in poi, e hanno avuto parecchi presidenti del Consi- 
glio, a differenza del Mezzogiorno, il cui primo leader fu Sa- 
landra; questa «invadenza» siciliana è da spiegarsi con la 
politica di ricatto dei partiti dell’isola, che sottomano hanno 
sempre mantenuto uno spirito «separatista» a favore del- 
l'Inghilterra: l’accusa di Crispi era, in forma avventata, la 
manifestazione di una preoccupazione che ossessionava real- 
mente il gruppo dirigente nazionale più responsabile e sen- 
sibile). 

L’allargamento del suffragio nel 1913 aveva già suscita- 
to i primi accenni di quel fenomeno che avrà la massima 
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espressione nel 19-20-21 in conseguenza dell’esperienza 
politico-organizzativa acquistata dalle masse contadine in 
guerra, | cioè la rottura relativa del blocco rurale meridiona- 
le e il distacco dei contadini, guidati da una parte degli in- 
tellettuali (ufficiali in guerra), dai grandi proprietari: si ha 
cosi il sardismo, il partito riformista siciliano (il cosi detto 
gruppo parlamentare Bonomi era costituito dal Bonomi e 
da 22 deputati siciliani) con l’ala estrema separatista rappre- 
sentata da « Sicilia Nuova», il gruppo del « Rinnovamento » 
nel Mezzogiorno costituito da combattenti che tentò costi- 
tuire partiti regionali d’azione sul tipo sardo (cfr la rivista 
«Volontà» del Torraca, la trasformazione del «Popolo Ro- 
mano» ecc.) “. In questo movimento l’importanza autono- 
ma delle masse contadine è graduata dalla Sardegna al Mez- 
zogiorno alla Sicilia, a seconda della forza organizzata, del 
prestigio e della pressione ideologica esercitata dai grandi 
proprietari, che hanno in Sicilia un massimo di organizza- 
zione e di compattezza e hanno invece un’importanza relati- 
vamente piccola in Sardegna *. Altrettanto graduata è l’indi- 
pendenza relativa dei rispettivi ceti intellettuali, natural- 
mente in senso inverso a quello dei proprietari ”. (Per intel- 
lettuali occorre intendere non solo quei ceti comunemente 
intesi con questa denominazione, ma in generale tutto lo 
strato sociale che esercita funzioni organizzative in senso la- 
to, sia nel campo della produzione, sia in quello della cultu- 
ra, e in quello politico-amministrativo: corrispondono ai 
sotto-ufficiali e ufficiali subalterni nell’esercito e anche in 
parte agli ufficiali superiori di origine subalterna). Per ana- 
lizzare la funzione politico-sociale degli intellettuali occorre 
ricercare ed esaminare il loro atteggiamento psicologico ver- 
so le classi fondamentali che essi mettono a contatto nei di- 
versi campi: hanno un atteggiamento « paternalistico» ver- 
so le classi strumentali? o credono di esserne una espressio- 
ne organica? hanno un atteggiamento «servile» verso le 
classi dirigenti o si credono essi stessi dirigenti, parte | inte- 
grante delle classi dirigenti? 

Nello sviluppo del Risorgimento, il cosî detto Partito 
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d’Azione aveva un atteggiamento «paternalistico», perciò 
non è riuscito che in misura molto limitata a mettere le 
grandi masse popolari a contatto dello Stato. Il cosi detto 
«trasformismo» non è che l’espressione parlamentare del 
fatto che il Partito d'Azione viene incorporato molecolar- 
mente dai moderati e le masse popolari vengono decapitate, 
non assorbite nell’ambito del nuovo Stato. 

Dal rapporto città-campagna deve muovere l’esame delle 
forze motrici fondamentali della storia italiana e dei punti 
programmatici da cui occorre studiare e giudicare l'indirizzo 
del Partito d'Azione nel Risorgimento. Schematicamente si 
può avere questo quadro: 1) la forza urbana settentrionale; 
2) la forza rurale meridionale; 3) la forza rurale settentrio- 
nale-centrale; 4-5) la forza rurale della Sicilia e della Sar- 
degna. 

Restando ferma la funzione di «locomotiva» della prima 
forza, occorre esaminare le diverse combinazioni « pit utili» 
atte a costruire un «treno» che avanzi il più speditamente 
nella storia. Intanto la prima forza comincia con l’avere dei 
problemi proprii, interni, di organizzazione, di articolazione 
per omogeneità, di direzione politico-militare (egemonia 
piemontese, rapporto tra Milano e Torino ecc.); ma rimane 
tissato che, già «meccanicamente», se tale forza ha raggiun- 
to un certo grado di unità e di combattività, essa esercita 
una funzione direttiva «indiretta» sulle altre. Nei diversi 
periodi del Risorgimento appare che il porsi di questa forza 
in una posizione di intransigenza e di lotta contro il domi- 
nio straniero; determina un’esaltazione delle forze progres- 
sive meridionali: da ciò il sincronismo relativo, ma non la 
simultaneità, nei movimenti del 20-21, del 31, del 48. Nel 
59-60 questo « meccanismo» storico-politico agisce con tut- 
to il rendimento possibile, poiché il Nord inizia la lotta, il 
Centro aderisce pacificamente o quasi e nel Sud lo Stato bor- 
bonico crolla sotto la spinta dei garibaldini, spinta relativa- 
mente debole. Questo avviene perché il Partito d’Azione | 
(Garibaldi) interviene tempestivamente, dopo che i mode- 


‘rati (Cavour) avevano organizzato il Nord e il Centro; non è 


cioè la stessa direzione politico-militare (moderati o Partito 
d’Azione) che organizza la simultaneità relativa, ma la colla- 
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borazione (meccanica) delle due direzioni, che si integrano 
felicemente. 

La prima forza doveva quindi porsi il problema di orga- 
nizzare intorno a sé le forze urbane delle altre sezioni na- 
zionali e specialmente del Sud. Questo problema era il più 
difficile, irto di contraddizioni e di motivi che scatenavano 
ondate di passioni (una soluzione burletta di queste con- 
traddizioni fu la cosî detta rivoluzione parlamentare del 
1876). Ma la sua soluzione, appunto per questo, era uno 
dei punti cruciali dello sviluppo nazionale. Le forze urbane 
sono socialmente omogenee, quindi devono trovarsi in una 
posizione di perfetta uguaglianza. Ciò era vero teoricamen- 
te, ma storicamente la quistione si poneva diversamente: le 
forze urbane del Nord erano nettamente alla testa della loro 
sezione nazionale, mentre per le forze urbane del Sud ciò 
non si verificava, per lo meno in egual misura. Le forze ur- 
bane del Nord dovevano quindi ottenere da quelle del Sud 
che la loro funzione direttiva si limitasse ad assicurare la di- 
rezione del Nord verso il Sud nel rapporto generale di città- 
campagna, cioè la funzione direttiva delle forze urbane del 
Sud non poteva essere altro che un momento subordinato 
della più vasta funzione direttiva del Nord. La contraddizio- 
ne più stridente nasceva da questo ordine di fatti: la forza 
urbana del Sud non poteva essere considerata come qualco- 
sa a sé, indipendente da quella del Nord; porre la quistione 
cosî avrebbe significato affermare pregiudizialmente un in- 
sanabile dissidio « nazionale », dissidio tanto grave che nean- 
che la soluzione federalistica avrebbe potuto compotre; si 
sarebbe affermata l’esistenza di nazioni diverse, tra le quali 
avrebbe potuto realizzarsi solo un’alleanza diplomatico-mi- 
litare contro il comune nemico, l’Austria (l’unico elemento 
di comunità e solidarietà, insomma, sarebbe consistito solo 
nell’avere un «comune» nemico). In realtà, però, esisteva- 
no solo alcuni «aspetti» della quistio|ne nazionale, non 
«tutti» gli aspetti e neanche quelli più essenziali. L’aspetto 
più grave era la debole posizione delle forze urbane meridio- 
nali in rapporto alle forze rurali, rapporto sfavorevole che 
si manifestava talvolta in una vera e propria soggezione del- 
la città alla campagna. Il collegamento stretto tra forze ur- 
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bane del Nord e del Sud, dando alle seconde la forza rappre- 
sentativa del prestigio delle prime, doveva aiutare quelle a 
rendersi autonome, ad acquistare coscienza della loro fun- 
zione storica dirigente in modo «concreto» e non puramen- 
te teorico e astratto, suggerendo le soluzioni da dare ai vasti 
problemi regionali. Era naturale che si trovassero forti op- 
posizioni nel Sud all’unità: il compito più grave per risolve- 
re la situazione spettava in ogni modo alle forze urbane del 
Nord che non solo dovevano convincere i loro «fratelli » del 
Sud, ma dovevano incominciare (col convincere) * se stes- 
se di questa complessità di sistema politico: praticamente 
quindi la quistione si poneva nell’esistenza di un forte cen- 
tro di direzione politica, al quale necessariamente avrebbero 
dovuto collaborare forti e popolari individualità meridiona- 
li e delle isole. Il problema di creare una unità Nord-Sud era 
strettamente legato e in gran parte assorbito nel problema 
di creare una coesione e una solidarietà tra tutte le forze ur- 
bane nazionali. (Il ragionamento svolto più sopra è infatti 
valido per tutte e tre le sezioni meridionali, Napoletano, Si- 
cilia, Sardegna). 

Le forze rurali settentrionali-centrali ponevano alla loro 
volta una serie di problemi che la forza urbana del Nord do- 
veva porsi per stabilire un rapporto normale città-campa- 
gna, espellendo le interferenze e gli influssi di origine estra- 
nea allo sviluppo del nuovo Stato. In queste forze rurali oc- 
correva distinguere due correnti: quella laica e quella cleri- 
cale-austriacante. La forza clericale aveva il suo peso massi- 
mo nel Lombardo-Veneto, oltre che in Toscana e in una par- 
te dello Stato pontificio; quella laica nel Piemonte, con in- 
terferenze più o meno vaste nel resto d’Italia, oltre che nelle 
legazioni, specialmente in Romagna, anche nelle altre sezio- 
ni, fino al Mezzogiorno e alle isole. Risolvendo bene questi 
rapporti immediati, le forze urbane settentrionali avrebbe- 
ro dato un ritmo a tutte le quistioni simili | su scala nazio- 
nale. 

Su tutta questa serie di problemi complessi il Partito 
d’Azione falli completamente: esso si limitò infatti a fare 
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quistione di principio e di programma essenziale quella che 
era semplicemente quistione del terreno politico su cui tali 
problemi avrebbero potuto accentrarsi e trovare una solu- 
zione legale: la quistione della Costituente. Non si può dire 
che abbia fallito il partito moderato, che si proponeva l’e- 
spansione organica del Piemonte, voleva soldati per l’eserci- 
to piemontese e non insurrezioni o armate garibaldine trop- 
po vaste. 

Perché il Partito d'Azione non pose in tutta la sua esten- 
sione la quistione agraria? Che non la ponessero i moderati 
era ovvio: l'impostazione data dai moderati al problema na- 
zionale domandava un blocco di tutte le forze di destra, 
comprese le classi dei grandi proprietari terrieri, intorno al 
Piemonte come Stato e come esercito. La minaccia fatta dal- 


l’Austria di risolvere la quistione agraria a favore dei conta- 


dini, minaccia che ebbe effettuazione in Galizia contro i no- 
bili polacchi a favore dei contadini ruteni, non solo gettò lo 
scompiglio tra gli interessati in Italia, determinando tutte le 
oscillazioni dell’aristocrazia (fatti di Milano del febbraio 53 
e atto di omaggio delle più illustri famiglie milanesi a Fran- 
cesco Giuseppe proprio alla vigilia delle forche di Belfio- 
re)“, ma paralizzò lo stesso Partito d'Azione, che in questo 
terreno pensava come i moderati e riteneva «nazionali » l’a- 
ristocrazia e i proprietari e non i milioni di contadini. Solo 
dopo il febbraio 53 Mazzini ebbe qualche accenno sostan- 
zialmente democratico (vedi Epistolario di quel periodo) ", 
ma non fu capace di una radicalizzazione decisiva del suo 
programma astratto. È da studiare la condotta politica dei 
garibaldini in Sicilia nel 1860, condotta politica che era det- 
tata da Crispi: i movimenti di insurrezione dei contadini 
contro i baroni furono spietatamente schiacciati e fu creata 
la Guardia nazionale anticontadina; è tipica la spedizione 
repressiva di Nino Bixio nella regione catanese, dove le in- 
surrezioni furono più violente. Eppure [anche] nelle Note- 
relle di G. C. Abba ci sono | elementi per dimostrare che la 
quistione agraria era la molla per far entrare in moto le 
grandi masse: basta ricordare i discorsi dell’Abba col frate 
che va incontro ai garibaldini subito dopo lo sbarco di Mar- 
sala. In alcune novelle di G. Verga ci sono elementi pitto- 
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reschi di queste sommosse contadine che la guardia nazio- 
nale soffocò col terrore e con la fucilazione in massa ”. (Que- 
sto aspetto della spedizione dei Mille non è stato mai studia- 
to e analizzato). 

La non impostazione della quistione agraria portava alla 
quasi impossibilità di risolvere la quistione del clericalismo 
e dell’atteggiamento antiunitario del Papa. Sotto questo ri- 
guardo i moderati furono molto più arditi del Partito d’A- 
zione: è vero che essi non distribuirono i beni ecclesiastici 
fra i contadini, ma se ne servirono per creare un nuovo ceto 
di grandi e medi proprietari legati alla nuova situazione po- 
litica, e non esitarono a manomettere la proprietà terriera, 
sia pure solo quella delle Congregazioni. Il Partito d’Azio- 
ne, inoltre, era paralizzato, nella sua azione verso i contadi- 
ni, dalle velleità mazziniane di [una] riforma religiosa, che 
non solo non interessava le grandi masse rurali, ma al con- 
trario le rendeva passibili di una sobillazione contro i nuovi 
eretici. L'esempio della Rivoluzione francese era lf a dimo- 
strare che i giacobini, che erano riusciti a schiacciare tutti i 
partiti di destra fino ai girondini sul terreno della quistione 
agraria e non solo a impedire la coalizione rurale contro Pa- 
rigi ma a moltiplicare i loro aderenti nelle provincie, furono 
danneggiati dai tentativi di Robespierre di instaurare una 
riforma religiosa, che pure aveva, nel processo storico reale, 
un significato e una concretezza immediati. (Bisognerebbe 
studiare attentamente la politica agraria reale della Repub- 
blica Romana e il vero carattere della missione repressiva 
data da Mazzini a Felice Orsini nelle Romagne e nelle Mar- 
che: in questo periodo e fino al 70 — anche dopo — col nome 
di brigantaggio si intendeva quasi sempre il movimento cao- 
tico, tumultuario e punteggiato di ferocia, dei contadini | 
per impadronirsi della terra). 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 24 bis - 29bis. 


94 I moderati e gli intellettuali. Perché i moderati 
dovevano avere il sopravvento nella massa degli intellettua- 
li. Gioberti e Mazzini. Gioberti offriva agli intellettuali una 
filosofia che appariva come originale e nel tempo stesso na- 
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zionale, tale da porre l’Italia almeno allo stesso livello delle 
nazioni più progredite e dare una nuova dignità al pensiero 
italiano. Mazzini invece offriva solo delle affermazioni ne- 
bulose e degli accenni filosofici che a molti intellettuali, spe- 
cialmente napoletani, dovevano apparire come vuote chiac- 
chiere (l’abate Galiani aveva insegnato a sfottere quel mo- 
do di pensare e di ragionare). 

Quistione della scuola: attività dei moderati per intro- 
durre il principio pedagogico dell’insegnamento recipro- 
co (Confalonieri, Capponi ecc.); movimento di Ferrante 
Aporti e degli asili, legato al problema del pauperismo*. 
Nei moderati si affermava il solo movimento pedagogico 
concreto opposto alla scuola «gesuitica»; ciò non poteva 
non avere efficacia sia tra i laici, ai quali dava nella scuola 
una propria personalità, sia nel clero liberaleggiante e anti- 
gesuitico (ostilità accanita contro Ferrante Aporti, ecc.; il ri- 
covero e l’educazione dell’infanzia abbandonata era un mo- 
nopolio clericale e queste iniziative spezzavano il monopo- 
lio). Le attività scolastiche di carattere liberale o liberaleg- 
giante hanno un gran significato per afferrare il meccanismo 
dell’egemonia dei moderati sugli intellettuali. L'attività sco- 
lastica, in tutti i suoi gradi, ha un'importanza enorme anche 
economica, per gli intellettuali di tutti i gradi: l’aveva allo- 
ra anche maggiore di oggi, data la ristrettezza dei quadri so- 
ciali e le scarse strade aperte all’iniziativa dei piccoli borghe- 
si (oggi: giornalismo, movimento dei partiti, industria, ap- 
parato statale estesissimo ecc. hanno allargato in modo inau- 
dito le possibilità di impiego). 

L’egemonia di un centro direttivo sugli intellettuali si af- 
ferma attraverso due linee principali: 1) una concezione ge- 
nerale della vita, una filosofia (Gioberti), che offra agli ade- 
renti una «dignità » intellettuale che dia un principio | di di- 
stinzione e un elemento di lotta contro le vecchie ideologie 
dominanti coercitivamente; 2) un programma scolastico, un 
principio educativo e pedagogico originale che interessi e 
dia un’attività propria, nel loro campo tecnico, a quella fra- 
zione degli intellettuali che è la più omogenea e la più nume- 
rosa (gli insegnanti, dal maestro elementare ai professori di 
Università). 


Cultura in Ita 


109 


IIO 


2048 QUADERNO 19 (Xx) 


I Congressi degli scienziati che furono organizzati ripe- 
tutamente nel periodo del primo Risorgimento ebbero una 
doppia efficacia: 1) riunire gli intellettuali del grado più ele- 
vato, concentrandoli e moltiplicando il loro influsso; 2) ot- 
tenere una più rapida concentrazione e un più deciso orien- 
tamento negli intellettuali dei gradi inferiori, che sono pot- 
tati normalmente a seguire gli Universitari e i grandi scien- 
ziati per spirito di casta. 

Lo studio delle Riviste enciclopediche e specializzate dà 
un altro aspetto dell’egemonia dei moderati. Un partito co- 
me quello dei moderati offriva alla massa degli intellettuali 
tutte le soddisfazioni per le esigenze generali che possono 
essere offerte da un governo (da un partito al governo), at- 
traverso i servizi statali. (Per questa funzione di partito ita- 
liano di governo servi ottimamente dopo il 48-49 lo Stato 
piemontese che accolse gli intellettuali esuli e mostrò in mo- 
dello ciò che avrebbe fatto un futuro Stato unificato). 


Cfr Quaderno x (xvi), pp. 42 bis - 43 bis. 


$ (28). Direzione politico-militare del moto nazionale 
italiano. Nell’esame della direzione politica e militare im- 
pressa al moto nazionale prima e dopo il 48 occorre fare al- 
cune preventive osservazioni di metodo e di nomenclatura. 
Per direzione militare non deve intendersi solo la direzione 
militare in senso stretto, tecnico, cioè con riferimento alla 
strategia e alla tattica dell’esercito piemontese, o delle trup- 
pe garibaldine o delle varie milizie improvvisate nelle insur- 
rezioni locali (cinque giornate di Milano, difesa di Venezia, 
difesa della Repubblica Romana, insurrezione di Palermo 
nel 48 ecc.); deve intendersi invece in senso molto più largo 
e più aderente alla direzione politica vera e propria. Il pro- 
blema essenziale che si imponeva dal punto di | vista mili- 
tare era quello di espellere dalla penisola una potenza stra- 
niera, l’Austria, che disponeva di uno dei più grandi eserciti 
dell’Europa d’allora e che aveva inoltre non pochi e deboli 
aderenti nella penisola stessa, persino nel Piemonte. Pertan- 
to il problema militare era questo: come riuscire a mobili- 
tare una forza insurrezionale che fosse in grado di espellere 
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dalla penisola l’esercito austriaco non solo, ma anche di im- 
pedire che esso potesse ritornare con una controffensiva, da- 
to che l’espulsione violenta avrebbe messo in pericolo la 
compagine dell’Impero e quindi ne avrebbe galvanizzato 
tutte le forze di coesione per una rivincita. Le soluzioni che 
del problema furono presentate astrattamente erano parec- 
chie, tutte contraddittorie e inefficienti. «L’Italia farà da 
sé» fu la parola d’ordine piemontese del 48, ma volle dire la 
sconfitta disastrosa. La politica incerta, ambigua, timida e 
nello stesso tempo avventata dei partiti di destra piemonte- 
si fu la cagione principale della sconfitta: essi furono di una 
astuzia meschina, essi furono la causa del ritirarsi degli eser- 
citi degli altri Stati italiani, napoletani e romani, per aver 
troppo presto mostrato di volere l'espansione piemontese e 
non una confederazione italiana; essi non favorirono, ma 
osteggiarono, il movimento dei volontari; essi, insomma, 
volevano che solo armati vittoriosi fossero i generali pie- 
montesi, inetti al comando di una guerra tanto difficile. L’as- 
senza di una politica popolare fu disastrosa: i contadini lom- 
bardi e veneti arruolati dall’Austria furono uno degli stru- 
menti più efficaci per soffocare la rivoluzione di Vienna e 
quindi anche italiana; per i contadini il moto del Lombardo- 
Veneto era una cosa di signori e di studenti come il moto 
viennese. Mentre i partiti nazionali italiani avrebbero dovu- 
to, con la loro politica, determinare o aiutare il disgregamen- 
to dell'Impero austriaco, con la loro inerzia ottennero che i 
reggimenti italiani fossero uno | dei migliori puntelli della 
reazione austriaca. Nella lotta tra il Piemonte e l’Austria il 
fine strategico non poteva essere quello di distruggere l’eser- 
cito austriaco e occupare il territorio del nemico, che sareb- 
be stato fine irraggiungibile e utopistico, ma poteva essere 
quello di disgregare la compagine interna austriaca e aiutare 
i liberali ad andare al potere stabilmente per mutare la strut- 
tura politica dell'impero in federalistica o almeno per crear- 
vi uno stato prolungato di lotte interne che desse respiro al- 
le forze nazionali italiane e permettesse loro di concentrarsi 
politicamente e militarmente (lo stesso errore fu commesso 
da Sonnino nella guerra mondiale e ciò contro le insistenze 
del Cadorna: Sonnino non voleva la distruzione dell’impero 
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absburgico e si rifiutò a ogni politica di nazionalità; anche 
dopo Caporetto, una politica nazionalitaria fu fatta obtorto 
collo e malthusianamente e perciò non dette i più rapidi ri- 
sultati che avrebbe potuto dare). Dopo aver iniziato la guer- 
ra col motto «l’Italia farà da sé», dopo la sconfitta, quando 
tutta l'impresa era compromessa, si cercò di avere l’aiuto 
francese, proprio quando, anche per. effetto del rinvigori- 
mento austriaco, al governo in Francia erano andati i rea- 
zionari, nemici di uno Stato italiano unitario e forte e anche 
di una espansione piemontese: la Francia non volle dare al 
Piemonte neanche un generale provetto e si ricorse al polac- 
co Chrzanowsky. 

La direzione militare era una quistione più vasta della di- 
rezione dell’esercito e della determinazione del piano strate- 
gico che l’esercito doveva eseguire; essa comprendeva in 
più la mobilitazione politico-insurrezionale di forze popola- 
ri che fossero insorte alle spalle del nemico e ne avessero 
intralciato i movimenti e i servizi logistici, la creazione di 
masse ausiliarie e di riserva da cui trarre nuovi reggimenti 
e che dessero all’esercito «tecnico» l’atmosfera di entusia- 
smo e di ardore. La politica popolare non fu fatta neanche 
dopo il 49; anzi sugli avvenimenti del 49 si cavillò stolta- 
mente per intimidire le tendenze democratiche: | la politica 
nazionale di destra si impegnò nel secondo periodo del Ri- 
sorgimento nella ricerca dell’aiuto della Francia bonaparti- 
sta e con l’alleanza francese si equilibrò la forza austriaca. 
La politica della destra nel 48 ritardò l'unificazione della pe- 
nisola di alcuni decenni. 

Le incertezze nella direzione politico-militare, le conti- 
nue oscillazioni tra dispotismo e costituzionalismo ebbero i 
loro contraccolpi disastrosi anche nell’esercito piemontese. 
Si può affermare che quanto più un esercito è numeroso, in 
senso assoluto, come massa reclutata, o in senso relativo, co- 
me proporzioni di uomini reclutati sulla popolazione totale, 
tanto più aumenta l’importanza della direzione politica su 
quella meramente tecnico-militare. La combattività dell’e- 
sercito piemontese era altissima all’inizio della campagna 
del 48: i destri credettero che tale combattività fosse espres- 
sione di un puro spirito militare e dinastico astratto, e co- 
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minciarono a intrigare per restringere le libertà popolari e 
smorzare le aspettative in un avvenire democratico. Il « mo- 
rale» dell’esercito decadde. La polemica sulla fatal Novara 
è tutta qui. A Novara l’esercito non volle combattere, per- 
ciò fu sconfitto. I destri accusarono i democratici di aver 
portato la politica nell’esercito e d’averlo disgregato: accu- 
sa inetta, perché il costituzionalismo appunto « nazionaliz- 
zava» l’esercito, ne faceva un elemento della politica gene- 
rale e con ciò lo rafforzava militarmente. Tanto più inetta 
l’accusa, in quanto l’esercito si accorge di un mutamento di 
direzione politica, senza bisogno di « disgregatori», da una 
molteplicità di piccoli cambiamenti, ognuno dei quali può 
parere insignificante e trascurabile, ma che nell’insieme for- 
mano una nuova atmosfera asfissiante. Responsabili della 
disgregazione sono pertanto quelli che hanno mutato la di- 
rezione politica, senza prevederne le conseguenze militari, 
hanno cioè sostituito una cattiva politica a quella preceden- 


te che era buona, perché conforme al fine. L'esercito è anche . 


uno «strumento» per un fine determinato, ma esso è costi- 
tuito di uomini pensanti e nori di automi che si possono im- 
piegare nei limiti | della loro coesione meccanica e fisica. Se 
si può e si deve, anche in questo caso, parlare di opportu- 
no e di conforme al fine, occorre però includere anche la di- 
stinzione: secondo la natura dello strumento dato. Se si bat- 
te un chiodo con una mazza di legno con lo stesso vigore con 
cui si batterebbe con un martello d’acciaio, il chiodo pene- 
tra nella mazza invece che nella parete. La direzione politica 
giusta è necessaria anche con un esercito di mercenari pro- 
fessionisti (anche nelle compagnie di ventura c’era un mi- 
nimo di direzione politica, oltre a quella tecnico-militare); 
tanto più è necessaria con un esercito nazionale di leva. La 
quistione diventa ancora più complessa e difficile nelle guer- 
re di posizione, fatte da masse enormi che solo con grandi 
riserve di forze morali possono resistere al grande logorio 
muscolare, nervoso, psichico: solo un’abilissima direzione 
politica, che sappia tener conto delle aspirazioni e dei seriti- 
menti più profondi delle masse umane, ne impedisce la di- 
sgregazione e lo sfacelo. 

La direzione militare deve essere sempre subordinata al- 
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la direzione politica, ossia il piano strategico deve essere 
l’espressione militare di una determinata politica generale. 
Naturalmente può darsi che in una condizione data, gli uo- 
mini politici siano inetti, mentre nell’esercito ci siano dei 
capi che alla capacità militare congiungano la capacità poli- 
tica: è il caso di Cesare e di Napoleone. Ma in Napoleone si 
è visto come il mutamento di politica, coordinato alla pre- 
sunzione di avere uno strumento militare astrattamente mi- 
litare, abbia portato alla sua rovina: anche nei casi in cui la 
direzione politica e quella’ militare si trovano unite nella 
stessa persona, è il momento politico che deve prevalere su 
quello militare. I commentari di Cesare sono un classico 
esempio di esposizione di una sapiente combinazione di arte 
politica e arte militare: i soldati vedevano in Cesare non so- 
lo un grande capo militare, | ma specialmente il loro capo 
politico, il capo della democrazia. È da ricordare come Bis- 
marck, sulle traccie del Clausewitz ', sosteneva la suprema- 
zia del momento politico su quello militare, mentre Gugliel- 
mo II, come riferisce Ludwig *, annotò rabbiosamente un 
giornale in cui l’opinione del Bismarck era riportata: cosî i 
tedeschi vinsero brillantemente quasi tutte le battaglie, ma 
perdettero la guerra. 

Esiste una certa tendenza a sopravalutare l’apporto del- 
le classi popolari al Risorgimento, insistendo specialmente 
sul fenomeno del volontariato. Le cose più serie e ponderate 
in proposito sono state scritte da Ettore Rota nella «Nuova 
Rivista Storica» del 1928-29 °. A parte l’osservazione fatta 
in altra nota‘ sul significato da dare ai volontari, è da rile- 
vare che gli scritti stessi del Rota mostrano come i volontari 
fossero mal visti e sabotati dalle autorità piemontesi, ciò 
che appunto conferma la cattiva direzione politico-militare. 
Il governo piemontese poteva arruolare obbligatoriamente 
soldati nel suo territorio statale, in rapporto alla popolazio- 
ne, come l’Austria poteva fare nel suo e in rapporto a una 
popolazione enormemente più grande: una guerra a fondo, 
in questi termini, sarebbe sempre stata disastrosa per il Pie- 
monte dopo un certo tempo. Posto il principio che «l’Italia 
fa da sé» bisognava o accettare subito la Confederazione 
con gli altri Stati italiani o proporsi l’unità politica territo- 
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riale su una tale base radicalmente popolare che le masse 
fossero state indotte a insorgere contro gli altri governi, e 
avessero costituito eserciti volontari che fossero accorsi ac- 
canto ai piemontesi. Ma appunto qui stava la quistione: le 
tendenze di destra piemontesi o non volevano ausiliari, pen- 
sando di poter vincere gli austriaci con le sole forze regolari 
piemontesi (e non si capisce come potessero avere una tale 
presunzione) o avrebbero voluto essere aiutati a titolo gra- 
tuito (e anche qui non si capisce come politici serii potesse- 
ro pretendere un tale assurdo): nella realtà non si può pre- 
tendere entusiasmo, spirito di sacrifizio, ecc. senza una con- 
tropartita neppure dai propri sudditi di uno Stato; tanto 
meno si può pretenderla da cittadini estranei allo Stato su 
un programma generico e astratto | e per una fiducia cieca in 
un governo lontano. Questo è stato il dramma del 48-49, 
ma non è certo giusto deprezzare per ciò il popolo italiano; 
la responsabilità del disastro è da attribuire sia ai moderati, 
sia al Partito d’Azione, cioè, in ultima analisi, alla immatu- 
rità e alla scarsissima efficienza delle classi dirigenti. 

Le osservazioni fatte sulla deficienza di direzione politi- 
co-militare nel Risorgimento potrebbero essere ribattute 
con un argomento molto triviale e frusto: «quegli uomini 
non furono demagoghi, non fecero della demagogia». Un’al- 
tra trivialità molto diffusa per parare il giudizio negativo 
sulla capacità direttiva dei capi del moto nazionale è quella 
di ripetere in vari modi e forme che il moto nazionale si po- 
té operare per zerito delle sole classi colte. Dove sia il meri- 
to è difficile capire. Merito di una classe colta, perché sua 
funzione storica, è quello di dirigere le masse popolari e svi- 
lupparne gli elementi progressivi; se la classe colta non è 
stata capace di adempiere alla sua funzione, non deve parlar- 
si di merito, ma di demerito, cioè di immaturità e debolezza 
intima. Cosî occorre intendersi sulla parola e sul concetto di 
demagogia. Quegli uomini effettivamente non seppero gui- 
dare il popolo, non seppero destarne l’entusiasmo e la pas- 
sione, se si intende demagogia nel suo significato primordia- 
le. Raggiunsero essi almeno il fine che si proponevano? Essi 
dicevano di proporsi la creazione dello Stato moderno in 
Italia e produssero un qualcosa di bastardo, si proponevano 
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di suscitare una classe dirigente diffusa ed energica e non ci 
riuscirono, di inserire il popolo nel quadro statale e non 
ci riuscirono. La meschina vita politica dal 70 al 900, il ri- 
bellismo elementare ed endemico delle classi popolari, l’esi- 
stenza gretta e stentata di un ceto dirigente scettico e poltro- 
ne sono la conseguenza di quella deficienza: e ne sono con- 
seguenza la posizione internazionale del nuovo Stato, privo 
di effettiva autonomia perché minato all’interno dal Papato 
e dalla passività malevola delle grandi masse. 

In | realtà poi i destri del Risorgimento furono dei grandi 
demagoghi: essi fecero del popolo-nazione uno strumento, 
un oggetto, degradandolo e in ciò consiste la massima e più 
spregevole demagogia, proprio nel senso che il termine ha 
assunto in bocca ai partiti di destra in polemica con quei di 
sinistra, sebbene siano i partiti di destra ad avere sempre 
esercitato la peggiore demagogia e ad aver fatto spesso ap- 
pello alla feccia popolare (come Napoleone III in Francia). 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 72 bis - 73 bis, 78 - 78 bis, 79 - 79bis, 82 bis. 


$ (29). Il nesso 1848-49. Novara. Nel febbraio 1849 
Silvio Spaventa visitò a Pisa il D'Azeglio e del colloquio fa 
ricordo in uno scritto politico composto nel 1856, mentre 
era all’ergastolo: «Un uomo di Stato piemontese dei più il- 
lustri diceva a me un mese innanzi: noi non possiamo vin- 
cere, ma combatteremo di nuovo: la nostra sconfitta sarà la 
sconfitta di quel partito che oggi ci risospinge alla guerra; e 
tra una sconfitta e una guerra civile noi scegliamo la prima: 
essa ci darà la pace interna e la libertà e l’indipendenza del 
Piemonte, che non può darci l’altra. Le previsioni di quel 
saggio (!) uomo si avverarono. La battaglia di Novara fu 
perduta per la causa dell’indipendenza e guadagnata per la 
libertà del Piemonte. E Carlo Alberto fece, secondo me, il 
sacrifizio della sua corona più a questa che a quella » (cfr Sil- 
vio Spaventa, Dal 1848 al 1861. Lettere, scritti, documenti, 
pubblicati da B. Croce, 2° ed., Laterza, p. 58 nota)'. È da 
domandare se si avverarono le « previsioni», o se fu prepa- 
rata la sconfitta da uomini tanto saggi quanto il D'Azeglio. 

In un articolo pubblicato nel «Corriere della Sera» del 
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I4 maggio 1934 (Onoranze americane a Filippo Caronti), 
Antonio Monti riporta dalle Mezzorie del Caronti (inedite 
e possedute dal Museo del Risorgimento di Milano) questi 
due episodi: il Caronti, dopo aver vinto gli austriaci a Co- 
mo nel 1848, formò una compagnia di volontari e andò a 
Torino per avere le armi. Il ministro Balbo gli dette questa 
risposta che il Monti dice «stupefa|cente»: «È inutile or- 
mai l’armarsi, giacché un esercito regolare e forte debellerà 
il nemico. Volete forse servirvi delle armi fra voi onde le di- 
scordie fra Comaschi e Milanesi risorgano a danno del buon 
esito della causa italiana? » (Non è inutile ricordare che po- 
co prima della guerra del 48 il Piemonte si era sguarnito di 
armi per inviarle in Isvizzera ai cattolici reazionari insotti 
del Sonderbund)”. Sulla «preparazione» della sconfitta di 
Novara il Caronti narra che mentre si preparava febbril- 
mente una ripresa della lotta armata a Como e si organizza- 
vano volontari, giunse la notizia dell’armistizio concluso do- 
po Novara dal generale Chrzanowsky (il Monti scrive Czar- 
nowsky). Il Caronti affrontò il generale che disse: «Nous 
avons conclu un armistice honorable. — Comment, honora- 
ble? — Qui, très honorable avec une armée qui ne se bat 
pas». Il colloquio è confermato da Gabriele Camozzi ‘. 

Ma non importano le parole del generale polacco, che era 
una festuca presa nella tormenta, ma l’indirizzo dato alla po- 
litica militare dal governo piemontese, che preferiva la scon- 
fitta a una insurrezione generale italiana. 


Cfr Quaderno I (XVI), p. 80, 


$ ( 30). A proposito della minaccia continua che il gover- 
no austriaco faceva ai nobili del Lombardo-Veneto di pro- 


mulgare una legislazione agraria favorevole ai contadini. 


(minaccia non vana perché già attuata in Galizia contro l’a- 
ristocrazia polacca) ', sono interessanti alcuni spunti di sto- 
ria della Polonia contenuti in un articolo della « Pologne lit- 
téraire» riassunto dal «Marzocco» del 1° dicembre 1929 ‘. 
Il giornale polacco, ricercando le cause storiche dello spirito 
militare dei polacchi, per cui si trovano volontari polacchi 
in tutte le guerre e le guerriglie, in tutte le insurrezioni e in 
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tutte le rivoluzioni del secolo scorso, risale a questo fatto: 
il 13 luglio 1792 «una nazione che contava 9 milioni di abi- 
tanti, che aveva 70 000 soldati sotto le armi, fu conquistata 
senza essere stata vinta». Il 3 maggio 1791 era stata procla- 
mata una costituzione il cui spirito largamente democratico 
poteva divenire un pericolo per i vicini, il re di Prussia, l’im- 
peratore d’Austria, | e lo zar di Russia e che aveva parecchi 
punti di contatto con la Dichiarazione dei diritti dell’uomo 
e del cittadino votata dalla Costituente francese nell’ago- 
sto 1789. La Polonia fu conquistata colla piena connivenza 
dei nobili polacchi, i quali, più previdenti dei loro confra- 
telli di Francia, non avevano atteso l’applicazione della car- 
ta costituzionale per provocare l’intervento straniero. Co- 
storo preferirono vendere la nazione al nemico piuttosto 
che cedere la benché minima parte delle terre ai contadini. 
Preferirono cadere in serviti essi medesimi, anziché conce- 
dere la libertà al popolo. Secondo l’autore dell’articolo, 
Z. St. Klingsland, i 70 000 soldati presero la via dell’esilio 
e si diressero verso la Francia, ciò che è pet lo meno esage- 
rato. Il nocciolo degli avvenimenti polacchi è tuttavia alta- 
mente istruttivo e spiega molta parte degli avvenimenti fino 
al 1859 anche in Italia. 

È da rilevare il fatto che una pubblicazione polacca scrit- 
ta in francese per la propaganda all’estero (cosî almeno pa- 
re) spieghi la spartizione della Polonia del 1792 specialmen- 
te col tradimento dei nobili piuttosto che con la debolezza 
militare polacca, nonostante che la nobiltà abbia ancora in 
Polonia una. funzione molto rilevante e Pilsudsky si sia 
ben guardato anche lui dal procedere a una radicale rifor- 
ma agraria. Strano «punto d’onore» nazionale. Darwin nel 
Viaggio intorno al mondo di un naturalista racconta un epi- 
sodio simile per la Spagna: i suoi interlocutori sostenevano 
che una sconfitta della flotta alleata franco-spagnola era sta- 
ta dovuta alla slealtà degli spagnoli, i quali se avessero com- 
battuto davvero, non avrebbero potuto essere stati vinti’. 
Merlo sleali e traditori che «senza spirito militare invin- 
cibile». 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 73 bis - 74bis. 
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S(31).Italia reale e Italia legale. La formula escogita- 
ta dai clericali dopo il 70 per indicare il disagio politico na- 
zionale risultante dalla contraddizione tra la minoranza dei 
patriotti decisi e attivi e la maggioranza avversa (clericali e 
legittimisti - passivi e indifferenti). A Torino si pubblicò 
fino a qualche anno prima della guerra un quotidiano (poi 
settimanale) diretto da un avv. Scala e intitolato «L’Italia 
reale» organo del pit nero clericalismo '. Come sorse la for- 
mula, da chi fu escogitata e quale giustificazione teorico-po- 
litico-morale ne fu data? Occorre fare una ricerca nella « Ci- 
viltà Cattolica» e nei primi numeri della stessa «Italia rea- 
le» di Torino, che negli ultimi tempi si ridusse ad essere un 
insulso libello di sagrestia. La formula è felice dal punto di 
vista «demagogico» perché esisteva di fatto ed era forte- 
mente sentito un netto distacco tra lo Stato (legalità forma- 
le) e la società civile (realtà di fatto), ma la società civile era 
tutta e solamente nel «clericalismo»? Intanto la società ci- 
vile era qualcosa di informe e di caotico e tale rimase per 
molti decenni; fu possibile pertanto allo Stato di dominarla, 
superando volta a volta i conflitti che si manifestavano in 
forma sporadica, localistica, senza nesso e simultaneità na- 
zionale. Il clericalismo non era quindi neanche esso l’espres- 
sione della società civile, perché non riusci a darle un’orga- 
nizzazione nazionale ed efficiente, nonostante esso fosse 
un’organizzazione forte e formalmente compatta: non era 
politicamente omogenea ed aveva paura delle stesse masse 
che in un certo senso controllava. La formula politica del 
«non expedit» fu appunto l’espressione di tale paura ed in- 
certezza: il boicottaggio parlamentare, che pareva un atteg- 
giamento aspramente intransigente, in realtà era l’espressio- 
ne dell’opportunismo più piatto. L’esperienza politica fran- 
cese aveva dimostrato che il suffragio universale e il plebi- 
scito a base larghissima, in date circostanze, poteva essere 
un meccanismo favorevolissimo alle tendenze reazionarie e 
clericali (cfr a questo proposito le ingenue osservazioni di 
Jacques Bainville nella sua Storia di Francia, quando rim- 
provera al legittimismo di non aver avuto fiducia nel suffra- 
gio universale come invece aveva fatto Napoleone III)®; ma 
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il clericalismo italiano sapeva di non essere l’espressione 
reale della società civile e che un possibile successo sareb- 
be stato effimero e avrebbe | determinato l’attacco frontale 
da parte delle energie nazionali nuove, evitato felicemente 
nel 1870. Esperienza del suffragio allargato nel 1882 e rea- 
zione crispino-massonica. Tuttavia l’atteggiamento clericale 
di mantenere «statico» il dissidio tra Stato e società civile 
era obbiettivamente sovversivo e ogni nuova organizzazio- 
ne espressa dalle forze che intanto maturavano nella società, 
poteva servirsene come terreno di manovra per abbattere il 
regime costituzionale monarchico: perciò la reazione del 98 
abbatté insieme e socialismo e clericalismo, giudicandoli 
giustamente ugualmente «sovversivi» e obbiettivamente al- 
leati. Da questo momento comincia pertanto una nuova po- 
litica vaticanesca, con l'abbandono di fatto del «non expe- 
dit» anche nel campo parlamentare (il Comune era tradizio- 
nalmente considerato società civile e non Stato) e ciò per- 
mette l’introduzione del suffragio universale, il patto Genti- 
loni e finalmente la fondazione nel 1919 del Partito Popola- 
re. La quistione dell’esistenza di un’Italia reale e un’Italia 
legale si ripresenta in altra forma, negli avvenimenti del 
24-26, fino alla soppressione di tutti i partiti politici, con 
l'affermazione dell’essersi ormai raggiunta l’identità tra il 
reale e il legale perché la società civile in tutte le sue forme 
era inquadrata da una sola organizzazione politica di partito 
e statale. 


Cfr Quaderno x (xvi), pp. 82 bis - 83 bis. 


$ ( 32). Piero Pieri, I/ Regno di Napoli dal luglio 1799 
al marzo 1806, Napoli, Ricciardi, 1928, pp. 330, L. 25,00 
(utile per comprendere meglio la Repubblica Partenopea at- 
traverso la politica dei Borboni nel breve periodo della re- 
staurazione) . 


Cfr Quaderno 1 (xvi), p. 64bis. 


$ (33). Giovanni Maioli, Il fondatore della Società Na- 
zionale, Soc. Naz. per la Storia del Risorgimento, Roma, 
1928 (contiene 22 lettere di Giorgio Pallavicino e di Felice 
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Foresti sul periodo 1856-58, quando il Pallavicino, presi- 
dente della Società Nazionale di èui era segretario G. La Fa- 
rina, lavorava a creare il blocco liberale di destra e del cen- 
tro su due caposaldi: «opinione italiana», «esercito sardo». 
Un detto del Pallavicino: «il rivoluzionario italiano, uomo 
fortissimo sul campo dell’azione, è | troppo spesso un far- 
ciullo in quello del pensiero»). 

È da rilevare che nell’attuale storiografia del Risorgimen- 
to, che è tendenziosissima a modo suo, si dà come «acuto 
realismo politico » tutto ciò che coincide col programma pie- 
montese dei moderati: è un giudizio del senno di poi abba- 
stanza ingenuo e poco acuto: corrisponde alla concezione 
dei «Gesta dei per Allobrogos» riverniciata e spolverata di 
qualche concetto moderno. 


Cfr Quaderno I (xvi), p. 64 bis. 


$ ( 34). Giuseppe Solitro, Due famzigerati gazzettieri del- 
l’Austria (Luigi Mazzoldi, Pietro Perego), Padova, Dra- 
ghi, 1927, L. 15. (Nella recensione pubblicata dalla «Fiera 
Letteraria» del 16 dicembre 1928, Guido Zadei scrive di 
possedere materiale inedito e non sfruttato sul Mazzoldi e 
su una curiosa polemica in cui Filippo Ugoni accusa il Maz- 
zoldi di propaganda comunista ', che vorrà poi dire di pro- 
paganda per la riforma agraria in senso austriacante). 


Cfr Quaderno 1 (XVI), p. 64bis. 


$ (35). Gioberti e il cattolicismo liberale. Nella pre- 
fazione alle Letture del Risorgimento il Carducci scrive: 
«Staccatosi dalla Giovane Italia nel 1834 tornò a quello che 
il Santarosa voleva e chiamava cospirazione letteraria ed 
egli la fece con certa sua filosofia battagliera, che molto alta 
portava la tradizione italiana, finché uscî nell’agone col Pri- 
mato e predicando la lega dei principi riformatori, capo il 
pontefice, attrasse le anime timorose e gli ingegni timorosi, 
attrasse e rapî © il giovane clero, che alla sua volta traevasi 


è Nel ms: «attrasse a sé», corretto secondo il testo A. 
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dietro il popolo credente anche della campagna». In altro 
punto il Carducci scrive: «... l’abate italiano riformista e 
mezzo giacobino col Parini, soprannuotato col Cesarotti 
e col Barbieri alla rivoluzione, che s’era fatto col Di Breme 
banditore di romanticismo e soffiatore nel carbonarismo 
del 21, che aveva intinto col Gioberti nelle cospirazioni e 
bandito il Primato d’Italia e il Rinnovamento, che aveva col 
Rosmini additato le piaghe della Chiesa, che aveva coll’An- 
dreoli e col Tazzoli salito il patibolo...» 


Cfr Quaderno 1 (xvi), p. 65. 


$ (36). Augusto Sandonà. Dopo l’armistizio il Sando- 
nà ha fatto ricerca negli Archivi viennesi per | raccogliere 
la documentazione ufficiale austriaca su una serie di avveni- 
menti del Risorgimento italiano. Prima della guerra il San- 
donà aveva pubblicato, tra l’altro: Contributo alla storia 
dei processi del 21 e dello Spielberg, Torino, Bocca, 10911; 
L’idea unitaria ed i partiti politici alla vigilia del 1848, in 
«Rivista d’Italia» del giugno 1914; I/ Regno lombardo-ve- 
neto. La costituzione e l’amministrazione, Milano, Coglia- 
ti, 1912". 


Cfr Quaderno x (XVI), pp.71 € 72. 


$ ( 37). Confidenti e agenti provocatori dell’Austria. I 
confidenti che operavano all’estero e che dipendevano dalla 
Cancelleria di Stato di Vienna, non dovevano fare gli agenti 
provocatori: ciò risulta dalle precise istruzioni del princi- 
pe di Metternich che in un dispaccio segreto dell’8 feb- 
braio 1844 indirizzato al conte Appony, ambasciatore d’Au- 
stria a Parigi, cosî si esprimeva in merito al servizio che pre- 
stava nella capitale francese il famigerato Attilio Partesotti: 
«Il grande fine che il Governo imperiale si propone non è di 
trovare dei colpevoli né di provocare delle imprese crimi- 
nali... Partesotti deve di conseguenza considerarsi come un 
osservatore attento e fedele ed evitare con cura di esse- 
re agente provocatore». (Documenti della Staatskanzlei di 
Vienna). 
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Il brano è riportato da Augusto Sandonà nello studio: Il 
preludio delle cinque giornate di Milano - Nuovi documen- 
ti, pubblicato nella «Rivista d’Italia» del 15 gennaio 1927 
e sgg., con riferimento all’accusa lanciata dal dott. Carlo 
Casati (Nuove Rivelazioni sui fatti di Milano del 1847-48, 
Milano, Hoepli, 1885) e dall’« Archivio triennale delle cose 
d’Italia» (vol. I, Capolago, Tip. Elvetica, 1850) contro il 
barone Carlo Torresani, direttore generale della polizia di 
Milano dal 1822 al 1848 di aver organizzato un servizio 
di agenti provocatori che inscenassero i tumulti ‘. 

È da osservare però, che nonostante le disposizioni del 
Mettetnich, gli agenti provocatori potevano operare lo stes- 
so o per necessità delle polizie locali o anche per necessità 
personale dei medesimi «osservatori». 


Cfr Quaderno x (xvi), pp. 71 - 71bis. 


6 (38). Il nesso 1848-49. La lega doganale, promossa 
da Cesare Balbo e stretta a Torino il 3 novembre 1847 dai 
tre rappresentanti del Piemonte, della Toscana e dello Stato 
pontificio, doveva preludere alla costituzione della Confede- 
razione politica che poi fu disdetta dallo stesso Balbo, fa- 
cendo abortire anche la lega doganale. La Confederazione 
era desiderata dagli Stati minori italiani; i reazionari pie- 
montesi (fra cui il Balbo) credendo ormai assicurata l’espan- 
sione territoriale del Piemonte, non volevano pregiudicarla 
con legami che l’avrebbero ostacolata (il Balbo nelle Spe- 
ranze d’Italia aveva sostenuto che la Confederazione era 
impossibile finché una parte d’Italia fosse stata in mano agli 
stranieri!?) e disdissero la Confederazione dicendo che le 
leghe si stringono prima o dopo le guerre (!?): Ia Confede- 
razione fu respinta nel 48, nei primi mesi (confrontare). 

Gioberti, con altri, vedevano nella Confederazione politi- 
ca e doganale, stretta anche durante la guerra, la necessa- 
ria premessa per rendere possibile l'attuazione del motto 
«l’Italia farà da sé». Questa politica infida nei rapporti 
della Confederazione, con le altre direttive altrettanto fal- 
laci a proposito dei volontari e della Costituente, mostra 
che il moto del 48 falli per gli intrighi furbescamente me- 
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schini dei destri, che furono i moderati del periodo succes- 
sivo. Essi non seppero dare un indirizzo, né politico né mi- 
litare, al moto nazionale. 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 71 bis - 72. 


$ ( 39). La costituzione spagnola del 1812. Perché fu 
tanto popolare? Bisognerebbe confrontarla con le costitu- 
zioni elargite nel 1848. La ragione della popolarità della co- 
stituzione spagnola non pare debba ricercarsi nella sua for- 
ma ultraliberale, o nella pigrizia intellettuale dei rivoluzio- 
nari liberali italiani o in altre quistioni secondarie, ma nel 
fatto essenziale che la situazione spagnola era «esemplare» 
per l’Europa assolutista e i liberali spagnoli seppero trovare 
la soluzione giuridico-costituzionale più appropriata e più 
generalizzata di problemi che non erano solo spagnoli, ma 
italiani, specialmente del Mezzogiorno. 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 89bis - 90. 


$ (40).La Sicilia. Luigi Natoli: Rivendicazioni (attra- 
verso le rivoluzioni siciliane del 1848-1860), Treviso, Cat- 
tedra italiana di pubblicità, 1927, L. 14. «Il Natoli vuole 
reagire contro quella tendenza di studi e di studiosi che an- 
cor oggi o per scarsa padronanza delle testimonianze o per 
residui di antiche prevenzioni politiche, mira a svalutare il 
contributo della Sicilia alla storia unitaria del Risorgimento. 
L’autore polemizza specialmente con B. Croce, il quale con- 
sidera la rivoluzione siciliana del 1848 come un “moto se- 
paratista” dannoso alla causa italiana, ecc.» !. Ciò che è in- 
teressante, in questa letteratura siciliana, giornalistica o li- 
bresca, è il tono fortemente polemico e irritato (unitarismo 
ossessionato). La quistione invece dovrebbe essere molto 
semplice, dal punto di vista storico: il separatismo o c’è 
stato o non c’è stato o è stato solo tendenziale in una misura 
da determinarsi secondo un metodo storicamente obbietti- 
vo, astraendo da ogni valutazione attuale di polemica di par- 
tito, di corrente o di ideologia; la ricostruzione delle diffi- 
coltà incontrate in Sicilia dal moto unitario potrebbero non 
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essere maggiori o diverse da quelle incontrate in altre regio- 
ni, a cominciare dal Piemonte. Se in Sicilia il separatismo ci 
fosse stato, ciò non dovrebbe essere storicamente conside- 
rato né riprovevole, né immorale, né antipatriottico, ma 
solo considerato come un nesso storico da giustificare stori- 
camente e che in ogni modo dovrebbe servire ad esaltare di 
più l’energia politica degli unitari che ne trionfarono. 

Il fatto che la polemica continui accanita ed aspra signifi- 
ca dunque che sono in gioco «interessi attuali» e non inte- 
ressi storici, significa in fondo che queste pubblicazioni ti- 
po Natoli dimostrano esse stesse proprio ciò che vorrebbero 
negare, cioè il fatto | che lo strato sociale unitario in Sicilia 
è molto sottile e che esso padroneggia a stento forze latenti 
«demoniache» che potrebbero anche essere separatiste se * 
questa soluzione, in determinate occasioni, si presentasse 
come utile per certi interessi. Il Natoli non parla del moto 
del 67 e tanto meno di certe manifestazioni del dopoguerra, 
che hanno pure un valore di sintomo per rivelare l’esistenza 
di correnti sotterranee, che mostrano un certo distacco tra 
le masse popolari e lo Stato unitario, su cui speculavano cer- 
ti gruppi dirigenti. 

Pare che il Natoli sostenga che l’accusa di separatismo 
giochi sull’equivoco, sfruttando il programma federalista 
che in un primo tempo parve a taluni uomini insigni del- 
l’isola e alle sue rappresentanze la soluzione più rispondente 
alle tradizioni politiche locali, ecc. In ogni modo il fatto che 
il programma federalista abbia avuto più forti sostenitori in 
Sicilia che altrove e sia durato più a lungo ha il suo signi- 
ficato. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 13 bis - 14. 


S(4r). Interpretazioni del Risorgimento. Cfr Massi- 
mo Lelj: Il Risorgimento dello spirito italiano (1725- 
1861), «L’Esame», Edizioni di Storia moderna, Milano, 
1928, L. 15°. 


Cfr Quaderno 3 (xx), D. 38. 


® Nel ms: «che». 
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$ (42). Federico Confalonieri. Per capire l'impressio- 
ne «penosa» che produceva tra gli esuli italiani l’atteggia- 
mento di inerzia del Confalonieri durante la sua dimora al- 
l'estero, dopo la liberazione dallo Spielberg, occorre tener 
presente un brano della lettera scritta dal Mazzini a Filippo 
Ugoni il 15 novembre 1838, pubblicata da Ugo Da Como 
nella «Nuova Antologia» del 16 giugno 1928 (Lettera ine- 
dita di Giuseppe Mazzini)': «Mi sorprende che Confalo- 
nieri rientri. Quando tu mi parli della guerra che suscite- 
rebbe nel mio cuore il pensiero di mia madre, di mio padre, 
della sorella che mi rimane, dici il vero; ma Confalonieri da 
che affetto prepotente è egli richiamato in Italia? dopo la 
morte di Teresa sua moglie? Non capisco la vita se non con- 
sacrata al dovere, o all'amore che è anch'esso un dovere. In- 
tendo, senza approvare o disapprovare, l’individuo che ri- 
nunzia alla lotta pel vero e pel bene a fronte della felicità o 
infelicità di persone care e sacre; non intendo chi vi rinun- 
zia per vivere, come si dice, quieto; otto o dieci anni di vita 
d’individualismo, di sensazioni che passano e non produco- 
no cosa alcuna per altri, conchiusi dalla morte, mi paionò co- 
sa spregevole per chi non ha credenza di vita futura, più 
che spregevole rea forse per chi ne ha. Confalonieri, solo, in 
età già inoltrata, senza forti doveri che lo leghino a una fa- 
miglia di esseri amati, dovrebbe, secondo me, aver tutto a 
noia fuorché la idea di contribuire all’emancipazione del suo 
paese e alla crociata contro l’Austria» °. 

Il Da Como nella sua introduzione alla lettera scrive: «E 
per questo è pure nella nostra lettera un accorato pensiero 
per Federico Confalonieri. Egli era passato da Londra, un 
anno prima, diretto in Francia: Mazzini aveva saputo che 
era mesto e silenzioso, ma i patimenti, secondo lui, non do- 
vevano mutare il fondo dell’anima. Lo seguiva con trepida- 
zione, perché voleva che fosse sempre un'alta diritta figura, 
un esempio. Pensava che se egli stesso fosse uscito dallo 
Spielberg, trovandosi un deserto d’intorno, non avrebbe ad 
altro inteso che al modo di ritentare qualche cosa a pro’ del- 
l’antica idea e finirvi. Non voleva che supplicasse, che voles- 
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se e ottenesse il ritorno chi aveva sofferto quindici anni sen- 
za avvilirsi, senza indizi di cangiamento. Voleva che fosse 
sempre un nuovo Farinata degli Uberti, come lo raffigurò 
Gabriele Rosa, affettuoso e costante esaltatore; sino all’ul- 
timo, del suo compagno di prigionia » ‘. 

Il Da Como è completamente fuori strada e le parole del 
Mazzini, altro che accorate, sono aspre e dure. L’agiografia 
impedisce al Da Como di rilevare il tono giusto delle parole 
del Mazzini. Altri accenni al Confalonieri nell’epistolario 
mazziniano e nelle lettere degli altri esuli: il giudizio reale 
bisogna cercarlo appunto in queste lettere private, perché si 
comprende che gli esuli non abbiano voluto pubblicamente 
gettare ombre sulla figura del Confalonieri. Una ricerca in- 
dispensabile è da farsi nelle relazioni degli informatori au- 
striaci al governo di Vienna dai paesi dove il Confalonieri 
dimorò dopo la liberazione e nelle istruzioni che questi in- 
formatori ricevevano da Metternich. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 47 - 47 bis. 


’ 


$ (43). La morte di Vittorio Emanuele II. In una let- 
tera di Guido Baccelli a Paulo Fambri, del 12 agosto (for- 
se 1880, poiché manca l’anno e il 1880 è un’ipotesi del Gui- 
di) pubblicata da Angelo Flavio Guidi (L’archivio inedi- 
to di Paulo Fambri nella «Nuova Antologia» del 16 giu- 
gno 1928) è scritto: «Il cuore di tutta Italia sanguina an- 
cora al ricordo della morte del glorioso Vittorio Emanuele: 
quella immensa sciagura però poteva essere cento volte più 
grande se non si fossero guadagnate coll’aspirazione dell’os- 
sigeno parecchie ore di vita» ‘. (Seguono puntini, dell’edi- 
tore Guidi a quanto pare, perché completano tutta la linea, 
di sono cioè i soliti puntini di sospensione). Cosa signi- 

ca? 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 49 bis. 


$ (44). Federico Confalonieri. Il Confalonieri prima 
di essere tradotto allo Spielberg e dopo la liberazione, pri- 
ma di essere tradotto nel carcere di Gradisca, per essere poi 
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deportato, andò a Vienna. Vedere se anche in questo secon- 
do soggiorno a Vienna, che si disse fatto per ragioni di sa- 
lute, ebbe colloqui con uomini politici austriaci. I dati ester- 
ni sulla vita del Confalonieri si possono trovare nelle pub- 
blicazioni del D'Ancona‘. 

Come curiosità | sarà da vedere il dramma di Rino Alessi, 
Il conte Aquila*. Ma perché l’Alessi ha creduto di chiamare 
il Confalonieri il conte « Aquila»? 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 55. 


$ (45). La Repubblica Partenopea e le classi rivoluziona- 
rie nel Risorgimento. Nell’edizione Laterza delle «Memo- 
rie storiche del regno di Napoli dal 1790 al 1815» di Fran- 
cesco Pignatelli Principe di Strongoli “ (Nino Cortese, Me- 
morie di un generale della Repubblica e dell'Impero, 2 voll. 
in 8°, di pp. 136-CCCCXXV, 312, L. 50), il Cortese pubblica 
un saggio «Stato e ideali politici nell'Italia meridionale nel 
Settecento e l’esperienza di una rivoluzione » ‘, in cui si po- 
ne il problema: come mai, nel Mezzogiorno d’Italia, la no- 
biltà apparisca dalla parte dei rivoluzionari e sia poi feroce- 
mente perseguitata dalla reazione, mentre in Francia nobil- 
tà e monarchia sono unite davanti al pericolo rivoluziona- 
rio. Il Cortese risale ai tempi di Carlo di Borbone per tro- 
vare il punto di contatto tra la concezione degli innovatori 
aristocratici e quella dei borghesi: per i primi la libertà e le 
necessarie riforme devono essere garantite soprattutto da 
un parlamento aristocratico, mentre sono disposti ad accet- 
tare la collaborazione dei migliori della borghesia; per que- 
sta il controllo deve essere esercitato e la garanzia della li- 
bertà affidata all’aristocrazia dell’intelligenza, del sapere, 
della capacità, ecc., da qualsiasi parte venga. Per ambedue 
lo Stato deve essere governato dal re, circondato, illumina- 
to e controllato da un’aristocrazia. Nel 1799, dopo la fuga 
del re, si ha prima il tentativo di una repubblica aristocra- 
tica da parte dei nobili e poi quello degli innovatori borghe- 
si nella successiva repubblica napoletana. 


* Nel ms: «Stromboli», 
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Pare che gli eventi napoletani non possano essere con- 
trapposti a quelli francesi; anche in Francia ci fu un tenta- 
tivo di alleanza | tra monarchia, nobili e alta borghesia dopo 
un inizio di rottura tra nobili e monarchia. In Francia però 
la rivoluzione ebbe la forza motrice anche nelle classi popo- 
lari che le impedirono di fermarsi ai primi stadi, ciò che 
mancò invece nell’Italia meridionale e successivamente in 
tutto il Risorgimento. Occorre inoltre tener presente che 
il movimento napoletano avvenne dopo quello francese, 
quando la monarchia era sotto l’incubo del terrore francese 
e vedeva un nemico in chiunque parteggiasse per le idee in- 
DALIS, fosse nobile o borghese. Il libro del Cortese è da 
vedere. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 57 bis - 58. 


$ (46). I[ popolo nel Risorgimento. 1) Vedere il volu- 
me di Niccolò Rodolico: I/ popolo agli inizi del Risorgi- 
mento, Firenze, Le Monnier, in 8°, pp. 312. 2) Nello statuto 
della Società segreta Esperia fondata dai fratelli Bandiera si 
legge: «Non si facciano, se non con sommo riguardo, affilia- 
zioni tra la plebe, perché dessa quasi sempre per natura è 
imprudente e per bisogno corrotta. È da rivolgersi a prefe- 
renza ai ricchi, ai forti e ai dotti, negligendo i poveri, i de- 
boli, gli ignoranti » ! (da verificare). 

Occorre raccogliere tutte le osservazioni che nel primo 
periodo del Risorgimento (prima del 48) si riferiscono a 
questo argomento e vedere l’origine di questa differenza. 
Una causa è da ricercare nei processi che seguirono il tenta- 
tivo di rivolta militare del 21 in Piemonte e altrove: diffe- 
renza di atteggiamento tra soldati e ufficiali; i soldati o tra- 
dirono spesso o si mostrarono molto deboli dinanzi ai giu- 
dizi nell’istruzione dei processi. 

Atteggiamento di Mazzini prima e dopo l’insurrezione 
del febbraio 1853 a Milano; dopo il 1853 sono da vedere le 
sue istruzioni a Crispi per la fondazione di sezioni del Par- 
tito d’Azione in Portogallo, | nelle quali si raccomanda di 
mettere un operaio in ogni Comitato di tre. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 58 bis. 
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$S(47).L’Italia e il carciofo. L’immagine dell’Italia co- 
me di un carciofo, le cui foglie si mangiano ad una ad una, 
viene attribuita a parecchi principi italiani, non solo della 
casa Savoia. L’ultima attribuzione è quella a Vittorio Ema- 
nuele II (e ciò non sarebbe contrario al suo carattere, come 
mostra l’aneddoto di Quintino Sella, riportato da Ferdinan- 
do Martini; cfr altra nota)". Secondo Amerigo Scarlatti 
(nell’«Italia che scrive » del febbraio 1928)‘, l’immagine sa- 
rebbe dovuta a Vittorio Amedeo II, come risulta dal Voyage 
d’Italie del Misson, stampato all’Aja nel 1703. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 66. 


$ (48). Piero Pieri, Il regno di Napoli dal luglio 1799 al 
marzo 1806, Napoli, Ricciardi, 1928, pp. 314, L. 25. Stu- 
dia la politica borbonica dopo la prima restaurazione e le 
cause del suo crollo nel 1806, avvenuto pur non essendoci 
all’interno nessuna forza contraria attiva e quando l’esercito 
francese era ancora lontano. Studia il difficile regime delle 
classi nel Mezzogiorno e il nascere del pensiero liberale che 
sostituisce il vecchio giacobinismo del 1799. (Ma si può 
chiamare « giacobinismo» l’indirizzo politico dei rivoluzio- 
nari napoletani del 1799?) Pare si tratti di un libro molfo 
interessante. 

Per comprendere l’orientamento delle classi e il loro svi- 
luppo nel Mezzogiorno deve essere molto interessante an- 
che il libro di A. Zago: L'istruzione pubblica e privata nel 
Napoletano (1767-1860), Città di Castello, «Il Solco», 
1927, pp. 228, L. 15. (Lo squilibrio tra l’attività scolastica 
statale e quella privata si è avuto dope il 1821: le scuole pri- 
vate fioriscono, mentre l’attività statale decade: si costitui- 
sce cosî uno strato di intellettuali nettamente separato dalle 
masse popolari e in opposizione allo Stato, relativamente 
forte nella disgregazione politica generale, a stento unifica- 
ta esteriormente dalla repressione di polizia. Questo argo- 
mento merita di essere approfondito)". 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 67 - 67 bis. 
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$ (49). I/ nodo storico 1848-49. Ricostruire ed analiz- 
zare minutamente il succedersi dei governi e delle combina- 
zioni di partiti (costituzionali e assolutisti) nel Piemonte 
dall’inizio del nuovo regime fino al proclama di Moncalieri, 
da Solaro della Margarita a Massimo d’Azeglio. Funzione 


del Gioberti e del Rattazzi e loro effettivo potere sulla mac- . 


china statale che era rimasta immutata o quasi dal tempo 
dell’assolutismo. 

Significato del cosî detto connubio Cavour-Rattazzi: fu il 
primo passo della disgregazione democratica? ma fino a qual 
punto il Rattazzi poteva dirsi un liberale-democratico? 


Cfr Quaderno 3 (XxX), p. 77. 


$ (so). Criteri introduttivi. La storia come «biogra- 
‘ fia» nazionale. Questo modo di scrivere la storia comincia 
col nascere del sentimento nazionale ed è uno strumento po- 
litico per coordinare e rinsaldare nelle grandi masse gli ele- 
menti che appunto costituiscono il sentimento nazionale. 
1) Si presuppone che ciò che si desidera, sia sempre esistito 
e non possa affermarsi e manifestarsi apertamente per l’in- 
tervento di forze esterne o perché le virti intime erano «ad- 
dormentate; 2) ha dato luogo alla storia popolare oleogra- 
fica: l’Italia è veramente pensata come qualcosa di astratto 
e concreto (troppo concreto) nello stesso tempo, come la 
bella matrona delle oleografie popolari, che influiscono più 
che non si creda nella psicologia di certi strati del popolo, 
positivamente e negativamente (ma sempre in modo irrazio- 
nale), come la madre di cui gli italiani sono i «figli». Con 
un passaggio che sembra brusco e irrazionale, ma ha indub- 
biamente efficacia, la biografia della «madre» si trasforma 
nella biografia collettiva dei «figli buoni», contrapposti ai 
figli degeneri, deviati ecc. Si capisce che | un tal modo di 
scrivere e declamare la storia è nato per ragioni pratiche, 
di propaganda: ma perché si continua ancora in tale tradi- 
zione? Oggi questa presentazione.della storia d’Italia è dop- 
piamente antistorica: 1) perché è in contraddizione con la 
realtà; 2) perché impedisce di valutare adeguatamente lo 
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sforzo compiuto dagli uomini del Risorgimento, sminuen- 
done la figura e l’originalità, sforzo che non fu solo verso i 
nemici esterni, ma specialmente contro le forze interne con- 
servatrici che si opponevano all’unificazione. 

Per comprendere le ragioni « pedagogiche » di questa for- 
ma di storia, anche in questo caso può servire il paragone 
con la situazione francese nello stesso tempo in cui si attuò 
il Risorgimento, Napoleone si chiamò imperatore dei Fran- 
cesi e non della Francia, e cosi Luigi Filippo, re dei Francesi. 
La denominazione ha un carattere nazionale-popolare pro- 
fondo, e significa un taglio netto con l’epoca dello Stato pa- 
trimoniale, una maggiore importanza data agli uomini inve- 
ce che al territorio. «Marianna» perciò in Francia può esse- 
re canzonata anche dai più accesi patriotti, mentre in Italia 
mettere in caricatura la figura stilizzata dell’Italia significhe- 
rebbe senz’altro essere antipatriotti come lo furono i sanfe- 
disti e i gesuiti prima e dopo il 1870. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 77 - 77 bis. 


$(sr).Ilnodo storico 1848-49. Cfr Carlo Pagani, Do- 
po Custoza e Volta nel 1848 (nella «Nuova Antologia» del 
I° matzo 1929) '. Riporta alcuni documenti inediti tratti 
dall’archivio Casati di Milano, non essenziali, ma significa- 
tivi per vedere la crisi politica di quel momento, crisi poli- 
tica che fu uno degli elementi principali della disfatta mili- 
tare: mancanza di un indirizzo unitario politico ben stabi- 
lito e risoluto, esitazioni, azione irresponsabile delle cricche 
reazionarie, nessuna cura per i bisogni dell’esercito come | 
massa umana ecc. 

L'Inghilterra era contraria all'intervento militare della 
Francia a favore del Piemonte: Palmerston dichiarò che 
l'intervento francese avrebbe scatenato una guerra europea 
perché l’Inghilterra non l'avrebbe tollerato, mentre solo 
mollemente appoggiava il Piemonte in via diplomatica per 
evitare una disfatta rovinosa e mutamenti territoriali trop- 
po favorevoli all'Austria. L’articolo del Pagani è da rivedere 
in caso di ricostruzione degli avvenimenti del 48-49 per tro- 
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vare elementi di concordanza e di sussidio di altri docu- 
menti. 

Per le vicende del Ministero Casati-Gioberti (luglio-ago- 
sto 1848) cfr la lettera del Gioberti a Giuseppe Massari 
pubblicata con proemio dal senatore Matteo Mazziotti nella 
«Nuova Antologia » del 16 giugno 1918. Per la missione di 
Carlo d’Adda in Francia e Inghilterra svolta per incarico del 
governo provvisorio di Milano cfr Carlo Pagani nel Reso- 
conto del Congresso Storico di Trento nel 1926 (discorso: 
Il Governo provvisorio di Milano nel 1848 e il Trentino); 
Carlo Pagani, Uorzini e cose in Milano dal marzo all'agosto 
del 1848, Ed. Cogliati, Milano (con documenti tratti dal 
Museo storico del Risorgimento di Milano e specialmente 
dagli archivi Casati, d'Adda, Arese, Giulini-Crivelli, Re- 
stelli)”. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 77 bis - 78. 


$(52).I volontari. Sui volontari alcune osservazioni 
acute si trovano nelle Merzorie di Leonetto Cipriani, spe- 
cialmente per i volontari toscani e per il modo con cui furo- 
no trattati dall’esercito piemontese nel 1848. Le Merzorie 
del Cipriani sono da leggere anche per alcune impressioni 
vive sugli avvenimenti del Risorgimento ‘. 


$ (53). Luzio e la storiografia tendenziosa e faziosa dei 
moderati. (1)).E da potrein rilievo come il modo di scri- 
vere la storia del Risorgimento di A. Luzio è stato spesso 
lodato dai gesuiti della «Civiltà Cattolica». Non sempre, 
ma più spesso di quanto si crede, l’accordo tra il Luzio e i 
gesuiti è possibile. Cfr nella «Civiltà Cattolica» del 4 ago- 
sto 1928 le | pp. 216-17 dell’articolo Processo politico e 
condanna dell’abate Gioberti nell’anno 1833'. Il Luzio de- 
ve difendere la politica di Carlo Alberto (nel libro Mazzini 
carbonaro, p. 498) e non esita a giudicare aspramente l’at- 
teggiamento del Gioberti nel processo per i fatti del 31, 
d'accordo coi gesuiti ”. È da rilevare come dagli articoli pub- 
blicati dalla «Civiltà Cattolica» nel 1928 sul processo di 
Gioberti risulta dai documenti vaticani che il Papa aveva 
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già dato preventivamente, in forma loiolesca, il suo placet 
alla condanna capitale e all’esecuzione del Gioberti, mentre 
nel 1821, per esempio, la condanna a morte di un ecclesia- 
stico in Piemonte era stata trasformata nell’ergastolo per 
l’intervento vaticano’. 

2) Sulla letteratura «storica» del Luzio riguardante i pro- 
cessi del Risorgimento sono da fare parecchi rilievi di ordi- 
ne politico-fazioso, di metodo e di mentalità. Troppo spesso 
il Luzio (per ciò che riguarda gli arrestati dei partiti demo- 
cratici) pare che rimproveri gli imputati di non essersi fatti 
condannare e impiccare. Anche da un punto di vista giuri- 
dico o giudiziario, il Luzio imposta le quistioni in modo fal- 
so e tendenzioso, ponendosi dal punto di vista del « giudi- 
ce» e non da quello degli imputati: quindi i suoi tentativi 
(inetti e stolti) di «riabilitare » i giudici reazionari, come il 
Salvotti‘*. Anche ammesso che il Salvotti sia da giudicare ir- 
reprensibile sia personalmente, sia come funzionario au- 
striaco, ciò non muta che i processi da lui imbastiti fossero 
contrari alla nuova coscienza giuridica rappresentata dai pa- 
trioti rivoluzionari e apparissero loro mostruosi. La condi- 
zione dell’imputato era difficilissima e delicatissima: anche 
una piccola ammissione poteva avere conseguenze catastro- 
fiche non solo per l’imputato singolo, ma per tutta una serie 
di persone, come si vide nel caso del Pallavicino. Alla « giu- 
stizia» stataria, che è una forma di guerra, non importa nul- 
la della verità e della giustizia obbiettiva: importa | solo di- 
struggere il nemico, ma in modo che appaia che il nemico 
merita di essere distrutto e ammetta egli stesso di meritar- 
selo. Un esame degli scritti «storico-giudiziari» del Luzio 
potrebbe dar luogo a tutta una serie di osservazioni di me- 
todo storico interessanti psicologicamente e fondamentali 
scientificamente (è da confrontare l’articolo di Mariano d’A- 
melio I/ successo e il diritto nel «Corriere della Sera» del 
3 settembre 1934)”. 

3) Questo modo di fare la storia del Risorgimento alla 
Luzio ha mostrato il suo carattere fazioso specialmente nella 
seconda metà del secolo scorso (e più determinatamente do- 
po il 1876, cioè dopo l’avvento della sinistra al potere): es- 
so è stato addirittura un tratto caratteristico della lotta po- 
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litica tra cattolici-moderati (o moderati che desideravano ri- 
conciliarsi coi cattolici e trovare il terreno per la formazione 
di un gran partito di destra che attraverso il clericalismo 
avesse una base larga nelle masse rurali) e i democratici, che 
per ragioni analoghe, volevano distruggere il clericalismo. 

Un episodio tipico è stato l’attacco sferrato contro Luigi 
Castellazzo per il suo presunto atteggiamento nel processo 
di Mantova che portò alle impiccagioni di Belfiore di don 
Tazzoli, di Carlo Poma, di Tito Speri, di Montanari e del 
Frattini. La campagna era puramente faziosa, perché le 
accuse fatte al Castellazzo non furono fatte ad altri che 
nei processi notoriamente si comportavano certo peggio di 
quanto si affermava per il Castellazzo e non persuasivamen- 


te, perché uomini come il Carducci si mantennero solidali 


con l’attaccato; ma il Castellazzo era repubblicano, massone 
(capo della Massoneria?) e aveva persino manifestato sim- 
patia per la Comune. Il Castellazzo si comportò peggio di 
Giorgio Pallavicino al processo Confalonieri? (cfr attacchi 
del Luzio contro l’Andryane per la sua ostilità al Pallavici- 
no)‘. È vero che il processo di Mantova si concluse con ese- 
cuzioni capitali, mentre ciò non avvenne per il Confalonieri 
e compagni, ma a parte che ciò non deve modificare il giu- 
dizio sulle azio|ni dei singoli individui, si può dire che le ese- 
cuzioni di Belfiore siano dovute al presunto comportamento 
del Castellazzo e non furono invece la fulminea risposta al- 
l’insurrezione milanese del 3 febbraio 1853? E non contri- 
bufî a rafforzare la volontà spietata di Francesco Giuseppe 
l'atteggiamento vile dei nobili milanesi che strisciarono ai 
piedi dell’imperatore proprio alla vigilia dell'esecuzione? 
(cfr le date). È da vedere come il Luzio si comporta verso 
questa serie complessa di avvenimenti. I moderati cercaro- 
no di attenuare la responsabilità dei nobili milanesi in for- 
ma veramente sconcia (cfr i Cinquanta anni di patriottismo 
di R. Bonfadini)'. Vedere come il Luzio si atteggia nella 
quistione dei Costituti Confalonieri e in quella del compor- 
tamento del Confalonieri dopo la sua liberazione. Sulla qui- 
stione del Castellazzo cfr Luzio: I Martiri di Belfiore nelle 
diverse edizioni (la 4° è del 1924); I processi politici di Mi- 
lano e di Mantova restituiti dall’ Austria, Milano, Cogliati, 
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1919 (questo libretto dovrebbe parlare dei Costituti Confa- 
lonieri che il senatore Salata scriveva di aver «scoperto » ne- 
gli archivi viennesi)°; La Massoneria e il Risorgimento Ita- 
liano, 2 voll., Bocca (pare che questo lavoro sia giunto alla 
4° edizione in pochissimo tempo, ciò che sarebbe meravi- 
glioso); cfr ancora P. L. Rambaldi, Luci ed ombre nei pro- 
cessi di Mantova, nell’« Archivio Storico Italiano», V-XLIII, 
pp. 257-331 e Giuseppe Fatini, Le elezioni di Grosseto e la 
Massoneria, in «Nuova Antologia » del 16 dicembre 1928 ° 
(parla dell’elezione a deputato del Castellazzo nel settem- 
bre 1883 e della campagna che si scatenò: il Carducci so- 
stenne il Castellazzo e scrisse contro l’« accanimento fariseo 
moderato») ". 

4) Cosa si proponevano e in parte si propongono ancora 
(ma in questo campo da alcuni anni molte cose sono cam- 
biate) gli storici e i pubblicisti moderati con questo loro in- 
defesso, accortissimo e molto bene organizzato (pare talvol- 
ta che ci sia stato un centro direttivo per | questa attività, 
una specie di massoneria moderata, tanto è grande lo spirito 
di sistema) lavoro di propaganda? «Dimostrare » che l’uni- 
ficazione della penisola è stata opera precipua dei moderati 
alleati alla dinastia e legittimare storicamente il monopolio 
del potere. Occorre ricordare che ai moderati apparteneva- 
no le maggiori personalità della cultura, mentre la sinistra 
non brillava (salvo poche eccezioni) per troppa serietà in- 
tellettuale, specialmente nel campo degli studi storici e del- 
la pubblicistica di medio grado. L’attività polemica dei mo- 
derati, attraverso la sua «dimostrazione» addomesticata 
riusciva a disgregare ideologicamente la democrazia, assor- 
bendone molti elementi individuali e specialmente influen- 
do sull’educazione delle generazioni giovani, formandole 
con le loro concezioni, con le loro parole d’ordine, coi loro 
programmi. Inoltre: 1) i moderati, nella loro propaganda, 
erano senza scrupoli, mentre gli uomini del Partito d’Azio- 
ne erano pieni di « generosità» patriottica, nazionale ecc. e 
rispettavano tutti quelli che per il Risorgimento avevano 
realmente sofferto, anche se in qualche momento erano sta- 
ti deboli; 2) il regime degli archivi pubblici era favorevole 
ai moderati, ai quali era permesso individualmente fare ri- 
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cerche di documenti contro i loro avversari politici e muti- 
lare o tacere dei documenti che sarebbero stati sfavorevoli 
ai loro; solo da pochi anni è stato possibile pubblicare epi- 
stolari completi, per esempio di moderati toscani ‘, che an- 
cora nel 59 si aggrappavano alle falde del granduca per non 
farlo scappare ecc. I moderati non riconoscono sistematica- 
mente una forza collettiva agente e operante nel Risorgi- 
mento all’infuori della dinastia e dei moderati: del Partito 
d’Azione riconoscono la benemerenza di personalità singole 
che vengono esaltate tendenziosamente per catturarle; altre 
sono diffamate, ottenendo in ogni caso di spezzare il vincolo 
collettivo. In realtà il Partito d’Azione non seppe contrap- 
porre nulla | di efficace a questa propaganda, che attraverso 
la scuola, divenne insegnamento ufficiale: lamentazioni o 
sfoghi cosî puerilmente settari e partigiani che non poteva- 
no convincere i giovani colti e lasciavano indifferenti i po- 
polani, cioè erano senza efficacia sulle nuove generazioni: 
cosi il Partito d'Azione fu disgregato e la democrazia bor- 
ghese non seppe mai crearsi una base popolare. La sua pro- 
paganda non doveva basarsi sul passato, sulle polemiche del 
passato, che interessano sempre poco le grandi masse e so- 
no utili solo, entro certi limiti, a costituire e rafforzare i 
quadri dirigenti, ma sul presente e sull’avvenire, cioè su 
programmi costruttivi in opposizione (o integrativi) dei 
programmi ufficiali. La polemica del passato era specialmen- 
te difficile e pericolosa per il Partito d’Azione, perché esso 
era stato vinto, e il vincitore, per il solo fatto di essere tale, 
ha dei grandi vantaggi nella lotta ideologica. Non è senza si- 
gnificato che nessuno abbia mai pensato a scrivere una sto- 
ria del Partito d'Azione, nonostante l’indubbia importanza 
che esso ebbe nello svolgersi degli eventi: basta pensare ai 
tentativi democratici del 48-49 in Toscana, nel Veneto, a 
Roma, e all'impresa dei Mille. 

In un certo periodo tutte le forze della democrazia si al- 
learono e la Massoneria divenne il perno di tale alleanza: è 
questo un periodo ben determinato nella storia della Masso- 
neria, divenuta una delle forze più efficienti dello Stato nella 
società civile, per arginare le pretese e i pericoli del clerica- 
lismo, e questo periodo fini con lo svilupparsi delle forze 
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operaie. La Massoneria divenne il bersaglio dei moderati, 
che evidentemente speravano di conquistare cosî almeno 
una parte delle forze cattoliche specialmente giovanili; ma 
in realtà i moderati valorizzarono le forze cattoliche control- 
late dal Vaticano e cosî la formazione dello Stato moderno 
e di una coscienza laica nazionale (in definitiva il sentimen- 
to | patriottico) ne subî un fiero contraccolpo come si vide 
in seguito. (Osservazioni da approfondire). 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 65-66 e 78 - 78 bis. 


$ ( 54). Confalonieri. In un articolo di Panfilo (Giulio 
Caprin) nel «Corriere della Sera» del 26 settembre 1934, 
si dice: «Teresa, consunta dagli strazi, doveva morire pri- 
ma che il nuovo Imperatore Ferdinando facesse la grazia 
che Francesco aveva sempre negata all’aristocratico cospira- 
tore non pentito» ‘. Quel «non pentito » non è più possibile 
dopo ciò che Silvio D'Amico ha pubblicato sulla domanda 
di grazia fatta dal Confalonieri e conservata nel museo ita- 
liano dello Spielberg °. L'articolo del Caprin recensisce il li- 
bro di Luigi Ceria, Vita di una moglie (Milano, Baldini e Ca- 
stoldi, L. 12) su Teresa e sulla vita «amorosa» di Federico 
non molto regolare. Col titolo Confalonieri (romanzo), l’e- 
ditore Treves ha pubblicato un volume di Riccarda Huch 


(1934, L. 8). 


$ (55). Gli avvenimenti del febbraio 1853 a Milano e i 
moderati. Nell’articolo su Francesco Brioschi («Marzoc- 
co» del 6 aprile 1930 ‘, capitolo del libro Rievocazioni del- 
l’Ottocento) Luca Beltrami ricorda come il Brioschi fu ac- 
cusato di aver firmato l’indirizzo di devozione a Francesco 
Giuseppe nel febbraio 1853 (dopo l’attentato di un calzo- 
laio viennese). Il Beltrami afferma che il Brioschi non firmò 
(se c'è un Brioschi fra i firmatari, non si tratta dell’illustre 
matematico, professore dell’Università di Pavia e futuro or- 
ganizzatore del Politecnico di Milano). Il Beltrami annota: 
«e non sarebbe nemmeno da definire atto di cortigianeria 
quello dei funzionari del governo, “invitati” a firmare la 
protesta contro l’atto insano e incosciente di un calzolaio 
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viennese», dimenticando: 1) che l’indirizzo fu firmato do- 
po la repressione di Milano e alla vigilia di Belfiore; 2) che 


i nobili milanesi firmatari non erano «funzionari»; 3) che 


se il Brioschi, funzionario, non firmò, senza essere persegui- 
tato, significa che non | solo i nobili, ma anche i funzionari 
potevano non firmare. Pertanto nella sua annotazione è im- 
plicita la condanna morale di tutti i firmatari. 


Cfr Quaderno 6 (VIII), p. 1. 


$ (56). L'Italia nel Settecento. L’influenza francese 
nella politica, nella letteratura, nella filosofia, nell’arte, nei 
costumi. I Borboni regnano a Napoli e nel ducato di Parma. 
Sugli influssi francesi a Parma sono da vedere le pubblica- 
zioni minuziose di Henri Bedarida: Parme dans la politique 
francaise au xviri* siècle, Paris, Alcan [e altre due preceden- 
ti]. È da vedere anche: Giuseppe® Ortolani, Italie et France 
au xvIII° siècle, nei Mélanges de littérature et d’bistoire pu- 
bliés par l’Union intellectuelle franco-italienne, Parigi, Ed. 
Leroux'. 

Nella politica francese l’Italia, per la sua posizione geo- 
grafica, è destinata ad assumere la funzione [di elemento] di 
equilibrio dinanzi alla crescente potenza dell'Austria: quin- 
di la Francia da Luigi XIV a Luigi XVI tende ad esercitare 
in Italia un’azione di predominio, anticipando la politica dei 
Napoleoni, anticipazione che si palesa nei ripetuti progetti 
o tentativi di federare gli Stati italiani a servizio della Fran- 
cia. (Questi elementi della politica francese sono da analiz- 
zare attentamente, per fissare il rapporto tra i fattori inter- 
nazionali e quelli nazionali nello sviluppo del Risorgimento. 
È da notare come questa impostazione della politica france- 
se sia agli antipodi di quella sostenuta da Jacques Bainville 
nella critica della politica napoleonica contrapposta a quella 
della monarchia)”. 


Cfr Quaderno 6 (viti), pp. 1bis - 2. 


® Nel ms: «Tullio ». 
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$ (57). La Repubblica partenopea. Cfr: Antonio Ma- 
nes, Un cardinale condottiere. Fabrizio Ruffo e la Repub- 
blica partenopea, Aquila, Vecchioni, 1930‘. Il Manes cerca 
di «riabilitare» il cardinale Ruffo (il fatto è da citare nella 
rubrica « Passato e Presente» in cui si citano altre «riabili- 
tazioni»: quella di Solaro della Margarita, di Fra Diavolo 
ecc. e | si accenna al fatto che alcuni insegnanti « polemizza- 
no» con le Merzorie del Settembrini e vi trovano troppa 
«demagogia » contro i Borboni)” addossando la responsabi- 
lità delle repressioni e degli spergiuri sul Borbone e sul Nel- 
son. Pare che il Manes non sappia orientarsi bene per fissare 
le divisioni politiche e sociali nel Napoletano; ora parla di 
taglio netto tra nobiltà e clero da una parte e popolo dall’al- 
tra; ora il taglio sparisce e si vedono nobili e clero nelle due 
parti. A un certo punto dice che il Ruffo «assume un carat- 
tere tutt’affatto nazionale, se può essere usata questa parola 
di colore troppo moderno e contemporaneo» e allora do- 
vrebbe concludere che non erano nazionali i patriotti ster- 
minati dalle bande sanfedistiche. (Sui rapporti tra nobiltà, 
clero e popolo cfr il libro di N. Rodolico sull’Italia Meridio- 
nale e il suo articolo nel «Marzocco», n. 11 del 1926). 


Cfr Quaderno 6 (VIII), p. 2. 


$ (58). Ur’opinione di Stendbal. Cfr P. P. Trompeo, 
Stendhal fra'un Cardinale ed un Nunzio, «Nuova Antolo- 
gia» del 1° febbraio 1935. Il Trompeo, dopo aver enumera- 
to alcuni giudizi dello Stendhal molto favorevoli alla causa 
della libertà italiana e al valore dei patriotti italiani, come 
Santarosa ecc. (p. 445), estratti da Rozze, Naples et Floren- 
ce e da Promenades dans Rome, conclude: «Ma giudicava 
che contro un’Austria sicura di sé ogni tentativo d’insurre- 
zione sarebbe fallito, anche per il poco séguito che aveva nel 
popolo “l’innocence vertueuse et girondine” dei cospirato- 
ri, e che d’altra parte un intervento a favore di una Italia 
ancora immatura per una valida riscossa sarebbe stato per 
la Francia un rischio troppo forte». 
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$(x). L’Azione Cattolica. L’Azione Cattolica, nata 
specificatamente dopo il 1848, era molto diversa da quella 
attuale, riorganizzata da Pio XI. La posizione originaria del- 
l’Azione Cattolica dopo il 1848 (e in parte anche nel perio- 
do di incubazione che va dal 1789 al 1848, quando sorge e 
si sviluppa il fatto e il concetto di nazione e di patria che di- 
venta l'elemento ordinatore — intellettualmente e moral- 
mente — delle grandi masse popolari in concorrenza vittorio- 
sa con la Chiesa e la religione cattolica) può essere caratte- 
rizzata estendendo alla religione cattolica l'osservazione che 
uno storico francese (verificare) ha fatto a proposito della 
monarchia «legittimista» e di Luigi XVIII: pare che Lui- 
gi XVIII non riuscisse a persuadersi che nella Francia dopo 
il 1815 la monarchia dovesse avere un partito politico spe- 
cifico per sostenersi ‘. 

Tutti i ragionamenti fatti dagli storici cattolici (e le affer- 
mazioni apodittiche dei pontefici nelle Encicliche) per spie- 
gare la nascita dell'Azione Cattolica e per riallacciare questa 
nuova formazione a movimenti e attività «sempre esistiti» 
da Cristo in poi, sono di una estrema fallacia. Dopo il 1848 
in tutta l’Europa (in Italia la crisi assume la forma specifica 
e diretta dell’anticlericalismo e della lotta anche militare 
contro la Chiesa) la crisi storico-politico-intellettuale è supe- 
rata con la netta vittoria del liberalismo (inteso come conce- 
zione del mondo oltre che come particolare corrente politi- 
ca) sulla concezione cosmopolitica e «papalina» del cattoli- 
cismo. Prima del 1848 si formavano partiti più o meno effi- 
meri e insorgevano singole personalità contro il cattolici- 
smo; dopo il 1848 il cattolicismo e la Chiesa «devono» ave- 
re un proprio partito per difendersi, e arretrare il meno pos- 
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sibile, non possono più parlare (altro che ufficialmente, per- 
ché la Chiesa non confesserà mai l’irrevocabilità di tale sta- 
to di cose) come se sapessero di essere la premessa necessa- 
ria e universale di ogni modo di pensare e di operare. Molti 
oggi non riescono più neanche a persuadersi che cosî potes- 
se essere una volta. Per dare un’idea di questo fatto, | si può 
offrire questo modello: oggi nessuno può pensare sul serio 
a fondare un’associazione contro il suicidio (è possibile che 
in qualche parte esista una qualche società del genere, ma si 
tratta di altra cosa), perché non esiste nessuna corrente d’o- 
pinione che cerchi persuadere gli uomini (e riesca sia pure 
parzialmente) che occorre suicidarsi in massa (sebbene sia- 
no esistiti singoli individui e anche piccoli gruppi che hanno 
sostenuto tali forme di nichilismo radicale, pare in Ispa- 
gna): la «vita» è la premessa necessaria di ogni manifesta- 
zione di vita, evidentemente. Il cattolicismo ha avuto una 
tale funzione e di ciò rimangono tracce abbondanti nel lin- 
guaggio e nei modi di pensare specialmente dei contadini: 
cristiano e uomo sono sinonimi, anzi sono sinonimi cristiano 
e «uomo incivilito ». (« Non sono cristiano! » — «E allora co- 
sa sei, una bestia? ») I coatti dicono ancora: «cristiani e 
coatti» (ad Ustica prime meraviglie quando all’arrivo del 
vaporetto si sentiva dire dai coatti: «sono tutti cristiani, 
non ci sono che cristiani, non c'è neanche un cristiano »). 
I carcerati invece dicono più comunemente: «borghesi e de- 
tenuti», o scherzosamente: «soldati e borghesi», sebbene i 
meridionali dicano anche «cristiani e detenuti». Sarebbe co- 
sf interessante studiare tutta la serie di passaggi storico-se- 
mantici per cui nel francese da «cristiano» si è ottenuto 
«crétin» (donde l’italiano «cretino») e addirittura «gré- 
din»; il fenomeno deve essere simile a quello per cui «vil- 
lano» da «uomo di campagna» ha finito per significare 
«screanzato» e addirittura « gaglioffo e mascalzone », cioè il 
nome «cristiano» impiegato dai contadini (pare dai conta- 
dini di alcune regioni alpine) per indicare se stessi come 
«uomini», si è, in alcuni casi di pronunzia locale, staccato 
dal significato religioso ed ha avuto la stessa sorte di « ma- 
nant». Forse anche il russo «krestianin» = contadino ha la 
stessa origine, mentre «cristiano» in senso religioso, forma 
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più colta, ha mantenuto l’aspirazione X | greco (in senso 
spregiativo si diceva «mugik»). A questa concezione è forse 
da legare anche il fatto che in alcuni paesi, dove gli ebrei non 
sono conosciuti, si crede o si credeva che essi avessero la 
coda e le orecchie di porco o altro attributo animalesco ‘, 

L’esame storico critico del movimento d’Azione Cattolica 
può dar luogo, analiticamente, a diverse serie di ricerche e 
di studi. 

I Congressi nazionali. Come sono preparati dalla stampa 
centrale e locale. Il materiale ufficiale preparatorio: relazio- 
ni ufficiali e d’opposizione. 

L’Azione Cattolica è stata sempre un organismo comples- 
so, anche prima della costituzione della Confederazione 
bianca del Lavoro e del Partito Popolare. La Confederazio- 
ne del Lavoro era considerata organicamente una parte co- 
stitutiva dell’Azione Cattolica, il Partito Popolare invece 
no, ma lo era di fatto. Oltre che alle altre ragioni, la costi- 
tuzione del Partito Popolare fu consigliata da ciò che si ri- 
teneva inevitabile nel dopo guerra una avanzata democrati- 
ca, alla quale occorreva dare un organo e un freno, senza 
mettere in rischio la struttura autoritaria dell'Azione Catto- 
lica che ufficialmente è diretta personalmente dal Papa e 
dai Vescovi: senza il Partito Popolare e le innovazioni in 
senso democratico portate nella Confederazione sindacale, 
la spinta popolaresca avrebbe sovvertito tutta la struttura 
dell'Azione Cattolica, mettendo in quistione l’autorità asso- 
luta delle gerarchie ecclesiastiche. La stessa complessità si 
verificava e si verifica ancora nel campo internazionale; seb- 
bene il Papa rappresenti un centro internazionale per eccel- 
lenza, di fatto esistono alcuni uffici che funzionano per coor- 
dinare e dirigere il movimento politico e sindacale cattolico 
in tutti i paesi, come l’Ufficio di Malines che ha compilato il 
Codice Sociale e l'Ufficio di Friburgo per l’azione sindacale 
(è da verificare la funzionalità di questi uffici dopo i muta- 
menti avvenuti nei paesi tedeschi oltre che in Italia nel cam- 
po dell’organizzazione | politica e sindacale cattolica). 

Svolgimento dei Congressi. Argomenti messi all’ordine 
del giorno e argomenti omessi per evitare conflitti radicali. 
L’ordine del giorno dovrebbe risultare dai problemi concre- 
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ti che si sono imposti all’attenzione nello spazio tra un Con- 
gresso e l’altro e dalle prospettive avvenire, oltre che dai 
punti dottrinari intorno ai quali si formano le correnti gene- 
rali d'opinione e si raggruppano le frazioni. 

Su quale base e con quali criteri vengono scelte o rinno- 
vate le direzioni? Sulla base di una tendenza dottrinaria ge- 
nerica, dando alla nuova Direzione una fiducia generica, op- 
pure dopo che il Congresso ha fissato un indirizzo concreto 
e preciso di attività? La democrazia interna di un movimen- 
to (cioè il grado più o meno grande di democrazia interna, 
cioè di partecipazione degli elementi di base alla decisione 
e alla fissazione della linea di attività) si può misurare e giu- 
dicare anche e forse specialmente a questa stregua. 

Altro elemento importante è la composizione sociale dei 
Congressi, del gruppo degli oratori e della direzione eletta, 
in rapporto alla composizione sociale del movimento nel 
suo complesso. 

Rapporto tra le generazioni adulte e quelle giovanili. I 
Congressi si occupano essi direttamente del movimento gio- 
vanile, che dovrebbe essere la fonte maggiore per il recluta- 
mento e la migliore scuola per il movimento, o lascia ai gio- 
vani di pensare a se stessi? 

Che influsso hanno (avevano) nei Congressi le otganizza- 
zioni subordinate e sussidiarie (o che tali dovrebbero esse- 
re), il gruppo parlamentare, gli organizzatori sindacali, ecc.? 
Ài deputati e ai capi sindacali viene fatta nei Congressi una 
posizione speciale, ufficialmente e organicamente o sia pure 
solo di fatto?. 

Oltre che nelle discussioni dei Congressi è necessario fis- 
sare lo svolgimento che hanno avuto nel tempo e nello spa- 
zio i problemi concreti più importanti: la quistione sinda-, 
cale, il rapporto tra il centro politico e i sindacati, la quistio- 
ne agraria, | le quistioni di organizzazione interna, in tutte 
le diverse interferenze. Ogni quistione presenta due aspet- 
ti: come è stata trattata teoricamente e tecnicamente e come 
è stata affrontata praticamente. 

Altra quistione è quella della stampa, nei suoi diversi 
aspetti: quotidiana, periodica, opuscoli, libri, centralizza- 
zione o autonomia della stampa ecc. 
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La frazione parlamentare: trattando di ogni determinata 
attività parlamentare, occorre tener presenti alcuni criteri di 
ricerca e di giudizio. Quando il deputato di un movimento 
popolaresco parla in Parlamento (e un senatore al Senato) ci 
possono essere tre o più versioni del suo discorso: 1) la ver- 
sione ufficiale degli Atti parlamentari, che di solito è rive- 
duta e corretta e spesso edulcorata post festum; 2) la versio- 
ne dei giornali ufficiali del movimento al quale il deputato 
appartiene ufficialmente: essa è combinata dal deputato 
d’accordo col corrispondente parlamentare, in modo da non 
urtare certe suscettibilità o della maggioranza ufficiale del 
partito o dei lettori locali e non creare ostacoli prematuri a 
determinate combinazioni in corso o desiderate; 3) la ver- 
sione dei giornali di altri partiti o dei cosi detti organi della 
pubblica opinione (giornali a grande diffusione) che è fatta 
dal deputato d’accordo coi rispettivi corrispondenti parla- 
mentari in modo da favorire determinate combinazioni in 
corso: tali giornali possono mutare da [un] periodo all’altro 
a seconda dei mutamenti avvenuti nelle rispettive direzioni 
politiche o nei governi. Lo stesso criterio può essere esteso 
al campo sindacale, a proposito dell’interpretazione da dare 
a determinati eventi o anche all’indirizzo generale della da- 
ta organizzazione sindacale. Per esempio: la «Stampa», il 
«Resto del Carlino», il «Tempo» (di Naldi) hanno servito, 
in certi anni, da casse di risonanza e da strumenti di combi- 
nazioni politiche tanto ai cattolici come ai socialisti. Un di- 
scorso parlamentare (o uno sciopero, o una dichiarazione di 
un capo sindacale) socialista o popolare, era presentato sot- 
to una certa luce da questi giornali per il loro pubblico, men- 
tre era presentato sotto altra luce dagli organi cattolici o so- 
cialisti. I giorinali popolari e socialisti tacevano addirittura 
al loro pubblico certe affermazioni di rispettivi deputati che 
tendevano a rendere possibile una combinazione parlamen- 
tare-governativa delle due tendenze, ecc. ecc. È indispensa- 
bile anche tener conto delle interviste date dai deputati ad 
altri giornali e degli articoli pubblicati in altri giornali. L’o- 
mogeneità dottrinale e politica di un partito può anche esse- 
re saggiata con questo criterio: quali indirizzi sono favoriti 
dai soci di questo partito nella loro collaborazione ai gior- 
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nali di altra tendenza o cosî detti di opinione pubblica: tal- 
volta i dissensi interni si manifestano solo cosî, i dissidenti 
scrivono, in altri giornali, articoli firmati o non firmati, dan- 
no interviste, suggeriscono motivi polemici, si fanno provo- 
care per essere «costretti» a rispondere, non smentiscono 
certe opinioni loro attribuite ecc. 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 18bis - 20, 20bis - 21 bis. 


$ (2). L’Azione Cattolica e i terziari francescani. Può 
farsi un paragone qualsiasi tra l’Azione Cattolica e le istitu- 
zioni come i terziari francescani? Certo no, quantunque sia 
bene accennare introduttivamente non solo ai terziari, ma 
anche al fenomeno pi generale dell’apparire nello sviluppo 
storico della Chiesa degli ordini religiosi, per meglio defini- 
re i caratteri e i limiti della stessa Azione Cattolica. La crea- 
zione dei terziari è un fatto molto interessante di origine e 
tendenza democratico-popolare, che illumina meglio il ca- 
rattere del francescanesimo come ritorno tendenziale ai mo- 
di di vita e di credenza del cristianesimo primitivo, comu- 
nità di fedeli e non del solo clero come esso era venuto sem- 
pre più diventando. Sarebbe perciò utile studiare bene la 
fortuna di questa iniziativa, che non è stata molto grande, 
perché il francescanesimo non divenne tutta la religione, co- 
me era nell’intenzione di Francesco, ma si ridusse a uno dei 
tanti ordini religiosi esistenti. L’Azione Cattolica segna l’i- 
nizio di una epoca nuova nella storia della religione cattoli- 
ca: quando essa da concezione totalitaria (nel duplice sen- 
so: che era una totale concezione del mondo di una società 
nel suo totale), diventa parziale (anche nel duplice senso) e 
deve avelre un proprio partito. I diversi ordini religiosi rap- 
presentano la reazione della Chiesa (comunità dei fedeli o 
comunità del clero), dall’alto o dal basso, contro le disgre- 
gazioni parziali della concezione del mondo (eresie, scismi 
ecc. e anche degenerazione delle gerarchie); l’Azione Catto- 
lica rappresenta la reazione contro l’apostasia di intere mas- 
se, imponente, cioè contro il superamento di massa della 
concezione religiosa del mondo. Non è più la Chiesa che fis- 
sa il terreno e i mezzi della lotta; essa invece deve accettare 
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il terreno impostole dagli avversari o dall’indifferenza e 
servirsi di armi prese a prestito dall’arsenale dei suoi av- 
versari (l’organizzazione politica di massa). La Chiesa, cioè, 
è sulla difensiva, ha perduto l'autonomia dei movimenti e 
delle iniziative, non è più una forza ideologica mondiale, ma 
solo una forza subalterna. 


Cfr Quaderno x (xvi), p. 89 bis. 


$ (3). Sulla povertà, il cattolicismo e la gerarchia eccle- 
siastica. In un libretto su Ouvriers et Patrons (memoria 
premiata nel 1906 dall'Accademia di Scienze morali e poli- 
tiche di Parigi) è riferita la risposta data da un operaio cat- 
tolico francese all’autore dell’obbiezione mossagli che, se- 
condo le parole di Gesi riportate da un Evangelo, ci devo- 
no essere sempre ricchi e poveri: «ebbene, lasceremo al- 
meno due poveri perché Gest non abbia ad aver torto» !. 
La risposta è epigrammatica, ma degna dell’obbiezione. Da 
quando la quistione ha assunto un’importanza storica per 
la Chiesa, cioè da quando la Chiesa ha dovuto porsi il pro- 
blema di arginare la cosî detta «apostasia» delle masse, 
creando un sindacalismo cattolico (operaio, perché agli im- 
prenditori non è stato mai imposto di dare un carattere con- 
fessionale alle loro organizzazioni sindacali), le opinioni più 
diffuse sulla quistione della «povertà» che risultano dalle 
encicliche e da altri documenti autorizzati, possono riassu- 
mersi in questi punti: 1) La proprietà privata, specialmente 
quella fondiaria, è un «diritto naturale » che non si può vio- 
lare neanche con forti imposte (da questo principio | sono 
derivati i programmi politici delle tendenze democratico- 
cristiane per la distribuzione delle terre con indennità, ai 
contadini poveri, e le loro dottrine finanziarie); 2) I poveri 
devono contentarsi della loro sorte, poiché le distinzioni di 
classe e la distribuzione della ricchezza sono disposizioni 
di dio e sarebbe empio cercare di eliminarle; 3) L’elemosi- 
na è un dovere cristiano e implica l’esistenza della povertà; 
4) La quistione sociale è anzitutto morale e religiosa, non 
economica e dev'essere risolta con la carità cristiana e con i 


Cultura in Ita 


18 


19 


2088 QUADERNO 20 (xXxv) 


dettami della moralità e il giudizio della religione. (È da cfr 
il Codice Sociale di Malines, nelle successive elaborazioni)‘. 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 2 - 2 bis. 


$ (4). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. Il «cat- 
tolici integrali» ebbero molta fortuna sotto il papato di 
Pio X; rappresentarono una tendenza europea del cattolici- 
smo, politicamente * di estrema destra, ma naturalmente 
erano più forti in certi paesi, come l’Italia, la Francia, il 
Belgio, dove, in forme diverse, le tendenze di sinistra in po- 
litica e nel campo intellettuale, si facevano sentire più for- 
temente nell’organizzazione cattolica. Nel Belgio, durante 
la guerra, i tedeschi sequestrarono una grande quantità di 
documenti riservati e segreti degli integrali, in seguito pub- 
blicati e cosî si ebbe la prova abbondante che gli integrali 
avevano costituito una vera e propria associazione segreta 
per controllare, dirigere, «purgare » il movimento cattolico 
in tutti i suoi gradi gerarchici, con cifrari, fiduciari, corri- 
spondenze clandestine, agenti per lo spionaggio ecc. Il capo 
degli integrali era monsignor Umberto Benigni, e una parte 
dell’organizzazione era costituita dal «Sodalitium Pianum» 
(da Papa Pio V)'. Monsignor Benigni, morto nel 1934, era 
un uomo di grande capacità teorica e pratica e di una atti- 
vità incredibile: ha scritto, tra l’altro, un’opera di grande 
mole, La Storia sociale della Chiesa, di cui sono usciti 4 vo- 
lumi d’oltre 600 pagine l’uno, in gran formato, editi dalla 
casa Hoepli”. Come appare dalla « Civiltà Cattolica», il Be- 
nilgni non ha mai interrotto la sua azione cospirativa nel- 
l’interno della Chiesa, nonostante le difficoltà in cui gli inte- 
grali sono venuti a trovarsi per il corso della politica di 
Pio XI, esitante, titubante, timida, ma tuttavia con indiriz- 
zo popolare democratico per la necessità di creare forti mas- 
se di Azione Cattolica. Gli integrali appoggiavano in Fran- 
cia il movimento dell’ Action Francaise, furono contro il Sil- 
lon: da per tutto sono contro ogni modernismo politico e 
religioso. 


® Nel ms: «politicante». 
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Di fronte ai gesuiti assumevano un atteggiamento quasi 
giansenistico, cioè di grande rigore morale e religioso, con- 
tro ogni forma di lassismo, di opportunismo, di centrismo. 
I gesuiti naturalmente accusano gli integrali di giansenismo 
(di ipocrisia giansenistica) e ancor di più, di fare il gioco dei 
modernisti (teologanti): 1) per la loro lotta contro i gesuiti; 
2) perché allargavano talmente la nozione di modernismo e 
quindi ampliavano talmente il bersaglio, da offrire ai mo- 
dernisti un campo di manovra comodissimo. Di fatto è av- 
venuto che nella loro comune lotta contro i gesuiti, integra- 
li e modernisti si siano trovati obbiettivamente nello stesso 
terreno e abbiano collaborato tra loro (il Buonaiuti avrebbe 
scritto nella rivista del Benigni). 

Cosa rimane oggi dei modernisti e degli integrali? È dif- 
ficile identificare e calcolare la loro forza oggettiva nell’or- 
ganizzazione ecclesiastica, specialmente dei modernisti (gli 
integrali hanno mantenuto le loro forze quasi intatte, anche 
dopo la campagna contro l’Action Frangaise): in ogni modo 
essi sono sempre dei « fermenti» che continuano ad opera- 
re, in quanto rappresentano la lotta contro i gesuiti e il loro 
strapotere, lotta condotta anche oggi da elementi di destra 
e di sinistra, nell’apparente indifferenza della massa del cle- 
ro e con risultati non trascurabili nella massa dei fedeli, che 

ignora queste lotte e il loro significato, ma appunto perciò 
non può raggiungere una mentalità unitaria e omogenea 
ase. 

A queste forze interne, antagonistiche e clandestine o 
quasi, della Chiesa (per il modernismo la clandestinità è | 
indispensabile) conviene avere dei «centri» esterni pubbli- 
ci, o con efficacia diretta sul pubblico, con periodici o edi- 
zioni di opuscoli e di libri. Tra i centri clandestini e quelli 
pubblici esistono collegamenti clandestini che diventano il 
canale delle ire, delle vendette, delle denunzie, delle insi- 
nuazioni perfide, dei pettegolezzi per tenere sempre viva la 
lotta contro i gesuiti (che hanno anche loro una organizza- 
zione non ufhciale o addirittura clandestina, alla quale de- 
vono contribuire i cosî detti « gesuiti laici», curiosa istitu- 
zione forse copiata dai terziari francescani e che numerica- 
mente pare rappresentino circa 14 di tutte le forze gesuiti- 
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che: questa istituzione dei «gesuiti laici» merita di essere 
studiata con attenzione). Tutto ciò dimostra che la forza 
coesiva della Chiesa è molto minore di ciò che si pensa, non 
solo per il fatto che la crescente indifferenza della massa dei 
fedeli per le quistioni puramente religiose ed ecclesiastiche 
dà un valore molto relativo alla superficiale ed apparente 
omogeneità ideologica, ma per il fatto ben più grave che il 
centro ecclesiastico è impotente ad annientare le forze orga- 
nizzate che lottano coscientemente nel seno della Chiesa. 
Specialmente la lotta contro il modernismo ha demoralizza- 
to il giovane clero, che non esita a pronunziare il giura- 
mento antimodernista pur continuando a conservare le sue 
opinioni. (Ricordare gli ambienti torinesi dei giovani eccle- 
siastici, anche domenicani, prima della guerra, e le loro de. 
viazioni che andavano fino ad accogliere benevolmente le 
tendenze modernizzanti dell’islamismo e del buddismo e a 
concepire la religione come un sincretismo mondiale di tut- 
te le religioni superiori: dio è come il sole, di cui le reli- 
gioni sono i raggi e ogni raggio guida all’unico sole ecc.). 
Da un articolo di padre Rosa (Risposta ad «Una polemi- 
ca senza onestà e senza legge», nella «Civiltà Cattolica » del 
21 luglio 1928) ° sono tolte queste indicazioni: Monsignor 
Benigni continua (nel 1928) ad avere una notevole orga- 
nizzazione: una collezione intitolata Vérités è pubblicata a 
Parigi e vi appaiono le firme Récalde, Luc Verus, Simon: 
Luc Verus è lo pseudonimo collettivo degli | «integrali». Il 
Rosa cita l'opuscolo Les découvertes du Jésuite Rosa, suc- 
cesseur de Von Gerlach, Parigi, Linotypie G. Dosne, Rue 
Turgot 20, 1928, che attribuisce al Benigni almeno per il 
materiale. I gesuiti sono accusati di essere «amici dei mas- 
soni e dei giudei » (fa ricordare la «dottrina» di Ludendorff 
sull’«internazionale massonico-giudeo-gesuitica»)', sono 
chiamati « demagoghi e rivoluzionari» ecc. A Roma il Beni- 
gni si serve dell'agenzia Urbs o Rorzana e firma le sue pub- 
blicazioni col nome di suo nipote Mataloni. Il bollettino ro- 
mano del Benigni si intitolava « Veritas » (esce ancora o fino 
a quando è uscito?) Il Benigni (nel 1928 o prima?) ha pub- 
blicato un opuscolo Di fronte alla calunnia, di poche pagine, 
con documenti che concernono il Sodalizio Piano, opuscolo 
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che è stato riprodotto in parte e difeso da due periodici cat- 
tolici: «Fede e Ragione» (di Firenze) e la « Liguria del Po- 
polo » (di Genova). Il Benigni diresse il periodico «Miscel- 
lanea di storia ecclesiastica». 

L’opuscolo Una polemica senza onestà e senza legge con- 
tro il p. Rosa è del prof. E. Buonaiuti. Il Rosa parla del 
libro di Buonaiuti: Le Modernisme catholigue (pubblicato 
nella collezione diretta da P. L. Couchaud, edito dal Rie- 
der)° e osserva che l’autore finalmente ammette una serie 
di fatti che avrebbe sempre negato durante la polemica mo- 
dernista (per es. che il Buonaiuti fu l’autore della campagna 
modernistica del «Giornale d’Italia», ciò che veramente il 
Buonaiuti nel suo libro non dice esplicitamente, ma che si 
può dedurre come verosimile, data la tortuosità di questi 
scrittori). Il Benigni organizzò il servizio stampa contro i 
modernisti al tempo dell’Enciclica Pascendi. Nelle sue «Ri- 
cerche religiose» (luglio 1928, p. 335) il Buonaiuti rac- 
conta un episodio caratteristico (riportato dal p. Rosa con 
espressioni di biasimo ecc.). Nel 1909 il modernista prof. 
Antonino De Stefano (attualmente prete spretato e inse- 
gnante di storia all’Università) doveva pubblicare a Gine- 
vra una «Revue moderniste internationale»: il Buonaiu- 
ti gli scrisse una lettera. A poche settimane di distanza è 
chiamato al Sant'Uffizio. L’assessore del tempo, il domeni- 
cano Pasqualigo, gli contestò parola per parola la lettera al 
De Stefano. La lettera era stata trafugata a Ginevra; | un 
emissario romano si era « traforato » in casa De Stefano ecc. 
(Naturalmente per il Buonaiuti, Benigni è stato uno stru- 
mento e un complice dei gesuiti, ma pare che nel 1904 
il Buonaiuti abbia collaborato nella «Miscellanea» del Be- 
nigni). 

Su questo argomento, Cattolici integrali - gesuiti - mo- 
dernisti, che rappresentano le tre tendenze «organiche » del 
cattolicismo, cioè sono le forze che si contendono l’egemo- 
nia nella Chiesa romana, occorre raccogliere tutto il materia- 
le utile e costruire una bibliografia. (La collezione della « Ci- 
viltà Cattolica», delle «Ricerche religiose» del Buonaiuti, 
della «Miscellanea» del Benigni, le collezioni di opuscoli 
polemici delle tre correnti ecc.). 
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Da quanto si rileva dalla «Civiltà Cattolica» pare che 
«Fede e Ragione» sia oggi la rivista più importante dei cat- 
tolici integrali. Vedere quali ne sono i principali collabora- 
tori e in quali punti si pone in contrasto coi gesuiti: se in 
punti riguardanti la fede, la morale, la politica ecc.°. Gli 
«integrali» sono forti nel complesso di qualche ordine reli- 
gioso rivale dei gesuiti (domenicani, francescani): è da ri- 
cordare che neanche i gesuiti sono perfettamente omoge- 
nei: il cardinale Billot, integrale intransigente fino ad ab- 
bandonare la porpora, era gesuita, e gesuiti furono alcuni 
modernisti di grido come il Tyrrell. 


L’articolo: L'equilibrio della verità fra gli estremi del- 
l'errore, nella «Civiltà Cattolica» del 3 novembre 1928, 
prende lo spunto dalla pubblicazione di Nicolas Fontai- 
ne: Saint-Siège, « Action Frangaise», et «Catholiques inté- 
graux», Parigi, Gamber, 1928, di cui, in nota, si dà questo 
giudizio: «L'autore è dominato da pregiudizi politici e libe- 
rali, massime quando vede la politica nella condanna del- 
l’Action Frangaise; ma i fatti e i documenti, da lui allegati, 
sul famoso “Sodalizio” non furono smentiti». Ora il Fon- 
taine non ha pubblicato nulla di completamente inedito (i 
documenti del Fontaine sugli «integrali» erano stati pub- 
blicati nell'aprile 1924 dal «Mouvement»); perché dunque 
1 gesuiti non se ne sono serviti prima? La quistione è impor- 
tante e pare possa essere risolta in questi termini: l’azione 
pontificia contro l’Action Francaise è l'aspetto più appari- 
scente e risolutivo di un’azione | più vasta per liquidare una 
serie di conseguenze della politica di Pio X (in Francia, ma 
indirettamente anche negli altri paesi), cioè Pio XI vuole li- 
mitare l’importanza dei cattolici integrali, apertamente rea- 
zionari e che rendono quasi impossibile in Francia l’orga- 
nizzazione di una forte Azione Cattolica e di un partito de- 
mocratico-popolare che possa far la concorrenza ai radicali, 
senza però attaccarli di fronte. La lotta contro il moderni- 
smo aveva squilibrato troppo a destra il cattolicismo; oc- 
corre pertanto nuovamente «incentrarlo» nei gesuiti, cioè 
ridargli una forma politica duttile, senza irrigidimenti dot- 
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trinari, con una grande libertà di manovra ecc.; Pio XI è 
veramente il papa dei gesuiti. 

Ma lottare contro i cattolici integrali su un fronte organi- 
co, è molto più difficile che lottare contro i modernisti. La 
lotta contro l’Acztion Francaise offre un terreno ottimo; gli 
integrali sono combattuti non come tali, ma in quanto so- 
stenitori di Maurras, cioè la lotta è in ordine sparso, contro 
singole persone che non obbediscono al papa, che ne intral- 
ciano la difesa della fede e della morale contro un ateo e un 
pagano confesso, mentre l’insieme della tendenza è ufficial- 
mente ignorato. Ecco l’importanza capitale del libro del 
Fontaine, che mostra il nesso organico tra Maurras e l’«in- 
tegrismo» e aiuta energicamente l’azione del papa e dei ge- 
suiti (è da notare che il Fontaine a più riprese insiste presso 
i «laicisti» francesi sul fatto che gli integrali e non i gesuiti 
sono «antidemocratici», che i gesuiti, in realtà, aiutano la 
democrazia ecc.; chi è il Fontaine? è uno specialista di studi 
sulla politica religiosa? non potrebbe essere ispirato dagli 
stessi gesuiti? ) 

Questo articolo della « Civiltà Cattolica », scritto certo 
dal p. Rosa, è molto cauto nell’uso dei documenti ristam- 
pati dal Fontaine, evita di analizzare quelli che non solo 
screditano gli integrali, ma gettano un’ombra di comicità e 
di discredito su tutta la Chiesa (gli integrali avevano orga- 
nizzato una vera società segreta con cifrari, in cui il papa è 
chiamato «la baronessa Michelina» e altre personalità con 
nomi altrettanto romanzeschi ’, ciò che mostra la mentalità 
del Benigni verso i suoi « gerarchi»). 

Sulla quistione «di merito» della politica di Pio XI le 
conclusioni non sono facili, come mostra lo stesso corso | di 
questa politica, corso incerto, timido, titubante per le im- 
mense difficoltà contro cui deve cozzare continuamente. Si 
è detto più volte che la Chiesa cattolica ha virti di adatta- 
mento e di sviluppo inesauribili. Ciò non è molto esatto. 
Nella vita della Chiesa possono essere fissati alcuni punti 
decisivi: il primo è quello che si identifica con lo scisma tra 
Oriente e Occidente, di carattere territoriale, tra due civiltà 
storiche in contrasto, con scarsi elementi ideologici e cultu- 
rali, che ha inizio con l’avvento dell'Impero di Carlo Ma- 
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gno, cioè con un rinnovato tentativo di egemonia politica e 
culturale dell'Occidente sull’Oriente; lo scisma avviene in 
un periodo in cui le forze ecclesiastiche sono scarsamente 
organizzate e si approfondisce sempre più, automaticamen- 
te, per la forza stessa delle cose, impossibili a controllare, 
come avviene di due persone che per decenni non hanno 
contatti e si allontanano una dall’altra fino a parlare due lin- 
gue diverse. Il secondo è quello della Riforma, che avviene 
in ben diverse condizioni e che se ha come risultato una se- 
parazione territoriale, ha specialmente un carattere cultura- 
le e determina la Controriforma, e le decisioni del Concilio 
di Trento che limitano enormemente le possibilità di adat- 
tamento della Chiesa Cattolica. Il terzo è quello della Ri- 
voluzione francese (Riforma liberale-democratica) che co- 
stringe ancor più la Chiesa a irrigidirsi e mummificarsi in 
un organismo assolutistico e formalistico di cui il papa è il 
capo nominale, con poteri teoricamente «autocratici», in 
verità molto scarsi perché tutto il sistema si regge solo per 
il suo irrigidimento da paralitico. Tutta la società in cui la 
Chiesa si muove e può evolvere, ha la tendenza a irrigidirsi, 
lasciando alla Chiesa scarse possibilità di adattamento, già 
scarse per la natura attuale della Chiesa stessa. L’irrompere 
di forme nuove di nazionalismo, che poi sono il termine fi- 
nale del processo storico iniziatosi con Carlo Magno, cioè 
col primo rinascimento, rende non solo impossibile l’adat- 
tamento, ma difficile l’esistenza, come si vede nella Germa- 
nia hitleriana. D’altronde il papa non può «scomunicare » 
la Germania hitleriana, deve talvolta persino appoggiarsi ad 
essa, e ciò rende impossibile ogni politica religiosa rettili- 
nea, positiva, di un qualche | vigore. Di fronte a fenomeni 
come l’hitlerismo, anche larghe concessioni al modernismo 
non avrebbero nessun significato ormai, ma solo aumente- 
rebbero la confusione e l’imbroglio. Né è detto che in Fran- 
cia le cose siano più allegre, perché proprio in Francia è sta- 
ta creata la teoria di contrapporre la «religione della pa- 
tria» a quella «romana» e si può supporre un incremento 
di nazionalismo patriottico, non di cosmopolitismo romano. 

Dall’articolo dellà «Civiltà Cattolica» del 3 novem- 
bre 1928 sono tratti questi spunti. Si accenna che anche in 
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Italia Mautras ha trovato difensori tra i cattolici: si parla di 
«imitatori o fautori, palesi od occalti, ma del pari aberranti 
dalla pienezza della fede e della morale cattolica, o nella teo- 
ria o nella pratica, pure gridando e anche illudendosi di vo- 
lerle difendere integralmente e meglio di qualsiasi altro» ?. 
L’Action Francaise «avventò contro chi scrive queste righe 
(il p. Rosa) un cumulo di vilipendii e di calunnie incredibili 
(sic), fino a quelle insinuate ripetutamente di assassinii ed 
esecuzioni spietate di confratelli!» °° (è da vedere quando e 
come queste accuse furono fatte al p. Rosa; tra i gesuiti 
c’era un’ala integralista e favorevole al Maurras, con uomi- 
ni di primo piano come il cardinale Billot, che fu uno dei 
principali compilatori dell’enciclica Pascendi e che rinunziò 
alla carica di cardinale, cosa rarissima nella storia della 
Chiesa, che dimostra l’ostinata pervicacia del Billot e la vo- 
lontà risoluta del papa di superare ogni ostacolo nella lotta 
contro Maurras)". 

La «Revue internationale des sociétés secrètes», diretta 
dall’abbate Boulin, è «integrale» e accanita antigesuita; il 
Boulin è collegato a Benigni-Mataloni e si serve di pseudo- 
nimi (Roger Duguet) “. L’ Action Francaise e gli integrali si 
attaccano disperatamente a Pio X e pretendono di restare 
fedeli ai suoi insegnamenti (ciò che nello sviluppo della 
Chiesa sarebbe un bel precedente, perché ogni papa, morto, 
potrcbbe offrire il terreno per organizzare una setta che si 
riattacca a un suo patticolare atteggiamento; gli «integrali» 
vogliono rimettere in onore il Si//abo di Pio IX: nella pro- 
posta dell’Action Frangaise di avere un ecclesiastico per la 
cattedra del Si//4bo nelle sue scuole, era contenuta un’abile 
provocazione "”, ma Pio XI non solo non vuole | ridare attua- 
lità al Sillabo, ma cerca perfino di attenuare ed edulcorare 
l’enciclica Pascendi). 

L’articolo della «Civiltà Cattolica» è veramente impor- 
tante e occorrerà rivederlo per il caso di un approfondimen- 
to della quistione. Bisognerà vedere tutte le sfumature dei 
«distinguo» a proposito della massoneria, dell’antisemiti- 
smo, del nazionalismo, della democrazia ecc. Anche per i 
modernisti si distingue tra illusi, ecc., e si prende posizione 
contro l’antimodernismo del Benigni ecc.: «Tanto più che 
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era da temere e non mancammo di farlo notare fino da que- 
gli anni a chi di dovere, che siffatti metodi avrebbero fatto 
il gioco dei modernisti veri, preparando in futuro gravi dan- 
ni alla Chiesa, Il che si vide poi, ed anche al presente si ve- 
de, nello spirito cattivo di reazione, non del vecchio moder- 
nismo solamente e del liberalismo, ma del nuovo altresi e 
dell’integralismo stesso. Questo mostrava allora di volersi 
oppotre ad ogni forma o parvenza di modernismo, anzi pre- 
sumeva essere, come suol dirsi, più papale del papa, ed in- 
vece ora con grave scandalo o gli resiste ipocritamente o 
apertamente lo combatte, come avviene tra i fautori rumo- 
rosi dell’ Action Francaise in Francia e i silenziosi loro com- 
plici in Italia» "*. 

Gli integrali chiamano i gesuiti «modernizzanti» e « mo- 
dernizzantismo» la loro tendenza: hanno diviso i cattolici 
in integrali e non integrali cioè «papali» ed «episcopali» 
(pare che l’enciclica di Benedetto XV Ad beatissimi abbia 
notato, biasimandola, questa tendenza a introdurre tali di- 
stinzioni tra i cattolici, che lederebbero la carità e l’unità dei 
fedeli)". 

La «Sapinière » (da S. P. iniziali del «Sodalizio Piano») 
era la società segreta che si nascondeva dietro il velo del 
«Sodalizio Piano», ed organizzò la lotta contro i gesuiti 
modernizzanti, «in tutto contrariamente alla prima idea ed 
al programma officiale proposto al Santo Pontefice Pio X, 
indi approvato dal Segretario della Concistoriale, non cer- 
tamente perché servisse allo sfogo di passioni private, alla 
denuncia e diffamazione di integerrimi ed anche eminenti 
personaggi, di Vescovi e d’interi Ordini religiosi, nomina- 
tamente del nostro, che mai finora erasi veduto in balia a 
siffatte calunnie, neppure ai tempi della sua soppressione. 
Da ultimo poi, finita la guerra e molto pi dopo lo | sciogli- 
mento del “Sodalizio Piano” — decretato dalla Sacra Con- 
gregazione del Concilio, non certo a titolo di lode, ma di 
proibizione e di biasimo — fu promossa tutta 4 spese di un 
noto e ricchissimo finanziere Simon di Parigi e della sua lar- 
ga consorteria, la pubblicazione e la prodiga diffusione gra- 
tuita di libelli i più ignominiosi e criticamente insipienti 
centro la Compagnia di Gest, i suoi Santi, i suoi dottori e 
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maestri, le sue opere e le sue costituzioni, pure solennemen- 
te approvate dalla Chiesa. È la nota collezione dei cosi detti 
“Récalde”, cresciuta già ad oltre una dozzina di libelli, alcu- 
ni di più volumi, in cui è troppo riconosciuta e non meno 
retribuita la parte dei complici romani. Essa viene ora rin- 
forzata dalla pubblicazione sorella di foglietti diffamatori, i 
più farneticanti, sotto il titolo complessivo ed antifrastico 
di “Vérités”, emuli dei fogli gemelli dell’Agenzia Urbs ov- 
vero Romana, i cui articoli ritornano poi talora, quasi a ver- 
bo, in altri fogli “periodici” » 

Gli integrali sparsero «le peggiori calunnie» contro Be- 
nedetto XV, come si può vedere dall’articolo comparso alla 
morte di questo papa nella «Vieille France» (di Urbain 
Gohier) e nella «Ronda» (febbraio 1922), «anche questo 
(periodico) tutt’altro che cattolico e morale, ma onorato 
tuttavia dalla collaborazione di Umberto Benigni, il cui no- 
me si trova registrato nella bella compagnia di quei giovani 
più o meno scapestrati». « Lo stesso spirito di diffamazione, 
continuato sotto il presente Pontificato, in mezzo alle file 
medesime dei cattolici, dei religiosi e del clero, non si può 
dire quanto abbia fatto di male nelle coscienze, quanto scan- 
dalo portatovi e quanta alienazione di animi, in Francia so- 
pra tutto. Quivi infatti la passione politica induceva a cre- 
dere più facilmente le calunnie, mandate spesso da Roma, 
dopo che i ricchi Simon e altri compari, di spirito gallicano 
e giornalistico (sic), ne spesarono gli autori e procurarono 
la diffusione gratuita dei loro libelli, massime degli antige- 
suitici sopra menzionati, nei seminari, nelle canoniche, nel- 
le curie ecclesiastiche, ovunque fosse qualche probabilità o 
verosimiglianza che la calunnia potesse attecchire; ed anche 
fra laici, massime giovani, e degli stessi licei gover|nativi, 
con una prodigalità senza esempio ». Gli autori già sospetti 
si servono dell’anonimo o di pseudonimi, «... È notorio, tra 
i giornalisti specialmente, quanto poco meriti qualsiasi ti- 
tolo di onore un siffatto gruppo col suo principale ispirato- 
re, il più astuto a nascondersi, ma il più colpevole e il più 
interessato nell’intrigo » "(si riferisce al Benigni o a qualche 
altro pezzo grosso del Vaticano?) 

Secondo il p. Rosa, tra l’Action Francaise e gli «integra- 
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li» non c’era inizialmente «accordo» ma esso si è venuto 
formando dopo il 1926; ma questa affermazione è certo fat- 
ta ad arte per escludere ogni movente politico (lotta contro 
gli ultrareazionari) dalla lotta contro l’Action Francaise, e 
per diminuire le responsabilità di Pio X. Nell’ultima no- 
ta dell’articolo si dice: «Non si deve tuttavia confondere 
l’uno con l’altro partito, come taluno ha fatto, per es. Nico- 
las Fontaine nell’opera citata Saint-Siège, "Action Francai- 
se” et “Catholiques intégraux”. Questo autore, come no- 
tammo, è più che liberale, ma purtroppo (sic) informatissi- 
mo dei casi niente edificanti della menzionata società clan- 
destina, detta della “Sapinière” e dei suoi fautori francesi 
ed italiani, ed in ciò è ridicolo rinfacciare il suo liberalismo: 
occorre smentire i fatti su cui riparleremo a suo tempo» ‘°. 
In realtà il Fontaine mostra esaurientemente il nesso tra in- 
tegrali e Action Francaise, anche se è possibile dire che si 
tratta di due partiti distinti, di cui uno tende a servirsi del- 
l’altro, e mostra come tale nesso risalga a Pio X. È curioso 
quel « purtroppo informatissimo», perché il Fontaine si è 
servito di materiale di dominio pubblico, come è «curioso» 
che il p. Rosa, nella «Civiltà Cattolica» non abbia più «ri- 
parlato» della «Sapinière» (fino alla morte di Monsignor 
Benigni, che non è stato ricordato; ed è difficile pensare che 
ne parli ancora, a meno che al Benigni non succeda qualche 
altra fotte personalità nella direzione degli integrali): que- 
sto silenzio ha il suo significato. L’articolo conclude: «Ma 
la verità non ha da temere: e per parte nostra, noi siamo 
ben risoluti a difenderla senza paura né trepidazione od esi- 
tanza, anche contro i nerzici interni, siano pure ecclesiastici 
facoltosi e potenti, che hanno fuorviato i laici per trarli ai 
loro disegni e | interessi » ‘’ 

Ricorda un viaggio del Benigni in America (di cui parla 
la «Civiltà Cattolica», 1927, IV, p. 399) per la distribuzio- 
ne di libelli antigesuiti: a Roma ci sarebbe un deposito di 
più decine di migliaia di copie di questi libelli. 


L’Action Frangaise aveva a Roma un suo redattore, Ha- 
vard de la Montagne, che dirigeva un settimanale in lingua 
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francese «Rome» destinato specialmente ai cattolici france- 
si, religiosi o laici, residenti o di passaggio a Roma: era il 
portavoce degli integrali e dei maurrassiani, il centro del lo- 
ro raccoglimento e del servizio di informazione dell’ Action 
Frangaise presso il Vaticano, non solo per le quistioni reli- 
giose, ma specialmente per quelle politiche francesi e inter- 
nazionali di carattere riservato. Non bisogna dimenticare 
che il Vaticano ha un servizio d’informazioni talvolta e per 
certi argomenti più preciso, più largo e più abbondante di 
qualsiasi altro governo. Poter servirsi di questa fonte era 
per l’Action Francaise una ragione non delle minori di certi 
suoi successi giornalistici e di molte campagne personali e 
scandalistiche. Pare che dopo la rottura del 1926, «Rome» 
sia deperito e poi morto ”. 


Il caso dell'abate Turmel di Rennes. Nella raccolta di 
scritti su L’Enciclica Pascendi e il modernismo il p. Rosa (il 
libro è del 1908-1909) dedica alcune pagine « gustosissi- 
me» (non per il garbo e le virtà stilistiche dell’autore, che 
è un pedestre scribacchiatore, molto più pedestre, incondi- 
to e rozzo del suo antagonista Buonaiuti che pure non scher- 
za) al caso «straordinario» dell’abate Turmel, modernista, 
che scriveva libri modernisti e persino di carattere tutt’af- 
fatto ateistico sotto varii pseudonimi e poi li confutava col 
suo vero nome ”. Dal 1908 al 1929 il Turmel ha continuato 
nel suo gioco di pseudonimi finché, per un caso, l’autorità 
ecclesiastica ebbe le prove palmari di questa duplicità; ma 
queste prove non furono subito esibite per liquidare l’aba- 
te: fu prima dato incarico al prof. L. Saltet, dell’Istituto 
cattolico di Tolosa, di fare un’ampia dimostrazione filolo- 
gico-critico-teologica (nel «Bulletin de Littérature Ecclé- 
siastique» di Tolosa) della pater[nità turmeliana di tutta 
una serie di scritti pubblicati con ben 14 pseudonimi, e poi 
il Turmel fu espulso dalla Chiesa “. (Su questo argomento 
vedi altra nota, più oltre)”. (La quistione dell’anonimato e 
degli pseudonimi cui ricorrevano i modernisti per sfuggire 
alle misure immediate di repressione è trattata dal Buo- 
naiuti nel suo libro del 1927 sul Moderrismo Cattolico con 
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qualche sofisma e con una certa imbarazzata reticenza ”. È 
certo che questa tattica da « politicante» nocque molto spe- 
cialmente al Buonaiuti, che dagli «idealisti» della « Voce» 
fu presentato come una personalità quasi spregevole ’’. La 
figura del Buonaiuti non perde, nonostante tutto, una certa 
sua aura di grandezza morale e di severità di carattere, se si 
pensa che egli è il solo che da più di 30 anni si è mantenuto 
nella sua posizione contro la Curia e i gesuiti, abbandonato 
da sostenitori e da amici, che o sono rientrati nell’ovile o 
sono passati decisamente nel campo laico. Né la sua attività 
è senza conseguenze per la Chiesa cattolica, se si tiene conto 
della diffusione dei suoi libri e del fatto che la Chiesa ripe- 
tute volte gli ha offerto dei compromessi). 


Cfr l’articolo « La lunga crisi dell’ Action Francaise » nella 
«Civiltà Cattolica» del 7 settembre 1929 ”*. Si loda il libro 
La trop longue crise de l’Action Francaise di Mons. Sagot 
du Vauroux, évéque d’Agen, Parigi, ed. Bloud, 1929, ope- 
ra che «riuscirà utilissima anche agli stranieri, i quali non 
riescono a comprendere le origini e meno ancora la persi- 
stenza, congiunta a tanta ostinazione, degli aderenti catto- 
lici che li acceca fino a farli vivere e morire senza sacramen- 
ti, piuttosto che rinunciare alle odiose esorbitanze di un lo- 
ro partito e dei suoi dirigenti increduli » ‘”. La « Civiltà Cat- 
tolica» cerca giustificarsi del fatto che non si occupa più 
spesso della polemica dell’Action Francaise e tra l’altro di- 
ce: «Oltre a ciò la prolungata crisi non tocca l’Italia se non 
per riverbero, ossia per una lontana (!?) concomitanza ed 
analogia, che essa potrebbe (!) avere con le tendenze gene- 
rali paganeggianti dell’età moderna» *. (Questo maltusia- 
nismo polemico costituisce appunto la debolezza principale 
della posizione gesuitica contro l’Action Francaise | ed è la 
causa maggiore del furore fanatico di Maurras e dei suoi se- 
guaci:. questi sono persuasi, non a torto, che il Vaticano fa 
su di loro una esperienza «in corpore vili», che essi hanno 
la funzione del ragazzo che, una volta, accompagnava il 
principe ereditario inglese e si pigliava le nerbate per conto 
del regale padrone; da ciò a far persuasi i seguaci di Maur- 
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ras che l’assalto subito è meramente politico, perché non 
cattolico o universale che a parole, ci vuol poco. In verità il 
papa si è ben guardato, e cosi la «Civiltà Cattolica», di 
identificare e «punire» con le stesse sanzioni, negli altri 
paesi, gli elementi individuali o di gruppo che hanno le stes- 
se tendenze di Maurras e non le nascondono). 

Altre indicazioni di «cattolici integrali»: il Bloc antiré- 
volutionnaire di Felix Lacointe, «degno amico del citato 
Boulin e dei suoi soci» ” (il Boulin dirige la «Revue In- 
ternationale des Sociétés secrètes»)”. Il Lacointe avrebbe 
pubblicato che il cardinale Rampolla era iscritto alla Mas- 
soneria o qualcosa di simile (al Rampolla si rimprovera la 
politica del ralliemzent fatta da Leone XIII; ricordare a pro- 
posito del Rampolla che il veto al Conclave contro la sua 
elezione al ponteficato fu fatto dall’ Austria, ma per doman- 
da di Zanardelli; sul Rampolla e la sua posizione verso lo 
Stato italiano offre elementi nuovi il Salata nel 1° volume, 
e solo pubblicato, dei suoi Documenti diplomatici sulla que- 
stione romana)”. 

Un elemento ideologico molto significativo del lavoro 
che i gesuiti esplicano in Francia per costituire una larga 
base popolare al movimento cattolico-democratico è questo 
giudizio storico-politico: Chi è responsabile dell’«aposta- 
sia» del popolo francese? Solo gli intellettuali democtatico- 
rivoluzionari che si richiamavano al Rousseau? No. I più 
responsabili sono gli aristocratici e la grande borghesia che 
hanno civettato con Voltaire: «... le rivendicazioni tradizio- 
nali (dei monarchici) del ritorno all’antico sono pure rispet- 
tabili, quantunque inattuabili, nelle condizioni presenti. E 
sono inattuabili anzitutto per colpa di tanta parte del- 
l’aristocrazia e borghesia di Francia, poiché dalla corruzione 
e dall’apostasia di questa classe dirigente fino al secolo XVIII 
originò la corruzione | e l’apostasia della massa popolare in 
Francia, avverandosi anche allora che regis ad exemplum 
totus componitur orbis. Il Voltaire era l’idolo di quella par- 
te dell’aristocrazia corrotta e corrompitrice del suo popolo, 
alla cui fede e costumatezza procurando scandalose sedu- 
zioni, essa scavava a se medesima la fossa. E sebbene poi al 
sorgere del Rousseau con la sua democrazia sovversiva in 
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opposizione all’aristocrazia volterriana, si fecero opposizio- 
ne teorica le due correnti dell’apostasia — come tra i due tri- 
sti corifei — che parevano muovere da contrari errori, con- 
fluirono in una stessa pratica ed esiziale conclusione: nel- 
l’ingrossare cioè il torrente rivoluzionario ecc. ecc.» ”. 

Cosî oggi: Maurras e C. sono avversari della democrazia 
alla Rousseau e delle «esagerazioni democratiche» («esa- 
gerazioni», si badi bene, solo «esagerazioni») del Si/lon, 
ma sono discepoli e ammiratori di Voltaire (Jacques Bain- 
ville ha curato un'edizione di lusso degli scritti di Voltaire 
e i gesuiti non lo dimenticano). Su questo nesso storico- 
critico riguardante le origini dell’«apostasia» popolare in 
Francia la «Civiltà Cattolica» cita un articolo della «Croix» 
del 15-16 agosto 1929: L’apostasie navrante de la masse 
populaire en France che si riferisce al libro: Pour faire l’a- 
venir del P. Croizier dell’« Action populaire» edito nel 
1929 dalle edizioni Spes di Parigi. 

Tra i seguaci di Maurtras e C. oltre ai conservatori e mo- 
narchici la «Civiltà Cattolica» (sulle tracce del vescovo di 
Agen) rileva altri quattro gruppi: 1) gli snobisti (attratti 
dalle doti letterarie, specialmente del Maurras); 2) gli ado- 
ratori della violenza e della maniera forte, «con le esagera- 
zioni dell’autorità, spinta verso il dispotismo, sotto co- 
lore di resistenza allo spitito di insubordinazione o sovver- 
timento sociale, dell’età contemporanea»; 3) i «falsi misti- 
ci», «creduli a vaticinii di straordinarie ristaurazioni, di 
conversioni meravigliose o di provvidenziali missioni» as- 
segnate proprio a Maurras e C. Questi, fin dal tempo di 
Pio X, «imperterriti», scusano l’incredulità di Maurras, im- 
putandola «al difetto della grazia», «quasi che non fosse 
data a tutti la grazia sufficiente per la conversione, né fosse 
imputabile a chi vi resiste il cadere o il persistere nella | col- 
pa» (sarebbero questi, pertanto, semieretici, perché, a giu- 
stificare Maurras, ripetono le posizioni giansenistiche o cal- 
viniste. A questo proposito occorre spiegare la pervicacia di 
Maurtas nel non volersi «convertire» cosa che non può es- 
sere solo dovuta alla «integrità e lealtà etica e intellettuale » 
e appunto perciò fa trepidare i gesuiti: essi comprendono 
che se il gruppo Maurras prendesse il potere statale, la si- 
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tuazione di fatto del cattolicismo in Francia diverrebbe più 
difficile dell’attuale. Fa meraviglia perciò l’atteggiamento 
del Vaticano verso lo hitlerismo, nonostante che Rosenberg 
avesse scritto il suo Mito prima della presa del potere”: è 
vero che Rosenberg intellettualmente non è della statura di 
Maurras ma tutto il movimento hitleriano è intellettual- 
mente basso e volgare ed era prevedibile ciò che poi è suc- 
cesso verso il cattolicismo e il cristianesimo). 

Il quarto gruppo (il più pericoloso per la «Civiltà Catto- 
lica») sarebbe composto dagli « integrali» (la «Civiltà Cat- 
tolica» osserva che il vescovo di Agen li chiama anche «in- 
tegristi», «ma è notorio che essi non sono da confondere col 
partito politico, chiamato degli “integristi”, nella Spagna»). 
Questi «integrali », scrive la « Civiltà», «anche in Italia non 
mancarono di favorire i positivisti e increduli dell’ Action 
Francaise solo perché violenti contro il liberalismo e altre 
forme di errori moderni senza avvertire che essi trascorre- 
vano ad estremi opposti, del pari erronei e perniciosi ecc.». 
«Cosî abbiamo veduto, anche in Italia, qualche loro foglio 
accennare appena, come di volo, alla condanna dell’ Action 
Frangaise, in cambio di pubblicarne i documenti e illustrar- 
ne il senso e la ragione, indugiandosi invece sulla ristampa 
ed il commento della condanna del Sil/ox; quasi che i due 
moti fra loro opposti, ma del pari opposti alla dottrina cat- 
tolica, non potessero essere e non fossero egualmente ripro- 
vevoli. Cosa questa degna di nota, perché mentre quasi in 
ogni numero di siffatte pubblicazioni non manca qualche 
accusa o escandescenza contro autori cattolici, sembra che 
venga meno o lo spazio o la lena per una franca ed energica 
trattazione di condanna contro quelli dell’ Action Francai- 
se; anzi si ripetono spesso le calunnie, come quella di una 
pretesa piega a sinistra, ossia verso il | liberalismo, popola- 
rismo, falsa democrazia, contro chi non seguiva il loro mo- 
do di procedere» *. 

(Nella corrente dei «cattolici integrali» bisogna mettere 
anche Henri Massis e il gruppo dei « difensisti dell’Occiden- 
te» *; ricordare le frecciate del padre Rosa contro il Massis 
nella risposta alla lettera aperta di Ugo Ojetti *). 


Cfr Quaderno 5 (1x), pp. 1-2, 6bis, 7 - 9bis, 69, 71 - 72 bis. 
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Problemi della cultura nazionale italiana 
1° Letteratura popolare 
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$ (1). Nesso di problemi. Polemiche sorte nel periodo 3 
di formazione della nazione italiana e della lotta per l’uni- 
tà politica e territoriale e che hanno continuato e conti: 
nuano ad ossessionare almeno una parte degli intellettua- 
li italiani. Alcuni di tali problemi (come quello della lingua) 
molto antichi. Risalgono ai primi tempi della formazione di 
una unità culturale italiana. Nati per il confronto tra le con- 
dizioni generali dell’Italia e quelle di altri paesi, special- 
mente della Francia o per il riflesso di condizioni peculiari 
italiane come il fatto che la penisola fu la sede dell’Impero 
Romano e divenne la sede del maggiore centro della religio- 
ne cristiana. L’insieme di questi problemi è il riflesso della 
faticosa elaborazione di una nazione italiana di tipo moder- 
no, contrastata da condizioni di equilibrio di forze interne 
e internazionali. 

Non è mai esistita una coscienza, tra le classi intellettuali 
e dirigenti, che esista un nesso tra questi problemi, nesso di 
coordinazione e di subordinazione. Nessuno ha mai presen- 
tato questi problemi come un insieme collegato e coerente, 
ma ognuno di essi si è ripresentato periodicamente a secon- 
da di interessi polemici immediati, non sempre chiaramente 
espressi, senza volontà di approfondimento; la trattazione 
ne è stata perciò fatta in forma astrattamente culturale, in- 
tellettualistica, senza prospettiva storica esatta e pertanto 
senza che se ne prospettasse una soluzione politico-sociale 
concreta e coerente. Quando si dice che non è mai esistita 
una coscienza dell’unità organica di tali problemi occorre 
intendersi: forse è vero che non si è avuto il coraggio di im- 
postare esaurientemente la quistione, perché da una tale 
impostazione rigorosamente critica e consequenziaria si te- 
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meva derivassero immediatamente pericoli vitali per la | vi- 
ta nazionale unitaria; questa timidezza di molti intellettuali 
italiani deve essere a sua volta spiegata, ed è caratteristica 
della nostra vita nazionale. D'altronde pare inconfutabile 
che nessuno di tali problemi può essere risolto isolatamente 
(in quanto essi sono ancora attuali e vitali). Pertanto una 
trattazione critica e spassionata di tutte queste quistioni che 
ancora ossessionano gli intellettuali e anzi vengono oggi 
presentate come in via di organica soluzione (unità della lin- 
gua, rapporto tra arte e vita, quistione del romanzo e del ro- 
manzo popolare, quistione di una riforma intellettuale e 
morale cioè di una rivoluzione popolare che abbia la stessa 
funzione della Riforma protestante nei paesi germanici e 
della Rivoluzione francese, quistione della « popolarità » del 
Risorgimento che sarebbe stata raggiunta con la guerra del 
1915-18 e coi rivolgimenti successivi, onde l’impiego infla- 
zionistico dei termini di rivoluzione e rivoluzionario) può 
dare la traccia più utile per ricostruire i caratteri fondamen- 
tali della vita culturale italiana, e delle esigenze che da essi 
sono indicate e proposte per la soluzione. 

Ecco il «catalogo » delle più significative quistioni da esa- 
minare ed analizzare: 1) «Perché la letteratura italiana non 
è popolare in Italia? » (per usare l’espressione di Ruggero 
Bonghi) '; 2) esiste un teatro italiano? polemica impostata 
da Ferdinando Martini‘ e che va collegata con l’altra sulla 
maggiore o minore vitalità del teatro dialettale e di quello 
in lingua; 3) quistione della lingua nazionale, cosî come fu 
impostata da Alessandro Manzoni; 4) se sia esistito un ro- 
manticismo italiano; 5) è necessario provocare in Italia una 
riforma religiosa come quella protestante? cioè l’assenza di 
lotte religiose vaste e profonde determinata dall’essere sta- 
ta in Italia la sede del papato quando fermentarono | le in- 
novazioni politiche che sono alla base degli Stati moderni fu 
origine di progresso o di regresso?; 6) l’Umanesimo e il Ri- 
nascimento sono stati progressivi o regressivi?; 7) impopo- 
larità del Risorgimento ossia indifferenza popolare nel pe- 
riodo delle lotte per l’indipendenza e l’unità nazionale; 
8) apoliticismo del popolo italiano che viene espresso con le 
frasi di «ribellismo», di «sovversivismo», di «antistatali- 
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smo» primitivo ed elementare; 9) non esistenza di una let- 
teratura popolare in senso stretto (romanzi d’appendice, 
d’avventure, scientifici, polizieschi ecc.) e «popolarità» per- 
sistente di questo tipo di romanzo tradotto da lingue stra- 
niere, specialmente dal francese; non esistenza di una lette- 
ratura per l’infanzia. In Italia il romanzo popolare di produ- 
zione nazionale è quello anticlericale oppure le biografie di 
briganti. Si ha però un primato italiano nel melodramma, 
che in un certo senso è il romanzo popolare musicato. 

Una delle ragioni per cui tali problemi non sono stati 
trattati esplicitamente e criticamente è da trovarsi nel pre- 
giudizio rettorico (d’origine letteraria) che la nazione italia- 
na sia sempre esistita da Roma antica ad oggi e su alcuni al- 
tri idoli e borie intellettuali che se furono «utili» politica- 
mente nel periodo della lotta nazionale, come motivo per 
entusiasmare e concentrare le forze, sono inette criticamen- 
te e, in ultima istanza, diventano un elemento di debolezza, 
perché non permettono di apprezzare giustamente lo sforzo 
compiuto dalle generazioni che realmente lottarono per co- 
stituire l’Italia moderna e perché inducono a una sorta di 
fatalismo e di aspettazione passiva di un avvenire che sa- 
rebbe predeterminato completamente dal passato. Altre 
volte questi problemi sono mal posti per l’influsso di con- 
cetti estetici di origine crociana, specialmente quelli concer- 
nenti il cosî detto «moralismo» nell’arte, il «contenuto» 
estrinseco all’arte, la storia della cultura da non confondersi 
con la storia dell’arte ecc. Non si riesce a intendere concre- 
tamente che l’arte è sempre legata a una determinata cultu- 
ra o civiltà, e che lottando per riformare la cultura si giunge 
a modificare il «contenuto» dell’arte, si lavora a | creare una 
nuova arte, non dall’esterno (pretendendo un’arte didasca- 
lica, a tesi, moralistica), ma dall’intimo, perché si modifica 
tutto l’uomo in quanto si modificano i suoi sentimenti, le. 
sue concezioni e i rapporti di cui l’uomo è l’espressione ne- 
cessaria. 

Connessione del « futurismo» col fatto che alcune di tali 
quistioni sono state mal poste e non risolute, specialmente 
il futurismo nella forma più intelligente datagli dai gruppi 
fiorentini di «Lacerba» e della « Voce», col loro «romanti- 
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“cismo» o Sturm und Drang popolaresco. Ultima manifesta- 


zione «Strapaese». Ma sia il futurismo di Marinetti, sia 
quello di Papini, sia Strapaese hanno urtato, oltre il resto, 
in questo ostacolo: l’assenza di carattere e di fermezza dei 
loro inscenatori e la tendenza carnevalesca e pagliaccesca 
dei piccoli borghesi intellettuali, aridi e scettici. 

Anche la letteratura regionale è stata essenzialmente fol- 
cloristica e pittoresca: il popolo «regionale» era visto « pa- 
ternalisticamente», dall’esterno, con spirito disincantato, 
cosmopolitico, da turisti in cerca di sensazioni forti e origi- 
nali per la loro crudezza. Agli scrittori italiani ha proprio 
nuociuto l’«apoliticismo» intimo, verniciato di rettorica 
nazionale verbosa. Da questo punto di vista sono stati più 
simpatici Enrico Cotradini e il Pascoli, col loro nazionali- 
smo confessato e militante, in quanto cercarono risolvere il 
dualismo letterario tradizionale tra popolo e nazione, seb- 
bene siano caduti in altre forme di rettorica e di oratoria °. 


Cfr Quaderno 17 (iv), pp. 16 - 16bis e Quaderno 14 (1), pp. 7 bis - 8, 


$ (2). Nel «Marzocco» del 13 settembre 1931, Aldo So- 
rani (che si è occupato spesso, in diverse riviste e giornali, 
della letteratura popolare) ha pubblicato un articolo: Ro- 
manzieri popolari contemporanei in cui commenta la serie 
di bozzetti sugli «Illustri Ignoti» pubblicati dallo Charen- 
sol nelle « Nouvelles Littéraires » (di cui è nota più avanti) ‘. 
«Si tratta di scrittori popolarissimi di romanzi d’avventure 
e d’appendice, sconosciuti o quasi al pubblico letterario, 
ma idoleggiati e seguiti ciecamente da quel più grosso pub- 
blico di lettori che decreta le tirature mastodontiche e di 
letteratura non s’intende affatto, ma vuol essere interessato 
e appassionato da intrecci sensazionali di vicende criminali 
od amorose. Per il popolo sono essi i veri scrittori e il 
popolo sente per loro un’ammirazione ed una gratitudine 
che questi romanzieri tengon deste somministrando ad 
editori e lettori una mole di lavoro cosîf continua ed impo- 
nente da parere incredibile e insostenibile da forze, non di- 


è Nel ms le rimanenti righe di questa pagina e le pagine 7, 8, 9 e 10 sono 
rimaste bianche. 
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co intellettuali, ma fisiche». Il Sorani osserva che questi 
scrittori «si sono asserviti ad un compito stremante e adem- 
piono ad un servizio pubblico reale se infinite schiere di let- 
tori e di lettrici non possono farne a meno e gli editori con- 
seguono dalla loro inesauribile attività lauti guadagni». Il 
Sorani impiega l’espressione di «servizio pubblico reale» 
ma ne dà una definizione meschina, e che non corrisponde 
a quella di cui si parla in queste note. Il Sorani nota che 
questi scrittori, come appare dagli articoli dello Charensol, 
«hanno reso più severi i loro costumi e più morigerata in 
genere la loro vita, dal tempo ormai remoto in cui Ponson 
du Terrail o Xavier de Montépin esigevano una notorietà 
mondana e facevano di tutto per accaparrarsela (...), pre- 
tendendo che, alla fine, essi non si distinguevano dai loro 
più accademici confratelli che per una diversità di stile. Essi 
scrivevano come si parla, mentre gli altri scrivevano come 
non si parla!» (Tuttavia anche gli «illustri ignoti» fanno 
parte, in Francia, delle associazioni di letterati, tal quale il 
Montépin. Ricordare anche l’astio | di Balzac contro Sue per 
i successi mondani e finanziari di questo). 

Scrive ancora il Sorani: «Un lato non trascurabile della 
persistenza di questa letteratura popolare (...) è offerto dal- 
la passione del pubblico. Specialmente il grosso pubblico 
francese, quel pubblico che taluno crede il più smaliziato, 
critico e blasé del mondo, è rimasto fedele al romanzo d’av- 
venture e d’appendice. Il giornalismo francese d’informa- 
zione e di grande tiratura è quello che non ha ancora saputo 
o potuto rinunziare al romanzo d’appendice. Proletariato e 
borghesia sono ancora in grandi masse cosî ingenui (!) da 
aver bisogno degli interminabili racconti emozionanti e sen- 
timentali, raccapriccianti o /arzz0yants per nutrimento quo- 
tidiano della loro curiosità e della loro sentimentalità, han- 
no ancora bisogno di parteggiare tra gli eroi della delin- 
quenza e quelli della giustizia e della vendetta». 

«A differenza del pubblico francese, quello inglese o 
americano s’è riversato sul romanzo di avventure storiche 
(e i francesi no?!) o su quello di avventure poliziesche ecc. 
(luoghi comuni sui caratteri nazionali)». 

«Quanto all’Italia credo che ci si potrebbe domandare 
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perché la letteratura popolare non sia popolare in Italia. 
(Non è detto con esattezza; non ci sono in Italia scrittori, 
ma i lettori sono una caterva). Dopo il Mastriani e l’In- 
vernizio mi pare che siano venuti a mancare tra noi i ro- 
manzieri capaci di conquistare la folla facendo inorridire e 
lacrimare un pubblico di lettori ingenui, fedeli e insaziabili. 
Perché questo genere di romanzieri non ha continuato (?) 
ad allignare tra noi? La nostra letteratura è stata anche nei 
suoi bassifondi troppo accademica o letterata? I nostri edi- 
tori non hanno saputo coltivare una pianta ritenuta troppo 
spregevole? I nostri scrittori non hanno fantasia | capace di 
animare le appendici e le dispense? O noi, anche in questo 
campo, ci siamo contentati e ci contentiamo di importare 
quanto producono gli altri mercati? Certo non abbondiamo 
come la Francia di “illustri sconosciuti” e una qualche ra- 
gione per questa deficienza ci deve essere e varrebbe forse 
la pena di ricercarla» ‘. 


Cfr Quaderno 9 (xIV), pp. 90-9I. 


$(3).Gli«umili». Questa espressione — « gli umili » — 
è caratteristica per comprendere l’atteggiamento tradizio- 
nale degli intellettuali italiani verso il popolo e quindi il si- 
gnificato della «letteratura per gli umili». Non si tratta 
del rapporto contenuto nell’espressione dostoievschiana di 
«umiliati e offesi». In Dostojevschij c’è potente il senti- 
mento nazionale-popolare, cioè la coscienza di una missione 
degli intellettuali verso il popolo, che magari è «oggettiva- 
mente» costituito di «umili» ma deve essere liberato da 
questa «umiltà», trasformato, rigenerato. Nell’intellettua- 
le italiano l’espressione di «umili» indica un rapporto di 
protezione paterna e padreternale, il sentimento « sufficien- 
te» di una propria indiscussa superiorità, il rapporto come 
tra due razze, una ritenuta superiore e l’altra inferiore, il 
rapporto come tra adulto e bambino nella vecchia pedago- 
gia o peggio ancora un rapporto da «società protettrice de- 
gli animali », o da esercito della salute anglosassone verso i 
cannibali della Papuasia. 


Cfr Quaderno 9 (XIV), p. 97. 
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$ (4). Il pubblico e la letteratura italiana. In un arti- 
colo pubblicato dal «Lavoro» e riportato in estratti dalla 
«Fiera Letteraria» del 28 ottobre 1928, Leo Ferrero scri- 
ve: «Per una ragione o per l’altra si può dire che gli scrit- 
tori italiani non abbiano più pubblico. ( ...) Un pubblico in- 
fatti vuol dire un insieme di persone, non soltanto che com- 
pra dei libri, ma soprattutto che ammira degli uomini. Una 
letteratura non può fiorire che in un clima di ammirazione e 
l'ammirazione non è, come si potrebbe credere, il compen- 
so, ma lo stimolo del lavoro. (...) Il pubblico | che ammira, 
che ammira davvero, di cuore, con gioia, il pubblico che ha 
la felicità di ammirare (niente è più deleterio dell’ammira- 
zione convenzionale) è il più grande animatore di una lette- 
ratura. Da molti segni si capisce ahimè che il pubblico sta 
abbandonando gli scrittori italiani» ‘. 

L’«ammirazione» del Ferrero non è altro che una meta- 
fora e un «nome collettivo » per indicare il complesso siste- 
ma di rapporti, la forma di contatto tra una nazione e i suoi 
scrittori. Oggi questo contatto manca, cioè la letteratura 
non è nazionale perché non è popolare. Paradosso del tem- 
po attuale. Inoltre non c’è una gerarchia nel mondo lettera- 
rio, cioè manca una personalità eminente che eserciti una 
egemonia culturale. Quistione del perché e del come una 
letteratura sia popolare. La «bellezza» non basta: ci vuole 
un determinato contenuto intellettuale e morale che sia l’e- 
spressione elaborata e compiuta delle aspirazioni più pro- 
fonde di un determinato pubblico, cioè della nazione-popo- 
lo in una certa fase del suo sviluppo storico. La letteratura 
deve essere nello stesso tempo elemento attuale di civiltà e 
opera d’arte, altrimenti alla letteratura d’arte viene preferi- 
ta la letteratura d’appendice che, a modo suo, è un elemento 
attuale di cultura, di una cultura degradata quanto si vuole 
ma sentita vivamente. 


Cfr Quaderno x (xvi), pp. 64 - 64bis. 


$ (5). Concetto di «nazionale-popolare». In una nota 
della «Critica Fascista» del 1° agosto 1930 si lamenta che 
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due grandi quotidiani, uno di Roma e l’altro di Napoli, ab- 
biano iniziato la pubblicazione in appendice di questi ro- 
manzi: Il conte di Montecristo e Giuseppe Balsamo di 
A. Dumas, e il Calvario di una madre di Paolo Fontenay. 
Scrive la «Critica»: «L’ottocento francese è stato senza 
dubbio un periodo | aureo per il romanzo d’appendice, ma 
debbono avere un ben scarso concetto dei propri lettori 
quei giornali che ristampano romanzi di un secolo fa, come 
se il gusto, l’interesse, l’esperienza letteraria non fossero per 
niente mutate da allora ad ora. Non solo, ma X...) perché 
non tener conto che esiste, malgrado le opinioni contrarie, 
un romanzo modetno italiano? E pensare che questa gente è 
pronta a spargere lacrime d’inchiostro sulla infelice sorte 
delle patrie lettere» '. La «Critica» confonde diversi ordini 
di problemi: quello della non diffusione tra il popolo della 
cosî detta letteratura artistica e quello della non esistenza 
in Italia di una letteratura « popolare», per cui i giornali so- 
no «costretti» a rifornirsi all’estero (certo nulla impedisce 
teoricamente che possa esistere una letteratura popolare ar- 
tistica — l'esempio più evidente è la fortuna « popolare » dei 
grandi romanzieri russi — anche oggi; ma non esiste, di fat- 
to, né una popolarità della letteratura artistica, né una pro- 
duzione paesana di letteratura «popolare» perché manca 
una identità di concezione del mondo tra «scrittori» e « po- 
polo», cioè i sentimenti popolari non sono vissuti come 
propri dagli scrittori, né gli scrittori hanno una funzione 
«educatrice nazionale », cioè non si sono posti e non si pon- 
gono il problema di elaborare i sentimenti popolari dopo 
averli rivissuti e fatti propri); la «Critica» non si pone 
neanche questi problemi e non sa trarre le conclusioni « rea- 
listiche» dal fatto che se i romanzi di cento anni fa piaccio- 
no, significa che il gusto e l’ideologia del popolo sono pro- 
prio quelli di cento anni fa. I giornali sono organismi politi- 
co-finanziari e non si propongono di diffondere le belle lette- 
re «nelle proprie colonne », se queste belle lettere fanno au- 
mentare la resa. Il romanzo d’appendice è un mezzo per dif- 
fondersi tra le classi popolari (ricordare l’esempio del « La- 
voro» di Genova sotto la direzione di Giovanni Ansaldo, 
che ristampò tutta la letteratura francese d’appendice, nello 
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stesso tempo in cui cercava di dare ad altre parti | del quoti- 
diano il tono della più raffinata cultura), ciò che significa 
successo politico e successo finanziario. Perciò il giornale 
cerca quel romanzo, quel tipo di romanzo che piace «certa- 
mente» al popolo, che assicurerà una clientela « continuati- 
va» e permanente. L’uomo del popolo compra un solo gior- 
nale, quando lo compra: la scelta del giornale non è nean- 
che personale, ma spesso di gruppo famigliare: le donne pe- 
sano molto nella scelta e insistono per il «bel romanzo in- 
teressante » (ciò non significa che anche gli uomini non leg- 
gano il romanzo, ma certo le donne si interessano special- 
mente al romanzo e alla cronaca dei fatti diversi). Da ciò de- 
rivò sempre il fatto che i giornali puramente politici o d’o- 
pinione non hanno mai potuto avere una grande diffusione 
(eccetto periodi di intensa lotta politica): essi erano com- 
prati dai giovani, uomini e donne, senza preoccupazioni fa- 
migliari troppo grandi e che si interessavano fortemente al- 
la fortuna delle loro opinioni politiche e da un numero me- 
diocre di famiglie fortemente compatte come idee. In gene- 
rale i lettori di giornali non sofio dell’opinione del giornale 
che acquistano, o ne sono scarsamente influenzati: perciò è 
da studiare, dal punto di vista della tecnica giornalistica, il 
caso del «Secolo» e del «Lavoro» che pubblicavano fino a 
tre romanzi d’appendice per conquistare una tiratura alta e 
permanente (non si pensa che per molti lettori il «romanzo 
d’appendice » è come la «letteratura » di classe per le perso- 
ne colte: conoscere il «romanzo» che pubblicava la «Stam- 
pa» era una specie di «dovere mondano» di portineria, di 
cortile e di ballatoio in comune; ogni puntata dava luogo a 
«conversazioni» in cui brillava l’intuizione psicologica, la 
capacità logica d’intuizione dei «più distinti» ecc.; si può 
affermare che i lettori di romanzo d’appendice s’interessano 
e si appassionano ai loro autori con molta | maggiore since- 
rità e più vivo interesse umano di quanto nei salotti cosî 
detti colti non s’interessassero ai romanzi di D'Annunzio o 
non s’interessino alle opere di Pirandello).. 

Ma il problema più interessante è questo: perché i gior- 
nali italiani del 1930, se vogliono diffondersi (o mantener- 
si) devono pubblicare i romanzi d’appendice di un secolo fa 
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(o quelli moderni dello stesso tipo)? -E perché non esiste in 
Italia una letteratura «nazionale» del genere, nonostante 
che essa debba essere redditizia? È da osservare il fatto che 
in molte lingue, «nazionale» e «popolare» sono sinonimi 
o quasi (cosi in russo, cosî in tedesco in cui «volkisch» ha 
un significato ancora più intimo, di razza, cosî nelle lingue 
slave in genere; in francese «nazionale » ha un significato in 
cui il termine « popolare » è già più elaborato politicamente, 
perché legato al concetto di «sovranità», sovranità naziona- 
le e sovranità popolare hanno uguale valore o l'hanno avu- 
to). In Italia il termine «nazionale » ha un significato molto 
ristretto ideologicamente e in ogni caso non coincide con 
«popolare», perché in Italia gli intellettuali sono lontani 
dal popolo, cioè dalla «nazione» e sono invece legati a una 
tradizione di casta, che non è mai stata rotta da un forte mo- 
vimento politico popolare o nazionale dal basso: la tradizio- 
ne è «libresca» e astratta e l’intellettuale tipico moderno si 
sente più legato ad Annibal Caro o Ippolito Pindemonte 
che a un contadino pugliese o siciliano. Il termine corrente 
«nazionale» è in Italia legato a questa tradizione intellet- 
tuale e libresca, quindi la facilità sciocca e in fondo perico- 
losa di chiamare « antinazionale» chiunque non abbia que- 
sta concezione archeologica e tarmata degli interessi del 
paese. 

Sono da vedere gli articoli di Umberto Fracchia nel- 
l’«Italia Letteraria» del luglio 1930 e la Lettera a Umberto 
Fracchia sulla critica di Ugo Ojetti nel «Pègaso» dell’ago- 
sto 1930 °. Ilamenti del Fracchia sono molto simili a quelli 
della «Critica Fascista». La lette|ratura «nazionale» cosî 
detta «artistica», non è popolare in Italia. Di chi la colpa? 
Del pubblico che non legge? Della critica che non sa pre- 
sentare ed esaltare al pubblico i «valori» letterari? Dei 
giornali che invece di pubblicare in appendice «il romanzo 
moderno italiano» pubblicano il vecchio Conte di Monte- 
cristo? Ma perché il pubblico non legge in Italia mentre leg- 
ge negli altri paesi? Ed è poi vero che in Italia non si legga? 
Non sarebbe pit esatto porsi il problema: perché il pubbli- 
co italiano legge la letteratura straniera, popolare e non po- 
polare, e non legge invece quella italiana? Lo stesso Frac- 
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chia non ha pubblicato degli ultimatum agli editori che pub- 
blicano (e quindi devono vendere, relativamente) opere 
straniere, minacciando provvedimenti governativi? E un 
tentativo di intervento governativo non c’è stato, almeno 
in parte, per opera dell’on. Michele Bianchi, sottosegreta- 
rio agli interni? 

Cosa significa il fatto che il popolo italiano legge di pre- 
ferenza gli scrittori stranieri? Significa che esso subisce l’e- 
gemonia intellettuale e morale degli intellettuali stranieri, 
che esso si sente legato pit agli intellettuali stranieri che a 
quelli «paesani», cioè che non esiste nel paese un blocco 
nazionale intellettuale e morale, né gerarchico e tanto meno 
egualitario. Gli intellettuali non escono dal popolo, anche 
se accidentalmente qualcuno di essi è d’origine popolana, 
non si sentono legati ad esso (a parte la retorica), non ne co- 
noscono e non ne sentono i bisogni, le aspirazioni, i senti- 
menti diffusi, ma, nei confronti del popolo, sono qualcosa 
di staccato, di campato in aria, una casta, cioè, e non un’arti- 
colazione, con funzioni organiche, del popolo stesso. La 
quistione deve essere estesa a tutta la cultura nazionale-po- 
polare e non ristretta alla sola letteratura narrativa: le stes- 
se cose si devono dire del teatro, della letteratura scientifi- 
ca in generale (scienze della natura, storia ecc.). Perché non 
sorgono in Italia degli scrittori come il Flammarion? per- 
[ché non è nata una letteratura di divulgazione scientifica 
come in Francia e negli altri paesi? Questi libri stranieri, 
tradotti, sono letti e ricercati e conoscono spesso grandi 
successi. Tutto ciò significa che tutta la «classe colta», con 
la sua attività intellettuale, è staccata dal popolo-nazione, 
non perché il popolo-nazione non abbia dimostrato e non 
dimostri di interessarsi a questa attività in tutti i suoi gradi, 
dai più infimi (romanzacci d’appendice) ai più elevati, tanto 
vero che ricerca i libri stranieri in proposito, ma perché l’e- 
lemento intellettuale indigeno è pi straniero degli stranie- 
ri di fronte al popolo-nazione. La quistione non è nata oggi: 
essa si è posta fin dalla fondazione dello Stato italiano, e la 
sua esistenza anteriore è un documento per spiegare il ritar- 
do della formazione politico-nazionale unitaria della peni- 
sola. Il libro di Ruggero Bonghi sulla impopolarità della let- 
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teratura italiana °. Anche la quistione della lingua posta dal 
Manzoni ‘° riflette questo problema, il problema della unità 
intellettuale e morale della nazione e dello Stato, ricercato 
nell’unità della lingua. Ma l’unità della lingua è uno dei mo- 
di esterni e non esclusivamente necessario dell’unità nazio- 
nale: in ogni caso è un effetto e non una causa. Scritti di 
F. Martini sul teatro”: sul teatro esiste e continua a svilup- 
parsi tutta una letteratura. 

In Italia è sempre mancata e continua a mancare una 
letteratura nazionale-popolare, narrativa e d’altro genere. 
(Nella poesia sono mancati i tipi come Béranger e in genere 
il tipo dello chansonnier francese). Tuttavia sono esistiti 
scrittori, popolari individualmente e che hanno avuto gran- 
de fortuna: il Guerrazzi ha avuto fortuna e i suoi libri con- 
tinuano ad essere pubblicati e diffusi: Carolina Invernizio 
è stata letta e forse continua ad esserlo, nonostante sia di un 
livello più basso dei Ponson e dei Montépin. F. Mastriani è 
stato letto ecc. (G. Papini ha scritto un articolo sulla Inver- 
nizio nel «Resto del Carlino», durante la guerra, verso il 
1916: vedere se l’articolo è stato raccolto | in volume. Il Pa- 
pini scrisse qualcosa d’interessante su questa onesta gallina 
della letteratura popolare, appunto notando come essa si fa- 
cesse leggere dal popolino. Forse, nella bibliografia del Pa- 
pini pubblicata nel saggio del Palmieri — o in altra — si potrà 
trovare la data di questo articolo e altre indicazioni)‘. 

In assenza di una sua letteratura «moderna», alcuni stra- 
ti del popolo minuto soddisfano in vari modi le esigenze in- 
tellettuali e artistiche che pur esistono, sia pure in forma 
elementare ed incondita: diffusione del romanzo cavallere- 
sco medioevale — Reali di Francia, Guerino detto il Meschi- 
no ecc. — specialmente nell’Italia meridionale e nelle mon- 
tagne; I Maggi in Toscana (gli argomenti rappresentati dai 
Maggi sono tratti dai libri, novelle e specialmente da leg- 
gende divenute popolari, come la Pia dei Tolomei; esistono 
varie pubblicazioni sui Maggi e sul loro repertorio). 

I laici hanno fallito al loro compito storico di educatori 
ed elaboratori della intellettualità e della coscienza morale 
del popolo-nazione, non hanno saputo dare una soddisfazio- 
ne alle esigenze intellettuali del popolo: proprio per non 
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aver rappresentato una cultura laica, per non aver saputo 
elaborare un moderno «umanesimo» capace di diffondersi 
fino agli strati più rozzi e incolti, come era necessario dal 
punto di vista nazionale, per essersi tenuti legati a un mon- 
do antiquato, meschino, astratto, troppo individualistico o 
di casta. La letteratura popolare francese, che è la più diffu- 
sa in Italia, rappresenta invece, in maggiore o minor grado, 
in un modo che può essere più o meno simpatico, questo 
moderno umanesimo, questo laicismo a suo modo moder- 
no: lo rappresentarono il Guerrazzi, il Mastriani e gli altri 
pochi scrittori paesani popolari. Ma se i laici hanno fallito, 
i cattolici non hanno avuto miglior successo. Non bisogna 
lasciarsi illudere dalla discreta diffusione che hanno certi 
libri cattolici: essa è dovuta alla vasta e potente organizza- 
zione della chiesa, non ad una intima forza di espanJsività: 
i libri vengono regalati nelle cerimonie numerosissime e 
vengono letti per castigo, per imposizione o per disperazio- 
ne. Colpisce il fatto che nel campo della letteratura avven- 
turosa i cattolici non abbiano saputo esprimere che meschi- 
nerie: eppure essi hanno una sorgente di prim'ordine nei 
viaggi e nella vita movimentata e spesso arrischiata dei 
missionari. Tuttavia anche nel periodo di maggior diftusio- 
ne del romanzo geografico d’avventure, la letteratura catto- 
lica in proposito è stata meschina e per nulla comparabile a 
quella laica francese, inglese e tedesca: le vicende del car- 
dinal Massaja in Abissinia sono il libro più notevole, per il 
resto c’è stata l’invasione dei libri di Ugo Mioni (già padre 
gesuita), inferiori a ogni esigenza. Anche nella letteratura 
popolare scientifica i cattolici hanno ben poco, nonostante 
i loro grandi astronomi come il padre Secchi (gesuita)' e 
che l’astronomia sia la scienza che pit interessa il popolo. 
Questa letteratura cattolica trasuda di apologetica gesuitica 
come il becco di muschio e stucca per la sua meschinità gret- 
ta. L’insufficienza degli intellettuali cattolici e la poca for- 
tuna della loro letteratura sono uno degli indizii più espres- 
sivi della intima rottura che esiste tra la religione e il popo- 
lo: questo si trova in uno stato miserrimo di indifferenti- 
smo e di assenza di una vivace vita spirituale: la religione è 
rimasta allo stato di superstizione, ma non è stata sostituita 
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da una nuova moralità laica e umanistica per l'impotenza 
degli intellettuali laici (la religione non è stata né sostituita 
né intimamente trasformata e nazionalizzata come in altri 
paesi, come in America lo stesso gesuitismo: l’Italia popo- 
lare è ancora nelle condizioni create immediatamente dalla 
Controriforma: la religione, tutt’al più, si è combinata col 
folclore pagano ed è rimasta in questo stadio). 


Cfr Quaderno 3 (Xx), pp. 35 - 37 bis. 


$(6). Diversi tipi di romanzo popolare. Esiste una 
certa varietà di tipi di romanzo popolare' ed è da notare 
che, seppure tutti i tipi simultaneamente godano di una 
qualche diffusione e fortuna, tuttavia prevale uno di essi e 
di gran lunga. Da questo prevalere si può identificare un 
cambiamento dei gusti fondamentali, cosî come dalla simul- 
taneità della fortuna dei diversi tipi si può ricavare la pro- 
va che esistono nel popolo diversi strati culturali, diverse 
«masse di sentimenti » prevalenti nell’uno o nell’altro stra- 
to, diversi «modelli di eroi» popolari. Fissare un catalogo 
di questi tipi e stabilire storicamente la loro relativa mag- 
giore o minore fortuna ha pertanto una importanza ai fini 
del presente saggio: 1) Tipo Victor Hugo - Eugenio Sue 
(I Miserabili, I Misteri di Parigi): a carattere spiccatamen- 
te ideologico-politico, di tendenza democratica legata alle 
ideologie quarantottesche; 2) Tipo sentimentale, non poli- 
tico in senso stretto, ma in cui si esprime ciò che si potrebbe 
definire una «democrazia sentimentale » (Richebourg - De- 
courcelle ecc.); 3) Tipo che si presenta come di puro intri- 
go, ma ha un contenuto ideologico conservatore-reaziona- 
rio (Montépin); 4) Il romanzo storico di A. Dumas e di 
Ponson du Terrail, che oltre al carattere storico, ha un ca- 
rattere ideologico-politico, ma meno spiccato: Ponson du 
Terrail tuttavia è conservatore-reazionario e l’esaltazione 
degli aristocratici e dei loro servi fedeli ha un carattere ben 
diverso dalle rappresentazioni storiche di A. Dumas, che 
tuttavia non ha una tendenza democratico-politica spiccata, 
ma è piuttosto pervaso da sentimenti democratici generici e 
«passivi» e spesso si avvicina al tipo «sentimentale»; 5) Il 
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romanzo poliziesco nel suo doppio aspetto (Lecocg, Rocam- 
bole, Sherlock Holmes, Arsenio Lupin); 6) Il romanzo te- 
nebroso (fantasmi, castelli misteriosi ecc: Anna Radcliffe 
ecc.); 7) Il romanzo scientifico d’avventure, geografico, che 
può essere tendenzioso o semplicemente | d’intrigo (J. Ver- 
ne - Boussenard)'. 

Ognuno di questi tipi ha poi diversi aspetti nazionali (in 
America il romanzo d’avventure è l’epopea dei pionieri 
ecc.). Si può osservare come nella produzione d’insieme di 
ogni paese sia implicito un sentimento nazionalistico, non 
espresso retoricamente, ma abilmente insinuato nel raccon- 
to. Nel Verne e nei francesi il sentimento antinglese, legato 
alla perdita delle colonie e al bruciore delle sconfitte ma- 
rittime è vivissimo: nel romanzo geografico d’avventure i 
francesi non si scontrano coi tedeschi, ma con gli inglesi. 
Ma il sentimento antinglese è vivo anche nel romanzo sto- 
rico e persino in quello sentimentale (per es. George Sand). 
(Reazione per la guerra dei cento anni e l’assassinio di Gio- 
vanna D'Arco e per la fine di Napoleone). 

In Italia nessuno di questi tipi ha avuto scrittori (nume- 
rosi) di qualche rilievo (non rilievo letterario, ma valore 
«commerciale », di invenzione, di costruzione ingegnosa di 
intrighi, macchinosi sf ma elaborati con una certa raziona- 
lità). Neanche il romanzo poliziesco, che ha avuto tanta for- 
tuna internazionale (e finanziaria per gli autori e gli edito- 
ri) ha avuto scrittori in Italia; eppure molti romanzi, spe- 
cialmente storici, hanno preso per argomento l’Italia e le vi- 
cende storiche delle sue città, regioni, istituzioni, uomini. 
Cost la storia veneziana, con le sue organizzazioni politiche, 
giudiziarie, poliziesche, ha dato e continua a dare argomen- 
to ai romanzieri popolari di tutti i paesi, eccetto l’Italia. 
Una certa fortuna ha avuto in Italia la letteratura popolare 
sulla vita dei briganti, ma la produzione è di valore bassis- 
simo. 

L’ultimo e più recente tipo di libro popolare è la vita ro- 
manzata, che in ogni modo rappresenta un tentativo incon- 
sapevole di soddisfare le esigenze culturali di alcuni strati 
popolari più smaliziati culturalmente, che non si acconten- 
tano della storia tipo Dumas. Anche questa letteratura 
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non ha in Italia molti rappresentanti (Mazzucchelli, Cesare 
Giar|dini ecc.): non solo gli scrittori italiani non sono para- 
gonabili per numero, fecondità, e doti di piacevolezza let- 
teraria ai francesi, ai tedeschi, agli inglesi, ma ciò che è più 
significativo essi scelgono i loro argomenti fuori d’Italia 
(Mazzucchelli e Giardini in Francia, Eucardio Momigliano 
in Inghilterra), per adattarsi al gusto popolare italiano che 
si è formato sui romanzi storici specialmente francesi. Il 
letterato italiano non scriverebbe una biografia romanzata 
di Masaniello, di Michele di Lando, di Cola di Rienzo senza 
credersi in dovere di inzepparla di stucchevoli « pezze d’ap- 
poggio» retoriche, perché non si creda... non si pensi... ecc. 
ecc. È vero che la fortuna delle vite romanzate ha indotto 
molti editori a iniziare la pubblicazione di collane biografi- 
che, ma si tratta di libri che stanno alla vita romanzata co- 
me la Monaca di Monza sta al Conte di Montecristo; si trat- 
ta del solito schema biografico, spesso filologicamente cor- 
retto, che può trovare al massimo qualche migliaio di let- 
tori, ma non diventare popolare. 

È da notare che alcuni dei tipi di romanzo popolare su 
elencati hanno una corrispondenza nel teatro e oggi nel ci- 
nematografo. Nel teatro la fortuna considerevole di D. Nic- 
codemi è certo dovuta a ciò: che egli ha saputo drammatiz- 
zare spunti e motivi eminentemente legati all’ideologia po- 
polare; cosî in Scampolo, nell’Aigrette, nella Volata ecc. 
Anche in G. Forzano esiste qualcosa del genere, ma sul mo- 
dello di Ponson du Terrail, con tendenze conservatrici. Il 
lavoro teatrale che in Italia ha avuto il maggior successo po- 
polare è La Morte Civile del Giacometti, di carattere italia- 
no: non ha avuto imitatori di pregio (sempre in senso non 
letterario). In questo reparto teatrale si può notare come 
tutta una serie di drammaturghi, di grande | valore lettera- 
rio, possono piacere moltissimo anche al pubblico popola- 
re: Casa di Bambola di Ibsen è molto gradita al popolo del- 
le città, in quanto i sentimenti rappresentati e la tendenza 
morale dell’autore trovano una profonda risonanza nella 
psicolog:a popolare. E cosa dovrebbe essere poi il cosî detto 
teatro d’idee se non questo, la rappresentazione di passioni 
legate ai costumi con soluzioni drammatiche che rappresen- 
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tino una catarsi «progressiva», che rappresentino il dram- 
ma della parte più progredita intellettualmente e moral- 
mente di una società e che esprime lo sviluppo storico im- 
manente negli stessi costumi esistenti? Queste passioni e 
questo dramma però devono essere rappresentati e non 
svolti come una tesi, un discorso di propaganda, cioè l’au- 
tore deve vivere nel mondo reale, con tutte le sue esigenze 
contraddittorie e non esprimere sentimenti assorbiti solo 


dai libri‘. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 45 bis - 46 bis. 


$(7). Romanzo e teatro popolare. Il dramma popola- 
re viene chiamato, con un significato dispregiativo, dram- 
ma o drammone da arena, forse perché esistono in alcune 
città dei teatri all'aperto chiamati Arene (l'Arena del Sole 
a Bologna). È da ricordare ciò che scrisse Edoardo Boutet 
sugli spettacoli classici (Eschilo, Sofocle) che la Compagnia 
Stabile di Roma diretta appunto dal Boutet dava all'Arena 
del Sole di Bologna il lunedî — giorno delle lavandaie — e sul 
grande successo che tali rappresentazioni avevano. (Questi 
ricordi di vita teatrale del Boutet furono stampati per la 
prima volta nella rivista «Il Viandante» pubblicata a Mila- 
no da T. Monicelli negli anni 1908-9)!. È anche da rilevare 
il successo che nelle masse popolari hanno sempre avuto al- 
cuni drammi dello Shakespeare, ciò che appunto dimostra 
come si possa essere grandi artisti e nello stesso tempo « po- 
polari». 

Nel «Marzocco » del 17 novembre 1929 è pubblicata una 
nota di Gaio (Adolfo Orvieto), molto significativa: «Dan- 
ton», il melodramma e il «romanzo nella vita». La nota | 
dice: «Una compagnia drammatica di recente “formazio- 
ne”, che ha messo insieme un repertorio di grandi spettacoli 
popolari — dal Conte di Montecristo alle Due orfanelle — 
con la speranza legittima di richiamare un po’ di gente a 
teatro, ha visto i suoi voti esauditi — a Firenze — con un no- 
vissimo dramma d’autore ungherese e di soggetto franco- 
rivoluzionario: Darton». Il dramma è di De Pekar ed è 
«pura favola patetica con particolari fantastici di estrema 
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libertà» (per es. Robespierre e Saint-Just assistono al pro- 
cesso di Danton e altercano con lui, ecc.). «Ma è favola, ta- 
gliata alla brava, che si vale dei vecchi metodi infallibili del 
teatro popolare, senza pericolose deviazioni modernistiche. 
Tutto è elementare, limitato, di taglio netto. Le tinte fortis- 
sime e i clamori si alternano alle opportune smorzature e il 
pubblico respira e consente. Mostra di appassionarsi e si di- 
verte. Che sia questa la strada migliore per riportarlo al tea- 
tro di prosa? » La conclusione dell’Orvieto è significativa. 
Cosî nel 1929 per aver pubblico a teatro bisogna rappre- 
sentare il Conte di Montecristo e le Due Orfanelle e nel 
1930 per far leggere i giornali bisogna pubblicare in appen- 
dice il Conte di Montecristo e Giuseppe Balsamo. 


Cfr Quaderno 3 (xXx), pp. 55 bis - 56. 


$ (8). Rilievi statistici. Quanti romanzi di autore ita- 
liano hanno pubblicato i periodici popolari più diffusi, co- 
me il « Romanzo Mensile», la «Domenica del Corriere », la 
«Tribuna Illustrata», il «Mattino Illustrato»? La «Dome- 
nica del Corriere» forse nessuno in tutta la sua vita (circa 
36 anni) su circa un centinaio di romanzi pubblicati. La 
«Tribuna Illustrata» qualcuno (negli ultimi tempi una se- 
rie di romanzi polizieschi del principe Valerio Pignatelli); 
ma occorre notare che la « Tribuna» è enormemente meno 
diffusa della «Domenica», non è bene organizzata redazio- 
nalmente ed ha un tipo di romanzo meno scelto. 

Sarebbe iriteressante vedere la nazio|nalità degli autori e 
il tipo dei romanzi d’avventura pubblicati. Il «Romanzo 
Mensile » e la «Domenica » pubblicano molti romanzi ingle- 
si (quelli francesi tuttavia devono prevalere) e di tipo poli- 
ziesco (hanno pubblicato Sherlock Holmes e Arsenio Lu- 
pin) ma anche tedeschi, ungheresi (la baronessa Orczy è 
molto diffusa e i suoi romanzi sulla Rivoluzione francese 
hanno avuto molte ristampe anche nel «Romanzo Mensile » 
che pure deve avere una grande diffusione) e persino austra- 
liani (di Guido. Boothby che ha avuto diverse edizioni): pre- 
vale certamente il romanzo poliziesco o affine, imbevuto di 
una concezione conservatrice e retriva o basato sul puro in- 
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trigo. Sarebbe interessante sapere chi, nella redazione del 
«Corriere della Sera», era incaricato di scegliere questi 
romanzi e quali direttive gli erano state impartite, dato 
che nel «Corriere» tutto era organizzato sapientemente. Il 
«Mattino Illustrato», sebbene esca a Napoli, pubblica ro- 
manzi del tipo « Domenica », ma si lascia guidare da quistio- 
ni finanziarie e spesso da velleità letterarie (cosî credo ab- 
bia pubblicato Conrad, Stevenson, London): Io stesso è da 
dire a proposito dell’« Illustrazione del Popolo» torinese. 
Relativamente, e forse anche in modo assoluto, l’ammini- 
strazione del «Corriere» è il centro di maggior diffusione 
dei romanzi popolari: ne pubblica almeno 15 all’anno con 
tirature altissime. Deve venir poi la Casa Sonzogno, che de- 
ve avere anche una pubblicazione periodica. Un confronto 
nel tempo dell’attività editoriale della Casa Sonzogno da- 
rebbe un quadro abbastanza approssimativo delle variazio- 
ni avvenute nel gusto del pubblico popolare; la ricerca è 
difficile, perché la Sonzogno non stampa l’anno di pubblica- 
zione e non numera spesso le ristampe, ma un esame critico 
dei cataloghi darebbe qualche risultato. Già un confronto 
tra i cataloghi di 50 anni fa (quando il «Secolo» era in au- 
ge) e quelli odierni sarebbe interessante: tutto il romanzo 
lacrimoso-sentimentale deve essere caduto nel dimentica- 
toio, eccetto qualche «capolavoro» del genere | che deve 
ancora resistere (come la Capizera del Mulino, del Riche- 
bourg)': d’altronde ciò non vuol dire che tali libri non sia- 
no letti da certi strati della popolazione di provincia, dove 
«si gusta» ancora dagli «spregiudicati» Paul De Kock e si 
discute animatamente sulla filosofia dei Miserabili. Cosi sa- 
rebbe interessante seguire la pubblicazione dei romanzi a 
dispense, fino a quelli di speculazione, che costano decine e 
decine di lire e sono legati a premi. 

Un certo numero di romanzi popolari hanno pubblicato 
Edoardo Perino e più recentemente il Nerbini, tutti a sfon- 
do anticlericale e legati alla tradizione guerrazziana. (È inu- 
tile ricordare il Salani, editore popolare per eccellenza). Oc- 
correrebbe compilare una lista degli editori popolari. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 56 - 56 bis. 
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$ (0). Ugo Mioni. La collezione «Tolle et lege» della 
Casa editrice «Pia Società S. Paolo», Alba-Roma, su III 
numeri contenuti in una lista del 1928, aveva 65 romanzi di 
Ugo Mioni e non sono certo tutti quelli pubblicati dal pra- 
lifico monsignore, che d’altronde non ha scritto solo roman- 
zi d'avventura, ma anche di apologetica, di sociologia e an- 
che un grosso trattato di «Missionologia»!. Case editrici 
cattoliche per pubblicazioni popolari: esiste anche una pub- 
blicazione periodica di romanzi. Male stampati e in tradu- 
zioni scorrette. 


Cfr Quaderno 3 (xX), p. 57. 


S (10). Verne e il romanzo geografico-scientifico. Nei 
libri del Verne non c’è mai nulla di completamente impos- 
sibile: le «possibilità» di cui dispongono gli eroi del Verne 
sono superiori a quelle realmente esistenti nel tempo, ma 
non troppo superiori e specialmente non «fuori » della linea 
di sviluppo delle conquiste scientifiche realizzate; l’immagi- 
nazione non è del tutto «arbitraria» e perciò possiede la fa- 
coltà di eccitare la fantasia del lettore già conquistato dal- 
l'ideologia dello sviluppo ® fatale del progresso scientifico 
nel | dominio del controllo delle forze naturali. Diverso è il 
caso di Wells e di Poe, in cui appunto domina in gran parte 
l’«arbitrario», anche se il punto di partenza può essere lo- 
gico e innestato in una realtà scientifica concreta: nel Verne 
c'è l’alleanza dell’intelletto umano e delle forze materiali, 
in Wells e in Poe l’intelletto umano predomina e perciò 
Verne è stato più popolare, perché pit comprensibile ', Nel- 
lo stesso tempo però questo equilibrio nelle costruzioni ro- 
manzesche del Verne è diventato un limite, nel tempo, alla 
sua popolarità (a parte il valore artistico scarso): la scienza 
ha superato Verne e i suoi libri non sono più «eccitanti psi- 
chici». 

Qualche cosa di simile si può dire delle avventure poli- 
ziesche, per es. di Conan Doyle; per il tempo erano eccitan- 


s Nel ms: «del progresso ». 
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ti, oggi quasi nulla e per varie ragioni: perché il mondo del- 
le lotte poliziesche è oggi più noto, mentre Conan Doyle in 
gran parte lo rivelava, almeno a un gran numero di pacifici 
lettori. Ma specialmente perché in Sherlock Holmes c’è un 
equilibrio razionale (troppo) tra l’intelligenza e la scienza. 
Oggi interessa di più l’apporto individuale dell’eroe, la tec- 
nica «psichica» in sé, e quindi Poe e Chesterton sono più 
interessanti ecc. 

Nel «Marzocco» del 19 febbraio 1928, Adolfo Faggi 
(Impressioni da Giulio Verne)® scrive che il carattere antin- 
glese di molti romanzi del Verne è da riportare a quel pe- 
riodo di rivalità fra la Francia e l’Inghilterra che culminò 
nell’episodio di Fashoda. L’affermazione è errata e anacro- 
nistica: l’antibritannicismo era (e forse è ancora) un ele- 
mento fondamentale della psicologia popolare francese; 
l’antitedeschismo è relativamente recente ed era meno radi- 
cato dell’antibritannicismo, non esisteva prima della Rivo- 
luzione francese e si è incancrenito dopo il 70, dopo la scon- 
fitta e la dolorosa impressione, che la Francia non era la più 
forte nazione militare e politica dell'Europa occidentale, 
perché la Germania, da sola, non in | coalizione, aveva vinto 
la Francia. L’antinglesismo risale alla formazione della Fran- 
cia moderna, come Stato unitario e moderno, cioè alla guer- 
ra dei cento anni e ai riflessi dell’immaginazione popolare 
della epopea di Giovanna D'Arco; è stato rinforzato moder- 
namente dalle guerre per l'egemonia sul continente (e nel 
mondo) culminate nella Rivoluzione francese e in Napolea- 
ne: l’episodio di Fashoda, con tutta la sua gravità, non può 
essere paragonato a questa imponente tradizione che è te- 
stimoniata da tutta la letteratura francese popolare. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 72 - 72 bis. 


S (11). Emilio De Marchi. Perché il De Marchi, nono- 
stante che in parecchi suoi libri ci siano molti elementi di 
popolarità, non è stato e non è molto letto? Rileggerlo e 
analizzare questi elementi, specialmente in Giacomo l’idea- 
lista. (Sul De Marchi e il romanzo d’appendice ha scritto un 
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saggio Arturo Pompeati nella «Cultura», non soddisfa- 
cente)‘. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 72 bis. 


$(12). Sul romanzo poliziesco. Il romanzo poliziesco 
è nato ai margini della letteratura sulle «Cause Celebri». 
A questa, d’altronde, è collegato anche il romanzo del tipo 
Conte di Montecristo; non si tratta anche qui di «cause ce- 
lebri» romanzate, colorite con l’ideologia popolare intorno 
all’amministrazione della giustizia, specialmente se ad essa 
si intreccia la passione politica? Rodin dell’Ebreo Errante 
non è un tipo di organizzatore di «intrighi scellerati» che 
non si ferma dinanzi a qualsiasi delitto ed assassinio e inve- 
ce il principe Rodolfo non è, al contrario, l’«amico del po- 
polo » che sventa altri intrighi e delitti? Il passaggio da tale 
tipo di romanzo a quelli di pura avventura è segnato da un 
processo di schematizzazione del puro intrigo, depurato da 
ogni elemento di ideologia democratica e piccolo borghese: 
non più la lotta tra il popolo buono, semplice e generoso e 
le forze oscure della tirannide (gesuiti, polizia segreta lega- 
ta alla ragion di Stato o all’ambizione di singoli principi 
ecc.) ma solo la lotta tra la delinquenza | professionale o 
specializzata e le forze dell’ordine legale, private o pubbli- 
che, sulla base della legge scritta. La collezione delle « Cau- 
se Celebri», nella celebre collezione francese, ha avuto il 
corrispettivo negli altri paesi; fu tradotta in italiano, la col- 
lezione francese, almeno in parte, per i processi di fama eu- 
ropea, come quello Fualdès, per l’assassinio del corriere di 
Lione ecc. 

L’attività «giudiziaria» ha sempre interessato e continua 
a interessare: l’atteggiamento del sentimento pubblico ver- 
so l'apparato della giustizia (sempre screditato e quindi for- 
tuna del poliziotto privato o dilettante) e verso il delin- 
quente è mutato spesso o almeno si è colorito in vario mo- 
do. Il grande delinquente è stato spesso rappresentato su- 
petiore all’apparato giudiziario, addirittura come il rappre- 
sentante della «vera» giustizia: influsso del romanticismo, 
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I Masnadieri di Schiller, racconti di Hoffmann, Anna Rad- 
cliffe, il Vautrin di Balzac. 

Il tipo di Javert dei Miserabili è interessante dal punto di 
vista della psicologia popolare: Javert ha torto dal punto 
di vista della «vera giustizia», ma l’Hugo lo rappresenta in 
modo simpatico, come «uomo di carattere », ligio al dovere 
«astratto» ecc.; da Javert nasce forse una tradizione secon- 
do cui anche il poliziotto può essere « rispettabile». Rocam- 
bole di Ponson du Terrail. Gaboriau continua la riabilita- 
zione del poliziotto col «signor Lecoq» che apre la strada a 
Sherlock Holmes. 

Non è vero che gli Inglesi nel romanzo «giudiziario» 
rappresentano la «difesa della legge», mentre i Francesi 
rappresentano l’esaltazione del delinquente. Si tratta di un 
passaggio «culturale» dovuto al fatto che questa letteratura 
si diffonde anche in certi strati colti. Ricordare che il Sue, 
molto letto dai democratici delle classi medie, ha escogitato 
tutto un sistema di repressione della delinquenza profes- 
sionale. 

In questa letteratura poliziesca si sono sempre avute due 
correnti: una meccanica — d’intrigo — l’altra artistica: Che- 
sterton oggi è | il maggiore rappresentante dell’aspetto «ar- 
tistico» come lo fu un tempo Poe: Balzac con Vautrin, si 
occupa del delinquente, ma non è «tecnicamente» scrittore 
di romanzi polizieschi. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 73 bis - 74. 


$( 13). Romanzi polizieschi. 1) È da vedere il libro di 
Henry Jagot: Vidocg, ed. Berger-Levrault, Parigi, 1930. 
Vidocq ha dato lo spunto al Vautrin di Balzac e ad Alessan- 
dro Dumas (lo si ritrova anche un po’ nel Jean Valjean del- 
l’Hugo e specialmente in Rocambole). Vidocq fu condan- 
nato a otto anni come falso monetario, per una sua impru- 
denza, 20 evasioni ecc. Nel 1812 entrò a far parte della po- 
lizia di Napoleone e per 15 anni comandò una squadra di 
agenti creata apposta per lui: divenne famoso per gli arresti 
sensazionali. Congedato da Luigi Filippo, fondò un’agenzia 
privata di detectives, ma con scarso successo: poteva opera- 
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re solo nelle file della polizia statale. Morto nel 1857. Ha 
lasciato le sue Mezzorie che non sono state scritte da lui so- 
lo e in cui sono contenute molte esagerazioni e vanterie. 

2) È da vedere l'articolo di Aldo Sorani Conan Doyle e 
la fortuna del romanzo poliziesco, nel «Pègaso» dell’ago- 
sto 1930 ‘, notevole per l’analisi di questo genere di lette- 
ratura e per le diverse specificazioni che ha avuto finora. 
Nel parlare del Chesterton e della serie di novelle del padre 
Brown il Sorani non tiene conto di due elementi culturali 
che paiono invece essenziali: 4) non accenna all’atmosfera 
caricaturale che si manifesta specialmente nel volume L’in- 
nocenza di padre Brown” e che anzi è l’elemento artistico 
che innalza la novella poliziesca del Chesterton, quando, 
non sempre, l’espressione è riuscita perfetta; 2) non accen- 
na al fatto che le novelle del padre Brown sono «apologeti- 
che» del cattolicismo e del clero romano, educato a cono- 
scere tutte le pieghe dell’animo umano dall’esercizio della 
confessione e della funzione di guida spirituale e di inter- 
mediario tra l’uomo e la divinità, contro lo «scientismo» e 
la psicologia positivistica del protestante Conan Doyle. Il 
Sorani, nel suo articolo, riferisce sui | diversi tentativi, spe- 
cialmente anglosassoni, e di maggior significato letterario, 
per perfezionare tecnicamente il romanzo poliziesco, L’ar- 
chetipo è Sherlock Holmes, nelle sue due fondamentali ca- 
ratteristiche: di scienziato e di psicologo: si cerca di perfe- 
zionare l’una o l’altra caratteristica o ambedue insieme. Il 
Chesterton ha appunto insistito sull’elemento psicologico, 
nel gioco delle induzioni e deduzioni col padre Brown, ma 
pare abbia ancora esagerato nella sua tendenza col tipo del 
poeta-poliziotto Gabriel Gale ‘. 

Il Sorani schizza un quadro della inaudita fortuna del ro- 
manzo poliziesco in tutti gli ordini della società e cerca di 
identificarne l’origine psicologica: sarebbe una manifesta- 
zione di rivolta contro la meccanicità e la standardizzazione 
della vita moderna, un modo di evadere dal tritume quoti- 
diano. Ma questa spiegazione si può applicare a tutte le for- 
me della letteratura, popolare o d’arte: dal poema cavalle- 
resco (Don Chisciotte non cerca di evadere anch'egli, anche 
praticamente, dal tritume e dalla standardizzazione della vi- 
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ta quotidiana di un villaggio spagnolo?) al romanzo d’ap- 
pendice di vario genere. Tutta la letteratura e la poesia sa- 
rebbe dunque uno stupefacente contro la banalità quotidia- 
na? In ogni modo l’articolo del Sorani è indispensabile per 


una futura ricerca più organica su questo genere di lettera- . 


tura popolare. 

Il problema: perché è diffusa la letteratura poliziesca? è 
un aspetto particolare del problema più generale: perché 
è diffusa la letteratura non-artistica? Per ragioni pratiche e 
culturali (politiche e morali), indubbiamente: e questa ri- 
sposta generica è la più precisa, nei suoi limiti approssima- 
tivi. Ma anche la letteratura artistica non si diffonde an- 
ch’essa per ragioni pratiche e politico-morali e solo media- 
tamente per ragioni di gusto artistico, di ricerca e godimen- 
to della bellezza? In realtà si legge un libro per impulsi pra- 
tici (e occorre ricercare perché certi impulsi si generalizzino 
più di altri) e si rilegge per ragioni artistiche. L'emozione 
estetica non è quasi mai | di prima lettura *. Ciò si verifica 
ancor di più nel teatro, in cui l’emozione estetica è una 
«percentuale» minima dell’interesse dello spettatore, per- 
ché nella scena giocano altri elementi, molti dei quali non 
sono neppure d’ordine intellettuale, ma di ordine meramen- 
te fisiologico, come il «sex-appeal», ecc. In altri casi l’emo- 
zione estetica nel teatro non è originata dall’opera lettera- 
ria, ma dall’interpretazione degli attori e del regista: in 
questi casi occorre però che il testo letterario del dramma 
che dà il pretesto all’interpretazione non sia «difficile » e ri- 
cercato psicologicamente, ma invece «elementare e popola- 
re» nel senso che le passioni rappresentate siano le più pro- 
fondamente «umane » e di immediata esperienza (vendetta, 
onore, amore materno, ecc.) e quindi l’analisi si complica 
anche in questi casi. I grandi attori tradizionali venivano ac- 
clamati nella Morte civile, nelle Due orfanelle, nella Gerla 
di papà Martin, ecc., più che nelle complicate macchine psi- 
cologiche: nel primo caso l’applauso era senza riserve, nel 
secondo era più freddo, destinato a scindere l’attore amato 
dal pubblico, dal lavoro rappresentato, ecc.’. 


a Nel ms: «letteratura ».. 
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Una giustificazione simile a quella del Sorani della fortu- 
na dei romanzi popolari si trova in un articolo di Filippo 
Burzio sui Tre Moschettieri di Alessandro Dumas (pubbli- 
cato nella «Stampa» del 22 ottobre 1930 e riportato in 
estratti dall’«Italia Letteraria» del 9 novembre). Il Burzio 
considera i Tre Moschettieri una felicissima personificazio- 
ne, come il Don Chisciotte e l’Orlando Furioso, del mito 
dell'avventura, «cioè di qualcosa di essenziale alla natura 
umana, che sembra gravemente e progressivamente stra- 
niarsi dalla vita moderna. Quanto più l’esistenza si fa razio- 
nale (o razionalizzata, piuttosto, per coercizione, che se è 
razionale per i gruppi dominanti, non è razionale per quelli 
dominati, e che è connessa con l’attività economico-pratica, 
per cui la coercizione si esercita, sia | pure indirettamente, 
anche sui ceti “intellettuali”?) e organizzata, la disciplina 
sociale ferrea, il compito assegnato all’individuo preciso e 
prevedibile (ma non prevedibile per i dirigenti come appare 
dalle crisi e dalle catastrofi storiche), tanto più il margine 
dell’avventura si riduce, come la libera selva di tutti fra i 
muretti soffocanti della proprietà privata... Il taylorismo è 
una bella cosa e l’uomo è un animale adattabile, però forse 
ci sono dei limiti alla sua meccanizzazione. Se a me chiedes- 
sero le ragioni profonde dell’inquietudine occidentale, ri- 
sponderei senza esitare: la decadenza della fede (!) e la 
mortificazione dell'avventura». « Vincerà il taylorismo o 
vinceranno i Moschettieri? Questo è un altro discorso e la 
risposta, che trent'anni fa sembrava certa, sarà meglio te- 
nerla in sospeso. Se l’attuale civiltà non precipita, assistere- 
mo forse a interessanti miscugli dei due». 

La quistione è questa: che il Burzio non tiene conto del 
fatto che c’è sempre stata una gran parte di umanità la cui 
attività è sempre stata taylorizzata e ferreamente discipli- 
nata e che essa ha cercato di evadere dai limiti angusti del- 
l’organizzazione esistente che la schiacciava, con la fantasia 
e col sogno. La più grande avventura, la più grande «uto- 
pia» che l’umanità ha creato collettivamente, la religione, 
non è un modo di evadere dal «mondo terreno»? E non è 
in questo senso che Balzac parla del lotto come di oppio del- 
la miseria, frase ripresa poi da altri? (Cfr nel quaderno 1° 
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degli Argomenti di cultura)". Ma il più notevole è che ac- 
canto a Don Chisciotte esiste Sancho Panza, che non vuole 
«avventure», ma certezza di vita e che il gran numero de- 
gli uomini è tormentato proprio dall’ossessione della non 
«prevedibilità del domani», dalla precarietà della propria 
vita quotidiana, cioè da un eccesso di «avventure » probabi- 
li. Nel mondo moderno la quistione si colorisce diversa- 
mente che nel passato per ciò che la razionalizzazione coer- 
citiva dell’esistenza colpisce sempre più le classi medie e in- 
tellettuali, | in una misura inaudita; ma anche per esse si 
tratta non di decadenza dell’avventura, ma di troppa avven- 
turosità della vita quotidiana, cioè di troppa precarietà nel- 
l’esistenza, unita alla persuasione che contro tale precarietà 
non c'è modo individuale di arginamento: quindi si aspira 
all'avventura «bella» e interessante, perché dovuta alla 
propria iniziativa libera, contro l’avventura «brutta» e ri- 
voltante, perché dovuta alle condizioni imposte da altri e 
non proposte. 

La giustificazione del Sorani e del Burzio vale anche a 
spiegare il tifo sportivo, cioè spiega troppo e quindi nulla. 
Il fenomeno è vecchio almeno come la religione, ed è polie- 
drico, non unilaterale: ha anche un aspetto positivo, cioè il 
desiderio di «educarsi» conoscendo un modo di vita che si 
ritiene superiore al proprio, il desiderio di innalzare la pro- 
pria personalità proponendosi modelli ideali (cfr ‘lo spunto 
sull'origine popolaresca del superuomo negli Argomenti di 
cultura)”, il desiderio di conoscere più mondo e più uomini 
di quanto sia possibile in certe condizioni di vita, lo snobi- 
smo ecc. ecc. Lo spunto della «letteratura popolare come 
oppio del popolo» è annotato in una nota sull’altro roman- 
zo di Dumas: Il Conte di Montecristo”. 


Cfr Quaderno 6 (viti), pp. 1 bis, 7 bis - 8bis, 12 - 12 bis. 


$ (14). Derivazioni culturali del romanzo d’appendice. 
È da vedere il fascicolo della «Cultura» dedicato a Do- 
stojevskij nel 1931. Vladimiro Pozner in un articolo’ so- 
stiene giustamente che i romanzi di Dostojevskij sono deri- 
vati culturalmente dai romanzi d’appendice tipo E. Sue ecc. 
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Questa derivazione è utile tener presente per lo svolgimen- 
to di questa rubrica sulla letteratura popolare, in quanto 
mostra come certe correnti culturali (motivi e interessi mo- 
rali, sensibilità, ideologie ecc.) possono avere una doppia 
espressione: quella meramente meccanica di intrigo sensa- 
zionale (Sue ecc.) e quella «lirica» (Balzac, Dostojevskij e 
in parte V. Hugo). I contemporanei non sempre si | ac- 
corgono della deteriorità di una parte di queste manifesta- 
zioni letterarie, come è avvenuto in parte per il Sue, che fu 
letto da tutti i gruppi sociali e «commuoveva » anche le per- 
sone di «cultura», mentre poi decadde a «scrittore letto so- 
lo dal popolo» (la «prima lettura» dà puramente, o quasi, 
sensazioni «culturali» o di contenuto e il «popolo» è let- 
tore di prima lettura, acritico, che si commuove per la sim- 
patia verso l’ideologia generale di cui il libro è espressione 
spesso artificiosa e voluta). 

Per questo stesso argomento è da vedere: 1) Mario Praz: 
La carne, la morte e il diavolo nella letteratura romantica, 
in-16°, pp. x-505, Milano-Roma, ed. La Cultura, L. 40 (ve- 
dere la recensione di L. F. Benedetto nel «Leonardo» del 
marzo 1931: da essa appare che il Praz non ha fatto con 
esattezza la distinzione tra i vari gradi di cultura, onde alcu- 
ne obbiezioni del Benedetto, che d’altronde non pare colga 
egli stesso il nesso storico della quistione storico-lettera- 
ria); 2) Servais Etienne: Le genre romanesque en France 
depuis l’apparition de la «Nouvelle Héloîse» jusqu'aux ap- 
proches de la Révolution, ed. Armand Colin; 3) Reginald 
W. Hartland: Le Roman terrifiant ou «Roman noir» de 
Walpole è Anne Radcliffe, et son influence sur la littéra- 
ture francaise jusqu'en 1860, ed. Champion e dello stesso 
autore (presso lo stesso editore) Walter Scott et le «Roman 
frénétique»® (l'affermazione del Pozner che il romanzo di 
Dostojevskij sia «romanzo d’avventura» è probabilmente 
derivata da un saggio di Jacques Rivière sul «romanzo d’av- 
venture», forse pubblicato nella «N. R.F.»'‘, che signift- 
cherebbe «una vasta rappresentazione di azioni che sono 
insieme drammatiche e psicologiche» cosi come l’hanno 
concepito Balzac, Dostojevskij, Dickens e George Elliot); 
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4) un saggio di André Moufflet su Le style du roman feuil- 
leton nel «Mercure de France» del 1° febbraio 1931”. 


Cfr Quaderno 6 (viti), pp. 47 bis, 48 bis. 


$(15). Bibliografa. N. Atkinson, Eugène Sue et le 
roman-feuilleton, in 8°, pp. 226, Parigi, Nizet et Bastard, 
Frs. 40°. 


Cfr Quaderno 4 (xI11), P. 34. 


® Nel ms le pagine del Quaderno successive a p. 37 sono rimaste bianche, 
salvo una breve annotazione a p. 155. 
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( $ 1). Serie di problemi che devono essere esaminati sot- 
to questa rubrica generale e un po’ convenzionale di « Ame- 
ricanismo e Fordismo», dopo aver tenuto conto del fatto 
fondamentale che le risoluzioni di essi sono necessariamen- 
te impostate e tentate nelle condizioni contraddittorie della 
società moderna, ciò che determina complicazioni, posizioni 
assurde, crisi economiche e morali a tendenza spesso cata- 
strofica, ecc. Si può dire genericamente che l’americanismo 
e il fordismo risultano dalla necessità immanente di giun- 
gere all’organizzazione di un’economia programmatica e 
che i vari problemi esaminati dovrebbero essere gli anel- 
li della catena che segnano il passaggio appunto dal vec- 
chio individualismo economico all’economia programmati- 
ca: questi problemi nascono dalle varie forme di resistenza 
che il processo di sviluppo trova al suo svolgimento, resi- 
stenze che vengono dalle difficoltà insite nella « societas re- 
rum» e nella «societas hominum». Che un tentativo pro- 
gressivo sia iniziato da una o altra forza sociale non è senza 
conseguenze fondamentali: le forze subalterne, che dovreb- 
bero essere «manipolate» e razionalizzate secondo i nuovi 
fini, resistono necessariamente. Ma resistono anche alcuni 
settori delle forze dominanti, o almeno alleate delle forze 
dominanti. Il proibizionismo, che negli Stati Uniti era una 
condizione necessaria per sviluppare il nuovo tipo di lavo- 
ratore conforme a un’industria fordizzata, è caduto per l’op- 
posizione di forze marginali, ancora arretrate, non certo per 
l'opposizione degli industriali o degli operai. Ecc. 

Registro di alcuni dei problemi pit importanti o interes- 
santi essenzialmente anche se a prima vista paiono non di 
primo piano: I) sostituzione all’attuale ceto plutocratico, 
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di un nuovo meccanismo di accumulazione e distribuzione 
del capitale finanziario fondato immediatamente sulla pro- 
duzione industriale; 2) quistione sessuale; 3) quistione se 
l’americanismo possa costituire un’«epoca » storica, se cioè 
possa determinare uno svolgimento graduale del tipo, altro- 

ve esaminato, delle «rivoluzioni passive » proprie del secolo 
scorso o se invece rappresenti solo l’acculmularsi molecola-. 
re di elementi destinati a produrre un’«esplosione», cioè 
un rivolgimento di tipo francese; 4) quistione della «ra- 
zionalizzazione» della composizione demografica europea; 

5) quistione se lo svolgimento debba avere il punto di par- 
tenza nell’intimo del mondo industriale e produttivo o pos- 
sa avvenire dall’esterno, per la costruzione cautelosa e mas- 
siccia di una armatura giuridica formale che guidi dall’e- 

sterno gli svolgimenti necessari dell’apparato produttivo; 

6) quistione dei cosî detti «alti salari» pagati dall'industria 
fordizzata e razionalizzata; 7) il fordismo come punto estre- 
mo del processo di tentativi successivi da parte dell’indu- 
stria di superare la legge tendenziale della caduta del saggio 
del profitto; 8) la psicanalisi (sua enorme diffusione nel do- 
poguerra) come espressione dell’aumentata coercizione mo- 
rale esercitata dall’apparato statale e sociale sui singoli indi- 
vidui e delle crisi morbose che tale coercizione determina; 

9) il Rotary Club e la Massoneria; 10) (...) ®. 


$ (2). Razionalizzazione della composizione demografica 
europea. In Europa i diversi tentativi di introdurre alcuni 
aspetti dell’americanismo e del fordismo sono dovuti al vec- 
chio ceto plutocratico, che vorrebbe conciliare ciò che, fino 
a prova contraria, pare inconciliabile, la vecchia e anacroni- 
stica struttura sociale-demografica europea con una forma 
modernissima di produzione e di modo di lavorare quale è 
offerta dal tipo americano più perfezionato, l’industria di 
Enrico Ford. Perciò l'introduzione del fordismo trova tan- 


® Nel ms l’enumerazione è interrotta a questo punto e non è stata più 
completata. Il resto della pagina e le pagine seguenti, fino a p. 10 compresa, 
sono rimaste bianche. 
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te resistenze «intellettuali» e «morali» e avviene in forme 
particolarmente brutali e insidiose, attraverso la coercizio- 
ne più estrema. Per dirla in parole povere, l'Europa vorreb- 
be avere la botte piena e la moglie ubriaca, tutti i benefizi 
che il fordismo produce nel potere di concorrenza, put man- 
tenendo il suo esercito di parassiti che divorando masse in- 
genti di plusvalore, aggravano i costi iniziali e deprimono il 
potere di concorrenza sul mercato internazionale. La rea- 
zione europea all’americanismo è pertanto da esaminare con 
attenzione: dalla sua analisi risulterà più di un elemento ne- 
cessario per comprendere l’attuale situazione di una serie 
di Stati del vecchio continente e gli avvenimenti politici del 
dopoguerra. 

L’americanismo, nella sua forma più compiuta, domanda 
una condizione preliminare, di cui gli americani che hanno 
trattato questi problemi non si sono occupati, perché essa in 
America esiste «naturalmente»: questa condizione si può 
chiamare «una composizione demografica razionale » e con- 
siste in ciò che non esistano classi numerose senza una fun- 
zione essenziale nel mondo produttivo, cioè classi assoluta- 
mente parassitarie. La «tradizione», la «civiltà» europea è 
invece proprio caratterizzata dall’esistenza di classi simili, 
create dalla «ricchezza» e «complessità» della storia passa- 
ta che ha lasciato un mucchio di sedimentazioni passive at- 
traverso i fenomeni di saturazione e fossilizzazione del per- 
sonale statale e degli intellettuali, del | clero e della proprie- 
tà terriera, del commercio di rapina e dell’esercito prima 
professionale poi di leva, ma professionale per l’ufficialità. 
Si può anzi dire che quanto più vetusta è la storia di un pae- 
se, e tanto più numerose e gravose sono queste sedimenta- 
zioni di masse fannullone e inutili, che vivono del «patri- 
monio» degli «avi», di questi pensionati della storia eco- 
nomica. Una statistica di questi elementi economicamente 
passivi (in senso sociale) è difficilissima, perché è impossi- 
bile trovare la «voce» che li possa definire ai fini di una ri- 
cerca diretta; indicazioni illuminanti si possono ricavare in- 
direttamente, per esempio dall’esistenza di determinate for- 
me di vita nazionale. 

Il numero rilevante di grandi e medi (e anche piccoli) ag- 
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glomerati di tipo urbano senza industria (senza fabbriche) 
è uno di questi indizi e dei più rilevanti. 

Il cosî detto «mistero di Napoli». Sono da ricordare le 
osservazioni fatte dal Goethe su Napoli e le «consolanti » 
conclusioni «morali» che ne ha tratto Giustino Fortunato 
(l’opuscolo del Fortunato su Goethe e il suo giudizio sui 
Napoletani è stato ristampato dalla Bibliotheca editrice di 
Rieti nella collana dei «Quaderni critici» diretta da Dome- 
nico Petrini’; sull’opuscolo del Fortunato è da leggere la 
recensione di Luigi Einaudi nella «Riforma Sociale» forse 
del 1912)”. Il Goethe aveva ragione nel demolire la leggen- 
da del «lazzaronismo » organico dei napoletani e nel rileva- 
re invece che essi sono molto attivi e industriosi. Ma la qui- 
stione consiste nel vedere quale sia il risultato effettivo di 
questa industriosità: essa non è produttiva e non è rivolta 
a soddisfare i bisogni e le esigenze di classi produttive. Na- 
poli è la città dove la maggior parte dei proprietari terrieri 
del Mezzogiorno (nobili e no) spendono la rendita agraria. 
Intorno a qualche decina di migliaia di queste famiglie di 
proprietari, di maggiore o minore importanza economica, 
con le loro corti di servi e di lacchè immediati, si organizza 
la vita pratica di | una parte imponente della città, con le sue 
industrie artigianesche, coi suoi mestieri ambulanti, con lo 
sminuzzamento inaudito dell’offerta immediata di merci e 
servizi agli sfaccendati che circolano nelle strade. Un’altra 
parte importante della città si organizza intorno al transito 
e al commercio all’ingrosso. L’industria «produttiva» nel 
senso che crea e accumula nuovi beni è relativamente pic- 
cola, nonostante che nelle statistiche ufficiali Napoli sia an- 
noverata come la quarta città industriale dell’Italia, dopo 
Milano, Torino e Genova‘. 

Questa struttura economico-sociale di Napoli (e su di es- 
sa è oggi possibile, attraverso le attività dei Consigli pro- 
vinciali dell'economia corporativa avere informazioni suffi- 
cientemente esatte) spiega molta parte della storia di Napo- 
li città, cosî piena di apparenti contraddizioni e di spinosi 
problemi politici. 

Il fatto di Napoli si ripete in grande per Palermo e Roma 
e per tutta una serie numerosa (le famose «cento città») di 
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città non solo dell’Italia meridionale e delle Isole, ma del- 
l’Italia centrale e anche di quella settentrionale (Bologna, 
in buona parte, Parma, Ferrara ecc.). Si può ripetere pet 
molta popolazione di tal genere di città il proverbio popo- 
lare: quando un cavallo caca, cento passeri fanno il loro de- 
sinare. 

Il fatto che non è stato ancora convenientemente studia- 
to è questo: che la media e la piccola proprietà terriera non 
è in mano a contadini coltivatori, ma a borghesi della citta- 
duzza o del borgo, e che questa terra viene data a mezzadria 
primitiva (cioè in affitto con corrisponsione in natura e ser- 
vizi) o in enfiteusi; esiste cosî un volume enorme (in rap- 
porto al reddito lordo) di piccola e media borghesia di 
«pensionati» e «redditieri», che ha creato in certa lettera- 
tura economica degna di Candide la figura mostruosa del 
cosî detto «produttore di risparmio», cioè di uno strato di 
popolazione passiva economicamente ‘che dal lavoro primi- 
tivo di un numero determinato di contadini trae non solo il 
proprio sostentamento, ma ancora riesce a risparmiare: mo- 
do | di accumulazione di capitale dei più mostruosi e mal- 
sani, perché fondato sull’iniquo sfruttamento usurario dei 
contadini tenuti al margine della denutrizione e perché co- 
sta enormemente; poiché al poco capitale risparmiato cor- 
risponde una spesa inaudita quale è quella necessaria per so- 
stenere spesso un livello di vita elevato di tanta massa di 
parassiti assoluti. (Il fenomeno storico per cui si è formato 
nella penisola italiana, a ondate, dopo la caduta dei Comuni 
medioevali e la decadenza dello spirito d’iniziativa capitali- 
stica della borghesia urbana, una tale situazione anormale, 
determinatrice di stagnazione storica, è chiamato dallo sto- 
rico Niccolò Rodolico «ritorno alla terra» ‘ ed è stato assun- 
to addirittura come indice di benefico progresso nazionale, 
tanto le frasi fatte possono ottundere il senso critico). 

Un’altra sorgente di parassitismo assoluto è sempre stata 
l’amministrazione dello Stato. Renato Spaventa ha calcola- 
to che in Italia un decimo della popolazione (4 milioni di 
abitanti) vive sul bilancio statale®. Avviene anche oggi che 
uomini relativamente giovani (di poco più che 40 anni), con 
buonissima salute, nel pieno vigore delle forze fisiche e in- 
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tellettuali, dopo 25 anni di servizio statale, non si dedicano 
più a nessuna attività produttiva, ma vivacchiano con le 


‘ pensioni più o meno grandi, mentre un operaio può godere 


una assicurazione solo dopo i 65 anni e per il contadino non 
esiste limite di età al lavoro (perciò un italiano medio si 
maraviglia se sente dire che un americano multimilionario 
continua ad essere attivo fino all’ultimo giorno della sua vi- 
ta cosciente). Se in una famiglia un prete diventa canonico, 
subito il «lavoro manuale» diventa «una vergogna» pet 
l'intero parentado; ci si può dedicare al commercio, tut- 
t’al più. 

La composizione della popolazione italiana era già stata 
resa «malsana» dall’emigrazione a lungo termine e dalla 
scarsa occupazione delle donne nei lavori produttivi di nuo- 
vi beni; il rapporto tra popolazione «potenzialmente» at- 
tiva e quella passiva era uno dei più sfavorevoli dell'Europa 
(cfr | le ricerche in proposito del prof. Mortara, per esempio 
nelle Prospettive economiche del 1922)‘. Esso è ancora più 
sfavorevole se si tiene conto: 1) delle malattie endemiche 
(malaria ecc.) che diminuiscono la media individuale del po- 
tenziale di forza di lavoro; 2) dello stato cronico di denu- 
trizione di molti strati inferiori contadineschi (come risulta 
dalle ricerche del prof. Mario Camis pubblicate nella «Ri- 
forma Sociale» del 1926‘, le cui medie nazionali dovrebbe- 
ro essere scomposte per medie di classe; se la media naziona- 
le raggiunge appena lo standard fissato dalla scienza come 
indispensabile, è ovvio concludere alla denutrizione croni- 
ca di uno strato non indifferente della popolazione. Nel- 
la discussione al Senato del bilancio preventivo per l’an- 
no 1929-30, l’on. Mussolini affermò che in alcune regioni, 
per intere stagioni, si vive di sole erbe: cfr gli Atti parla- 
mentari della sessione, e il discorso del senatore Ugo Anco- 
na, le cui velleità reazionarie furono prontamente rimbec- 
cate dal Capo del Governo); 3) della disoccupazione ende- 
mica esistente in alcune regioni agricole, e che non può ri- 
sultare dalle inchieste ufficiali; 4) della massa di popolazio- 
ne assolutamente parassitaria che è notevolissima e che per 
i suoi servizi domanda il lavoro di altra ingente massa pa- 
rassitaria indirettamente, e di quella «semiparassitaria» 
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che è tale perché moltiplica in modo anormale e malsano 
attività economiche subordinate come il commercio e l’in- 
termediariato in generale. 

Questa situazione non esiste solo in Italia; in misura 
maggiore o minore esiste in tutti i paesi della vecchia Euro- 
pa e in forma peggiore ancora esiste in India e in Cina, ciò 
che spiega il ristagno della storia in questi paesi e la loro 
impotenza politico-militare. (Nell’esame di questo proble- 
ma non è in quistione immediatamente la forma di organiz- 
zazione economico-sociale, ma la razionalità delle propor- 
zioni tra i diversi settori della popolazione nel sistema so- 
ciale esistente: ogni sistema ha una sua legge delle propor- 
zioni definite’ nella composizione demografica, un suo equi- 
librio «ottimo» e squilibri che, non raddrizzati con oppor- 
tuna legislazione, possono essere di per sé catastrofici, per- 
ché essic|cano le sorgenti della vita economica nazionale, a 
parte ogni altro elemento di dissoluzione). 

L’America non ha grandi «tradizioni storiche e cultu- 
rali» ma non è neanche gravata da questa cappa di piombo: 
è questa una delle principali ragioni — più importante certo 
della cosi detta ricchezza naturale — della sua formidabile 
accumulazione di capitali, nonostante il tenore di vita supe- 
riore, nelle classi popolari, a quello europeo. La non esisten- 
za di queste sedimentazioni vischiosamente parassitarie la- 
sciate dalle fasi storiche passate, ha permesso una base sana 
all'industria e specialmente al commercio e permette sem- 
pre più la riduzione della funzione economica rappresentata 
dai trasporti e dal commercio a una reale attività subalterna 
della produzione, anzi il tentativo di assorbire queste atti- 
vità nell’attività produttiva stessa (cfr gli esperimenti fatti 
da Ford e i risparmi fatti dalla sua azienda con la gestione 
diretta del trasporto e del commercio della merce prodot- 
ta”, risparmi che hanno influito sui costi di produzione, 
cioè hanno permesso migliori salari e minori prezzi di ven- 
dita). Poiché esistevano queste condizioni preliminari, già 
razionalizzate dallo svolgimento storico, è stato relativa- 
mente facile razionalizzare la produzione e il lavoro, combi- 
nando abilmente la forza (distruzione del sindacalismo ope- 
raio a base territoriale) con la persuasione (alti salari, bene- 


Cultura in Ita 


16 


17 


2146 QUADERNO 22 (Vv) 


fizi sociali diversi, propaganda ideologica e politica abilis- 
sima) e ottenendo di imperniare tutta la vita del paese sulla 
produzione. L’egemonia nasce dalla fabbrica e non ha biso- 
gno per esercitarsi che di una quantità minima di interme- 
diari professionali della politica e dell’ideologia. 

Il fenomeno delle «masse» che ha tanto colpito il Ro- 
mier " non è che la forma di questo tipo di società raziona- 
lizzata, in cui la «struttura» domina più immediatamente 
le soprastrutture e queste sono «razionalizzate » -(sempli- 
ficate e diminuite di numero). 

Rotary Club e Massoneria (il Rotary è una massoneria 
senza i piccoli borghesi e senza la mentalità piccolo borghe- 
se). L'America ha il Rotary e l’y.m.c.A., l'Europa ha la Mas- 
sonelria e i Gesuiti. Tentativi di introdurre l’vymca in Ita- 
lia; aiuti dati dall’industria italiana a questi tentativi (finan- 
ziamento di Agnelli e reazione violenta dei cattolici)‘. Ten- 
tativi di Agnelli di assorbire il gruppo dell’«Ordine Nuo- 
vo» che sosteneva una ‘iva forma di «americanismo» accet- 
ta alle masse operaie ”. 

In America la razionalizzazione ha determinato la neces- 
sità di elaborare un nuovo tipo umano, conforme al nuovo 
tipo di lavoro e di processo produttivo: questa elaborazione 
finora è solo nella fase iniziale e perciò (apparentemente) 
idillica. È ancora la fase dell’adattamento psico-fisico alla 
nuova struttura industriale, ricercata attraverso gli alti sa- 
lari; non si è verificata ancora (prima della crisi del 1929), 
se non sporadicamente, forse, alcuna fioritura « superstrut- 
turale», cioè non è ancora stata posta la quistione fonda- 
mentale dell’egemonia. La lotta avviene con armi prese dal 
vecchio arsenale europeo e ancora imbastardite, quindi so- 
no ancora «anacronistiche » in confronto dello sviluppo del- 
le «cose». La lotta che si svolge in America (descritta dal 
Philip)" è ancora per la proprietà del mestiere, contro la 
«libertà industriale», cioè simile a quella svoltasi in Europa 
nel secolo xviti, sebbene in altre condizioni: il sindacato 
operaio americano è più l’espressione corporativa della pro- 
prietà dei mestieri qualificati che altro e perciò lo stronca- 
mento che ne domandano gli industriali ha un aspetto « pro- 
gressivo». L’assenza della fase storica europea che anche 
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nel campo economico è segnata dalla Rivoluzione francese 
ha lasciato le masse popolari americane allo stato grezzo: a 
ciò si aggiunga l’assenza di omogeneità nazionale, il miscu- 
glio delle culture-razze, la quistione dei negri. 

In Italia si è avuto un inizio di fanfara fordistica (esalta- 
zione della grande città, piani regolatori per la grande Mila- 
no ecc., l'affermazione che il capitalismo è ancora ai suoi ini- 
zi e che occorre preparargli dei quadri di sviluppo grandio- 
si ecc.: su ciò è da vedere nella «Riforma Sociale» qualche 
articolo di Schiavi) ", poi si è avuta la conversione al rurali- 
smo e all’illuministica depressione della città, l’esaltazione 
dell’artigianato e del patriarcalismo idillico, accenni alla 
«proprietà del mestiere» | e a una lotta contro la libertà in- 
dustriale. Tuttavia, anche se lo sviluppo è lento e pieno di 
comprensibili cautele, non si può dire che la parte conset- 
vatrice, la parte che rappresenta la vecchia cultura europea 
con tutti i suoi strascichi parassitarii, sia senza antagonisti 
(da questo punto di vista è interessante la tendenza rappre- 
sentata dai «Nuovi Studi», dalla «Critica Fascista» e dal 
centro intellettuale di studi corporativi organizzato presso 
l’Università di Pisa)”. 

Il libro del De Man ” è anch’esso, a suo modo, un’espres- 
sione di questi problemi che sconvolgono la vecchia ossatu- 
ra europea, una espressione senza grandezza e senza adesio- 
ne a nessuna delle forze storiche maggiori che si contendo- 
no il mondo. 


Cfr Quaderno I (XVI), pp. 53-55. 


$(3). Alcuni aspetti della quistione sessuale. Osses- 
sione della quistione sessuale e pericoli di una tale ossessio- 
ne. Tutti i «progettisti» pongono in prima linea la qui- 
stione sessuale e la risolvono «candidamente ». È da rileva- 
re come nelle «utopie» la quistione sessuale abbia larghis- 
sima parte, spesso prevalente (l’osservazione del Croce che 


le soluzioni del Campanella nella Città del Sole non possono * 


spiegarsi coi bisogni sessuali dei contadini calabresi è inet- 
ta)‘. Gli istinti sessuali sono quelli che hanno subito la mag- 
giore repressione da parte della società in isviluppo; il loro 
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«regolamento», per le contraddizioni cui dà luogo e per le 
perversioni che gli si attribuiscono, sembra il più «innatu- 
rale», quindi più frequenti in questo campo i richiami alla 
«natura». Anche la letteratura «psicanalitica» è un modo 
di criticare la regolamentazione degli istinti sessuali in for- 
ma talvolta «illuministica», con la creazione di un nuovo 
mito del «selvaggio» sulla base sessuale (inclusi i rapporti 
tra genitori e figli). 

Distacco, in questo campo, tra città e campagna, ma non 
in senso idillico per la campagna, dove avvengono i reati 
sessuali più mostruosi e numerosi, dove è molto diffuso il 
bestialismo e la pederastia. Nell’ inchiesta parlamentare sul 
Mezzogiorno del 1911 | si dice che in Abruzzo e Basilicata 
(dove maggiore è il fanatismo religioso, il patriarcalismo e 
minore l’influsso delle idee cittadine, tanto che negli an- 
ni 1919-20, secondo il Serpieri, non vi fu neppure un’agita- 
zione di contadini)‘ si ha l’incesto nel 30% delle famiglie ’ 
e non pare che la situazione sia cambiata fino agli ultimi 
anni. 

La sessualità come funzione riproduttiva e come 
«sport»: l'ideale «estetico» della donna oscilla tra la con- 
cezione di « fattrice» e di «ninnolo ». Ma non è solo in città 
che la sessualità è diventata uno «sport»; i proverbi popo- 
lari: «l’uomo è cacciatore, la donna è tentatrice», «chi non 
ha di meglio, va a letto con la moglie » ecc., mostrano la dif- 
fusione della concezione sportiva anche in campagna e nei 
rapporti sessuali tra elementi della stessa classe. 

La funzione economica della riproduzione: essa non è so- 
lo un fatto generale, che interessa tutta la società nel suo 
complesso, per la quale è necessaria una certa proporzione 
tra le diverse età ai fini della produzione e del mantenimen- 
to della parte passiva della popolazione (passiva in via nor- 
male, per l’età, per l’invalidità ecc.), ma è anche un fatto 
«molecolare», interno ai più piccoli aggregati economici 
quale la famiglia. L’espressione sul «bastone della vec- 
chiaia» mostra la coscienza istintiva del bisogno economico 
che ci sia un certo rapporto tra giovani e vecchi in tutta 
l’area sociale. Lo spettacolo del come sono bistrattati, nei 
villaggi, i vecchi e le vecchie senza figliolanza spinge le cop- 
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pie a desiderare la prole (il proverbio che «una madre alle- 
va cento figli e cento figli non sostengono una madre » mo- 
stra un altro aspetto della quistione): i vecchi senza figli, 
delle classi popolari, sono trattati come i «bastardi». 

I progressi dell’igiene, che hanno elevato le medie della 
vita umana, pongono sempre più la quistione sessuale come 
un aspetto fondamentale e a sé stante della quistione econo. 
mica, aspetto tale da porre a sua volta problemi complessi 
del tipo di «superstruttura». L'aumento della media della 
vita in Francia, con la scarsa natalità e coi bisogni di far fun- 
zionare un molto ricco e complesso | apparato di produzio- 
ne, pone già oggi alcuni problemi coordinati al problema 
nazionale: le generazioni vecchie vanno mettendosi in un 
rapporto sempre più anormale con le generazioni giovani 
della stessa cultura nazionale, e le masse lavoratrici si im- 
pinguano di elementi stranieri immigrati che modificano la 
base: si verifica già, come in America, una certa divisione 
del lavoro (mestieri qualificati per gli indigeni, oltre alle 
funzioni di direzione e organizzazione; mestieri non qualifi- 
cati per gli immigrati). 

Un rapporto simile, ma con conseguenze antieconomiche 
rilevanti, si pone in tutta una serie di Stati tra le città indu- 
striali a bassa natalità e la campagna prolifica: la vita nel- 
l'industria domanda un tirocinio generale, un processo di 
adattamento psico-fisico a determinate condizioni di lavoro, 
di nutrizione, di abitazione, di costumi ecc. che non è qual- 
cosa di innato, di «naturale», ma domanda di essere acqui- 
sito, mentre i caratteri urbani acquisiti si tramandano per 
ereditarietà o vengono assorbiti nello sviluppo dell’infanzia 
e dell’adolescenza. Cosi la bassa natalità urbana domanda 
una continua e rilevante spesa per il tirocinio dei continua- 
mente nuovi inurbati e porta con sé un continuo mutarsi 
della composizione sociale-politica della città, ponendo con- 
tinuamente su nuove basi il problema dell’egemonia. 

La quistione etico-civile più importante legata alla qui- 
stione sessuale è quella della formazione di una nuova per- 
sonalità femminile: finché la donna non avrà raggiunto non 
solo una reale indipendenza di fronte all'uomo, ma anche 
un nuovo modo di concepire se stessa e la sua parte nei rap- 
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porti sessuali, la quistione sessuale rimarrà ricca di caratte- 
ri morbosi e occorrerà esser cauti in ogni innovazione legi- 
slativa. Ogni crisi di coercizione unilaterale nel campo ses- 
suale porta con sé a uno sfrenamento «romantico» che può 
essere aggravato dall’abolizione della prostituzione legale 
e organizzata. Tutti questi elementi complicano e rendo- 
no difficilissima ogni regolamentazione del fatto sessuale e 
ogni tentativo | di creare una nuova etica sessuale che sia 
conforme ai nuovi metodi di produzione e di lavoro. D’al. 
tronde è necessario procedere a tale regolamentazione e alla 
creazione di una nuova etica. È da rilevare come gli indu- 
striali (specialmente Ford) si siano interessati dei rapporti 
sessuali dei loro dipendenti e in generale della sistemazione 
generale delle loro famiglie; la apparenza di «puritanesi- 
mo » che ha assunto questo interesse (come nel caso del proi- 
bizionismo) non deve trarre in errore; la verità è che non 
può svilupparsi il nuovo tipo di uomo domandato dalla ra- 
zionalizzazione della produzione e del lavoro, finché l’istin- 
to sessuale non sia stato conformemente regolato, non sia 
stato anch’esso razionalizzato. 


Cfr Quaderno r (xvi), pp. 55 bis - 56 bis. 


$(4). Alcune affermazioni sulla quistione di «Stracittà 
e Strapaese». Brani riferiti dalla «Fiera Letteraria» del 
15 gennaio 1928. Di Giovanni Papini: «La città non crea, 
ma consuma. Com'è l’emporio dove affluiscono i beni strap- 
pati ai campi e alle miniere, cosi vi accorrono le anime più 
fresche delle province e le idee dei grandi solitari. La città 
è come un rogo che illumina perché brucia ciò che fu creato 
lontano da lei e talvolta contro di lei. Tutte le città sono ste- 
rili. Vi nascono in proporzione pochi figlioli e quasi mai di 
genio. Nelle città si gode, ma non si crea, si ama ma non si 
genera, si consuma ma non si produce» '. (A parte le nume- 
rose sciocchezze « assolute », è da rilevare come il Papini ab- 
bia dinanzi il modello «relativo» della città non città, della 
città Coblenza dei consumatori di rendita agraria e casa di 
tolleranza). | 
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Nello stesso numero della «Fiera Letteraria» si legge 
questo brano: «Il nostro arrosto strapaesano si presenta 
con questi caratteri: avversione decisa a tutte quelle forme 
di civiltà che non si confacciano alla nostra o che guastino, 
non essendo digeribili, le doti classiche degli italiani; poi: 
tutela del senso universale del paese, che è, per dirla alla 
spiccia, il rapporto naturale e immanente fra l’individuo e 
la sua terra; infine, esalta|zione delle caratteristiche nostra- 
ne, in ogni campo e attività della vita, e cioè: fondamento 
cattolico, senso religioso del mondo, semplicità e sobrietà 
fondamentali, aderenza alla realtà, dominio della fantasia, 
equilibrio fra spirito e materia» ”. (Da notare: come sareb- 
be esistita l’Italia odierna, la nazione italiana, senza il for- 
marsi e lo svilupparsi delle città e senza l’influsso cittadino 
unificatore? «Strapaesanismo» nel passato avrebbe signifi- 
cato municipalismo — come significò — disgregazione popo- 
lare e dominio straniero. E il cattolicismo stesso si sarebbe 
sviluppato se il Papa, invece di risiedere a Roma, avesse 
avuto la residenza a Scaricalasino?) 

E questo giudizio di Francesco Meriano (pubblicato nel- 
l’« Assalto» di Bologna): «Nel campo filosofico, io credo di 
trovare invece una vera e propria antitesi: che è l’antitesi, 
vecchia di oltre cento anni e sempre vestita di nuovi aspetti, 
tra il volontarismo il pragmatismo l’attivismo identificabile 
nella stracittà e l’illuminismo il razionalismo lo storicismo 
identificabile nello strapaese» °. (Cioè gli immortali princi- 
pii si sarebbero rifugiati in strapaese). In ogni caso è da no- 
tare come la polemica «letteraria» tra Strapaese e Stracittà 
non sia stata altro che la spuma saponacea della polemica 
tra conservatorismo parassitario e le tendenze innovatrici 
della società italiana. 

Nella «Stampa» del 4 maggio 1929 Mino Maccari scri- 
ve: «Quando Strapaese si oppone alle importazioni moder- 
nistiche, la sua opposizione vuol salvare il diritto di selezio- 
narle al fine di impedire che i contatti nocivi, confondendo- 
si con quelli che possono essere benefici, corrompano l’in- 
tegrità della natura e del carattere proprii alla civiltà italia- 
na, quintessenziata nei secoli, ed oggi anelante (!) a una sin- 
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tesi unificatrice » ‘. (Già «quintessenziata», ma non «sinte- 
tizzata» e «unificata»!!) 


Cfr Quaderno I (XVI), pp. 61 bis - 62 e 66 bis. 


$ ( 5 ). Eugenio Giovannetti ha scritto, nel « Pègaso » del 
maggio 1929, un articolo su Federico | Taylor e l’americani- 
smo, in cui scrive: «L’ energia letteraria, astratta, nutrita di 
retorica generalizzante, non è insomma oggi più in grado di 
capire l’energia tecnica, sempre più individuale ed acuta, 
tessuto originalissimo di volontà singolare e di educazione 
specializzata. La letteratura energetica è ancora al suo Pro- 
meteo scatenato, immagine troppo comoda. L’eroe della ci- 
viltà tecnica non è uno scatenato: è un silenzioso che sa 
portare pei cieli la sua ferrea catena. Non è un ignorante che 
si goda l’aria: è uno studioso nel più bel senso classico, per- 
ché studium significava “punta viva”. Mentre la civiltà tec- 
nica o meccanistica come volete chiamarla, elabora in silen- 
zio questo suo tipo di eroe incisivo, il culto letterario del- 
l’energia non crea che un gaglioffo aereo, un acchiappanu- 
vole scalmanato» !. 

È da rilevare come non si sia cercato di applicare all’ame- 
ricanismo la formuletta del Gentile sulla «filosofia che non 
si enunzia in formule ma si afferma nell’azione » °; ciò è si- 
gnificativo e istruttivo, perché se la formula ha un valore, è 
proprio l’americanismo che può rivendicarlo. Invece, quan- 
do si parla dell’americanismo, si trova che esso è « meccani- 
cistico», rozzo, brutale, cioè «pura azione », e gli si contrap- 
pone la tradizione, ecc. Ma questa tradizione, ecc., perché 
non viene assunta anche come base filosofica, come [la] filo- 
sofia enunziata in formule di quei movimenti per i quali in- 
vece la «filosofia è affermata nell’azione»? Questa contrad- 
dizione può spiegare molte cose: la differenza, per esempio, 
tra l’azione reale, che modifica essenzialmente sia l’uomo 
che la realtà esterna (cioè la reale cultura) ed è l’americani- 
smo, e il gladiatorismo gaglioffo che si autoproclama azione 
e modifica solo il vocabolario, non le cose, il gesto esterno, 
non l’uomo interiore. La prima sta creando un avvenire che 
è intrinseco alla sua attività obbiettiva e del quale si prefe- 
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risce tacere. Il secondo crea solo dei fantocci perfezionati, 
stagliati su un figurino retoricamente prefissato, e che ca- 
dranno nel nulla non appena saranno recisi i fili esterni che 
danno loro l'apparenza del moto e della vita. 


Cfr Quaderno x (xvi), pp. 66 bis - 67. 


$ (6). Autarchia finanziaria dell’industria. Un articolo 
notevole di Carlo Pagni A proposito di un tentativo di teo- 
ria pura del corporativismo (nella «Riforma Sociale» del 
settembre-ottobre 1929) ' esamina il volume di N. Massimo 
Fovel, Economia e corporativismo (Ferrara, S.A.T.E., 1929) 
e accenna a un altro scritto dello stesso Fovel, Rendita e sa- 
lario nello Stato Sindacale (Roma, 1928), ma non si accorge 
o non mette espressamente in rilievo che il Fovel nei suoi 
scritti concepisce il «corporativismo » come la premessa per 
l’introduzione in Italia dei sistemi americani più avanzati 
nel modo di produrre e di lavorare. 

Sarebbe interessante sapere se il Fovel scrive «estraendo 
dal suo cervello» oppure se egli ha dietro di sé (praticamen- 
te e non solo «in generale») determinate forze economiche 
che lo sorreggono e lo spingono. Il Fovel non è mai stato 
uno «scienziato» puro, che esprima certe tendenze cosi co- 
me gli intellettuali, anche «puri», esprimono sempre. Egli 
per molti aspetti, rientra nella galleria del tipo Ciccotti, 
Naldi, Bazzi, Preziosi, ecc. ma è più complesso, per l’inne- 
gabile suo valore intellettuale. Il Fovel ha sempre aspirato 
a diventare un grande leader politico, e non è riuscito per- 
ché gli mancano alcune doti fondamentali: la forza di vo- 
lontà diretta a un solo fine e la [non] volubilità intellettuale 
tipo Missiroli; inoltre troppo spesso egli si è troppo chiara- 
mente legato a piccoli interessi loschi. Ha cominciato come 
«giovane radicale», prima della guerra: avrebbe voluto rin- 
giovanire, dandogli un contenuto più concreto e moder- 
no, il movimento democratico tradizionale, civettando un 
po’ coi repubblicani, specialmente federalisti e regionalisti 
(«Critica Politica» di Oliviero Zuccarini). Durante la guer- 
ra fu neutralista giolittiano. Nel 1919 entra nel P. S. a Bo- 
logna, ma non scrive mai nell’« Avanti!» Prima dell’armi- 
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stizio fa delle scappate a Torino. Gli industriali torinesi 
avevano acquistato la vecchia e malfamata « Gazzetta di To- 
rino» per trasformarla e farne un loro organo diretto. Il Fo- 
vel aspirava a diventare il | direttore della nuova combina- 
zione ed era certamente in contatto con gli ambienti in- 
dustriali. Invece fu scelto come direttore Tomaso Borelli, 
«giovane liberale» al quale successe ben presto Italo Mi- 
nunni dell’«Idea Nazionale»? (ma la «Gazzetta di Tori- 
no», anche sotto il nome di «Paese» e nonostante le som- 
me prodigate per svilupparla, non attecchi e fu soppressa 
dai suoi sostenitori). Lettera «curiosa» del Fovel nel 1919: 
egli scrive che «sente il dovere» di collaborare all’« Ordine 
Nuovo» settimanale; risposta in cui vengono fissati i limiti 
di una sua possibile collaborazione, dopo cui la «voce del 
dovere» si tace repentinamente’. Il Fovel si aggregò alla 
banda Passigli, Martelli, Gardenghi che aveva fatto del 
«Lavoratore» di Trieste un centro d’affari assai lucrosi e 
che doveva avere dei contatti con l’ambiente industriale to- 
tinese: tentativo di Passigli di trasportare l’«Ordine Nuo- 
vo» a Trieste con gestione «commercialmente» redditizia 
(vedere per la data, la sottoscrizione di 100 lire fatta dal 
Passigli che era venuto a Torino per parlare direttamente) ‘; 
quistione se un «galantuomo» poteva collaborare al « Lavo- 
ratore». Nel 1921 negli uffici del «Lavoratore» ° furono 
trovate carte appartenenti al Fovel e al Gardenghi, da cui 
risultava che i due compari giocavano in borsa sui valori 
tessili durante lo sciopero guidato dai sindacalisti di Nicola 
Vecchi e dirigevano il giornale secondo gli interessi del loro 
gioco. Dopo Livorno, Fovel non fece parlare di sé per qual- 
che tempo. Ricomparve nel 1925, collaboratore dell’« A- 
vanti!» di Nenni e Gardenghi e impostò una campagna fa- 
vorevole all’infeudamento dell’industria italiana alla finan- 
za americana, campagna subito sfruttata (ma doveva esserci 
già accordo preventivo) dalla «Gazzetta del Popolo» legata 
all’ing. Ponti della s.1.P.°. Nel 25-26 il Fovel collaborò 
spesso alla «Voce Repubblicana». Oggi (1929) sostiene il 
corporativismo come premessa a una forma italiana d’ame- 
ricanizzazione, collabora al «Corriere Padano» di Ferrara, 
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ai «Nuovi Studi», ai «Nuovi Problemi», ai «Problemi del 
Lavoro» e insegna (pare) all’Università di Ferrara. 

Ciò che nella tesi del Fovel, riassunta dal Pagni, pare si- 
gnificativo, è la sua | concezione della corporazione come di 
un blocco industriale-produttivo autonomo, destinato a ri- 
solvere in senso moderno e accentuatamente capitalistico il 
problema di un ulteriore sviluppo dell’apparato economico 
italiano, contro gli elementi semifeudali e parassitari della 
società che prelevano una troppo grossa taglia sul plusvalo- 
re, contro i cosî detti «produttori di risparmio». La produ- 
zione del risparmio dovrebbe diventare una funzione inter- 
na (a miglior mercato) dello stesso blocco produttivo, attra- 
verso uno sviluppo della produzione a costi decrescenti che 
permetta, oltre a una maggior massa di plusvalore, più alti 
salari, con la conseguenza di un mercato interno più capace, 
di un certo risparmio opetaio e di più alti profitti. Si do- 
vrebbe avere cosî un ritmo più accelerato di accumulazione 
di capitali nel seno stesso dell’azienda e non attraverso l’in- 
termediario dei «produttori di risparmio» che in realtà so- 
no divoratori di plusvalore. Nel blocco industriale-produt- 
tivo l’elemento tecnico — direzione e operai — dovrebbe ave- 
re il sopravvento sull’elemento «capitalistico» nel senso 
più «meschino» della parola, cioè all’alleanza tra capitani 
d’industria e piccoli borghesi risparmiatori dovrebbe sosti- 
tuirsi un blocco di tutti gli elementi direttamente efficienti 
nella produzione, che sono i soli capaci di riunirsi in Sinda- 
cato e quindi di costituire la Corporazione produttiva (don- 
de la conseguenza estrema, tratta dallo Spirito, della Corpo- 
razione proprietaria). Il Pagni obbietta al Fovel che la sua 
trattazione non è una nuova economia politica, ma solo una 
nuova politica economica, obbiezione formale, che può ave- 
re un rilievo in certa sede, ma non tocca l’argomento princi- 
pale; le altre obbiezioni, concretamente, non sono altro che 
la constatazione di alcuni aspetti arretrati dell'ambiente ita- 
liano per rispetto a un simile rivolgimento «organizzativo» 
dell'apparecchio economico. Le deficienze maggiori del Fo- 
vel consistono nel trascurare la funzione economica che lo 
Stato ha sempre avuto in Italia per la diffidenza dei rispar- 
miatori verso gli industriali, e nel trascurare il fatto che l’in- 
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27 dirizzo corporativo non ha avuto origine dalle esigenze | di 
un rivolgimento delle condizioni tecniche dell’industria e 
neanche da quelle di una nuova politica economica, ma piut- 
tosto dalle esigenze di una polizia economica, esigenze ag- 
gravate dalla crisi del 1929 e ancora in corso. In realtà le 
maestranze italiane, né come individui singoli né come sin- 
dacati, né attivamente né passivamente, non si sono mai op- 
poste alle innovazioni tendenti a una diminuzione dei costi, 
alla razionalizzazione del lavoro, all’introduzione di auto- 
matismi più perfetti e di più perfette organizzazioni tecni- 
che del complesso aziendale. Tutt'altro. Ciò è avvenuto in 
America e ha determinato la semiliquidazione dei sindacati 
liberi e la loro sostituzione con un sistema di isolate (fra lo- 
ro) organizzazioni operaie di azienda. In Italia invece, ogni 
anche minimo e timido tentativo di fare della fabbrica un 
centro di organizzazione sindacale (ricordare la quistione 
dei fiduciari di azienda)’ è stato combattuto aspramente e 
stroncato risolutamente. Un’analisi accurata della storia ita- 
liana prima del ’22 e anche prima del ’26, che non si lasci 
allucinare dal carnevale esterno, ma sappia cogliere i motivi 
profondi del movimento operaio, deve giungere alla conclu- 
sione obbiettiva che proprio gli operai sono stati i portatori 
delle nuove e più moderne esigenze industriali e a modo lo- 
ro le affermarono strenuamente; si può dire anche che qual- 
che industriale capi questo movimento e cercò di accapar- 
rarselo (cosî è da spiegare il tentativo fatto da Agnelli di as- 
sorbire l’«Ordine Nuovo» e la sua scuola nel complesso 
Fiat, e di istituire cosî una scuola di operai e di tecnici spe- 
cializzati per un rivolgimento industriale e del lavoro con si- 
stemi «razionalizzati»: l’y.M.c.A. cercò di aprire dei corsi 
di «americanismo» astratto, ma nonostante le forti somme 
spese, i corsi fallirono)”. 

A parte queste considerazioni, un’altra serie di quistioni 
si presenta: il movimento corporativo esiste e per alcuni 
aspetti le realizzazioni giuridiche già avvenute hanno creato 
le condizioni formali in cui il rivolgimento tecnico-econo- 
mico può verificarsi su larga scala, perché gli operai né pos- 
sono opporsi ad esso né possono lottare per diventarne essi 

28 stessi i portabandiera. L’organizza|zione corporativa può di- 
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ventare la forma di tale rivolgimento, ma si domanda: si 
vedrà una di quelle vichiane «astuzie della provvidenza» 
per cui gli uomini senza proporselo e senza volerlo ubbidi- 
scano agli imperativi della storia? Per ora, si è portati a du- 
bitarne. L’elemento negativo della «polizia economica» ha 
avuto finora il sopravvento sull’elemento positivo dell’esi- 
genza di una nuova politica economica che rinnovi, ammo- 
dernandola, la struttura economico-sociale della nazione 
pur nei quadri del vecchio industrialismo. La forma giuri- 
dica possibile è una delle condizioni, non la sola condizione 
e neanche la più importante: è solo la più importante delle 
condizioni immediate. L’americanizzazione richiede un am- 
biente dato, una data struttura sociale (o la volontà decisa 
di crearla) e un certo tipo di Stato. Lo Stato è lo Stato libe- 
rale, non nel senso del liberismo doganale o della libertà 
effettiva politica, ma nel senso più fondamentale della li- 
bera iniziativa e dell’individualismo economico che giunge 
con mezzi propri, come «società civile», per lo stesso svi- 
luppo storico, al regime della concentrazione industriale e 
del monopolio. La sparizione del tipo semifeudale del red- 
ditiero è in Italia una delle condizioni maggiori del rivolgi- 
mento industriale (è, in parte, il rivolgimento stesso), non 
una conseguenza. La politica economico-finanziaria dello 
Stato è lo strumento di tale sparizione: ammortamento del 
debito pubblico, nominatività dei titoli, maggior peso della 
tassazione diretta su quella indiretta nella formazione delle 
entrate di bilancio. Non pare che questo sia o sia per diven- 
tare l’indirizzo della politica finanziaria. Anzi. Lo Stato crea 
nuovi redditieri, cioè promuove le vecchie forme di accu- 
mulazione parassitaria del risparmio e tende a creare dei 
quadri chiusi sociali. In realtà finora l'indirizzo corporativo 
ha funzionato per sostenere posizioni pericolanti di classi 
medie, non per eliminare queste e sta sempre più diventan- 
do, per gli interessi costituiti che sorgono sulla vecchia ba- 
se, una macchina di conservazione dell’esistente cosî come è 
e non una molla di | propulsione. Perché? Perché l’indirizzo 
corporativo è anche in dipendenza della disoccupazione: 
difende agli occupati un certo minimo di vita che, se fosse 
libera la concorrenza, crollerebbe anch’esso, provocando 
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gravi rivolgimenti sociali; e crea occupazioni di nuovo tipo, 
organizzativo e non produttivo, ai disoccupati delle classi 
medie, Rimane sempre una via d’uscita: l’indirizzo corpo- 
rativo, nato in dipendenza di una situazione cosi delicata, 
di cui bisogna mantenere l’equilibrio essenziale a tutti i co- 
sti, per evitare una immane catastrofe, potrebbe procedere 
a tappe lentissime, quasi insensibili, che modifichino la 
struttura sociale senza scosse repentine: anche il bambino 
meglio e più solidamente fasciato si sviluppa tuttavia e cre- 
sce. Ed ecco perché sarebbe interessante sapere se il Fovel 
è la voce di se stesso o è l’esponente di forze economiche 
che cercano, ad ogni costo, la loro via. In ogni caso, il pro- 
cesso sarebbe cosf lungo e troverebbe tante difficoltà, che 
nel frattempo nuovi interessi possono costituirsi e fare nuo- 


va tenace opposizione al suo sviluppo fino a stroncarlo. 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 86 bis - 89. 


$(7). Mino Maccari e l’americanismo. Dal Trastullo 
di Strapaese di Mino Maccari (Firenze, Vallecchi, 1928): 

Per un ciondolo luccicante | Il tuo paese non regalare: | 
Il forestiero è trafficante | Dargli retta non è affare | Se tu 
fossi esperto e scaltro | Ogni mistura terresti discosta: | 
Chi ci guadagna è sempre quell’altro | Che la tua roba un 
mondo costa | Val più un rutto del tuo pievano | Che 1’ Ame- 
rica e la sua boria: | Dietro l’ultimo italiano | C'è cento se- 
coli di storia | (...) Tabarino e ciarlestone | Ti fanno dare in 
ciampanelle | O Italiano ridatti al trescone | Torna a man- 
giare il centopelle | Italiano torna alle zolle | Non ti fidar 
delle mode di Francia | Bada a mangiar pane e cipolle | E 
terrai a dovere la pancia '. 

Il Maccari, però, è andato a fare il redattore capo della 
«Stampa» di Torino e a mangiar pane e | cipolle nel centro 
più stracittadino e industriale d’Italia. 


Cfr Quaderno I (XVI), p. 90. 


$ (8). Quantità e qualità. Nel mondo della produzione 
significa niente altro che «buon mercato» e «alto prezzo», 
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cioè soddisfazione o no dei bisogni elementari delle classi 
popolari e tendenza ad elevare o a deprimere il loro tenore 
di vita: tutto il resto non è altro che romanzo ideologico 
d’appendice, di cui Guglielmo Ferrero ha scritto la prima 
puntata. In un’azienda-nazione, che ha disponibile molta 
mano d'opera e poche materie prime (ciò che è discutibile, 
perché ogni nazione-azienda «si crea» la propria materia 
prima) il motto: «Qualità! » significa solo la volontà di im- 
piegare molto lavoro su poca materia, perfezionando il pro- 
dotto all’estremo, cioè la volontà di specializzarsi per un 
mercato di lusso. Ma è ciò possibile per un’intiera nazione 
molto popolosa? 

Dove esiste molta materia prima sono possibili i due in- 
dirizzi, qualitativo e quantitativo, mentre non esiste reci- 
proca per i cosî detti paesi poveri. La produzione quantita- 
tiva può essere anche qualitativa, cioè fare la concorrenza 
all'industria puramente qualitativa, tra quella parte della 
classe consumatrice di oggetti « distinti» che non è tradizio- 
nalista perché di nuova formazione. Tali appunti sono vali- 
di se si accetta il criterio della « qualità» cosi come è posto 
comunemente e che non è un criterio razionale: in realtà si 
può parlare di «qualità» solo per le opere d’arte individue e 
non riproducibili, tutto ciò che è riproducibile rientra nel 
regno della «quantità» e può essere fabbricato in serie. 

Si può osservare inoltre: se una nazione si specializza 
nella produzione «qualitativa», quale industria procurerà 
gli oggetti di consumo delle classi povere? Si promuoverà 
una situazione di divisione internazionale del lavoro? Si 
tratta di niente altro che di una formula da letterati perdi- 
giorno e di politici la cui demagogia consiste nel costruire 
castelli in aria. La qualità dovrebbe essere attribuita agli uo- 
mini e non alle cose: e la qualità umana si eleva e si raffina 
nella | misura in cui l’uomo soddisfa un maggior numero di 
bisogni e se ne rende quindi indipendente. Il caro prezzo 
del pane dovuto al fatto di voler mantenere legata a una de- 
terminata attività una maggiore quantità di persone, porta 
alla denutrizione. La politica della qualità determina quasi 
sempre il suo opposto: una quantità squalificata. 


Cfr Quaderno I (XVI), p. sr. 
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$ (o). Dalla recensione che A. De Pietri Tonelli ha 
pubblicato nella «Rivista di politica economica» (febbraio 
1930) del libro di Anthony M. Ludovici, Woman. A vindi- 
cation (2° ediz., 1929, Londra): «Quando le cose vanno 
male nella struttura sociale di una nazione, a cagione della 
decadenza nelle capacità fondamentali dei suoi uomini — af- 
ferma il Ludovici — due distinte tendenze sembrano sempre 
rendersi rilevabili: la prima è quella di interpretare cambia- 
menti, che sono puramente e semplicemente segni della de- 
cadenza e della rovina di vecchie e sane (!) istituzioni, come 
sintomi di progresso; la seconda, dovuta alla giustificata 
perdita di confidenza nella classe governante, è di dare a 
ciascuno, abbia o no le qualità volute, la sicurezza di essere 
indicato per fare uno sforzo al fine di aggiustare le cose» !. 
(La traduzione è manifestamente incerta e inesatta). L’au- 
tore fa del femminismo un’espressione di questa seconda 
tendenza e domanda una rinascita del « maschilismo». 

A parte ogni altra considerazione di merito, difficile da 
fare perché il testo dato del De Pietri Tonelli è incerto, 
è da rilevare la tendenza antifemminista e « maschilista ». È 
da studiare l’origine della legislazione anglosassone cosî fa- 
vorevole alle donne in tutta una serie di conflitti «senti- 
mentali» o pseudo sentimentali. Si tratta di un tentativo di 
regolare la quistione sessuale, di farne una cosa seria, ma 
non pare abbia raggiunto il suo scopo: ha dato luogo a de- 
viazioni morbose, « femministiche » in senso deteriore e ha 
creato alla donna (delle classi alte) una posizione sociale pa- 
radossale. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. o1 bis - 92. 


n 

STIA «Animalità» e industrialismo. La storia del- 
l’indùstrialismo è sempre statatTe to diventa oggi in una for- 
ma più accentuata e rigorosa) una continua lotta contro l’e- 
lemento «animalità» dell’uomo, un processo ininterrotto, 
spesso doloroso e sanguinoso, di soggiogamento degli istin- 
ti (naturali, cioè animaleschi e primitivi) a sempre nuove, 
più complesse e rigide norme e abitudini di ordine, di esat- 
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tezza, di precisione che rendano possibili le forme sempre 
più complesse di vita collettiva che sono la conseguenza ne- 
cessaria dello sviluppo dell’industrialismo. Questa lotta 
è imposta dall’esterno e finora i risultati ottenuti, sebbene 
di grande valore pratico immediato, sono puramente mec- 
canici in gran parte, non sono diventati una «seconda na- 
tura». Ma ogni nuovo modo di vivere, nel periodo in cui si 
impone la lotta contro il vecchio, non è sempre stato per 
un certo tempo il risultato di una compressione meccanica? 
Anche gli istinti che oggi sono da superare come ancora 
troppo «animaleschi » in realtà sono stati un progresso no- 
tevole su quelli anteriori, ancor più primitivi: chi potrebbe 
descrivere il «costo», in vite umane e in dolorosi soggio- 
gamenti degli istinti, del passaggio dal nomadismo alla vita 
stanziale e agricola? Ci rientrano le prime forme di schia- 
vità della gleba e del mestiere ecc. Finora tutti i mutamenti 
del modo di essere e di vivere sono avvenuti per coercizione 
brutale, cioè attraverso il dominio di un gruppo sociale su 
tutte le forze produttive della società: la selezione o «edu- 
cazione» dell’uomo adatto ai nuovi tipi di civiltà, cioè alle 
nuove forme di produzione e di lavoro, è avvenuta con l’im- 
piego di brutalità inaudite, gettando nell’inferno delle sot- 
toclassi i deboli e i refrattari o eliminandoli del tutto. A 
ogni avvento di nuovi tipi di civiltà, o nel corso del processo 
di sviluppo, ci sono state delle crisi. Ma chi fu coinvolto in 
queste crisi? Non le masse lavoratrici, ma le classi medie e 
una parte della stessa classe dominante, che avevano sen- 
tito anche esse la pressione coercitiva, che necessariamente 
era esercitata su tutta l’area sociale. Le crisi di libertinisuo 
sono state numerose: ogni epoca storica ne ha avuta una. 
Quando la pressione | coercitiva viene esercitata su tutto 
il complesso sociale (e ciò avviene specialmente dopo la ca- 
duta della schiaviti e l'avvento del cristianesimo) si svilup- 
pano ideologie puritane che danno la forma esteriore della 
persuasione e del consenso all’intrinseco uso della forza: 
ma una volta che il risultato è stato raggiunto, almeno in 
una certa misura, la pressione si spezza (storicamente que- 
sta frattura si verifica in modi diversissimi, come è naturale, 
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perché la pressione ha sempre assunto forme originali, spes- 
so personali; si è identificata con un movimento religioso, 
ha creato un proprio apparato che si è impersonato in deter- 
minati strati o caste, ha preso il nome di Cromwell o di Lui- 
gi XV ecc.) e avviene la crisi di libertinismo (la crisi francese 
dopo la morte di Luigi XV, per esempio, non può essere pa- 
ragonata con la crisi americana dopo l’avvento di Roosevelt, 
né il proibizionismo ha riscontro nelle epoche precedenti, 
col suo seguito di banditismi ecc.) che però non tocca altro 
che superficialmente le masse lavoratrici o le tocca indiret- 
tamente perché deprava le loro donne: queste masse infat- 
ti o hanno già acquisito le abitudini e i costumi necessari ai 
nuovi sistemi di vita e di lavoro oppure continuano a senti- 
re la pressione coercitiva per le necessità elementari della 
loro esistenza (anche l’antiproibizionismo non fu voluto da- 
gli operai, e la corruzione che il contrabbando e il banditi- 
smo portò con sé era diffusa nelle classi superiori). 

Nel dopoguerra si-è-verificata una crisi dei costumi di 
estensione e profondità inaudite, ma si è verificata contro 
‘una forma di coercizione che non era stata imposta per crea- 
re le abitudini conformi a una nuova forma di lavoro,-ma- 
per Ie necessità, pia concepite come sitorie, della vita di 
guerra e di trincea. Questa pressione ha represso special. 
mente gli istinti sessuali, anche normali, in grandi masse di 
giovani e la crisi che si è scatenata al momento del ritorno 
della vita normale è stata resa ancor più violenta dalla spa- 
rizione di tanti maschi e da uno squilibrio permanente nel 
rapporto numerico tra gli individui dei due sessi. Le istitu- 
zioni legate alla vita sessuale hanno ricevuto una forte scos- 
sa e nella quistio|ne sessuale si sono sviluppate nuove forme 
di utopia illuministica. La crisi è stata (ed è ancora) resa più 
violenta dal fatto che ha toccato tutti gli strati della po 
azione ed è entrata in conflitto con le necessità dei nuovi. 
metodi di lavoro che intanto si sono_venuti imponendo 
(tayIorismo e razionatizzazione in generale). Questi nuovi 
metodi domandano una rigida disciplina degli istinti sessua- 
li (del sistema nervoso), cioè un rafforzamento della «fa- 
miglia» in senso largo (non di questa o quella forma del si- 


Cultura in Ita 


1934: AMERICANISMO E FORDISMO 2163 


stema famigliare), della regolamentazione e stabilità dei 
rapporti sessuali. 

Occorre insistere sul fatto che nel campo sessuale il fat- 
tore ideologico più depravante e «regressivo» è la conce- 
zione illuministica e libertaria propria delle classi non lega- 
te strettamente al lavoro produttivo, e che da queste classi 
viene contagiata alle classi lavoratrici. Questo elemento di- 
venta tanto più grave se in uno Stato le masse lavoratrici 
non subiscono più la pressione coercitiva di una classe su- 
periore, se le nuove abitudini e attitudini psicofisiche con- 
nesse ai nuovi metodi di produzione e di lavoro devono es- 
sere acquistate per via di persuasione reciproca o di convin- 
zione individualmente proposta ed accettata. Può venirsi 
creando una situazione a doppio fondo, un conflitto intimo 
tra l’ideologia «verbale» che riconosce le nuove necessità e 
la pratica reale «animalesca» che impedisce ai corpi fisici 
l’effettiva acquisizione delle nuove attitudini. Si forma in 
questo caso quella che si può chiamare una situazione di 
ipocrisia sociale totalitaria. Perché totalitaria? Nelle altre 
situazioni gli strati popolari sono costretti a osservare la 
«virti»; chi la predica, non la osserva, pur rendendole 
omaggio verbale e quindi l’ipocrisia è di strati, non totale; 
ciò non può durare, certo, e porterà a una crisi di libertini- 
smo; ma quando già le masse avranno assimilato la «virti» 
in abitudini permanenti o quasi, cioè con oscillazioni sem- 
pre minori. Nel caso invece in cui non esiste pressione coer- 
citiva di una classe superiore, la «virti» viene affermata ge- 
nericamente, ma non osservata né per convinzione né per 
coercizione e pertanto non ci sarà l’acquisizione delle atti- 
tudini psicofisiche necessarie per | i nuovi metodi di lavoro. 
La crisi può diventare « permanente», cioè a prospettiva ca- 
tastrofica, poiché solo la coercizione potrà definirla, una 
coercizione di nuovo tipo, in quanto esercitata dalla élite 
di una classe sulla propria classe, non può essere che un’au- 
tocoercizione, cioè un’autodisciplina. (Alfieri che si fa le- 
gare alla sedia). In ogni caso, ciò che si può opporre a que- 
sta funzione delle élites è la mentalità illuministica e liber- 
taria nella sfera dei rapporti sessuali; lottare contro questa 
concezione significa poi appunto creare le élites necessarie 
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al compito storico, o almeno svilupparle perché la loro fun- 
zione si estenda a tutte le sfere dell’attività umana. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 99bis - I0obis. 


y - Razionalizzazione della produzione e del lavoro. 
La tendenza di Leone Davidovi era strettamente connessa a 
questa serie di problemi, ciò che non mi pare sia stato mes- 
so bene in luce. Il suo contenuto essenziale, da questo pun- 
to di vista, consisteva nella * «troppo» risoluta (quindi non 
razionalizzata) volontà di dare la supremazia, nella vita na- 
zionale, all’industria e ai metodi industriali, di accelerare, 
con mezzi coetcitivi esteriori, la disciplina e l’ordine nella 
produzione, di adeguare i costumi alle necessità del lavoro. 
Data l’impostazione generale di tutti i problemi connessi al- 
la tendenza, questa doveva sboccare necessariamente in una 
forma di bonapartismo, quindi la necessità inesorabile di 
stroncarla. Le sue preoccupazioni erano giuste, ma le solu- 
zioni pratiche erano profondamente errate: in questo squi- 
librio tra teoria e pratica era insito il pericolo, che del resto 
si era già manifestato precedentemente, nel 1921. Il prin- 
cipio della coercizione, diretta e indiretta, nell’ordinamento 
della produzione e del lavoro è giusto (cfr il discorso pro- 
nunziato contro Martov e riportato nel volume sul Terro- 
rismo)' ma la forma che esso aveva assunto era errata: il 
modello militare era diventato un pregiudizio funesto e gli 
eserciti del lavoro fallirono. Interesse di Leone Davidovi 
per l’americanismo; suoi articoli, sue inchieste sul «byt» e 
sulla letteratura °, queste attività erano meno sconnesse tra 
loro di quanto poteva sembrare, poiché i nuovi metodi di 
lavoro sono indissolubili da un deter|minato modo di vive- 
re, di pensare e di sentire la vita: non si possono ottenere 
successi in un campo senza ottenere risultati tangibili nel- 
l’altro. 

In America la razionalizzazione del lavoro e il proibizio- 
nismo sono indubbiamente connessi: le inchieste degli in- 
dustriali sulla vita intima degli operai, i servizi di ispezione 
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creati da alcune aziende per controllare la « moralità» degli 
operai sono necessità del nuovo metodo di lavoro. Chi irri- 
desse a queste iniziative (anche se andate fallite) e vedesse 
in esse solo una manifestazione ipocrita di «puritanismo», 
si negherebbe ogni possibilità di capire l’importanza, il si- 
gnificato e la portata obbiettiva del fenomeno americano, 
che è anche il maggior sforzo collettivo verificatosi finora 


per creare con rapidità inaudita e con una coscienza del fine — 


mai vista nella storia, un tipo nuovo di lavo e e di uo- 
‘mo, La espressione «coscienza del fine» può sembrare per 
To meno spiritosa a chi ricorda la frase del Taylor sul « go- 
rilla ammaestrato» °. Il Taylor infatti esprime con cinismo 
brutale il fine della società americana: sviluppare nel lavo- 
ratore al massimo grado gli atteggiamenti macchinali ed au- 
tomatici, spezzare il vecchio nesso psico-fisico del lavoro 
professionale qualificato che domandava una certa parteci- 
pazione attiva dell’intelligenza, della fantasia, dell’iniziati- 
va del lavoratore e ridurre le operazioni produttive al solo 
aspetto fisico macchinale. Ma in realtà non si tratta di no- 
vità originali: si tratta solo della fase più recente di un lun- 
go processo che si è iniziato col nascere dello stesso indu- 
strialismo, fase che è solo più intensa delle precedenti e si 
manifesta in forme più brutali, ma che essa pure verrà su- 
perata con la creazione di un nuovo nesso psico-fisico di un 
tipo differente da quelli precedenti e indubbiamente di un 
tipo superiore. Avverrà ineluttabilmente una selezione for- 
zata, una parte della vecchia classe lavoratrice verrà spieta- 
tamente eliminata dal mondo del lavoro e forse dal mondo 
tout court. 

Da questo punto di vista occorre studiare le iniziative 
«puritane» | degli industriali americani tipo Ford. È certo 
che essi non si preoccupano dell’«umanità», della «spiri- 
tualità» del lavoratore che immediatamente viene schianta- 
ta. Questa «umanità e spiritualità» non può non realizzarsi 
che nel mondo della produzione e del lavoro, nella «crea- 
zione» produttiva; essa era massima nell’artigiano, nel « de- 
miurgo», quando la personalità del lavoratore si rifletteva 
tutta nell'oggetto creato, quando era ancora molto forte il 
legame tra arte e lavoro. Ma appunto contro questo «uma- 


Cultura in Ita 


37 


38 


2166 QUADERNO 22 (Vv) 


nesimo» lotta il nuovo industrialismo. Le iniziative « puri- 
tane» hanno solo il fine di conservare, fuori del lavoro, un 
certo equilibrio psico-fisico che impedisca il collasso fisiolo- 
gico del lavoratore, spremuto dal nuovo metodo di produ- 
zione. Questo equilibrio non può essere che puramente 
esteriore e meccanico, ma potrà diventare interiore se esso 
sarà proposto dal lavoratore stesso e non imposto dal di 
fuori, da una nuova forma di società, con mezzi appropriati 
e originali. L’industriale americano si preoccupa di mante- 
nere la continuità dell’efficienza fisica del lavoratore, della 
sua efficienza muscolare-nervosa: è suo interesse avere una 
maestranza stabile, un complesso affiatato permanentemen- 
te, perché anche il complesso umano (il lavoratore colletti- 
vo) di un’azienda è una macchina che non deve essere trop- 
po spesso smontata e rinnovata nei suoi pezzi singoli senza 
perdite ingenti. Il cosî detto alto salario è un elemento di- 
pendente d ecessità: esso è lo strumento per sele- 
zionare una maestranza adatta al sistema di produzione e di 
lavoro e per mantenerla stabitmenteMa 1’alto salario è a 
due tagli: occorre che il lavoratore spenda «razionalmen- 
te» i quattrini più abbondanti, per mantenere, rinnovare e 
possibilmente per accrescere la sua efficienza muscolare- 
nervosa, non per distruggerla o intaccarla. Ed ecco la lotta 
contro l’alcool, l'agente più pericoloso di distruzione delle 
forze di lavoro, che diventa funzione di Stato. È possibile 
che anche altre lotte «puritane» divengano funzione di Sta- 
to, se l’iniziativa privata degli industriali si dimostra insuf- 
Ificiente o si scatena una crisi di moralità troppo profonda 
ed estesa nelle masse lavoratrici, ciò che potrebbe avvenire 
in conseguenza di una crisi lunga ed estesa di disoccupazio- 
ne. Quistione legata a quella dell’alcool è l’altra sessuale: 
l’abuso e l’irregolarità delle funzioni sessuali è, dopo l’al- 
coolismo, il nemico più pericoloso delle energie nervose ed 
è osservazione comune che il lavoro «ossessionante » provo- 
ca depravazione alcoolica e sessuale. I tentativi fatti dal 
Ford di intervenire, con un corpo di ispettori, nella vita pri- 
vata dei suoi dipendenti e controllare come spendevano il 
loro salario e come vivevano, è un indizio di queste tenden- 
ze ancora «private» o latenti, che possono diventare, a un 
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certo punto, ideologia statale, innestandosi nel puritanesi- 
mo tradizionale, presentandosi cioè come un rinascimento 
della morale dei pionieri, del «vero» americanismo, ecc. ‘. 
Il fatto più notevole del fenomeno americano in rapporto a 
queste manifestazioni è il distacco che si è formato e si an- 
drà sempre più accentuando, tra la moralità-costume dei la- 
voratori e quella di altri strati della popolazione. Il proibi- 
zionismo ha già dato un esempio di tale distacco. Chi con- 
sumava l’alcool introdotto di contrabbando negli S. U.? 
L’alcool era diventato una merce di gran lusso e neanche i 
più alti salari potevano permetterne il consumo ai larghi 
strati delle masse lavoratrici: chi lavora a salario, con un 
orario fisso, non ha tempo da dedicare alla ricerca dell’al- 
cool, non ha tempo da dedicare allo sport di eludere le leggi. 
La stessa osservazione si può fare per la sessualità. La «cac- 
cia alla donna» domanda troppi « loisirs»; nell’operaio di 
tipo nuovo si-sipeterà,-l a forma, ci che avviene nei 
villaggi contadini. La relativa fissità delle vnioni sessuali 
contadine è strettamente legata al sistema di lavoro della 
campagna. Il contadino, che torna a casa la sera dopo una 
lunga giornata di fatica, vuole la «Venerem facilem para- 
bilemque » di Orazio: egli non ha l’attitudine a fare le fusa 
intorno a donne di fortuna; ama la sua donna, | sicura, im- 
mancabile, che non farà smancerie e non pretenderà la com- 
media della seduzione e dello stupro per essere posseduta. 
Pare che cosî la funzione sessuale sia meccanizzata, ma in 
realtà si tratta del sorgere di una nuova forma di unione ses- 
suale, senza i colori «abbaglianti» dell’orpello romantico 
proprio del piccolo borghese e del bohémien sfaccendato. 
Appare chiaro che il nuovo industrialismo vuole la mono- 
gamia, vuole che l’uomo-lavoratore non sperperi le sue ener- 
gie nervose nella ricerca disordinata ed eccitante del soddi- 
sfacimento sessuale occasionale: l’operaio che va al lavoro 
dopo una notte di «stravizio» non nè un buontaveratore, 
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menti cronometrati dei pesti produttivi lepati ai più perfet- 
ti automatismi. Questo complesso di compressioni e co€rci- 
zioni dirette e indirette esercitate sulla massa otterrà indub- 
biamente dei risultati e sorgerà una nuova forma di unione 
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sessuale di cui la monogamia e la stabilità relativa paiono 
dover essere il tratto caratteristico e fondamentale. Sarebbe 
interessante conoscere le risultanze statistiche dei fenomeni 
di deviazione dai costumi sessuali ufficialmente propagan- 
dati negli Stati Uniti, analizzati per gruppi sociali: in gene- 
rale si verificherà che i divorzi sono specialmente numerosi 
nelle classi superiori. 

Questo distacco di moralità tra le masse lavoratrici ed 
elementi sempre più numerosi delle classi dirigenti, negli 
Stati Uniti, pare sia uno dei fenomeni più interessanti e ric- 
co di conseguenze. Fino a poco tempo fa quello americano 
era un popolo di lavoratori: la «vocazione laboriosa» non 
era un tratto inerente solo alle classi operaie, ma era una 
qualità specifica anche delle classi dirigenti. Il fatto che un 
miliardario continuasse ad essere praticamente operoso fino 
a quando la malattia o la vecchiaia non lo costringessero al 
riposo e che la sua attività occupasse un numeto di ore mol- 
to notevole della sua giornata: ecco uno dei fenomeni tipi- 
camente americani, ecco l’americanata più strabiliante per 
l’europeo medio. È stato notato precedentemente che que- 
sta differenza | tra americani ed europei è data dalla man- 
canza di «tradizione » negli Stati Uniti, in quanto tradizione 
significa anche residuo passivo di tutte le forme sociali tra- 
montate nella storia: negli Stati Uniti invece è recente an- 
cora la «tradizione» dei pionieri, cioè di forti individualità 
in cui la «vocazione laboriosa» aveva raggiunto la maggior 
intensità e vigore, di uomini che direttamente, e non per il 
tramite di un esercito di schiavi o di servi, entravano in con- 
tatto energico con le forze naturali per dominarle e sfruttar- 
le vittoriosamente. Sono questi residui passivi che in Eu- 
ropa resistono all’americanismo, «rappresentano la quali- 
tà ecc.» °, perché essi sentono istintivamente che le nuove 
forme di produzione e di lavoro li spazzerebbero via impla- 
cabilmente. 

Ma se è vero che in Europa, in tal modo, il vecchiume 
non ancora seppellito verrebbe definitivamente distrutto, 
cosa incomincia ad avvenire nella stessa America? Il distac- 
co di moralità su accennato mostra che si stanno creando 
margini di passività sociale sempre più ampi. Pare che le 
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donne abbiano una funzione prevalente in questo fenome- 
no. L’uomo-industriale continua a lavorare anche se miliar- 
dario, ma sua moglie e le sue figlie diventano sempre più 
«mammiferi di lusso». I concorsi di bellezza, i concorsi per 
il personale cinematografico (ricordare le 30 000 ragazze 
italiane che nel 1926 inviarono la loro fotografia in costu- 
me da bagno alla Fox), il teatro ecc., selezionando la bel- 
lezza femminile ‘mondiale e ponendola all’asta, suscitano 
una mentalità di prostituzione, e la «tratta delle bianche» 
viene fatta legalmente per le classi alte. Le donne, oziose, 
viaggiano, attraversano continuamente l’oceano per venire 
in Europa, sfuggono al proibizionismo patrio e contraggo- 
no «matrimoni» stagionali (è da ricordare che fu tolto ai 
capitani marittimi degli S. U. la facoltà di sanzionare ma- 
trimoni a bordo, perché molte coppie si sposavano alla 
partenza dall’Europa e divorziavano prima dello sbarco in 
America): la prostituzione reale dilaga, appena larvata da 
‘fragili formalità giuridiche. 

Questi fenomeni propri delle classi alte renderanno più 
difficile la coercizione sulle masse lavoratrici per conformar- 
le ai bisogni della nuova industria; | in ogni modo determi- 
nano una frattura psicologica e accelerano * la cristallizza- 
zione e la saturazione dei gruppi sociali, rendendo evidente 
il loro trasformarsi in caste come è avvenuto in Europa. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), pp. 22-24. 


$ (12). Taylorismo e meccanizzazione del lavoratore. 
A proposito del distacco che il taylorismo determinerebbe 
tra il lavoro manuale e il «contenuto umano» del lavoro, si 
possono fare utili osservazioni sul passato, e proprio a ri- 
guardo di quelle professioni che sono ritenute tra le più «in- 
tellettuali», Ie professioni cioè legate alla riproduzione de- 
gli scritti per la pubblicazione o per altra forma di diffusio- 
ne e trasmissione: gli amanuensi di prima dell’invenzione 
della stampa, i compositori a mano, i linotypisti, gli steno- 
grafi, i dattilografi. Se si riflette, si vede che in questi me- 
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stieri il processo di adattamento alla meccanizzazione è più 
difficile che negli altri. Perché? Perché è difficile raggiunge- 
re la massima qualifica professionale, che domanda da par- 
te dell’operaio di « dimenticare » o non riflettere al contenu- 
to intellettuale dello scritto che riproduce, per fissare la sua 
attenzione solo o alla forma calligrafica delle singole lettere, 
se amanuense, 0 per scomporre le frasi in parole «astratte» 
e queste in lettere-caratteri e rapidamente scegliere i pezzi 
di piombo nelle caselle, per scomporre non più solo le singo- 
le parole, ma gruppi di parole, nel contesto di un discorso, 
meccanicamente aggruppandoli in sigle stenografiche, per 
ottenere la rapidità, nel dattilografo ecc. L’interesse del la- 
voratore per il contenuto intellettuale del testo si misura 
dai suoi errori, cioè è una deficienza professionale: la sua 
qualifica è proprio commisurata dal suo disinteressamento 
intellettuale, cioè dal suo «meccanizzarsi». Il copista me- 
dioevale che si interessava al testo, mutava l’ortografia, la 
morfologia, la sintassi del testo ricopiato, tralasciava perio- 
di interi che non comprendeva, per la sua scarsa cultura, il 
corso dei pensieri suscitati in lui -dall’interesse per il testo 
lo portava a interpolare glosse e avvertenze; se il suo dia- 
letto o la sua lingua erano diversi da quelli del testo, egli 
introduceva sfumature alloglottiche; era un cattivo ama- 
nuense perché in realtà | «rifaceva » il testo. La lentezza del- 
l’arte scrittoria medioevale spiega molte di queste deficien- 
ze: c’era troppo tempo per riflettere e quindi la « meccaniz- 
zazione » era più difficile. Il tipografo deve essere molto ra- 
pido, deve tenere in continuo movimento le mani e gli occhi 
e ciò rende più facile la sua meccanizzazione. Ma a pensarci 
bene, lo sforzo che questi lavoratori devono fare per isolare 
dal contenuto intellettuale del testo, talvolta molto appas- 
sionante (e allora infatti si lavora meno e peggio), la sua 
simbolizzazione grafica e applicarsi solo a questa, è lo sforzo 
forse più grande che sia richiesto da un mestiere. Tutta- 
via esso viene fatto e non ammazza spiritualmente l’uomo. 
Quando il processo di adattamento è avvenuto, si verifica 
in realtà che il cervello dell’operaio, invece di mummificar- 
si, ha raggiunto uno stato di completa libertà. Si è comple- 
tamente meccanizzato solo il gesto fisico; la memoria del 
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mestiere, ridotto a gesti semplici ripetuti con ritmo intenso, 
si è «annidata» nei fasci muscolari e nervosi che ha lasciato 
il cervello libero e sgombro per altre occupazioni. Come si 
cammina senza bisogno di riflettere a tutti i movimenti ne- 
cessari per muovere sincronicamente tutte le parti del cor- 
po, in quel determinato modo che è necessario per cammi- 
nare, cosi è avvenuto e continuerà ad avvenire nell’indu- 
stria per i gesti fondamentali del mestiere; si cammina au- 
tomaticamente e nello stesso tempo si pensa a tutto ciò che 
si vuole. Gli industriali americani hanno capito benissimo 
questa dialettica insita nei nuovi metodi industriali. Essi 
hanno capito che «gorilla ammaestrato» è una frase, che 
l’operaio rimane «purtroppo» uomo e persino che egli, du- 
rante il lavoro, pensa di più o per lo meno ha molto mag- 
giori possibilità di pensare, almeno quando ha superato la 
crisi di adattamento e non è stato eliminato: e non solo pen- 
sa, ma il fatto che non ha soddisfazioni immediate dal la- 
voro, e che comprende che lo si vuol ridurre a un gorilla 
ammaestrato, lo può portare a un corso di pensieri poco 
conformisti. Che una tale preoccupazione esista negli | in- 
dustriali appare da tutta una serie di cautele e di iniziative 
«educative » che si possono rilevare dai libri del Ford e dal- 
l’opera del Philip. 


Cfr Quaderno 4 (X111), pp. 24-25. 


$ (13). Gli alti salari. È ovvio pensare che i cosî detti 
alti salari sono una forma transitoria di retribuzione. L’a- 
dattamento ai nuovi metodi di produzione e di lavoro non 
può avvenire solo attraverso la coazione sociale: è questo 
un «pregiudizio» molto diffuso in Europa [e specialmente 
nel Giappone], dove non può tardare ad aver conseguenze 
gravi per la salute fisica e psichica dei lavoratori, «pregiudi- 
zio» che d’altronde ha una base solo nella endemica disoc- 
cupazione che si è verificata nel dopo guerra. Se la situazio- 
ne fosse «normale», l'apparato di coercizione necessario 
per ottenere il risultato voluto costerebbe più degli alti sa- 
lari. La coercizione perciò deve essere sapientemente com- 
binata con la persuasione e il consenso e questo può essere 
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ottenuto nelle forme proprie della società data da una mag- 
giore retribuzione che permetta un determinato tenore di 
vita capace di mantenere e reintegrare le forze logorate dal 
nuovo tipo di fatica. Ma non appena i nuovi metodi di lavo- 
ro e di produzione si saranno generalizzati e diffusi, appena 
il tipo nuovo di operaio sarà creato universalmente e l’ap- 
parecchio di produzione materiale sarà ancora perfezionato, 
il turnover! eccessivo verrà automaticamente ad essere li- 
mitato da una estesa disoccupazione e gli alti salari spari- 
ranno. In realtà l’industria americana ad alti salari sfrutta 
ancora un monopolio dato dall’avere l’iniziativa dei nuovi 
metodi; ai profitti di monopolio corrispondono salari di mo- 
nopolio. Ma il monopolio sarà necessariamente prima limi- 
tato e poi distrutto dalla diffusione dei nuovi metodi sia 
nell’interno degli S. U. sia all’estero (cfr il fenomeno giap- 
ponese dei bassi prezzi delle merci) e coi vasti profitti spa- 
riranno gli alti salari. D’altronde è noto che gli alti salari 
sono necessariamente legati a una aristocrazia operaia e non 
| sono dati a tutti i lavoratori americani. 

Tutta l’ideologia fordiana degli alti salari è un fenomeno 
derivato da una necessità obbiettiva dell’industria moderna 
giunta a un determinato grado di sviluppo e non un feno- 
meno primario (ciò che però non esonera dallo studio del- 
l’importanza e delle ripercussioni che l’ideologia può avere 
per conto suo). Intanto cosa significa «alto salario»? Il sa- 
lario pagato da Ford è alto solo in confronto alla media dei 
salari americani, o è alto come prezzo della forza di lavoro 
che i dipendenti di Ford consumano nella produzione e coi 
metodi di lavoro del Ford? Non pare che una tale ricerca 
sia stata fatta sistematicamente, ma pure essa sola potrebbe 
dare una risposta conclusiva. La ricerca è difficile, ma le cau- 
se stesse di tale difficoltà sono una risposta indiretta. La 
risposta è difficile perché le maestranze Ford sono molto in- 
stabili e non è perciò possibile stabilire una media della 
mortalità «razionale» tra gli operai di Ford da porre a con- 
fronto con la media delle altre industrie. Ma perché questa 
instabilità? Come mai un operaio può preferire un salario 
« più basso» a quello pagato dal Ford? Non significa questo 
che i cosî detti «alti salari» sono meno convenienti a rico- 
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stituire la forza di lavoro consumata, di quanto non siano i 
salari più bassi delle altre aziende? La instabilità delle mae- 
stranze dimostra che le condizioni normali di concorrenza 
tra gli operai (differenza di salario) non operano per ciò che 
riguarda l’industria Ford che entro certi limiti: non opera 
il livello diverso tra le medie del salario e non opera la pres- 
sione dell’armata di riserva dei disoccupati. Ciò significa 
che nell’industria Ford è da ricercare un qualche elemento 
nuovo, che sarà la origine reale sia degli «alti salari» che 
degli altri fenomeni accennati (instabilità ecc.). Questo ele- 
mento non può essere ricercato che in ciò: l’industria Ford 
richiede una discriminazione, una qualifica, nei suoi operai 
che le altre industrie ancora non | richiedono, un tipo di 
qualifica di nuovo genere, una forma di consumo di forza 
di lavoro e una quantità di forza consumata nello stesso 
tempo medio che sono pit gravose e più estenuanti che al- 
trove e che il salario non riesce a compensare in tutti, a ri- 
costituire nelle condizioni date dalla società cosi com'è. Po- 
ste queste ragioni, si presenta il problema: se il tipo di in- 
dustria e di organizzazione del lavoro e della produzione 
proprio del Ford sia «razionale», possa e debba cioè gene- 
ralizzarsi o se invece si tratti di un fenomeno morboso da 
combattere con la forza sindacale e con la legislazione. Se 
cioè sia possibile, con la pressione materiale e morale della 
società e dello Stato, condurre gli operai come massa a su- 
bire tutto il processo di trasformazione psicofisica per otte- 
nere che il tipo medio dell’operaio Ford diventi il tipo me- 
dio dell’operaio moderno o se ciò sia impossibile perché 
porterebbe alla degenerazione fisica e al deterioramento 
della razza, distruggendo ogni forza di lavoro. Pare di poter 
rispondere che il metodo Ford è «razionale», cioè deve ge- 
neralizzarsi, ma che perciò sia necessario un processo lungo, 
in cui avvenga un mutamento delle condizioni sociali e un 
mutamento dei costumi e delle abitudini individuali, ciò 
che non può avvenire con la sola «coercizione», ma solo 
con un contemperamento della coazione (autodisciplina) e 
della persuasione, sotto forma anche di alti salari, cioè di 
possibilità di miglior tenore di vita, o forse, più esattamen- 
te, di possibilità di realizzare il tenore di vita adeguato ai 
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nuovi modi di produzione e di lavoro, che domandano un 
particolare dispendio di energie muscolari e nervose. 

In misura limitata, ma tuttavia rilevante, fenomeni simi- 
li a quelli determinati in larga scala dal Fordismo, si verift- 
cavano e si verificano in certi rami di industria o in certi sta- 
bilimenti non «fordizzati». Costituire una organica e bene 
articolata maestranza di fabbrica o una squadra di lavora- 
zione specializzata non è mai stato cosa | semplice: ora, una 
volta la maestranza o la squadra costituite, i suoi compo- 
nenti, o una parte di essi, finiscono talvolta col beneficiare 
di un salario di monopolio, non solo, ma non vengono li- 
cenziati in caso di arresto temporaneo della produzione; sa- 
rebbe antieconomico lasciare disperdere gli elementi di un 
tutto organico costituito faticosamente perché sarebbe qua- 
si impossibile riaccozzarli insieme, mentre la sua ricostru- 
zione con elementi nuovi, di fortuna, costerebbe tentativi 
e spese non indifferenti, È questo un limite alla legge della 
concorrenza determinata dall’armata di riserva e dalla di- 
soccupazione e questo limite è sempre stato all’origine delle 
formazioni di aristocrazie privilegiate. Poiché non ha mai 
funzionato e non funziona una legge di equiparazione per- 
fetta dei sistemi e dei metodi di produzione e di lavoro per 
tutte le aziende di un determinato ramo d’industria, conse- 
gue che ogni azienda, in una certa misura più o meno am- 
pia, è «unica», e si forma una maestranza con una qualifica 
propria alla particolare azienda: piccoli «segreti» di fab- 
bricazione e di lavoro, «trucchi» che sembrano trascurabi- 
li in sé, ma che, ripetuti infinità di volte, possono avere 
una portata economica ingente. Un caso particolare si può 
studiare nell’organizzazione del lavoro dei porti, special. 
mente in quelli ove esiste squilibrio tra imbarco e sbarco di. 
merci e dove si verificano ingorghi stagionali di lavoro e 
morte stagioni. È necessario avere una maestranza che sia 
sempre disponibile (che non si allontani dal posto di lavoro) 
per il minimo di lavoro stagionale o d’altro genere, e quindi 
la formazione dei ruoli chiusi, con gli alti salari e altri pri- 
vilegi, in contrapposizione alla massa degli «avventizi» ecc. 
Ciò si verifica anche nell’agricoltura, nel rapporto tra colo- 
ni fissi e braccianti e in molte industrie dove esistono le 
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«morte stagioni», per ragioni inerenti all'industria stessa, 
come l’abbigliamento, o per la difettosa organizza|zione del 
commercio all’ingrosso che fa i suoi acquisti secondo cicli 
propri, non ingranati col ciclo di produzione, ecc. 


Cfr Quaderno 4 (xt), pp. 25 - 25bis; Quaderno 9 (xiv), pp. 56-57 e 58. 


S(r4). Azioni, obbligazioni, titoli di Stato. Quale ra- 
dicale mutamento porterà nell’orientamento del piccolo e 
medio risparmio l’attuale depressione economica se essa, 
come pare probabile, si prolunga ancora per qualche tem- 
po? Si può osservare che la caduta del mercato azionario ha 
determinato uno smisurato spostamento di ricchezza e un 
fenomeno di espropriazione «simultanea» del risparmio di 
vastissime masse della popolazione, un po’ da per tutto, ma 
specialmente in America: cosî i processi morbosi che si era- 
no verificati a causa dell’inflazione, nel primo dopo guerra, 
si sono rinnovati in tutta una serie di paesi, e hanno operato 
nei paesi che nel periodo precedente non avevano conosciu- 
to l’inflazione. 

Il sistema che il governo italiano ha intensificato in que- 
sti anni (continuando una tradizione già esistente, sia pure 
su scala più piccola) pare il più razionale ed organico, alme- 
no per un gruppo di paesi, ma quali conseguenze potrà ave- 
re? Differenza tra azioni comuni e azioni privilegiate, tra 
queste e le obbligazioni, e tra azioni e obbligazioni del mer- 
cato libero e obbligazioni o titoli di Stato. La massa dei ri- 
sparmiatori cerca di disfarsi completamente delle azioni di 
ogni genere, svalutate in modo inaudito, preferisce le ob- 
bligazioni alle azioni, ma preferisce i titoli di Stato a ogni 
altra forma di investimento. Si può dire che la massa dei ri- 
sparmiatori vuole rompere ogni legame diretto con l’insie- 
me del sistema capitalistico privato, ma non rifiuta la sua fi- 
ducia allo Stato: vuole partecipare all’attività economica, 
ma attraverso lo Stato, che garantisca un interesse modi- 
co ma sicuro. Lo Stato viene cosî ad essere investito di 
una funzione di primordine nel sistema capitalistico, come 
azienda (holding statale) che concentra il risparmio | da por- 
re a disposizione dell’industria e dell’attività privata, come 
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investitore a medio e lungo termine (creazione italiana dei 
vari Istituti, di Credito mobiliare, di ricostruzione indu- 
striale ecc. ‘; trasformazione della Banca Commerciale, con- 
solidamento delle Casse di risparmio, creazione di nuove 
forme nel risparmio postale ecc.). Ma, una volta assunta 
questa funzione, per necessità economiche imprescindibili, 
può lo Stato disinteressarsi dell’organizzazione della produ- 
zione e dello scambio? lasciarla, come prima, all'iniziativa 
della concorrenza e all’iniziativa * privata? Se ciò avvenisse, 
la sfiducia che oggi colpisce l’industria e il commercio priva- 
to, travolgerebbe anche lo Stato; il formarsi di una situa- 
zione che costringesse lo Stato a svalutare i suoi titoli (con 
l’inflazione o in altra forma) come si sono svalutate le azioni 
private, diventerebbe catastrofica per l’insieme dell’organiz- 
zazione economico-sociale. Lo Stato è cosf condotto neces- 
sariamente a intervenire per controllare se gli investimenti 
avvenuti per il suo tramite sono bene amministrati e cosî si 
comprende un aspetto almeno delle discussioni teoriche sul 
regime corporativo. Ma il puro controllo non è sufficiente. 
Non si tratta infatti solo di conservare l'apparato produtti- 
vo cosîf come è in un momento dato; si tratta di riorganiz- 
zarlo per svilupparlo parallelamente all’aumento della po- 
polazione e dei bisogni collettivi. Appunto in questi svilup- 
pi necessari è il maggiore rischio dell’iniziativa privata e do- 
vrebbe essere maggiore l’intervento statale, che non è an- 
ch’esso scevro di pericoli, tutt'altro. (Si accenna a questi 
elementi, come a quelli più organici ed essenziali, ma anche 
altri elementi conducono all'intervento statale, o lo giustifi- 
cano teoricamente: l’aggravarsi dei regimi doganali e delle 
tendenze autarchiche, i premi, il dumping, i salvataggi del- 
le grandi imprese in via di fallimento o pericolanti; cioè, co- 
me è stato detto, la «nazionalizzazione delle perdite e dei 
deficit industriali» ‘ ecc.). 

Se lo Stato si proponesse di imporre una direzione econo- 
mica per cui la produzione del risparmio da «funzione» di 
una classe palrassitaria fosse per divenire funzione dello 
stesso organismo produttivo, questi sviluppi ipotetici sa- 


2 Nel ms: «dell’iniziativa». 
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rebbero progressivi, potrebbero rientrare in un vasto dise- 
gno di razionalizzazione integrale: bisognerebbe perciò pro- 
muovere una riforma agraria (con l’abolizione della rendita 
terriera come rendita di una classe non lavoratrice e incor- 
porazione di essa nell'organismo produttivo, come rispar- 
mio collettivo da dedicare alla ricostruzione e a ulteriori 
progressi) e una riforma industriale, per ricondurre tutti i 
redditi a necessità funzionali tecnico-industriali e non più a 
conseguenze giuridiche del puro diritto di proprietà. 

Da questo complesso di esigenze, non sempre confessate, 
nasce la giustificazione storica delle cosî dette tendenze cor- 
porative, che si manifestano prevalentemente come esalta- 
zione dello Stato in generale, concepito come qualcosa di 
assoluto e come diffidenza e avversione alle forme tradizio- 
nali del capitalismo. Ne consegue che teoricamente lo Stato 
pare avere la sua base politico-sociale nella « piccola gente » 
e negli intellettuali, ma in realtà la sua struttura rimane plu- 
tocratica e riesce impossibile rompere i legami col grande 
capitale finanziario: del resto è lo Stato stesso che diventa 
il più grande organismo plutdcratico, l’holding delle gran- 
di masse di risparmio dei piccoli capitalisti. (Lo Stato gesui- 
tico del Paraguay potrebbe essere utilmente richiamato co- 
me modello di molte tendenze contemporanee). 

Che possa esistere uno Stato che si basi politicamente sul- 
la plutocrazia e sulla piccola gente nello stesso tempo non 
è poi del tutto contradditorio, come dimostra un paese 
esemplare, la Francia, dove appunto non si comprendereb- 
be il dominio del capitale finanziario senza la base politica 
di una democrazia di redditieri piccolo-borghesi e contadini. 
Tuttavia la Francia, per ragioni complesse, ha ancora una 
composizione sociale abbastanza sana, perché vi esiste una 
larga base di piccola e media proprietà coltivatrice. In altri 
paesi, invece, i risparmiatori sono staccati dal mondo della 
produzione e del lavoro; il risparmio vi è «socialmente» 
troppo caro, perché ottenuto con un livello di vita troppo 
basso dei lavoratori industriali e specialmente | agricoli. Se 
la nuova struttura del credito consolidasse questa situazio- 
ne, in realtà si avrebbe un peggioramento: se il risparmio 
parassitario, grazie alla garanzia statale, non dovesse più 
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neanche correre le alee generali del mercato normale, la pro- 
prietà terriera parassitaria si rafforzerebbe da una parte e 
dall’altra le obbligazioni industriali, a dividendo legale, cer- 
to graverebbero sul lavoro in modo ancora più schiacciante. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), pp. 11-13. 


$ (15). Civiltà americana ed europea. In una intervi- 
sta con Corrado Alvaro («L’Italia Letteraria», 14 aprile 
1929) Luigi Pirandello afferma: «L’americanismo ci som- 
merge. Credo che un nuovo faro di civiltà si sia acceso lag- 
giu». «Il denaro che corre il mondo è americano (?!), e 
dietro al denaro (!) corre il modo di vita e la cultura (ciò è 
vero solo per la schiuma della società, e di tale schiuma 
cosmopolita pare che il Pirandello, e con lui molti altri, cre- 
da sia costituito tutto il “mondo”). Ha una cultura l’Ame- 
rica? (occorrerebbe dire: ha una cultura unitaria e centra- 
lizzata, cioè l'America è una nazione del tipo francese, tede- 
sco e inglese?) Ha libri e costumi. I costumi sono la sua 
nuova letteratura, quella che penetra attraverso le porte più 
munite e difese. A Berlino lei non sente il distacco tra vec- 
chia e nuova Europa perché la struttura stessa della città 
non offre resistenze (Pirandello oggi non potrebbe dire lo 
stesso, e quindi è da comprendere che egli si riferiva alla 
Berlino dei caffè notturni). A Parigi, dove esiste una strut- 
tura storica e artistica, dove le testimonianze di una civiltà 
autoctona sono presenti, l’americanismo stride come il bel- 
letto sulla vecchia faccia di una mondana» !. 

Ma il problema non è se in America esista una nuova ci- 
viltà, una nuova cultura, sia pure ancora allo stato di «faro» 
e se esse stiano invadendo o abbiano già invaso l’Europa: 
se il problema dovesse porsi cosi, la risposta sarebbe | faci- 
le: no, non esiste ecc., e anzi in America non si fa che rima- 
sticare la vecchia cultura europea. Il problema è questo: se 
l'America, col peso implacabile della sua produzione econo- 
mica (e cioè indirettamente) costringerà o sta costringendo 
l'Europa a un rivolgimento della sua assise economico-so- 
ciale troppo antiquata, che sarebbe avvenuto lo stesso, ma 
con ritmo lento e che immediatamente si presenta invece co- 
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me un contraccolpo della «prepotenza» americana, se cioè 
si sta verificando una trasformazione delle basi materiali 
della civiltà europea, ciò che a lungo andare (e non molto 
lungo, perché nel periodo attuale tutto è pi rapido che nei 
periodi passati) porterà a un travolgimento della forma di 
civiltà esistente e alla forzata nascita di una nuova civiltà. 

Gli elementi di «nuova cultura» e di «nuovo modo di 
vita» che oggi si diffondono sotto l’etichetta americana, so- 
no appena i primi tentativi a tastoni, dovuti non già a un 
«ordine» che nasce da una nuova assise, che ancora non si 
è formata, ma all’iniziativa superficiale e scimmiesca degli 
elementi che incominciano a sentirsi socialmente spostati 
dall’operare (ancora distruttivo e dissolutivo) della nuova 
assise in formazione. Ciò che oggi viene chiamato « america- 
nismo» è in gran parte la critica preventiva dei vecchi stra- 
ti che dal possibile nuovo ordine saranno appunto schiac- 
ciati e che sono già preda di un’ondata di panico sociale, di 
dissoluzione, di disperazione, è un tentativo di reazione in- 
cosciente di chi è impotente a ricostruire e fa leva sugli 
aspetti negativi del rivolgimento'*. Non è dai gruppi sociali 
«condannati» dal nuovo ordine che si può attendere la ri- 
costruzione, ma da quelli che stanno creando, per imposi- 
zione e con la propria sofferenza, le basi materiali di questo 
nuovo ordine: essi « devono» trovare il sistema di vita «ori- 
ginale. » e non di marca americana, per far diventare «liber- 
tà» ciò che oggi è «necessità». 

Questo crilterio che tanto le reazioni intellettuali e mo- 
rali allo stabilirsi di un nuovo metodo produttivo quanto le 
esaltazioni superficiali dell'’americanismo sono dovute ai de- 
triti dei vecchi strati in isfacelo e non ai gruppi il cui desti- 
no è legato a un ulteriore sviluppo del nuovo metodo, è 
estremamente importante e spiega come alcuni elementi 
responsabili della politica moderna, che basano la loro for- 
tuna nell’organizzazione dell’insieme dello strato medio, 
non vogliano prendere posizione ma si mantengano neutrali 
«teoricamente», risolvendo i problemi pratici col tradizio- 
nale metodo dell’empirismo e dell’opportunismo (cfr le di- 


® Nel ms: «del rivolgimento che presentano». 
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verse interpretazioni date del ruralismo, da U. Spirito, che 
vuole «urbanizzare» la campagna, agli altri che suonano 
il flauto di Pan). | 

Che non si tratti, nel caso dell’americanismo, inteso non 
solo come vita da caffè ma anche come ideologia del Rotary 
Club, di un nuovo tipo di civiltà si vede da ciò che nulla è 
mutato nel carattere e nei rapporti dei gruppi fondamenta- 
li: si tratta di un prolungamento organico e di una intensifi- 
cazione della civiltà europea, che ha solo assunto una epi- 
dermide nuova nel clima americano. L’osservazione del Pi- 
randello sull’opposizione che l’americanismo trova a Parigi 
(ma nel Creusot?)? e sull’accoglienza immediata che avreb- 
be trovato a Berlino, prova, in ogni caso, la non differenza 
di natura ma solo di grado con l’«europeismo». A Berlino 
le classi medie erano già state rovinate dalla guerra e dal- 
l’inflazione e l’industria berlinese nel suo complesso ha ca- 
ratteri ben diversi da quella parigina: le classi medie fran- 
cesi non subirono le crisi occasionali come l’inflazione tede- 
sca né la crisi organica del ’29 sgg. °, con lo stesso ritmo ac- 
celerato con cui la subî la Germania. Perciò è | vero che a 
Parigi l’americanismo appaia come un belletto, una superfi- 
ciale moda straniera. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 7 bis - 8bis. 


$(16). Varie. Sono da ricordare alcuni libri di Gu- 
glielmo Ferrero sull'America: quanti dei luoghi comuni 
coniati dal Ferrero sono entrati in circolazione e continuano 
a essere spesi senza ricordare il conio e la zecca? (Quantità 
contro qualità, per esempio, è di origine ferreriana, che per- 
tanto è il padre spirituale di tutta l'ideologia scema sul ri- 
torno all’artigianato ecc. Il libro del Ferrero Fra i due mon- 
di' è da rivedere come la bibbia di una serie di banalità del- 
le più trite e volgari). 

Sull’americanismo è da vedere l’articolo L'America nel- 
la letteratura francese del 1927, di Étienne Fournol nella 


® Nel ms, seguono alcune parole cancellate: «che fu in Germania più ra- 
pida del normale ritmo». 
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«Nuova Antologia» del 1° aprile 1928 °, comodo come re- 
pertorio delle banalità più marchiane sull’argomento. Parla 
del libro del Siegfried e di quello del Romier (Qui sera le 
maître?)', accenna a un libro di Andrea Tardieu (Devant 
l’obstacle: l’Amérique et nous, Parigi, Librairie Emil Paul) 
e a due libri di Luc Durtain, un romanzo, Hollywood de- 
passé, e una raccolta di novelle, Quarantième étage, editi 
ambedue dalla N. R. F. e che paiono interessanti ‘. 

A proposito del prof. Siegfried è da notare questa sua 
contraddizione: a p. 350 del suo volume Les États-Unis 
d'aujourd’hui egli riconosce nella vita americana «l’aspetto 
di una società realmente (!) collettivistica, voluto dalle clas- 
si elette e accettato allegramente (sic) dalla moltitudine » *, 
ma il Siegfried scrive poi la prefazione al volume del Philip 
sul movimento operaio americano ° e lo loda, nonostante 
che non vi si dimostri precisamente questa « allegria» e che 
in America non esista lotta di classe, ma anzi vi si dimostri 
l’esistenza della più sfrenata e feroce lotta di una parte con- 
tro l’altra. Lo stesso confronto si potrebbe fare tra il libro 
del Romier e quello del Philip. È da | rilevare come in Eu- 
ropa sia stato accettato molto facilmente (e diffuso molto 
abilmente) il quadro oleografico di un'America senza lotte 
interne (attualmente i nodi son venuti al pettine) ecc. ecc. 
Cos che nello stesso tempo si è combattuto l’americanismo 
come sovversivo della stagnante società europea, ma si è 
presentata l'America come esempio di omogeneità sociale 
per uso di propaganda e come premessa ideologica di leggi 
eccezionali. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 38bis - 39. 
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$ (1). Ritorno al De Sanctis. Cosa significa e cosa può 3 
e dovrebbe significare la parola d’ordine di Giovanni Gen- 
tile: «Torniamo al De Sanctis! »? (cfr tra l’altro il 1° nume- 
ro del settimanale «Il Quadrivio»)'. Significa «tornare» 
meccanicamente ai concetti che il De Sanctis svolse intorno 
all’arte e alla letteratura, o significa assumere verso l’arte 
e la vita un atteggiamento simile a quello assunto dal De 
Sanctis ai suoi tempi? Posto questo atteggiamento come 
«esemplare », è da vedere: 1) in che sia consistita tale esem- 
plarità; 2) quale atteggiamento sia oggi corrispondente, 
cioè quali interessi intellettuali e morali corrispondano oggi 
a quelli che dominarono l’attività del De Sanctis e le im- 
pressero una determinata direzione. 

Né si può dire che la biografia del De Sanctis, pur essen- 
do essenzialmente coerente, sia stata «rettilinea», come 
volgarmente s’intende. Il De Sanctis, nell’ultima fase della 
sua vita e della sua attività, rivolse la sua attenzione al ro- 
manzo «naturalista» o «verista» e questa forma di roman- 
zo, nell’Europa occidentale, fu l’espressione «intellettuali- 
stica» del movimento più generale di «andare al popolo», 
di un populismo di alcuni gruppi intellettuali sullo scorcio 
del secolo scorso, dopo il tramonto della democrazia qua- 
rantottesca e l'avvento di grandi masse operaie per lo svi- 
luppo della grande industria urbana. Del De Sanctis è da ri- 
cordare il saggio Scienza e Vita, il suo passaggio alla sinistra 
parlamentare, il suo timore di tentativi forcaioli velati da 
forme pompose ecc. Un giudizio del De Sanctis: «Manca la 
fibra perché manca la fede. E manca la fede perché manca 
la cultura » “. Ma cosa significa «cultura » in questo caso? Si- 
gnifica indubbiamente una coerente, unitaria e di diffusione 
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nazionale «concezione della vita e dell’uomo», una «reli- 
gione laica», una filosofia che sia diventata appunto « cul- 
tura», cioè abbia generato un’etica, un modo di vivere, una 
condotta civile e individuale. Ciò domandava innanzi tutto 
l’unificazione della «classe colta», e in tal senso lavorò il 
De Sanctis con la fondalzione del «Circolo filologico » che 
avrebbe dovuto determinare «l’unione di tutti gli uomini 
colti e intelligenti» di Napoli, ma domandava specialmente 
un nuovo atteggiamento verso le classi popolari, un nuovo 
concetto di ciò che è «nazionale», diverso da quello della 
destra storica, più ampio, meno esclusivista, meno « polizie- 
sco» per cosî dire. È questo lato dell’attività del De Sanctis 
che occorrerebbe lumeggiare, questo elemento della sua at- 
tività che d’altronde non era nuovo ma rappresentava lo 
sviluppo di germi già esistenti in tutta la sua carriera di let- 
terato e di uomo politico. 


Cfr Quaderno 17 (1v), pp. 16bis - 17. 


$ (2). Una nota giovanile di Luigi Pirandello. Pubbli- 
cata dalla «Nuova Antologia» del 1° gennaio 1934 e scritta 
dal Pirandello negli anni 1889-90, quando era studente a 
Bonn: «Noi lamentiamo che alla nostra letteratura manchi 
il dramma — e sul riguardo si dicono tante cose e tante altre 
se ne propongono — conforti, esortazioni, additamenti, pro- 
getti — opera vana: il vero marcio non si vede e non si vuol 
vedere. Manca la concezione della vita e dell’uomo. E pure 
noi abbiamo campo da dare all’epica e al dramma. Arido 
stupido alessandrinismo, il nostro» ‘. Forse però questa nd- 
ta del Pirandello non fa che riecheggiare discussioni di 
studenti tedeschi sulla necessità generica di una Weltan- 
schauung ed è più superficiale di quanto non paia. In ogni 
modo il Pirandello si è fatta una concezione della vita e del- 
l’uomo, ma essa è «individuale», incapace di diffusione 
nazionale-popolare, che però ha avuto una grande impor- 
tanza «critica», di corrosione di un vecchio costume tea- 
trale. 


Cfr Quaderno 17 (1), p. 17. 
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$(3). Arte e lotta per una nuova civiltà. Il rapporto 
artistico mostra, specialmente nella filosofia della prassi, la 
fatua ingenuità dei pappagalli che credono di possedere in 
poche formulette stereotipate, la chiave per aprire tutte le 
porte (queste chiavi si chiamano propriamente «grimal- 
delli»). Due scrittori possono rappresentare (esprimere) lo 
stesso momento storico-sociale, ma uno può essere artista 
e l’altro un semplice untorello. Esaurire la quistione limi- 
tandosi a descrivere ciò che i due rappresentano o espri- 
mono socialmente, cioè riassumendo, più o meno bene, le 
caratteristiche di un determinato momento storico-sociale, 
significa non sfiorare neppure il problema artistico. Tutto 
ciò può essere utile e necessario, anzi lo è certamente, ma 
in un altro campo: in quello della critica politica, della cri- 
tica del costume, nella lotta per distruggere e superare certe 
correnti di sentimenti e credenze, certi atteggiamenti verso 
la vita e il mondo; non è critica e storia dell’arte, e non può 
essere presentato come tale, pena il confusionismo e l’arre- 
tramento o la stagnazione dei concetti scientifici, cioè ap- 
punto il non conseguimento dei fini inerenti alla lotta cul- 
turale. 

Un determinato momento storico-sociale non è mai omo- 
geneo, anzi è ricco di contraddizioni. Esso acquista « perso- 
nalità», è un «momento» dello svolgimento, per il fatto 
che una certa attività fondamentale della vita vi predomina 
sulle altre, rappresenta una «punta» storica: ma ciò pre- 
suppone una gerarchia, un contrasto, una lotta. Dovrebbe 
rappresentare il momento dato, chi rappresenta questa atti- 
vità predominante, questa «punta» storica; ma come giu- 
dicare chi rappresenta le altre attività, gli altri elementi? 
Non sono «rappresentativi» anche questi? E non è «rap- 
presentativo» del «momento» anche chi ne esprime gli 
elementi «reazionari» e anacronistici? Oppure sarà da ri- 
tenersi rappresentativo chi esprimerà tutte le forze e gli 
elementi in contrasto e in lotta, cioè chi rappresenta le con- 
traddizioni dell’insieme storico-sociale? 

Si può anche pensare che una critica della civiltà lette- 
raria, una lotta per creare una nuova cultura, sia artistica 
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nel senso che dalla nuova cultura nascerà una nuova arte, 
ma ciò appare un sofisma. In ogni modo è forse partendo 
da tali presupposti che si può intendere meglio il rappor- 
to | De Sanctis - Croce e le polemiche sul contenuto e la for- 
ma. La critica del De Sanctis è militante, non « frigidamen- 
te» estetica, è la critica di un periodo di lotte culturali, di 
contrasti tra concezioni della vita antagonistiche. Le analisi 
del contenuto, la critica della «struttura» delle opere; cioè 
della coerenza logica e storico-attuale delle masse di senti- 
menti rappresentati artisticamente sono legate a questa lot- 
ta culturale: proprio in ciò pare consista la profonda uma- 
nità e l’umanesimo del De Sanctis, che rendono tanto sim- 
patico anche oggi il critico. Piace sentire in lui il fervore ap- 
passionato dell’uomo di parte che ha saldi convincimenti 
morali e politici e non li nasconde e non tenta neanche di 
nasconderli. Il Croce riesce a distinguere questi aspetti di- 
versi del critico che nel De Sanctis erano organicamente 
uniti e fusi. Nel Croce vivono gli stessi motivi culturali che 
nel De Sanctis, ma nel periodo della loro espansione e del 
loro trionfo; continua la lotta, ma per un raffinamento del- 
la cultura (di una certa cultura) non per il suo diritto di vi- 
vere: la passione e il fervore romantico si sono composti 
nella serenità superiore e nell’indulgenza piena di bonomia. 
Ma anche nel Croce questa posizione non è permanente: 
subentra una fase in cui la serenità e l’indulgenza s’incrina- 
no e affiora l’acrimonia e la collera a stento repressa: fase 
difensiva non aggressiva e fervida e pertanto non confronta- 
bile con quella del De Sanctis. 

Insomma, il tipo di critica letteraria propria della filoso- 
fia della prassi è offerto dal De Sanctis, non dal Croce o da 
chiunque altro (meno che mai dal Carducci): in essa devono 
fondersi la lotta per una nuova cultura, cioè per un nuovo 
umanesimo, la critica del costume, dei sentimenti e delle 
concezioni del mondo con la critica estetica o puramente 
artistica nel fervore appassionato, sia pure nella forma del 
sarcasmo. 

In un tempo recente alla fase De Sanctis ha corrisposto, 
su un piano subalterno, la fase della « Voce». Il | De Sanctis 
lottò per la creazione ex novo in Italia di un’alta cultura na- 
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zionale, in opposizione ai vecchiumi tradizionali, la retorica 
e il gesuitismo (Guerrazzi e il padre Bresciani): la « Voce » 
lottò solo per la divulgazione, in uno strato intermedio, di 
quella stessa cultura, contro il provincialismo ecc. ecc.: la 
«Voce» fu un aspetto del crocismo militante, perché volle 
democratizzare ciò che necessariamente era stato «aristo- 
cratico» nel De Sanctis e si era mantenuto «aristocratico » 
nel Croce. Il De Sanctis doveva formare uno Stato Maggio- 
re culturale, la «Voce» volle estendere agli ufficiali subal- 
terni lo stesso tono di civiltà e perciò ebbe una funzione, la- 
vorò nella sostanza e suscitò correnti artistiche, nel senso 
che aiutò molti a ritrovare se stessi, suscitò un maggior bi- 
sogno di interiorità e di espressione sincera di essa, anche se 
dal movimento non fu espresso nessun grande artista. 

(Scritto da Raffaello Ramat nell’«Italia Letteraria» del 
4 febbraio 1934: «È stato detto che per la storia della cul- 
tura a volte può maggiormente servire lo studio di uno 
scrittore minore che quello d’un sommo; e in parte è pur 
vero: perché se in questo — rel somzzo — stravince l’indivi- 
duo, che finisce col non esser pit di alcun tempo, e potreb- 
be darsi il caso — come s’è dato — di attribuire al secolo qua- 
lità proprie dell’uomo; in quello, nel minore, pur che sia 
uno spirito attento e autocritico, è dato scorgere i momenti 
della dialettica di quella particolare cultura con chiarezza 
maggiore, in quanto non riescono, come nel sommo, a unifi- 
carsi»)!. 

Il problema qui accennato trova un riscontro per assurdo 
nell’articolo di Alfredo Gargiulo Dalla cultura alla lettera- 
tura, nell’«Italia Letteraria» del 6 aprile 1930 (sesto capi- 
tolo. di uno studio panoramico intitolato 1900-1930 ° che 
sarà probabilmente raccolto in volume e che occorrerà tener 
presente per «I nipotini del padre Bresciani»). In questa 
serie di articoli il Gargiulo mostra il più completo esauri- 
mento intellettuale (uno dei tanti giovani senza «maturi- 
tà»): egli si è completamente incanagliato nella | banda 
dell’«Italia Letteraria» e nel capitolo citato assume come 
proprio questo giudizio espresso da G. B. Angioletti nella 
prefazione all’antologia Scrittori Nuovi compilata da Enri- 
co Falqui ed Elio Vittorini: «Gli scrittori di questa Antolo- 
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gia sono dunque nuovi non perché abbiano trovato nuove 
forme o cantato nuovi soggetti, tutt'altro; lo sono perché 
hanno dell’arte un’idea diversa da quella degli scrittori che 
li precedettero. O, per venir subito all’essenziale, perché 
credono” all’arte, mentre quelli credevano a molte altre 
cose che con l’arte nulla avevano a che vedere. Tale novità, 
perciò, può consentire la forma tradizionale e il contenuto 
antico; ma non può consentire deviamenti dall’idea essen- 
ziale dell’arte. Quale possa essere questa idea, non è qui il 
luogo di ripetere. Ma mi sia consentito ricordare che gli 
scrittori nuovi, compiendo una rivoluzione (!) che per esse- 
re stata silenziosa (!) non sarà meno memorabile (!), întex- 
dono diesseresoprattutto artisti, laddove i loro pre- 
decessori si compiacevano di essere moralisti, predicatori, 
estetizzanti, psicologisti, edonisti, ecc.» *. Il discorso non è 
molto chiaro e ordinato: se qualcosa di concreto se ne può 
estrarre è la tendenza a un secentismo programmatico, nien- 
te altro. Questa concezione dell’arttista è un nuovo «guar- 
darsi la lingua» nel parlare, è un nuovo modo di costruire 
«concettini». E puri costruttori di concettini, non di imma- 
gini, sono i più dei poeti esaltati dalla «banda», con a capo 
Giuseppe Ungaretti (che tra l’altro scrive una lingua suffi- 
cientemente infranciosata e impropria). Il movimento della 
«Voce» non poteva creare artisti, ut sic, è evidente; ma lot- 
tando per una nuova cultura, per un nuovo modo di vivere, 
indirettamente promuoveva anche la formazione di tempe- 
ramenti artistici originali, poiché nella vita c’è anche l’arte. 
La «rivoluzione silenziosa » di cui parla l’Angioletti è stata 
solo una serie di confabula|zioni da caffè e di mediocri arti- 
coli di giornale standardizzato e di rivistucole provinciali. 
La macchietta del «sacerdote dell’arte» non è una grande 
novità anche se muta il rituale. 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. 46-47. 


$(4). Una massima di Rivarol. «Per lodare un libro 
non è affatto necessario di aprirlo; ma, se si è deciso di cri- 


è Nel ms: «credevano ». 
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ticarlo, è sempre prudente leggerlo. Almeno finché l’autore 
LS LI 1 
è vivo...» |. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 3 bis - 4. 


$ (5). Alcuni criteri di giudizio «letterario». Un lavo- 
ro può essere pregevole: 1) Perché espone una nuova sco- 
perta che fa progredire una determinata attività scientifica. 
Ma non solo l’« originalità» assoluta è un pregio. Può infat- 
ti avvenire: 2) che fatti ed argomenti già noti siano stati 
scelti e disposti secondo un ordine, una connessione, un cri- 
terio più adeguato e probante di quelli precedenti. La strut- 
tura (l'economia, l’ordine) di un lavoro scientifico può es- 
sere «originale» essa stessa. 3) I fatti e gli argomenti già 
noti possono aver dato luogo a considerazioni «nuove », su- 
bordinate, ma tuttavia importanti. 

Il giudizio «letterario» deve, evidentemente, tener con- 
to dei fini che un lavoro si è proposto: di creazione e rior- 
ganizzazione scientifica, di divulgazione dei fatti ed argo- 
menti noti in un determinato gtuppo culturale, di un deter- 
minato livello intellettuale e culturale ecc. Esiste perciò 
una tecnica della divulgazione che occorre adattare volta 
per volta e rielaborare: la divulgazione è un atto eminen- 
temente pratico, in cui occorre esaminare la conformità 
dei mezzi al fine, cioè appunto la tecnica adoperata. Ma 
anche l’esame e il giudizio del fatto e dell’argomentazio- 
ne «originale», ossia dell’«originalità» dei fatti (concet- 
ti - nessi di pensiero) e degli argomenti sono molto difficili 
e complessi e richiedono le più ampie cognizioni storiche. 
È da vedere nel capitolo dal Croce dedicato al Loria questo 
criterio: « Altro è metter fuori una | osservazione inciden- 
tale, che si lascia poi cadere senza svolgerla, ed altro stabi- 
lire un principio di cui si sono scorte le feconde conseguen- 
ze; altro enunciare un pensiero generico ed astratto ed altro 
pensarlo realmente e in concreto; altro, finalmente, inven- 
tare, ed altro ripetere di seconda o di terza mano» ‘. Si pre- 
sentano i casi estremi: di chi trova che non c’è mai stato 
nulla di nuovo sotto il sole e che tutto il mondo è paese, an- 
che nella sfera delle idee e di chi invece trova «originalità» 
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a tutto spiano e pretende sia originale ogni rimasticatura 
per via della nuova saliva. Il fondamento di ogni attività 
critica pertanto deve basarsi sulla capacità di scoprire la di- 
stinzione e le differenze al di sotto di ogni superficiale e ap- 
parente uniformità e somiglianza, e l’unità essenziale al di- 
sotto di ogni apparente contrasto e differenziazione alla su- 
perficie. (Che occorra, nel giudicare un lavoro, tener conto 
del fine che l’autore si propone esplicitamente, non signi- 
fica certo perciò che debba essere sottaciuto o misconosciu- 
to o svalutato un qualsiasi apporto reale dell’autore, anche 
se in opposizione al fine proposto. Che Cristoforo Colombo 
si proponesse di andare «a la busca del Gran Khan», non 
sminuisce il valore del suo viaggio reale e delle sue reali sco- 
perte per la civiltà europea). 


Cfr Quaderno 4 (xit), pp. 66 - 6Gbis. 


$(6). Arte e cultura. Che si debba parlare, per essere 
esatti, di lotta per una «nuova cultura» e non per una 
«nuova arte» (in senso immediato) pare evidente. Forse 
non si può neanche dire, per essere esatti, che si lotta per 
un nuovo contenuto dell’arte, perché questo non può essere 
pensato astrattamente, separato dalla forma. Lottare per 
una nuova arte significherebbe lottare per creare nuovi atti- 
sti individuali, ciò che è assurdo, poiché non si possono 
creare artificiosamente gli artisti. Si deve parlare di lotta 
per una nuova cultura, cioè per una nuova vita morale che 
non può non essere intimamente legata a una | nuova in- 
tuizione della vita, fino a che essa diventi un nuovo modo 
di sentire e di vedere la realtà e quindi mondo intimamente 
connaturato con gli «artisti possibili» e con le «opere d’ar- 
te possibili». Che non si possa artificiosamente creare degli 
artisti individuali non significa quindi che il nuovo mondo 
culturale, per cui si lotta, suscitando passioni e calore di 
umanità, non susciti necessariamente «nuovi artisti»; non 
si può, cioè, dire che Tizio e Caio diventeranno artisti, ma 
si può affermare che dal movimento nasceranno nuovi arti- 
sti. Un nuovo gruppo sociale che entra nella vita storica con 
atteggiamento egemonico, con una sicurezza di sé che prima 
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non aveva, non può non suscitare dal suo intimo personalità 
che prima non avrebbero trovato una forza sufficiente pet 
esprimersi compiutamente in un certo senso. 

Cosî non si può dire che si formerà una nuova «aura 
poetica», secondo una frase che è stata di moda qualche 
anno fa. L’«aura poetica» è solo una metafora per esprime- 
re l’insieme degli artisti già formatisi e rivelatisi o almeno il 
processo iniziato e già consolidato di formazione e rivela- 
zione. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 92. 


$(7). Neolalismo. Il neolalismo come manifestazione 
patologica del linguaggio (vocabolario) individuale. Ma non 
si può impiegare il termine in senso più generale, per indi- 
care tutta una serie di manifestazioni culturali, artistiche, 
intellettuali? Cosa sono tutte le scuole e scolette artistiche 
e letterarie se non manifestazioni di neolalismo culturale? 
Nei periodi di crisi si hanno le manifestazioni più estese 
e molteplici di neolalismo. La lingua e i linguaggi. Ogni 
espressione culturale ha una sua lingua storicamente deter- 
minata, ogni attività morale e intellettuale: questa lingua 
è ciò che si chiama anche «tecnica» e anche «struttura». 
Se un letterato si mettesse a scrivere in un linguaggio per- 
sonalmente arbitrario (cioè diventasse un «neolalico» nel 
senso patologico della | parola) e fosse imitato da altri 
(ognuno con linguaggio arbitrario) si parlerebbe di Babele. 
La stessa impressione non si prova per il linguaggio (tecni- 
ca) musicale, pittorico, plastico ecc. (Questo punto è da me- 
ditare e approfondire). Dal punto di vista della storia della 
cultura, e quindi anche della «creazione» culturale (da non 
confondersi con la creazione artistica, ma da avvicinare 
invece alle attività politiche, e infatti in questo senso si può 
parlare di una «politica culturale») tra l’arte letteraria e le 
altre forme di espressione artistica (figurative, musicali, or- 
chestriche ecc.) esiste una differenza che bisognerebbe defi- 
nire e precisare in modo teoricamente giustificato e com- 
prensibile. L'espressione «verbale» ha un carattere stretta- 
mente nazionale-popolare-culturale: una poesia di Goethe, 
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nell’originale, può essere capita e rivissuta compiutamente 
solo da un tedesco (o da chi si è «intedescato»). Dante può 
essere capito e rivissuto solo da un italiano colto ecc. Una 
statua di Michelangelo, un brano musicale di Verdi, un bal- 
letto russo, un quadro di Raffaello ecc., possono invece es- 
sere capiti quasi immediatamente da qualsiasi cittadino del 
mondo, anche di spiriti non cosmopolitici, anche se non ha 
superato l’angusta cerchia di una provincia del suo paese. 
Tuttavia la cosa non è cosî semplice come potrebbe creder- 
si tenendosi alla buccia. L’emozione artistica che un giappo- 
nese o un lappone prova dinanzi a una statua di Michelan- 
gelo o ascoltando una melodia di Verdi è certo un’emozione 
artistica (lo stesso giapponese o lappone resterebbe insen- 
sibile e sordo se ascoltasse la declamazione di una poesia di 
Dante, di Goethe, di Shelley o ammirerebbe l’arte del de- 
clamatore come tale); tuttavia l'emozione artistica del giap- 
ponese o del lappone non sarà della stessa intensità e colore 
dell’emozione di un italiano medio e tanto meno di un ita- 
liano colto. Ciò che signilfica che accanto o meglio al di sot- 
to dell’espressione di carattere cosmopolitico del linguaggio 
musicale, pittorico ecc., c'è una più profonda sostanza cul- 
turale, più ristretta, più «nazionale-popolare». Non basta: 
i gradi di questo linguaggio sono diversi; c’è un grado na- 
zionale-popolare * (e spesso prima di questo un grado pro- 
vinciale-dialettale-folcloristico), poi il grado di una deter- 
minata «civiltà», che può determinarsi empiricamente dal- 
la tradizione religiosa (per esempio cristiana, ma distinta 
in cattolica, protestante, ortodossa ecc.) e anche, nel mondo 
moderno, di una determinata «corrente culturale-politica ». 
Durante la guerra, per esempio, un oratore inglese, france- 
se, russo, poteva parlare a un pubblico italiano, nella sua 
lingua incompresa, delle devastazioni compiute dai tedeschi 
nel Belgio; se il pubblico simpatizzava con l’oratore, il pub- 
blico ascoltava attentamente e «seguiva» l’oratore, si può 
dire che lo «comprendeva». È vero che nell’oratoria non 
è solo elemento la «parola»: c’è il gesto, il tono della voce 
ecc., cioè un elemento musicale che comunica il leitmotiv 
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del sentimento predominante, della passione principale e 
l'elemento orchestrico: il gesto in senso largo che scandisce 
e articola l’onda sentimentale e passionale. 

Per stabilire una politica di cultura queste osservazioni 
sonò indispensabili; per una politica di cultura delle masse 
popolari esse sono fondamentali. Ecco la ragione del «suc- 
cesso» internazionale del cinematografo modernamente e, 
prima, del melodramma e della musica in generale. 


Cfr Quaderno 9 (xIVv), pp. 94-95. 


$ (8). Ricerca delle tendenze e degli interessi morali e in- 
tellettuali prevalenti tra i letterati. Per quali forme di at- 
tività hanno «simpatia» i letterati italiani? Perché l’attivi- 
tà economica, il lavoro come produzione individuale e di 
gruppo non li interessa? Se nelle opere d’arte si tratta di ar- 
gomento economico, è il momento della «direzione», del 
«dominio», del | «comando» di un «eroe» sui produttori 
che interessa. Oppure interessa la generica produzione, il 
generico lavoro in quanto generico elemento della vita e 
della potenza nazionale, e quindi motivo di volate oratorie. 
La vita dei contadini occupa un maggior spazio nella lette- 
ratura, ma anche qui non come lavoro e fatica, ma dei con- 
tadini come «folclore», come pittoreschi rappresentanti 
di costumi e sentimenti curiosi e bizzarri: perciò la «conta- 
dina» ha ancora più spazio, coi suoi problemi sessuali nel 
loro aspetto più esterno e romantico e perché la donna con 
la sua bellezza può facilmente salire ai ceti sociali superiori. 

Il lavoro dell’impiegato è fonte inesausta di comicità: in 
ogni impiegato si vede l’Oronzo E. Marginati del vecchio 
«Travaso» ‘. Il lavoro dell’intellettuale occupa poco spazio, 
O è presentato nella sua espressione di «eroismo» e di «su- 
perumanismo», con l’effetto comico che gli scrittori medio- 
cri rappresentano «genii» della loro propria taglia e, si sa, 
se un uomo intelligente può fingersi sciocco, uno sciocco 
non può fingersi intelligente. 

Non si può certo imporre a una o a più generazioni di 
scrittori di aver «simpatia» per uno o altro aspetto della 
vita, ma che una o più generazioni di scrittori abbiano certi 
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interessi intellettuali e morali e non altri ha pure un signi- 
ficato, indica che un certo indirizzo culturale predomina fra 
gli intellettuali. Anche il verismo italiano si distingue dal- 
le correnti realistiche degli altri paesi, in quanto o si limita 
a descrivere la «bestialità» della cosi detta natura umana 
(un verismo in senso gretto) oppure rivolge la sua attenzio- 
ne alla vita provinciale e regionale, a ciò che era l’Italia rea- 
le in contrasto con l’Italia «moderna» ufficiale: non offre 
apprezzabili rappresentazioni del lavoro e della fatica. Per 
gli intellettuali della tendenza verista la | preoccupazione as- 
sillante non fu (come in Francia) di stabilire un contatto 
con le masse popolari già «nazionalizzate» in senso unita- 
rio, ma di dare gli elementi da cui appariva che l’Italia rea- 
le non era ancora unificata: del resto c’è differenza tra il ve- 
rismo degli scrittori settentrionali e di quelli meridionali 
(per esempio Verga, nel quale il sentimento unitario era 
molto forte, come appare dall’atteggiamento assunto nel 
1920 verso il movimento autonomista di « Sicilia Nuova»). 
Ma non basta che gli scrittori non ritengano degna di 
epos l’attività produttiva che pure rappresenta tutta la vita 
degli elementi attivi della popolazione: quando se ne occu- 
pano, il loro atteggiamento è quello del Padre Bresciani. 
(Sono da vedere gli scritti di Luigi Russo sul Verga e su 
G. C. Abba)”. G. C. Abba può essere citato come esempio 
italiano di scrittore «nazionale-popolare », pur non essendo 
«popolaresco » e non facendo parte di nessuna corrente che 
critichi per ragioni di partito o settarie la posizione della 
classe dirigerite. Sono da analizzare non solo gli scritti del- 
l’Abba che hanno valore poetico, ma anche gli altri, come 
quello rivolto ai soldati, che fu premiato dalle autorità go- 
vernative e militari e per qualche tempo fu diffuso nell’eser- 
cito *. Nella stessa direzione è da ricordare il saggio del Pa- 
pini pubblicato in «Lacerba» " dopo gli avvenimenti del 
giugno 1914°. La posizione di Alfredo Oriani è anche da 
rilevare, ma essa è troppo astratta e oratoria, e deturpata dal 
suo titanismo di genio incompreso. Qualcosa è notevo- 
le nell'opera di Piero Jahier (ricordare le simpatie dello 
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Jahier per il Proudhon)*, anche di carattere popolare-mili- 
tare, mal condita però dallo stile biblico e claudelliano dello 
scrittore, che spesso lo rende meno efficace e indisponente, 
perché maschera una forma snobistica di retorica. (Tutta 
la letteratura di Strapaese dovrebbe essere «nazionale-po- 
polare» come programma, ma lo è appunto per programma, 
ciò che la ha | resa una manifestazione deteriore della cul- 
tura: il Longanesi deve anche aver scritto un libriccino per 
le reclute”, ciò che dimostra come le scarse tendenze nazio- 
nali-popolari nascano forse più che altro da preoccupazioni 
militari). La preoccupazione nazionale-popolare nell’impo- 
stazione del problema critico-estetico e morale-culturale ap- 
pare rilevante in Luigi Russo (del quale è da vedere il vo- 
lumetto su i Narratori)" come risultato di un «ritorno» 
alle esperienze del De Sanctis dopo il punto d’arrivo del 
crocianesimo. 

È da osservare che il brescianesimo in fondo è individua- 
lismo antistatale e antinazionale anche quando e quantun- 
que si veli di nazionalismo e statalismo frenetico. «Stato» 
significa specialmente direzione consapevole delle grandi 
moltitudini nazionali; è quindi necessario un «contatto» 
sentimentale e ideologico con tali moltitudini e, in una cer- 
ta misura, simpatia e comprensione dei loro bisogni e delle 
loro esigenze. Ora, l’assenza di una letteratura naziona- 
le-popolare, dovuta all’assenza di preoccupazioni e di inte- 
resse per questi bisogni ed esigenze, ha lasciato il «merca- 
to» letterario aperto all’influsso di gruppi intellettuali di 
altri paesi, che «popolari-nazionali» in patria, lo diventano 
in Italia perché le esigenze e i bisogni che cercano soddisfa- 
re sono simili anche in Italia. Cosî il popolo italiano si è ap- 
passionato, attraverso il romanzo storico-popolare france- 
se (e continua ad appassionarsi, come dimostrano anche i 
più recenti bollettini librari), alle tradizioni francesi, monar- 
chiche e rivoluzionarie e conosce la figura popolaresca di 
Enrico IV più che quella di Garibaldi, la Rivoluzione del 
1789 più che il Risorgimento, le invettive di Victor Hugo 
contro Napoleone III più che le invettive dei patrioti ita- 
liani contro Metternich; si appassiona per un passato non 
suo, si serve nel suo linguaggio e nel suo pensiero di meta- 
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fore e di riferimenti culturali francesi ecc., è culturalmen- 
te | più francese che italiano. 

Per l’indirizzo nazionale-popolare dato dal De Sanctis 
alla sua attività critica, è da vedere l’opera di Luigi Russo: 
Francesco De Sanctis e la cultura napoletana, 1860-1885, 
Ed. La Nuova Italia, 1928” e il saggio del De Sanctis La 
Scienza e la Vita”. Si può forse dire che il De Sanctis abbia 
fortemente sentito il contrasto «Riforma-Rinascimento», 
cioè appunto il contrasto tra Vita e Scienza che era nella 
tradizione italiana come una debolezza della struttura na- 
zionale-statale e abbia cercato di reagire contro di esso. Ec- 
co perché ad un certo punto si stacca dall’idealismo specu- 
lativo e si avvicina al positivismo e al verismo (simpatie 
per Zola, come il Russo per Verga e Di Giacomo). Come 
pare osservi il Russo nel suo libro (cfr la recensione di 
G. Marzot, nella «Nuova Italia» del maggio 1932) «il se- 
greto dell’efficacia di De Sanctis è tutto da cercare nella sua 
spiritualità democratica, la quale lo fa sospettoso e nemico 
di ogni movimento o pensiero che assuma carattere asso- 
lutistico e privilegiato (...); e nella tendenza e nel bisogno 
di concepire lo studio come momento di un'attività più va- 
sta, sia spirituale che pratica, racchiusa nella formula di 
un suo famoso discorso La Scienza" e la Vita» ”*. 

L’antidemocrazia negli scrittori brescianeschi non ha 
nessun significato politicamente rilevante e coerente; è la 
forma di opposizione a ogni forma di movimento nazionale- 
popolare, determinato dallo spirito economico-corporativo 
di casta, di origine medioevale e feudale. 


Cfr Quaderno 9 (XIV), pp. 31-34. 


$(o).I nipotini di padre Bresciani. Esame di una par- 
te cospicua della letteratura narrativa italiana, specialmente 
degli ultimi decenni. La preistoria del brescianesimo mo- 
derno (del dopoguerra) può essere identificata in una serie 


di scrittori come: Antonio Beltramelli, con libri del tipo 


Gli Uomini Rossi, Il Cavalier Mostardo' ecc.; Polifilo (Lu- 
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ca Beltrami), con le diverse rappresentazioni dei « popolari 
di Casate Olona» ’; ecc. La letteraltura abbastanza folta e 
diffusa in certi ambienti e che ha un carattere più tecnica- 
mente «sagrestano»; essa è poco conosciuta nell’ambiente 
laico di cultura e per niente studiata. Il suo carattere ten- 
denzioso e propagandistico è apertamente confessato: si 
tratta della «buona stampa». Tra la letteratura di sagrestia 
e il brescianesimo laico sta una corrente letteraria che negli 
ultimi anni si è molto sviluppata (gruppo cattolico fiorenti. 
no guidato da Giovanni Papini, ecc.): un esempio tipico di 
essa sono i romanzi di Giuseppe Molteni. Uno di questi, 
L’AteoÈ, riflette il mostruoso scandalo Don Riva - suor Fu- 
magalli‘° in un modo ancor più mostruosamente aberrante: 
il Molteni giunge ad affermare che appunto per la sua qua- 
lità di prete obbligato al celibato e alla castità bisogna com- 
patire Don Riva (che violentò e contagiò una trentina di 
fanciullette di pochi anni, oftertegli dalla Fumagalli per te- 
nerselo «fedele») e crede che a tale massacro possa essere 
contrapposto, come moralmente equivalente, il volgare 
adulterio di un avvocato ateo. Il Molteni era molto noto 
nel mondo letterario cattolico: è stato critico letterario e 
articolista di tutta una serie di quotidiani e periodici cleri- 
cali, fra i quali l’«Italia» e « Vita e Pensiero». 

Il brescianesimo assume una certa importanza nel « laica- 
to» letterario del dopoguerra e va sempre più diventando 
la «scuola» narrativa preminente e ufficiosa. 

Ugo Ojetti e il romanzo Mio figlio ferroviere °. Caratteri- 
stiche generali della letteratura dell’Ojetti e diversi atteg- 
giamenti «ideologici» dell’uomo. Scritti sull’Ojetti di Gio- 
vanni Ansaldo ° che d’altronde rassomiglia all’Ojetti molto 
più di quanto potesse parere una volta. La manifestazione 
più caratteristica di Ugo Ojetti è la sua lettera aperta al pa- 
dre Enrico Rosa, pubblicata nel « Pègaso» e riprodotta nel- 
la «Civiltà Cattolica» con commento del Rosa’. L’Ojetti 
dopo l’annunzio della avvenuta conciliazione tra Stato e 
Chiesa non solo era persuaso che | ormai tutte le manifesta- 
zioni intellettuali italiane sarebbero state controllate secon- 
do uno stretto conformismo cattolico e clericale, ma si era 
già adattato a questa idea e si rivolse al padre Rosa con uno 
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stile untuosamente adulatorio delle benemerenze culturali 
della Compagnia di Gesù per impetrare una « giusta» liber-' 
tà artistica. Non si può dire, alla luce degli avvenimenti po- 
steriori (discorso alla Camera del Capo del Governo)” se 
sia stata più abbietta la prostrazione dell’Ojetti o più comi- 
ca la sicura baldanza del padre Rosa che, in ogni caso, diede 
una lezione di carattere all’Ojetti, s'intende al modo dei ge- 
suiti. L’Ojetti è rappresentativo da più punti di vista: ma 
la codardia intellettuale dell’uomo supera ogni misura nor- 
male. 

Alfredo Panzini: già nella preistoria con qualche brano, 
per esempio, della Lanterna di Diogene (l’episodio del «li- 
vido acciaro» vale un poema di comicità), poi I/ padrone 
sono me, Il mondo è rotondo” e quasi tutti i suoi libri dalla 
guerra in poi. Nella Vita di Cavour è contenuto un accenno 
proprio al padre Bresciani”, veramente strabiliante se non 
fosse sintomatico. Tutta la letteratura pseudo-storica del 
Panzini è da riesaminare dal punto di vista del bresciane- 
simo laico. L’episodio Croce-Panzini, riferito nella «Criti- 
ca» è un caso di gesuitismo personale, oltre che letterario ” 

Di Salvatore Gotta si può dire ciò che il Carducci scrisse 
del Rapisardi: «Oremus sull’altare, e flatulenze in sacre- 
stia» “; tutta la sua produzione letteraria è brescianesca. 

Margherita Sarfatti e il suo romanzo I/ Palazzone. Nella 
recensione di Goffredo Bellonci pubblicata dall’« Italia Let- 
teraria» del 23 giugno 1929‘, si legge: «verissima quella 
timidezza della vergine che si ferma pudica innanzi al letto 
matrimoniale mentre pur sente che “esso è benigno e acco- 
gliente per le future giostre” ». Questa vergine pudica che 
sente con le espressioni tecniche dei novellieri licenziosi 
è impagabile: la vergine Fiorella avrà presentito | anche 
le future «molte miglia» e il suo «pelliccione» ben scosso. 
Sul punto delle giostre ci sarebbe da fare qualche amena di- 
vagazione: si potrebbe ricordare l’episodio leggendario su 
Dante e la meretricula, riportato nella raccolta Papini (Ca- 
rabba) per dire che di «giostre» può parlar l’uomo, non la 
donna; sarebbe anche da ricordare l’espressione del catto- 
lico Chesterton nella Nuova Gerusalemme sulla chiave e la 
serratura a proposito della lotta dei sessi, per dire.che il 
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punto di vista della chiave non può essere quello della ser- 
ratura “. (È da rilevare come Goffredo Bellonci, che civetta 
volentieri con l’erudizione «preziosa» — a buon mercato — 
per fare spicco nel giornalistume romano, trovi «vero » che 
una vergine pensi alle giostre). 

Mario Sobrero e il romanzo Pietro e Paolo può rientrare 
nel quadro generale del brescianesimo per il chiaroscuro ” 

Francesco Perri e il romanzo Gli emigranti. Questo Per- 
ri non è poi Paolo Albatrelli dei Conquistatori? In ogni 
modo è da tener conto anche dei Conquistatori". Negli 
Emigranti il tratto più caratteristico è la rozzezza, ma non 
la rozzezza del principiante ingenuo che in tal caso potrebbe 
essere il grezzo non elaborato ma che lo può diventare: una 
rozzezza opaca, materiale, non da primitivo ma da rimbam- 
bito pretenzioso. Secondo il Perri il suo romanzo sarebbe 
«verista» ed egli sarebbe l’iniziatore di una specie di neo- 
realismo; ma può oggi esistere un verismo non storicistico? 
Il verismo stesso del secolo xIx è stato in fondo una conti- 
nuazione del vecchio romanzo storico nell'ambiente dello 
storicismo moderno. Negli Emigranti manca ogni accenno 
cronologico e si capisce. Vi sono due riferimenti generici: 
uno al fenomeno dell’emigrazione meridionale, che ha avu- 
to un certo decorso storico e uno ai tentativi di invasione 
delle terre signorili «usurpate» al popolo che anche essi 
possono essere ricondotti a epoche ben determinate. Il fe- 
nomeno migratorio ha creato una | ideologia (il mito del- 
l'America) che ha contrastato la vecchia ideologia alla quale 
erano legati i tentativi sporadici ma endemici di invasione 
delle terre, prima della guerra. Tutt'altro è il* movimento 
del 19-20 che è simultaneo e generalizzato ed ha una orga- 
nizzazione implicita nel combattentismo meridionale. Negli 
Emigranti tutte queste distinzioni storiche, che sono essen- 
ziali per comprendere e rappresentare la vita del contadino, 
sono annullate e l’insieme confuso si riflette in modo rozzo, 
brutale, senza elaborazione artistica. È evidente che il Perri 
conosce l’ambiente popolare calabrese non immediatamen- 
te, per esperienza propria sentimentale e psicologica, ma 
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per il tramite di vecchi schemi regionalistici (se egli è l'Alba- 
trelli occorre tener conto delle sue origini politiche, masche- 
rate da pseudonimi per non perdere, nel 1924, l’impiego al 
Comune o alla Provincia di Milano). L’occupazione (il ten- 
tativo di) a Pandure nasce da «intellettuali», su una base 
giuridica (nientemeno che le leggi eversive di G. Murat) e 
termina nel nulla, come se il fatto (che pure è verbalmente 
presentato come un’emigrazione di popolo in massa) non 
avesse sfiorato neppure le abitudini di un villaggio patriar- 
cale. Puro meccanismo di frasi. Cosî l'emigrazione. Questo 
villaggio di Pandure, con la famiglia di Rocco Blèfari, è (per 
dirla con la parola di un altro calabrese dal carattere tem- 
prato come l’acciaio, Leonida Répaci) un parafulmine di 
tutti i guai. Insistenza sugli errori di parola dei contadini, 
che è tipica del brescianesimo, se non dell’imbecillità lette- 
raria in generale. Le «macchiette» (Il Galeoto ecc.), com- 
passionevoli, senza arguzia e umorismo. L'assenza di stori- 
cità è «voluta» per poter mettere in un sacco alla rinfusa 
tutti i motivi folcloristici generici, che in realtà sono molto 
ben distinti nel tempo e nello spazio. 

Leonida Répaci: nell’Ultimzo Cireneo" è da smontare il 
congegno combinato in modo rivoltante; da vedere I fratelli 
Rupe" che sarebbero i fratelli Répaci che pare siano stati da 
qualcuno paragonati ai Cairoli. 

Umberto Fracchia: | da vedere specialmente: Angela Ma- 
ria”.(Nel quadro generale occupano il primo posto Ojetti- 
Beltramelli-Panzini; in essi il carattere gesuitesco-retorico 
è più appariscente, e più importante è il posto loro assegna- 
to nelle valutazioni letterarie più correnti). 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. robis - 12bis, 9bis e 4. 


$ (10). Due generazioni. La vecchia generazione degli 
intellettuali è fallita, ma ha avuto una giovinezza (Papi- 
ni, Prezzolini, Soffici, ecc.), La generazione attuale non ha 
neanche questa età delle brillanti promesse (Titta Rosa, An- 
gioletti, Malaparte ecc.). Asini brutti anche da piccoletti. 


Cfr Quaderno I (XVI), D. 4. 
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S(r1). G. Papini. È diventato il «pio autore» della 
«Civiltà Cattolica». 


Cfr Quaderno x (XVI), p. 5. 


$ (12). A. Panzini. Nell’«Italia che scrive» del giu- 
gno 1929, Fernando Palazzi, recensendo I giorni del sole e 
del grano del Panzini, nota: «... soprattutto si occupa e si 
preoccupa della vita campestre come può occuparsene un 
padrone che vuol essere tranquillo sulle doti lavorative del- 


le bestie da lavoro che possiede, sia di quelle quadrupediì, 


sia di quelle bipedi e che a veder un campo coltivato, pensa 
subito se il raccolto sarà quale spera». Panzini negriero, 
in una parola. 


Cfr Quaderno 1 (XVI), Dp. 5. 


$ (13). Leonida Répaci. Nella sua novella «autobio- 
grafica», Crepuscolo («Fiera Letteraria», 3 marzo 1929) 
scrive: «A quell’epoca io già schieravo dentro di me, forti- 
ficandole ogni giorno sulle ime radici dell’istinto, quelle 
belle qualità che più tardi, negli anni a venire, avrebbero 
fatto di me una centrale di guai: l’amore dei vinti, degli of- 
fesi, degli umili, lo sprezzo del pericolo per la giusta causa, 
l’indipendenza del carattere che palesa la rettitudine, l’or- 
goglio matto che braveggia persino sulle rovine, ecc. ecc.» *. 
Quante belle qualità ha poi perduto Leonida Répaci! Pare 
invece che fino dalla più tenera infanzia, per ottenere una 
lode letteraria del «Corriere della Sera», il Répaci sarebbe 
passato sul corpo di sua madre ‘. 


Cfr Quaderno I (xvi), p. 20. 


$ (14). Curzio Malaparte. Il suo vero nome ‘è Kurt 
Erich Suckert, italianizzato verso il 1924 in Malaparte per 
un bisticcio con i Buonaparte (cfr collezione della rivista 


«La Conquista dello Stato»). Nel primo dopoguerra sfog- 


giò il nome straniero. Appartenne all’organizzazione di Gu- 
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glielmo Lucidi che arieggiava al gruppo francese di «Clar- 
té» di H. Barbusse e al gruppo inglese del « Controllo de- 
mocratico»; nella collezione della rivista del Lucidi intito- 
lata «Rassegna (o Rivista) Internazionale » © pubblicò un li- 
bro di guerra La rivolta dei santi maledetti, una esaltazione 
del presunto atteggiamento disfattista dei soldati italiani a 
Caporetto, brescianescamente corretta in senso contrario 
nella edizione successiva e quindi ritirata dal commercio ‘. 
Il carattere prevalente del Suckert è uno sfrenato arrivi- 
smo, una smisurata vanità e uno snobismo camaleontesco: 
per aver successo il Suckert era capace di ogni scelleraggi- 
ne. Suoi libri sull'Italia barbara® e sua esaltazione della 
«Controriforma»; niente di serio e di meno che superfi- 
ciale. 

A proposito dell’esibizione del nome straniero (che a un 
certo punto cozzava con gli accenni a un razzismo e popola- 
rismo di princisbecco e fu perciò sostituito dallo pseudoni- 
mo, in cui Kurt — Corrado — viene latinizzato in Curzio) è da 
notare una corrente abbastanza diffusa in certi intellettuali 
italiani del tipo « moralisti» o moralizzatori: essi erano por- 
tati a ritenere che all’estero si era più onesti, più capaci, più 
intelligenti che in Italia. Questa «esteromania» assumeva 
forme tediose e talvolta repugnanti in tipi invertebrati co- 
me il Graziadei”, ma era più diffusa che non si creda e dava 
luogo a pose snobistiche rivoltanti; è da ricordare il breve 
colloquio con Giuseppe Prezzolini a Roma nel 1924° e la 
sua esclamazione sconsolata: «Avrei dovuto procurare a 
tempo ai miei figli la nazionalità inglese» o qualcosa di si- 
mile. Tale stato d’animo pare non sia stato caratteristico so- 
lo di alcuni gruppi intellettuali italiani, ma si sia verificato, 
in certe epoche di avvilimento morale, anche in altri paesi. 
In ogni modo è un segno rilevante di | assenza di spirito na- 
zionale-popolare oltre che di stupidaggine. Si confonde tut- 
to un popolo con alcuni strati corrotti di esso, specialmente 
della piccola borghesia (in realtà poi questi signori, essi stes- 
si, appartengono essenzialmente a questi strati) che nei pae- 
si essenzialmente agricoli, arretrati civilmente e poveri, è 
molto diffusa e può paragonarsi al Lumpen-proletariat delle 
città industriali; la camorra e la maffia non è altro che una 
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simile forma di malavita che vive parassitariamente sui 
grandi proprietari e sul contadiname. I moralizzatori cado- 
no nel pessimismo più scempio perché le loro prediche la- 
sciano il tempo che trovano; i tipi come Prezzolini, invece 
di concludere alla propria inettitudine organica, trovano più 
comodo giungere alla conclusione della inferiorità di un in- 
tero popolo, per cui non rimane altro che accomodarsi: « Vi- 
va Franza, viva Lamagna, purché se magna! » Questi uomi- 
ni, anche se talvolta mostrano un nazionalismo dei più spin- 
ti, dovrebbero essere segnati dalla polizia tra gli elementi 
capaci di far la spia contro il proprio paese. 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 20 - 20 bis. 


$(15). Ugo Ojetti. Ricercare il giudizio brusco e ta- 
gliente datone dal Carducci !. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), p. 52 bis. 


$(16).G. Papini. G. Papini, quando voleva far veni- 
re i vermi ai filistei italiani, nel 1912-13, scrisse in « Lacer- 
ba» *, l'articolo Ges Peccatore, sofistica raccolta di aned- 
doti e di sforzate congetture tratte dagli Evangeli apocrifi ‘. 
Per questo articolo pareva dovesse subire un’azione giu- 
diziaria, con grande suo spavento. Aveva sostenuto come 
plausibile e probabile l’ipotesi di rapporti omosessuali tra 
Gest e Giovanni. Nel suo articolo su Cristo rormzazo, nel vo- 
lume Gli operai della vigna*, con gli stessi procedimenti cri- 
tici e lo stesso «vigore » intellettuale, sostiene che Cesare è 
un precursore di Cristo, fatto nascere a Roma dalla Provvi- 
denza per preparare il terreno al cristianesimo. In un terzo 
periodo è probabile che il Papini, impiegando le geniali il- 
luminazioni critiche che caratterizzano A. Loria, giunga a 25 
concludere della necessità di rapporti 1 tra il cristianesimo e 
l’inversione. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 52 bis - 53. 


è Nel ms: «nell’Acerba». 
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$ (17). Filippo Crispolti. In un articolo pubblicato nel 
«Momento» del giugno 1928 (prima quindicina, pare, per- 
ché riportato in estratto dalla «Fiera Letteraria» dopo que- 
sto periodo)! Filippo Crispolti ha raccontato come qual- 
mente, quando nel 1906 si pensò in Isvezia di dare il pre- 
mio Nobel a Giosuè Carducci, nacque il dubbio che un si- 
mile attestato di ammirazione al cantore di Satana potesse 
suscitare scandalo tra i cattolici: furono chieste pertanto in- 
formazioni al Crispolti che le dette per lettera e in un collo- 
quio col ministro svedese a Roma, De Bildt. Le informazio- 
ni del Crispolti furono favorevoli. Cosi, il premio Nobel al 
Carducci sarebbe stato dato da nessun altro che da Filippo 
Crispolti. 


Cfr Quaderno x (xvi), p. sobis. 


$(18). «Arte Cattolica». Edoardo Fenu, in un artico- 
lo Domande su un’arte cattolica pubblicato nell’« Avvenire 
d’Italia» e riassunto nella «Fiera Letteraria» del 15 gen- 
naio 1928, rimprovera a «quasi tutti gli scrittori cattolici» 
il tono apologetico. «Ora la difesa (!) della fede deve scatu- 
rire dai fatti, dal processo critico (!) e naturale del racconto, 
deve cioè essere, manzonianamente, il “sugo” dell’arte stes- 
sa. È evidente (!) che uno scrittore cattolico per davvero (!), 
non andrà mai a battere la fronte contro le pareti opa- 
che (!) dell’eresia, morale o religiosa. Un cattolico, per il 
solo fatto (!) di essere tale, è già investito (! dal di fuori?) 
di quello spirito semplice e profondo che, trasfondendosi 
nelle pagine di un racconto o di una poesia, farà della sua (!) 
un’arte schietta, serena, nient’affatto pedante. È dunque (!) 
perfettamente inutile intrattenersi a ogni svolto di pagina 
a farci capire che lo scrittore ha una strada da farci percor- 
rere, ha una luce per illuminarci. L’arte cattolica dovrà (!) 
mettersi in grado di essere essa medesima quella strada e 
quella luce, senza smarrirsi nella fungaia (solo le lumache si 
possono smarrire | nelle fungaie) degli inutili predicozzi e 
degli oziosi avvertimenti». (In letteratura) «... se ne togli 
pochi nomi, Papini, Giuliotti, e in certo senso anche Mana- 
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corda, il bilancio è pressoché fallimentare. Scuole?... ze ver- 
bum quidem. Scrittori? Si; a voler essere di manica larga si 
potrebbe tirar fuori qualche nome, ma quanto fiato per trar- 
lo cogli argani! A meno che non si voglia patentare per cat- 
tolico il Gotta, o dar la qualifica di romanziere al Gennari, o 
battere un applauso a quella caterva innumere di profumati 
e agghindati scrittori e scrittrici per “signorine” » *. 

Molte contraddizioni, improprietà e ingenuità melense 
nell’articolo del Fenu. Ma la conclusione implicita è giusta: 
il cattolicismo è sterile per l’arte, cioè non esistono e non 
possono esistere «anime semplici e sincere » che siano scrit- 
tori colti e artisti raffinati e disciplinati. Il cattolicismo è di- 
ventato, per gli intellettuali, una cosa molto difficile, che 
non può fare a meno, anche nel proprio intimo, di una apo- 
logetica minuziosa e pedantesca. Il fatto è già antico: risale 
al Concilio di Trento e alla Controriforma. «Scrivere », d’al- 
lora in poi, è diventato pericoloso, specialmente di cose e 
sentimenti religiosi. Da allora la chiesa ha adoperato un 
doppio metro, per misurare l’ortodossia: essere «cattolici» 
è diventato cosa facilissima e difficilissima nello stesso tem- 
po. È cosa facilissima per il popolo, al quale non si doman- 
da che di «credere» genericamente e di avere ossequio per 
le pratiche del culto: nessuna lotta effettiva ed efficace con- 
tro la superstizione, contro le deviazioni intellettuali e mo- 
rali, purché non siano «teorizzate». In realtà un contadino 
cattolico intellettualmente può essere inconscio protestan- 
te, ortodosso, idolatra: basta che dica di essere «cattolico». 
Anche agli intellettuali non si domanda molto, se si limita- 
no alle esteriori pratiche del culto; non si domanda neanche 
di credere, ma solo di non dare cattivo esempio, trascuran- 
do i «sacramenti» specialmente quelli più visibili e sui qua- 
li cade | il controllo popolare: il battesimo, il matrimonio, 
i funerali (il viatico ecc.). È invece difficilissimo essere intel- 
lettuale attivo «cattolico » e artista «cattolico » (romanziere 
specialmente e anche poeta), perché si domanda un tale cor- 
redo di nozioni su encicliche, controencicliche, brevi, lette- 
re apostoliche ecc., e le deviazioni dall’indirizzo ortodosso 
chiesastico sono state nella storia tante e cosi sottili che ca- 
dere nell’eresia o nella mezza eresia o in un quarto di eresia 
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è cosa facilissima. Il sentimento religioso schietto è stato 
disseccato: occorre essere dottrinari per scrivere «ortodos- 
samente». Perciò nell’arte la religione non è più un senti- 
mento nativo, è un motivo, uno spunto. È la letteratura cat- 
tolica può avere dei padri Bresciani e degli Ugo Mioni, non 
può avere più un S. Francesco, un Passavanti, un ( Tomma- 
so ) da Kempis; può essere « milizia», propaganda, agitazio- 
ne, non più ingenua effusione di fede che non è incontra- 
stata, ma polemizzata, anche nell’intimo di quelli che sono 
sinceramente cattolici. L'esempio del Manzoni può essere 
portato a prova: quanti articoli sul Manzoni ha pubblicato 
la «Civiltà Cattolica» nel suoi 84 anni di vita e quanti su 
Dante? In realtà i cattolici più ortodossi diffidano del Man- 
zoni e ne parlano il meno che possono: certo non lo analiz- 
zano come fanno per Dante e qualche altro. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 60-61. 


$S (19). Tommaso Gallarati Scotti. Nella sua raccolta 
di novelle Storie dell’Amor Sacro e dell’Aimor Profano' è 
da ricordare il racconto in cui si parla del corpo di una pro- 
stituta saracena portato nell’Italia Meridionale da un baro- 
ne crociato e che la popolazione adora come la reliquia di 
una santa: sono sbalorditive le considerazioni del Gallarati 
Scotti, che pure è stato un «modernista» antigesuita. Tutto 
ciò dopo la novella boccaccesca di frate Cipolla e il roman- 
zo del portoghese Eca de Queiroz La Reliquia, tradotto da 
L. Siciliani © (ed. Rocco Carabba, Lanciano) e che è una de- 
rivazione del Cipolla boccaccesco. I Bollandisti’ sono ri- 
spettabili, perché almeno | hanno contribuito a estirpare 
qualche radice di superstizione (sebbene le loro ricerche ri- 
mangano chiuse in una cerchia molto ristretta e servano più 
che altro per far credere agli intellettuali che la chiesa com- 
batte le falsificazioni storiche), l’estetismo gesuitico-folclo- 
ristico del Gallarati Scotti è rivoltante. È da ricordare il dia- 
logo riferito nelle Memorie di W. Steed tra un giovane pro- 
testante e un Cardinale a proposito di S. Gennaro‘ e la no- 
ticina di B. Croce a una lettera di G. Sorel a proposito di 
una sua conversazione con un prete napoletano sul sangue 
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di S. Gennaro (a Napoli esistono, pare, altri tre o quattro 
sangui che bollono «miracolosamente» ma che non so- 
no «sfruttati» per non screditare quello popolarissimo di 
S. Gennaro). La figura letteraria del Gallarati Scotti entra 
di scorcio fra i nipotini di padre Bresciani. 


Cfr Quaderno x (XVI), p. 67 bis. 


$(20). Adelchi Baratono. Ha scritto nel II fascicolo 
della rivista «Glossa perenne» (che era diretta da Raffa 
Garzia e iniziò a pubblicarsi nel 1928 o 29) un articolo sul 
Novecentismo che deve essere ricchissimo di spunti « sfot- 
tendi». Tra l’altro: «L’arte e la letteratura di un tempo non 
può e non dev'essere (!) che quella corrispondente alla vi- 
ta(!)e al gusto del tempo, e tutte le deplorazioni, come non 
servirebbero a mutarne l’ispirazione e la forma, cosî sareb- 
bero anche contrarie a ogni criterio (!) storico (!) e quindi 
giusto (?) di giudicare » ‘. 

Ma la vita e il gusto di un tempo sono qualcosa di mono- 
litico o non sono invece pieni di tontraddizioni? E allora co- 
me si verifica la «corrispondenza»? Il periodo del Risorgi- 
mento era « corrisposto » dal Berchet o dal padre Bresciani? 
La deplorazione lamentosa e moralistica sarebbe certo sce- 
ma, ma si può fare la critica e giudicare senza piangere. Il 
De Sanctis era un fautore deciso della rivoluzione naziona- 
le, tuttavia seppe giudicare brillantemente il Guerrazzi e 
non solo il Bresciani. | L’agnosticismo del Baratono non è 
altro che vigliaccheria morale e civile. Se fosse vero che un 
giudizio di merito sui contemporanei è impossibile per di- 
fetto di obbiettività e universalità, la critica dovrebbe chiu- 
dere bottega; ma Baratono teorizza solo la propria impo- 
tenza estetica e filosofica e la propria coniglieria. 


Cfr Quaderno I (xvi), p. 68. 


$ (21). Maddalena" Santoro: L’amore ai forti, Roman- 
zo, Bemporad, 1928 (ultrabrescianesco)‘. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), p. 64 bis. 


8 Nel ms: «Margherita». 
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$ (22). Curzio Malaparte. Vedi nell’«Italia Lettera- 
ria» del 3 gennaio 1932 l’articolo di Malaparte: Anglisi ci- 
nica dell'Europa. Negli ultimi giorni del 1931 nei locali del- 
l’«Ecole de la Paix » a Parigi, l’ex Presidente Herriot tenne 
un discorso sui mezzi migliori per organizzare la pace euro- 
pea. Dopo Herriot parlò il Malaparte in contradditorio: 
« Siccome anche voi, sotto certi aspetti (sic), siete un rivolu- 
zionario, dissi tra l’altro a Herriot (scrive Malaparte nel suo 
articolo), penso che siate in grado di capire che il problema 
della pace dovrebbe essere considerato non solo dal punto 
di vista del pacifismo accademico, ma anche da un punto di 
vista rivoluzionario. Soltanto lo spirito patriottico e lo spi- 
rito rivoluzionario (se è vero, come è vero, ad esempio, nel 
fascismo, che l’uno non esclude l’altro) possono suggerire i 
mezzi di assicurare la pace europea. — Io non sono un ri- 
voluzionario, mi rispose Herriot; sono semplicemente un 
cartesiano. Ma voi, caro Malaparte, non siete che un pa- 
triota» ‘. 

Cosi, per Malaparte, anche Herriot è un rivoluzionario, 
almeno per certi aspetti, e allora diventa ancor più difficile 
comprendere cosa significa «rivoluzionario » e per Malapar- 
te e in generale. Se nel linguaggio comune di certi gruppi 
politici, rivoluzionario stava assumendo sempre più il si- 
gnificato di «attivista», di «interventista», di « volontari- 
sta», di «dinamico» è difficile dire come Herriot possa es- 
serne qualificato e perciò Herriot con spirito ha risposto di 
essere un «cartesiano». Per Malaparte pare possa intender- 
si che «rivoluzionario » è diventato un complimento, come 
una volta «gentiluomo» 0 «grande galantuomo» o «vero 
galantuomo» ecc. Anche questo è brescianesimo: dopo il 48 
i gesuiti | chiamavano se stessi «veri liberali » e i liberali, li- 
bertini e demagoghi. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), pp. 13-14. 


$ (23). Giovanni Ansaldo. Inun posticino a parte, nel- 
la rubrica dei «Nipotini del padre Bresciani» deve essere 
inserito anche Giovanni Ansaldo. È da ricordare il suo di- 
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lettantismo politico-letterario, che gli fece sostenere, in un 
certo periodo, la necessità di «essere in pochi», di costitui- 
re un’«aristocrazia»: il suo atteggiamento era banalmente 
snobistico più che espressione di un fermo convincimento 
etico-politico, un modo di fare della letteratura «distinta», 
da salotto equivoco. Cosi l’ Ansaldo è divenuto la «Stelletta 
nera» del «Lavoro», stelletta con cinque punte, da non 
confondersi con quella che nei « Problemi del Lavoro» ser- 
ve a indicare Franz Weiss e che ha sei punte (che l’Ansaldo 
ci tenga alle sue cinque punte appare dall’ Almanacco delle 
Muse del 1931, rubrica genovese; l’ Almanacco delle Muse 
fu pubblicato dall’Alleanza del Libro) '. Per l’Ansaldo tutto 
diventa eleganza culturale e letteraria: l’erudizione, la pre- 
cisione, l’olio di ricino, il bastone, il pugnale; la morale non 
è serietà morale ma eleganza, fiore all’occhiello. Anche que- 
sto atteggiamento è gesuitico, è una forma di culto del pro- 
prio particulare nell’ordine dell’intelligenza, una esteriorità 
da sepolcro imbiancato. Del resto, come dimenticare che 
appunto i gesuiti sono sempre stati maestri di «eleganza» 
(gesuitica) di stile e di lingua?’ 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 14-15. 


$ (24). Giuseppe Prezzolini. Articolo di Prezzolini: 
Monti, Pellico, Manzoni, Foscolo veduti da viaggiatori 
americani, pubblicato nel «Pègaso» (di Ojetti) del mag- 
gio 1932. Prezzolini riferisce un brano del critico d’arte 
americano H. Y. Tuckermann (The Italian Sketch-Book, 
1848, p.123): « Alcuni dei giovani elementi liberali, in Ita- 
lia, si dimostrano assai disillusi perché uno, il quale stava 
per diventare un martire della loro causa, si sia voltato in- 
vece alla devozione, e si mostrano spiacenti che egli abbia 
ad impiegar la sua penna per scrivere inni cattolici e odi reli- 
giose»; e commenta: «Il dispetto che i più accesi | provava- 
no per non aver trovato in Pellico uno strumento di piccola 
polemica politica, è dipinto in queste “osservazioni” » ‘. 
Perché si dovesse trattare di meschino « dispetto » e perché, 
prima del 48, la polemica contro le persecuzioni austriache 
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e clericali dovesse esser «piccola» è appunto un mistero 
«profano» della mentalità brescianesca. 


Cfr Quaderno 9 (xIV), p. 20. 


$ (25). Letteratura di guerra. Quali riflessi ha avuto 
la tendenza «brescianistica» nella letteratura di guerra? La 
guerra ha costretto i diversi strati sociali ad avvicinarsi, 
a conoscersi, ad apprezzarsi reciprocamente nella comune 
sofferenza e nella comune resistenza in forme di vita ecce- 
zionali che determinavano una maggiore sincerità e un più 
approssimato avvicinarsi all'umanità «biologicamente» in- 
tesa, Cosa hanno imparato dalla guerra i letterati? E in ge- 
nerale cosa hanno imparato dalla guerra quei ceti da cui nor- 
malmente sorgono in maggior numero gli scrittori e gli in- 
tellettuali? Sono da seguire due linee di ricerca: 1) Quella 
riguardante lo strato sociale, ed essa è già stata esplorata per 
molti aspetti dal prof. Adolfo Omodeo nella serie di capito- 
li Momenti della vita di guerra. Dai diari e dalle lettere dei 
caduti, usciti nella «Critica» e poi raccolti in volume '. La 
raccolta dell’Omodeo presenta un materiale già selezionato, 
secondo una tendenza che si può anche chiamare nazionale- 
popolare, perché l’Omodeo implicitamente si propone di 
dimostrare come già nel 1915 esistesse robusta una coscien- 
za nazionale-popolare, che ebbe modo di manifestarsi nel 
tormento della guerra, coscienza formata dalla tradizione li- 
berale democratica; e quindi mostrare assurda ogni pretesa 
di palingenesi in questo senso nel dopo guerra. Che l’Omo- 
deo riesca ad assolvere il suo compito di critico è altra qui- 
stione; intanto l’Omodeo ha una concezione di ciò che è na- 
zionale-popolare troppo angusta e meschina, le cui origini 
culturali sono facili da rintracciare; egli è un epigono della 
tradizione moderata, con in più un certo tono democratico 
o meglio popolaresco che non sa liberarsi da forti striature 
«borbonizzanti ». In realtà la quistione di una coscienza na- 
zio|nale-popolare non si pone per l’Omodeo come quistione 
di un intimo legame di solidarietà democratica tra intellet- 
tuali-dirigenti e masse popolari, ma come quistione di inti- 
mità delle singole coscienze individuali che hanno raggiun- 
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to un certo livello di nobile disinteresse nazionale e di spi- 
rito di sacrifizio. Siamo cosî ancora al punto dell’esaltazione 
del «volontarismo » morale, e della concezione di élites che 
si esauriscono in se stesse e non si pongono il problema di 
essere organicamente legate alle grandi masse nazionali. 

2) La letteratura di guerra propriamente detta, cioè do- 
vuta a scrittori «professionali» che scrivevano per essere 
pubblicati, ha avuto in Italia varia fortuna. Subito dopo 
l’armistizio è stata molto scarsa e di poco valore: ha cercato 
la sua fonte d’ispirazione nel Fex di Barbusse. È molto inte- 
ressante da studiare I/ diario di guerra di B. Mussolini ° per 
trovarvi le tracce dell’ordine di pensieri politici, veramente 
nazionali-popolari, che avevano formato, anni prima, la so- 
stanza ideale del movimento che ebbe come manifestazioni 
culminanti il processo per l’eccidio di Roccagorga e gli av- 
venimenti del giugno 1914. Si è poi avuta una seconda on- 
data di letteratura di guerra, che ha coinciso con un movi- 
mento europeo in questo senso, prodottosi dopo il successo 
internazionale del libro del Remarque ‘ e col proposito pre- 
valente di arginare la mentalità pacifista alla Remarque. 
Questa letteratura è generalmente mediocre, sia come arte, 
sia come livello culturale, cioè come creazione pratica di 
«masse di sentimenti e di emozioni » da imporre al popolo. 
Molta di questa letteratura rientra perfettamente nel tipo 
«brescianesco». Esempio caratteristico il libro di C. Mala- 
parte La rivolta dei santi maledetti a cui si è già accennato. 
È da vedere l’apporto a questa letteratura del gruppo di 
scrittori che sogliono essere chiamati «vociani» e che già 
prima del 1914 lavoravano con concordia discorde per ela- 
borare una coscienza nazionale-popolare moderna. Dai « mi- 
nori» di questo gruppo sono | stati scritti i libri migliori, 
per esempio quelli di Giani Stuparich. I libri di Ardengo 
Soffici * sono intimamente repugnanti, per una nuova forma 
di rettoricume peggiore di quella tradizionale. Una rassegna 
della letteratura di guerra sotto la rubrica del brescianesi- 
mo è necessaria. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 34-35. 
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$ (26). Leonida Répaci. È uscito il primo volume di 
un romanzo cosi detto «ciclico» di Leonida Répaci I fra- 
telli Rupe (Milano, Ceschina, 1932, L. 15) che, nel suo 
complesso dovrebbe rappresentare lo sviluppo della vita 
italiana, nel primo trentennio del secolo, visto dalla Cala- 
bria (nella prefazione il Répaci presenta il piano dell’ope- 
ra)'. A parte la gagliofferia morale del titolo, è da doman- 
darsi se la Calabria abbia avuto in questo tempo una fun- 
zione nazionale rappresentativa e in generale se in Italia la 
provincia abbia avuto una funzione progressiva o qualun- 
que altra funzione, nel dirigere un qualsiasi movimento nel 
paese, nel selezionare i dirigenti, nel rinfrescare l’ambiente 
chiuso, rarefatto o corrotto dei grandi centri urbani della vi- 
ta nazionale. In realtà la provincia (e specialmente nel Mez- 
zogiorno) era, come dirigenti, molto più corrotta del centro 
(nel Mezzogiorno le masse popolari domandavano dirigenti 
del Settentrione per i loro istituti economici) e i provinciali 
inurbati, troppo spesso, apportavano una nuova corruzio- 
ne, sotto forma di pagliettismo meschino e di mania di bassi 
intrighi. Un esempio caratteristico di ciò sono stati proprio 
i fratelli Répaci, emigrati da Palmi a Torino e a Milano. 
I fratelli Rupe, si capisce, sono i fratelli Répaci; ma, se si 
eccettua Mariano, dov'è il carattere rupestre degli altri, di 
Ciccio e di Leonida? Il carattere «ricotta e fango» prevale, 
con la gagliofferia morale di pretendersi «rupe», niente di 
meno. È da osservare che il «Répaci Leonida» manca di 
ogni fantasia inventiva, per non parlare di quella creatrice; 
ha solo una certa mediocre disposizione ad ampliare mecca- 
nicamente (per aggregazione, per inflazione, per «sincreti- 
smo») la serie di fatterelli «drammaltici» in tono minore, 
che caratterizzano la storia aneddotica della maggioranza 
delle famiglie piccolo-borghesi italiane (specialmente meri- 
dionali) in questo inizio di secolo, e che hanno caratterizza- 
to anche la famiglia Répaci, assunta da Leonida a sostanza 
mitologica della propria «scritturazione». Questo processo 
di gonfiamento meccanico può essere dimostrato analitica- 
mente. Ed è poi una strana mitologia quella del Répaci, pri- 
va di umanità seria e pudica di se stessa, priva di dignità, di 
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decoro, per non parlare della grandezza etica; l’impudicizia 
da puttanella di infimo ordine, è la caratteristica di Leonida 
nei riguardi dei suoi famigliari. L’Ultimzo Cireneo?, con le 
disgustose scene del dibattersi osceno di suo fratello Ciccio, 
divenuto impotente non per invalidità di guerra, ma per 
cause fisiologiche forse di origine luetica (Ciccio non arrivò 
al fronte e le sue prodezze militari sono quelle di Leonida 
che fu uomo coraggioso e ardito prima di impoltronirsi nel- 
la vanità letteraria) mostra di quale tempera sia l’umanità 
di Leonida (anche nei Fratelli Rupe c’è un impotente), il 
quale, si direbbe, è capace di attristarsi che nella sua fami- 
glia non ci sia stato un incesto per poter scrivere un roman- 
zo e dire che i «Rupe» hanno conosciuto tutte le tragedie, 
anche quella di Fedra e di Edipo. 


Cfr Quaderno 9 (xIv), pp. 36-37. 


$ (27). Arnaldo Frateili. È il critico letterario della 
«Tribuna» e appartiene alla schiera intellettuale dei Forges 
che isterilisce la terra ove pone piede. Ha scritto un roman- 
zo Capogiro (Milano, Bompiani, 1932). Frateili: si presen- 
ta alla fantasia come appare in una caricatura-ritratto pub- 
blicata dall’«Italia Letteraria»: una faccia da fesso preten- 
zioso con la goccetta al naso. Prende tabacco il Frateili? Ha 
il cimutro il Frateili? Perché quella goccetta? Si tratta di 
un errore «zincografico»? di un colpo di matita fuori pro- 
gramma? E perché allora il disegnatore non ha cancellato 
la goccetta? Problemi angosciosi: i soli | che si pongono a 
proposito del Frateili ‘. 


Cfr Quaderno 9 (x1v), pp. 37-38. 


$ (28). Letteratura di guerra. Vedere il cap. ix: 
«Guerre et Littérature» del volume di”B. Cremieux sulla 
Littérature Italienne (ed. Kra, 1928, pp. 243 sgg.) . Per il 
Cremieux la letteratura italiana di guerra segna una scoper- 
ta del popolo da parte dei letterati. Ma il Cremieux esage- 
ra! Tuttavia il capitolo è interessante e da rileggere. D’al- 
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tronde anche l'America è stata scoperta dall’italiano Colom- 
bo e colonizzata da Spagnoli e Anglosassoni. 


Cfr Quaderno 9 (x1v), pp. 59-60. 


$ (29). Novecentismo di Bontempelli. Il manifesto 
scritto da Bontempelli per la rivista «900» non è altro che 
l’articolo di G. Prezzolini Viva l’artificio! pubblicato nel 
1915 e ristampato a pagina 51 e sgg. della raccolta Mi pa- 
re... (Fiume, Edizioni Delta, 1925)‘. Il Bontempelli non ha 
fatto che svolgere e illanguidire, meccanizzandoli, una se- 
rie di spunti contenuti nell’articolo del Prezzolini. La com- 
media Nostra Dea del 1925° è una meccanica estensione 
delle parole del Prezzolini stampate a p. 56 di Mi pare... 
È da rilevare che l’articolo del Prezzolini è molto goffo e 
pedantesco: risente dello sforzo fatto dall’autore, dopo l’e- 
sperienza di «Lacerba» per diventare più «leggero e brio- 
so»: ciò che potrebbe essere espresso in un epigramma vie- 
ne masticato e insalivato con molte smorfie tediose. Bon- 
tempelli imita la goffaggine, moltiplicandola. Un epigram- 
ma diventa in Prezzolini un articolo e in Bontempelli un 
volume. 


Cfr Quaderno Ir (xvi), p. 89. 


$ (30). Novecentisti e strapaesani. Il Barocco e V’Ar- 
cadia adattati ai tempi moderni. (Il solito Malaparte che fu 
redattore capo del «900 » di Bontempelli, divenne poco do- 
po il «caposcuola» degli strapaesani e il calabrone punzec- 
chiatore di Bontempelli). 


Cfr Quaderno x (xvi), p. 89. 


$(31). Prezzolini. Il Codice della Vita italiana (Edi- 

trice la S. A. «La Voce», Firenze, 1921)' conchiude il pe- 
riodo originario e originale dell’attività del Prezzolini, del- 

lo scrittore moralista sempre in campagna per rinnovare e 
ammodernare la cultura italiana. Subito dopo, Prezzolini 

36 «entraincrisi», con alti | e bassi curiosissimi, fino a imbran- 
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carsi nella corrente tradizionale e a lodare ciò che aveva vi- 
tuperato. 

Un momento della crisi è rappresentato dalla lettera 
scritta nel 1923 a P. Gobetti, Per una società degli Apoti, 
ristampata nel volumetto Mi pare... °. Il Prezzolini sente che 
la sua posizione di «spettatore» è «un po’, un pochino (!), 
vigliacca». «Non sarebbe nostro dovere di prender parte? 
Non c’è qualche cosa di uggioso (!), di antipatico (!), di me- 
sto (!), nello spettacolo di questi giovani (...) che stanno 
(quasi tutti) fuori della lotta, guardando i combattenti e do- 
mandandosi soltanto come si danno i colpi e perché e per 
come? » Trova una soluzione, molto comoda: «Il nostro 
compito, la nostra utilità, per il momento presente ed an- 
che (...) per le contese stesse che ora dividono e operano, 
per il travaglio stesso nel quale si prepara il mondo di do- 
mani, non può essere che quello al quale ci siamo messi e 
cioè di chiarire delle idee, di far risaltare dei valori, di sal- 
vare, sopra le lotte, un patrimonio ideale, perché possa tor- 
nare a dare frutti nei tempi futuri». Il modo di vedere la si- 
tuazione è strabiliante: «Il momento che si traversa è tal- 
mente credulo (!), fanatico, pattigiano, che un fermento di 
critica, un elemento di pensiero (!), un nucleo di gente che 
guardi sopra agli interessi, non può che fare del bene. Non 
vediamo tanti dei migliori accecati? Oggi tutto è accettato 
dalle folle (! e al tempo della guerra libica non era lo stesso? 
eppure allora Prezzolini non si limitò a proporre una So- 
cietà di Apoti!): il documento falso, la leggenda grossolana, 
la superstizione primitiva vengono ricevute senza esame, a 
occhi chiusi, e proposte come rimedio materiale e spiritua- 
le. E quanti dei capi hanno per aperto programma la schia- 
vità dello spirito come rimedio agli stanchi, come rifugio ai 
disperati, come sanatutto ai politici, come calmante agli esa- 
sperati. Noi potremmo chiamarci la Congregazione degli 
Apoti, di “coloro che non le bevono”, tanto non solo l’abi- 
tudine ma la generale volontà di berle è evidente e manife- 
sta ovunque». 

Un’affermazione di un gesuitismo sofistico singolare: «Ci 
vuole che una minoranza, adatta a ciò, si sacrifichi se occor- 
re e rinunzi a molti successi esterni, sacrifichi anche il desi- 
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derio di sacrifizio e di eroismo (!), non dirò per andare pro- 
prio contro corrente, ma stabilendo un punto solido, dal 
quale il movimento in avanti riprenderà», ecc. ecc. 

Differenza tra il Prezzolini e Gobetti; vedere se la let- 
tera ha avuto risposta e quale. 


Cfr Quaderno r (xvi), pp. 90 - so bis. 


$ (32). Alfredo Panzini. La Vita di Cavour del Panzi- 
ni è stata pubblicata a puntate nell’«Italia Letteraria» nei 
numeri dal 9 giugno al'13 ottobre 1929 ed è stata ristam- 
pata (riveduta e corretta? sarebbe interessante un esame 
minuzioso, se ne valesse la pena) dall'editore Mondadori, in 
un volume delle « Scie» con notevole ritardo '. Nell’« Italia 
Letteraria» del 30 giugno, col titolo Chiarizzento è pubbli- 
cata una lettera inviata dal Panzini, con la data del 27 giu- 
gno 1929, al direttore del «Resto del Carlino»: il Panzini, 
con stile seccato e intimamente allarmato, si lamenta per 
un piccante commento, pubblicato dal giornale bolognese 
alle due prime puntate del suo scritto che era giudicato « pia- 
cevole giocherello» e «cosa leggera». Il Panzini risponde 
in stile da telegramma: «Nessuna intenzione scrivere una 
biografia alla maniera romanzesca francese. Mia intenzione 
scrivere in stile piacevole e drammatico, tutto però docu- 
mentato (Carteggio Nigra-Cavour)». (Come se la sola do- 
cumentazione per la vita del Cavour fosse questo, Carteg- 
gio!) Il Panzini cerca poi di difendersi, assai male, dall’aver 
accennato a-una forma di dittatura propria del Cavour, 
«umana», che ellitticamente poteva sembrare un giudizio 
critico su altre forme di dittatura: figurarsi la tremarella 
del Panzini nel procedere per questi «ignes» °. L’episodio 
ha un certo significato, perché mostra come molti si siano 
cominciati ad accorgere che queste scritture pseudo-nazio- 
nali e patriottiche del Panzini sono stucchevoli, insincere e 
mostrano la trama. L’imbecillità e l’inettitudine del Panzini 
di fronte alla storia sono incommensurabili: | il suo scrivere 
è un puro e infantile gioco di parole, ammantato di una spe- 
cie di melensa ironia che dovrebbe far credere all’esistenza 
di chissà mai quali profondità, come quelle che certi conta- 
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dini esprimono nel loro ingenuo modo di parlare. Bertoldo 
storico! In realtà è una forma di stenterellismo che si dà 
l’aria del Machiavelli in maniche di camicia e non in abito 
curiale. Un’altra puntata contro il Panzini si può leggere 
nella «Nuova Italia» di quel torno di tempo: si dice che la 
Vita di Cavour è scritta come se il Cavour fosse Pinocchio! ‘. 

Né si può dire che lo stile del Panzini, nelle sue scritture 
di storia, sia «piacevole e drammatico»: egli è piuttosto 
farsesco e la storia è rappresentata come una «piacevolez- 
za» da commesso viaggiatore o da farmacista di provincia: 
il farmacista è Panzini e i clienti sono altrettanti Panzini 
che si beano della propria fatua stupidaggine. 

Tuttavia la Vita di Cavour ha una sua utilità: è una rac- 
colta stupefacente di luoghi comuni sul Risorgimento e un 
documento di primo ordine del gesuitismo letterario del 
Panzini. Esemplificazione: «Uno scrittore inglese ha chia- 
mato la storia dell’unità d’Italia la più romanzesca storia 
dei tempi moderni » ‘. (Il Panzini, oltre a creare luoghi co- 
muni per gli argomenti che tratta, si dà molto daffare per 
raccogliere tutti i luoghi comuni che sullo stesso argomen- 
to sono stati messi in circolazione da altri scrittori, special- 
mente stranieri, senza accorgersi che in molti casi, come in 
questo, è implicito un giudizio «diffamatorio» del popolo 
italiano: il Panzini deve essersi fatto uno schedario speciale 
di luoghi comuni, per condire opportunamente i propri 
scritti). «Re Vittorio era nato con la spada e senza paura: 
due terribili baffi, un gran pizzo. Gli piacevano le belle don- 
ne e la musica del cannone. Un gran Re». 

Questo luogo comune, questa oleografia da bettola di 
Vittorio Emanuele è da unire all’altro sulla «tradizione » 
militare del Piemonte e della sua aristocrazia. In realità in 
Piemonte è proprio mancata una «tradizione» militare nel 
senso non burocratico della parola, cioè è mancata una 
«continuità» di personale militare di prim’ordine, e ciò è 
proprio apparso nelle guerre del Risorgimento, in cui non 
si è rivelata nessuna personalità (eccetto che nel campo ga- 
ribaldino), ma invece sono affiorate molte deficienze inter- 
ne gravissime. In Piemonte esisteva una tradizione milita- 
re «popolare»; dalla sua popolazione era sempre possibile 
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trarre un buon esercito; apparvero di tanto in tanto capaci- 
tà militari di primo ordine, come Emanuele Filiberto, Car- 
lo Emanuele ecc., ma mancò appunto una tradizione, una 
continuità nell’aristocrazia, nell’ufficialità superiore. La si- 
tuazione fu aggravata dalla restaurazione e la prova se ne 
ebbe nel 48 quando non si sapeva dove metter le mani per 
dare un capo all’esercito e dopo aver domandato invano un 
generale alla Francia, si fini con l’assumere un minchione 
qualsiasi di polacco. Le qualità guerriere di Vittorio Ema- 
nuele II consistevano solo in un certo coraggio personale, 
che si dovrebbe pensare essere stato molto raro in Italia se 
tanto si insiste per farlo rimarcare: lo stesso si dica per il 
«galantomismo»; si dovrebbe pensare che in Italia la stra- 
grande maggioranza fosse di bricconi, se l’essere galantuo- 
mini viene elevato a titolo di distinzione. A proposito di 
Vittorio Emanuele II è da ricordare l’aneddoto riferito da 
F. Martini nel suo libro postumo di memorie (ed. Treves); 
racconta il Martini che dopo la presa di Roma Vittorio 
Emanuele abbia detto che gli dispiaceva non ci fosse più 
nulla da «piè» (pigliare) e ciò a chi raccontava l’aneddoto 
(credo Q. Sella) pareva dimostrare che non ci fosse stato 
nella storia un re più conquistatore di Vittorio Emanuele °. 
Dell’aneddoto si potrebbe dare forse altra spiegazione più 
terra terra, legata alla concezione dello stato patrimoniale e 
alla varia misura della lista civile. È da ricordare poi l’epi- 
stolario di Massimo D'Azeglio pubblicato dal Bollea nel 
«Bollettino Storico Subalpino»®° e il conflitto tra Vittorio 
Emanuele e Quintino Sella’ su quistioni economiche. 

Ciò che poi stupisce molto è che si insista tanto sugli epi- 
sodi « galanti » della vita di Vittorio Emanuele come se essi | 
fossero tali da rendere più popolare la figura del re: si narra 
di alti funzionari e di ufficiali che andavano nelle famiglie di 
contadini per convincerle a mandare delle ragazze a letto 
col re per quattrini. A pensarci bene è stupefacente che tali 
cose siano raccontate credendo di rafforzare l'ammirazione 
popolare. 

«... il Piemonte... ha una tradizione guerriera, ha una no- 
biltà guerriera». Si potrebbe osservare che Napoleone III, 
data la «tradizione» guerriera della sua famiglia, si occupò 
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di scienza militare e scrisse libri che pare non fossero trop- 
po malvagi per i suoi tempi. 

«Le donne? Già, le donne. Su tale argomento egli (Ca- 
vour) andava molto d’accordo col suo re, benché anche in 
questo ci fosse qualche differenza. Re Vittorio era di molta 
buona bocca come avrebbe potuto attestare la bella Rosina, 
che fu poi contessa di Mirafiori», e via di questo tono fino a 
ricordare che i propositi galanti (!) del re alla corte delle 
Tuglierf (sic) furono cosî audaci «che tutte le dame ne ri- 
masero amabilmente (!) atterrite. Quel forte, magnifico Re 
montanaro! » (Il Panzini si riferisce agli aneddoti racconta- 
ti dal Paleologue *, ma che differenza di tòcco. Il Paleolo- 
gue, pur data la materia scabrosa, mantiene il tono del gen- 
tiluomo cortigiano: il Panzini non sa evitare il linguaggio 
del lenone da trivio, del commerciante in tratta delle bian- 
che). «Cavour era assai pit raffinato. Cavallereschi però tut- 
ti e due, e oserei (!) dire, romantici (!)». «Massimo D’Aze- 
glio... da quel gentiluomo delicato che era...» 

L’accenno del Panzini, di cui si parla a p. 37 e che gli at- 
tirò i fulmini... confinari del «Resto del Carlino» ’ è conte- 
nuto nella seconda puntata della Vita di Cavour edizione 
«Italia Letteraria» (numero del 16 giugno) ed è bene ripor- 
tarlo perché sarà stato cassato o modificato nell’ed. Monda- 
dori”: «Non ha bisogno di assumere atteggiamenti specifi- 
ci. Ma in certi momenti doveva apparire meraviglioso e ter- 
ribile. L'aspetto della grandezza umana è tale da indurre 
negli altri ubbidienza e terrore, e questa è dittatura | più 
forte che non quella di assumere molti portafogli nei mi- 
nisteri»., 

Pare incredibile che una tale frase sia potuta sfuggire al 
pavido Panzini ed è naturale che il «Resto del Carlino» 
l’abbia beccato. Dalla risposta del Panzini si può spiegare 
l'infortunio: «Quanto a certe puntate contro la dittatura, 
forse fu errore fidarmi nella conoscenza storica del lettore. 
Cavour, nel 1859, domandò (?!) i poteri dittatori assumen- 
do diversi portafogli, fra i quali quello della guerra, con 
molto (!?) scandalo della allora quasi vergine costituziona- 
lità. Non questa materiale forma di dittatura indusse ad 
obbedienza, ma la dittatura dell’umana grandezza di Ca- 
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vour» “. Pare evidente che l’intento del Panzini fosse adu- 
latorio, ma la sua innocenza politica e quindi storica gli die- 
de lo sgambetto e trasformò l’adulazione servile in una 
smorfia equivoca. Non si può parlare di dittatura per il Ca- 
vour, tanto meno nel 1859 e anzi questa fu una debolezza 
nello svolgimento della guerra e nella posizione dei piemon- 
tesi in seno all’alleanza con Napoleone. Sono note le opinio- 
ni del Cavour sulla dittatura e sulla funzione del Parlamen- 
to, opinioni di cui il Panzini pavidamente tace, sebbene il 
parlarne non sarebbe stato certo pericoloso. Ciò che è cu- 
rioso è che più oltre il Panzini stesso mostra come il Cavour 
fosse stato tagliato fuori dallo svolgimento della guerra e 
sebbene ministro della guerra, non ricevesse neppure i bol- 
lettini dell’esercito. Per un dittatore non c’è male. Il Ca- 
vour non riusci neppure a far valere le sue prerogative co- 
stituzionali di capo del Governo, che del resto non erano 
contemplate nello Statuto, e quindi il suo conflitto col re 
dopo l’armistizio di Villafranca. In realtà non la politica di 
Cavour fu continuata dalla guerra del 59, ma un miscuglio 
delle velleità politiche di Napoleone e delle tendenze asso- 
lutiste piemontesi impersonate dal re e da un gruppo di ge- 
nerali. Si ripeté la situazione del 1848-49, e se non ci fu 
disastro militare, ciò fu dovuto alla presenza dell’esercito 
francese: ma il risultato della situazione politica anormale 
fu grave lo stesso, perché nell’alleanza Napoleone ebbe l’e- 
gemonia | illimitata, e il Piemonte un posto troppo subor- 
dinato. 

«...la guerra d’Oriente, una cosa piuttosto complicata, 
che per chiarezza di discorso si omette». ( Affermazione im- 
pagabile per uno storico: si afferma che Cavour è stato un 
genio politico ecc., ma l'affermazione non diventa mai di- 
mostrazione e rappresentazione concreta. Il significato della 
partecipazione piemontese alla guerra di Crimea e della ca- 
pacità politica di Cavour nell’averla voluta, è «omesso» per 
«chiarezza»). Il profilo di Napoleone III è sguaiatamente 
triviale: non si cerca di spiegare perché Napoleone abbia 
collaborato con Cavour (le citazioni d'appoggio dovrebbero 
essere troppe: occorrerà rivedere il libro o l’annata del- 
l’«Italia Letteraria»). 
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«AI Museo napoleonico in Roma c’è un prezioso pugnale 
con una lama che può passare il cuore (non è un pugnale dei 
soliti, a quanto pare!)». « Può questo pugnale servire di do- 
cumento? Di pugnali io non ho esperienza (!), ma sentii 
dire quello essere il pugnale carbonato che si affidava a chi 
entrava nella setta tenebrosa ecc. ». (Il Panzini deve sempre 
essere stato ossessionato dai pugnali: ricordare la «livida 
lama» della Lanterna di Diogene". Forse si è trovato per 
caso presente a qualche torbido in Romagna e (deve) aver 
visto qualche paio d’occhi guatarlo biecamente: onde le 
«livide lame» che passano il cuore ecc.). 

«E chi volesse vedere come la setta carbonara assumesse 
l'aspetto di Belzebi, legga il romanzo L’Ebreo di Verona di 
Antonio Bresciani e si divertirà (sic) un mondo, anche per- 
ché, a dispetto di quel che ne dicono i moderni (ma il De 
Sanctis era contemporaneo del Bresciani), quel padre gesui- 
ta fu un potente narratore» ”. (Questo brano si potrebbe 
porre come epigrafe al saggio sui « Nipotini del padre Bre- 
sciani»: esso si trova nella puntata terza della Vita di 
Cavour, edizione dell’«Italia' Letteraria», n. del 23 giu- 
gno 1929). 

Tutta questa Vita di Cavour è una beffa della storia. Se 
le vite roman|zate sono la forma attuale della letteratura 
storica amena tipo Alessandro Dumas, A. Panzini è il Pon- 
son du Terrail del quadro. Il Panzini vuole cosî ostentata- 
mente mostrare di «saperla lunga» sull’animo e sulla natu- 
ra degli uomini, di essere un cosî furbissimo furbo, un rea- 
lista cosi disincantato dalla tenebrosa nequizia dell’uman 
genere e specialmente dei politici, che, dopo averlo letto, 
viene voglia di rifugiarsi in Condorcet e in Bernardin de 
Saint-Pierre, che almeno non furono cosî trivialmente fili- 
stei. Nessun nesso storico è ricostruito nel fuoco di una per- 
sonalità: la storia ti diventa una sequela di storielle poco 
divertenti perché insalivate dal Panzini, senza nesso né di 
individualità eroiche, né di altre forze sociali; quella del 
Panzini è veramente una nuova forma di gesuitismo, molto 
più accentuata di quanto si pensava leggendo la Vita a pun- 
tate. Al luogo comune della « nobiltà guerriera e non da an- 
ticamera» si possono contrapporre i giudizi che il Panzini 
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volta per volta dà dei singoli generali come il La Marmora 
e il Della Rocca, spesso con espressioni di scherno trivial- 
mente spiritoso: «Della Rocca è un guerriero. A Custoza, 
1866, non brillerà per troppo valore, ma è un ostinato guer- 
riero e perciò tien duro coi bollettini». (È proprio una fra- 
se da « demagogo». Il Della Rocca non voleva più mandare i 
bollettini dello Stato Maggiore a Cavour, che ne aveva no- 
tato la cattiva compilazione letteraria, alla quale collabora- 
va il re). Altre allusioni del genere per il La Marmora e per 
il Cialdini (anche se Cialdini non fu piemontese) e mai è 
riferito il nome di un generale piemontese che abbia in qual- 
che modo brillato: altro accenno al Persano. 

Non si comprende proprio cosa il Panzini abbia voluto 
scrivere con questa Vita di Cavour, perché non si tratta cer- 
to di una vita di Cavour né di una biografia dell’uomo Ca- 
vour, né di un profilo del politico Cavour. In verità, dal li- 
bro del Panzini, il Cavour, uomo e politico, esce piuttosto 
malconcio e ridotto a proporzioni da Gianduia: la sua figu- 
ra non ha nessun rilievo concreto, perché a dare un rilievo | 
non bastano certo le giaculatorie che il Panzini continua- 
mente ripete: eroe, superbo, genio ecc. Questi giudizi, non 
essendo giustificati (perciò si tratta di giaculatorie), potreb- 
bero addirittura parere canzonature, se non si comprendes- 
se che la misura che il Panzini adopera per giudicare l’eroi- 
smo, la grandezza, il genio ecc. non è altro che la sua per- 
sonale misura, la genialità, la grandezza, l’eroismo del sig. 
Panzini Alfredo. Allo stesso modo e per la stessa ragione, 
il Panzini abbonda nel trovar attivi il dito di dio, il fato, 
la provvidenza negli avvenimenti del Risorgimento; si trat- 
ta della concezione volgare dello «stellone » condita con pa- 
role da tragedia greca e da padre gesuita, ma non perciò me- 
no triviale. In realtà l’insistenza balorda sull’«elemento 
extra umano» oltre che imbecillità storica, significa dimi- 
nuire la funzione dello sforzo italiano, che pure ebbe non 
piccola parte negli avvenimenti. Cosa potrebbe significare 
che la rivoluzione italiana è stata un evento miracoloso? 
Che tra il fattore nazionale e quello internazionale dell’e- 
vento, è l’internazionale che aveva il peso maggiore e crea- 
va difficoltà che parevano insormontabili. È questo il caso? 
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Bisognerebbe dirlo e forse la grandezza di Cavour sarebbe 
messa ben più in rilievo e la sua funzione personale, il suo 
«eroismo» apparirebbe ben più da esaltare (a parte ogni al- 
tra considerazione). Ma il Panzini vuol dare colpi a molte 
botti con molti cerchi e non riesce a raccapezzare niente di 
sensato: né egli sa cosa sia una rivoluzione e quali siano i 
rivoluzionari: tutti furono grandi, rivoluzionari ecc. come 
al buio tutto i gatti sono bigi. 

Nell’«Italia Letteraria» del 2 giugno 1929 è pubblicata 
un’intervista di Antonio Bruers col Panzini: Cozze e per- 
ché Alfredo Panzini ha scritto una «Vita di Cavour». Vi si 
dice che lo stesso Bruers ha indotto il Panzini a scrivere il 
libro «in modo che il pubblico potesse avere finalmente un 
“Cavour” italiano, dopo averne avuto uno tedesco, uno in- 
glese, e uno francese». Nell’in|tervista il Panzini dice che 
la sua Vita «non è una monografia nel senso storico-scienti- 
fico della parola; è un profilo destinato non ai dotti, agli 
“specialisti” ma al vasto pubblico» (cioè chincaglieria per 
negri). Il Panzini è persuaso che nel suo libro ci siano delle 
parti originali e precisamente il fatto di aver dato importan- 
za all’attentato di Orsini per spiegare l’atteggiamento di 
Napoleone III; secondo il Panzini Napoleone III sarebbe 
stato inscritto da giovane alla Carboneria, «la quale vincolò 
con impegno d’onore (!) il futuro sovrano della Francia»; 
Orsini, mandatario della Carboneria (che non esisteva più 
da un bel pezzo) avrebbe ricordato a Napoleone il suo im- 
pegno e quindi ecc. (proprio un romanzo alla Ponson du 
Terrail; Orsini, se mai vi appartenne, doveva aver dimenti- 
cato, al tempo dell’attentato, da un bel pezzo, la Carbone- 
ria; le sue repressioni del 48 nelle Marche furono proprio 
dirette contro i vecchi carbonari, e ancora, l’Orsini, dopo 
aver superato, come gli altri rivoluzionari, la Carboneria 
nella «Giovane Italia» e nel mazzinianismo, era stato già 
in rotta con Mazzini). Le ragioni dell’atteggiamento perso- 
nale di Napoleone verso Orsini (che in ogni modo fu ghi- 
gliottinato) si spiegano forse banalmente con la paura del 
complice sfuggito e che poteva ritentare la prova; anche la 
grande serietà dell’Orsini che non era un qualunque scal- 
manato, dovette imporsi e dimostrare che l’odio dei rivolu- 


Cultura in Ita 


45 


46 


2226 QUADERNO 23 (VI) 


zionari italiani per Napoleone non era una bazzecola: oc- 
correva far dimenticare la caduta della Repubblica Romana 
e cercare di distruggere l’opinione diffusa che Napoleone 
fosse il maggior nemico dell’unità d’Italia. Il Panzini poi di- 
mentica (per «chiarezza») che c’era stata la guerra di Cri- 
mea e l’orientamento generale di Napoleone pro-italiano 
(che però, essendo conservatore, non doveva essere gradito 
ai rivoluzionari); tanto che l’attentato sembrò spezzare la 
trama già ordita. Tutta l’ipotesi del Panzini si basa sull’aver 
visto il famoso pugnale che passava | il cuore e sull’ipotesi 
che fosse un oggetto carbonaro: un romanzo alla Ponson e 
niente altro. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 9bis - 10 e 18bis - 21 bis. 


$ (33). Riccardo Bacchelli. Il diavolo al Pontelungo 
(ed. Ceschina, Milano)!. Questo romanzo del Bacchelli è 
stato tradotto in inglese da Orlo Williams e la «Fiera Let- 
teraria» del 27 gennaio 1929 riporta l'introduzione del 
Williams alla sua traduzione *. Il Williams nota che il Dia- 
volo al Pontelungo è «uno dei pochi romanzi veri, nel senso 
che noi diciamo romanzo in Inghilterra», ma non pone in 
rilievo (sebbene parli dell’altro libro di Bacchelli Lo sa il 
tonno) che il Bacchelli è uno dei pochi scrittori italiani che 
si possono chiamare « moralisti» nel senso inglese e france- 


. se (ricordare che il Bacchelli è stato collaboratore della 


«Voce» e anzi per qualche tempo ne ha avuto la direzione 
in assenza di Prezzolini)‘; lo chiama invece raisonzeur, poe- 
ta dotto: raisonneur nel senso che troppo spesso interrom- 
pe l’azione del dramma con commenti intorno ai moventi 
delle azioni umane in generale. (Lo sa il tonno è il libro ti- 
pico di Bacchelli «morale» e non pare molto ben riuscito). 
In una lettera al Williams, riportata nell’introduzione, Bac- 
chelli dà queste informazioni sul Diavolo °: «Nelle linee ge- 
nerali (!) il materiale è storico streftazzente (!) tanto nella 
prima che nella seconda parte. Sono storici (!) i protagoni- 
sti, come Bakunin, Cafiero, Costa. Nell’intendere l’epoca, 
le idee e i fatti, ho cercato d’essere storico in senso stretto: 
rivoluzionarismo cosmopolita, primordi della vita politica 
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del Regno d’Italia, qualità del socialismo italiano agli inizi, 
psicologia politica del popolo italiano e suo ironico buon 
senso, suo istintivo e realistico machiavellismo (sarebbe 
piuttosto da dire guicciardinismo nel senso dell'uomo del 
Guicciardini di cui parla il De Sanctis)° ecc. Le mie fonti 
sono l’esperienza della vita politica fatte a Bologna, che è 
la città politicamente più suscettibile e sottile d’Italia (mio 
padre era uomo politico, deputato liberale conservatore) 
(il giudizio che il Bacchelli dà di Bologna politica è essen- 
zialmente giusto, ma non per il popolo, per le classi possi- 
denti e intellettuali collegate contro la campagna irrequieta 
e violenta in modo elementare; a Bologna vivono in uno sta- 
to permanente di panico sociale, con la paura di una jacque- 
rie e il timore aguzza l'orecchio politico), i ricordi di alcuni 
fra gli ultimi sopravvissuti dei tempi e dell’Internazionale 
anarchica (ho conosciuto uno che fu compagno e complice 
di Bakunin nei fatti di Bologna del 74) e, per i libri, sopra 
tutto il capitolo del professor Ettore Zoccoli nel suo libro 
sull’anarchia e i quaderni di Bakunin che lo storiografo au- 
striaco dell’anarchia, Nettlau, ha ristampato nella sua raris- 
sima biografia stampata in pochi esemplari. Il francese (era 
invece svizzero) James Guillaume tratta anch’egli di Baku- 
nin e Cafiero nell’opera sull’Internazionale, che non cono- 
sco, ma dalla quale credo di discostarmi in vari punti impor- 
tanti. Quest'opera fece parte (!) di una polemica posteriore 
sulla Baronata di Locarno, della quale non mi sono curato 
(! tuttavia questa polemica illuminò il carattere di Bakunin 
e quindi i suoi rapporti col Cafiero)". Tratta di cose meschi- 
ne e di quistioni di danaro (puab!). Credo che Herzen, nelle 
sue memorie, abbia scritto le parole più giuste e più umane 
intorno alla personalità variabile, inquieta e confusa di Ba- 
kunin. Marx, come non di rado, fu soltanto caustico e ingiu- 
rioso. In conclusione credo di poterle dire che il libro si 
fonda sopra una base di concetto sostanzialmente storico. 
Come e con quale sentimento artistico io abbia saputo svol- 
gere questo materiale europeo (!) e rappresentativo, questo 
è argomento sul quale il giudicare non spetta a me». (Il 
diavolo al Pontelungo è da porre insieme a Pietro e Paolo 
del Sobrero per il chiaroscuro nel saggio sui «nipotini del 
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padre Bresciani» °: del resto nel Bacchelli c’è molto brescia- 
nesimo, non solo politico-sociale, ma anche letterario: la 
«Ronda» fu una manifestazione di gesuitismo artistico. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 6 - 6bis. 


$(34). Jabier, Raimondi e Proudbon. Articolo di 
Giuseppe Raimondi Rione Bolognina nella «Fiera Lettera- 
ria» del 17 giugno 1928; ha in epigrafe questo motto di 
Proudhon: «La pauvreté est bonne, et nous devons la con- 
sidérer comme le principe de notre allégresse». L'articolo 
è una specie di manifesto «ideologico-autobiografico» e 
culmina in queste frasi: «Come ogni operaio e ogni figlio di 
operaio, io ho sempre avuto chiaro il senso della divisione 
delle classi sociali. Io resterò, purtroppo (sic), fra quelli che 
lavorano. Dall'altra parte, ci sono quelli che io posso rispet- 
tare, per i quali posso anche provare della sincera gratitudi- 
ne (!); ma qualcosa mi impedisce di piangere (!) con loro, 
e non mi riesce di abbracciarli con spontaneità (!). O mi 
mettono soggezione (!) o li disprezzo». (Un bel modo di 
presentare una superiore forma di dignità operaia!) «È nei 
sobborghi che si sono sempre fatte le rivoluzioni, e il popo- 
lo non è da nessuna parte cosî giovane, sradicato da ogni 
tradizione, disposto a seguire un improvviso moto di pas- 
sione collettivo, come nei sobborghi, che non sono più città 
e non sono ancora campagna. ( ...) Di qui finirà per nascere 
una civiltà nuova, e una storia che avrà quel senso di rivolta 
e di riabilitazione secolare proprio dei popoli che solo la mo- 
rale dell’età moderna ha fatto riconoscere degni. Se ne par- 
lerà come oggi si parla del Risorgimento italiano e dell’In- 
dipendenza americana. L’operaio è ‘di gusti semplici: si 
istruisce con le dispense settimanali delle Scoperte della 
Scienza e della Storia delle Crociate: la sua mentalità reste- 
rà sempre quella un poco atea e garibaldina dei circoli su- 
burbani e delle Università Popolari. (....) Lasciategli i suoi 
difetti, risparmiategli le vostre ironie. Il popolo non sa 
scherzare. La sua modestia è vera, come la sua fiducia nel- 
l'avvenire» '. (Molto oleografico, ma abbastanza alla moda 
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del Proudhon deteriore, anche nel tono assiomatico e peren- 
torio). 

Nell’«Italia Letteraria» del 21 luglio 1929 lo | stesso Rai- 
mondi parla della sua deferente amicizia per Piero Jahier, 
e delle loro conversazioni: «... mi parla di Proudhon, del- 
la sua grandezza e della sua modestia, dell’influenza che le 
sue idee hanno esercitato nel mondo moderno, dell’impor- 
tanza che queste idee hanno assunto in un mondo retto dal 
lavoro socialmente organizzato, in un mondo dove la co- 
scienza degli uomini si va sempre più evolvendo e perfe- 
zionando in nome del lavoro e dei suoi interessi. Proudhon 
ha fatto un mito, umano e vivente, di questi poveri (!) in- 
teressi. In me l'ammirazione per Proudhon è piuttosto sen- 
timentale, d’istinto, come un affetto e un rispetto, che io ho 
ereditato, che mi sono stati trasmessi nascendo. In Jahier 
è tutta di intelletto, derivata dallo studio, perciò (!) pro- 
fondissima » ‘. 

Questo signor Giuseppe Raimondi era un discreto po- 
seur con la sua «ammirazione ereditata»; aveva trovato 
uno dei cento modi di distinguersi nella gioventù letterata 
odierna; ma da qualche anno non se ne sente più parlare. 
(Bolognese: collabora con L. Longanesi nell’«Italiano», 
poi viene violentemente e sprezzantemente diffidato dal 
Longanesi, «rondista»). 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 7- 7bis, e Quaderno 1 (xvi), pp. 67 bis - 68. 


$ (35). Scrittori «tecnicamente» cattolici. È notevole 
la scarsità degli scrittori cattolici in Italia, scarsità che ha 
una sua ragione d’essere, nel fatto che la religione è stacca- 
ta dalla vita militante in tutte le sue manifestazioni. S'in- 
tende «scrittori» che abbiano una qualche dignità intellet- 
tuale e che producano opere d’arte, dramma, poesia, roman- 
zo. Già accennato al Gallarati Scotti per un tratto caratte- 
ristico delle Storie dell’Amor Sacro e dell’Amor ProfanoÈ, 
che ha una sua dignità artistica ma che puzza di moderni- 
smo. Paolo Arcari (più noto come scrittore di saggi lette- 
rari e politici, del resto già direttore della rivista liberale 
«L'azione liberale» di Milano, ma che ha scritto qualche 
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romanzo)”. Luciano Gennari (che scrive in lingua france- 

so se). Nonè possibile un confronto tra l’atti|vità artistica dei 
cattolici francesi (e la statura letteraria) e quella degli ita- 
liani. Crispolti ha scritto un romanzo di propaganda I/ 
Duello *. In realtà, il cattolicismo italiano è sterile nel cam- 
po letterario come negli altri campi della cultura (cfr Mis- 
siroli, Date a Cesare...)°. Maria di Borio (ricordare l’episo- 
dio tipico della Di Borio durante la conferenza della indi 
Arcandamaia sul valore delle religioni ecc.)°. Gruppo fio- 
rentino del «Frontespizio » ’, guidato dal Papini, svolge una 
attività letterario-cattolica estremista, ciò che è una riprova 
dell’indifferentismo dello strato intellettuale per la conce- 
zione religiosa. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 18 bis. 


$ (36). Criteri metodici. Sarebbe assurdo pretendere 
che ogni anno o anche ogni dieci anni, la letteratura di un 
paese produca un Promessi Sposi o un Sepolcri ecc. Appun- 
to perciò l’attività critica normale non può non avere pre- 
valentemente carattere «culturale» ed essere una critica di 
«tendenze» a meno di diventare un continuo massacro. 

E in questo caso, come scegliere l’opera da massacrare, 
lo scrittore da dimostrare estraneo all’arte? Pare questo un 
problema trascurabile e invece, a rifletterci dal punto di vi- 
sta dell’organizzazione moderna della vita culturale, è fon- 
damentale. Una attività critica che fosse permanentemente 
negativa, fatta di stroncature, di dimostrazioni che si tratta 
di «non poesia» e non di « poesia», diventerebbe stucche- 
vole e rivoltante: la «scelta» sembrerebbe una caccia al- 
l’uomo, oppure potrebbe essere ritenuta «casuale» e quin- 
di irrilevante. Pare certo che l’attività critica debba sempre 
avere un aspetto positivo, nel senso che debba mettere in 
rilievo, nell’opera presa in esame, un valore positivo, che se 
non può essere artistico, può essere culturale e allora non 
tanto varrà il singolo libro — salvo casi eccezionali — quanto 
i gruppi di lavori messi in serie per tendenza culturale. Sul- 

st la scelta: | il criterio più semplice, oltre l’intuizione del cri- 
tico e l’esame sistematico di tutta la letteratura, lavoro co- 
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lossale e quasi impossibile da farsi individualmente, pare 
quello della «fortuna libraria», intesa in due sensi: «fortu- 
na di lettori» e «fortuna presso gli editori» che in certi pae- 
si dove la vita intellettuale è controllata da organi governa- 
tivi, ha pure il suo significato perché indica quale indirizzo 
lo Stato vorrebbe dare alla cultura nazionale. Partendo dai 
criteri della estetica crociana, si presentano gli stessi pro- 
blemi: poiché «frammenti» di poesia possono trovarsi da 
per tutto, nell’« Amore Illustrato » come nell’opera di scien- 
za strettamente specializzata, il critico dovrebbe conoscere 
«tutto» per essere in grado di rilevare la «perla» nel brago. 
In realtà ognî, singolo critico sente di appartenere a una or- 
ganizzazione di cultura che opera come insieme; ciò che 
sfugge a uno viene «scoperto» e segnalato da un altro ecc. 
Anche il dilagare dei « premi letterari» non è che una mani- 
festazione, più o meno bene organizzata, con maggiori © 
minori elementi di frode, di questo servizio di «segnalazio- 
ne» collettiva della critica letteraria militante. 

È da notare che in certi periodi storici l’attività pratica 
può assorbire le maggiori intelligenze creative di una nazio- 
ne: in un certo senso, in tali periodi, tutte le migliori forze 
umane vengono concentrate nel lavoro strutturale e non 
ancora si può parlare di superstrutture: secondo ciò che 
scrive il Cambon nella prefazione all’edizione francese del- 
l’autobiografia di Henri Ford, in America si è costruita una 
teoria sociologica su questa base, per giustificare l'assenza, 
negli Stati Uniti, di una fioritura culturale umanistica e arti- 
stica. In ogni caso questa teoria, per avere almeno un'’ap- 
parenza di giustificazione, deve essere in grado di mostrare 
una vasta attività creatrice nel campo pratico, sebbene ri- 
manga senza risposta la quistione: se questa attività « poe- 
tico-creativa » | esiste ed è vitale, esaltando tutte le forze vi- 
tali, le energie, le volontà, gli entusiasmi dell’uomo, come 
non esalta l’energia letteraria e non crea un'epica? Se ciò 
non avviene, nasce il legittimo dubbio che si tratti di ener- 
gie «burocratiche », di forze non espansive universalmente, 
ma repressive e brutali: si può pensare che i costruttori del- 
le Piramidi, schiavi trattati con la frusta, concepissero liri- 
camente il loro lavoro? Ciò che è da rilevare è che le forze 
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che dirigono questa grandiosa attività pratica, non sono re- 
pressive solo nei confronti del lavoro strumentale, ciò che 
può capirsi, ma sono repressive universalmente, ciò che ap- 
punto è tipico e fa si che una certa energia letteraria, come 
in America, si manifesti nei refrattari all’organizzazione 
dell’attività pratica che si vorrebbe gabellare come «epica» 
in se stessa. Tuttavia la situazione è peggiore dove alla nul- 
lità artistica non corrisponde neanche un’attività pratico- 
strutturale di una certa grandiosità e si giustifica la nullità 
artistica con un’attività pratica che si «verificherà» e a sua 
volta produrrà un’attività artistica. 

In realtà ogni forza innovatrice è repressiva‘nei confronti 
dei propri avversari, ma [in quanto] scatena forze latenti, le 
potenzia, le esalta, è espansiva e l’espansività è di gran lun- 
ga il suo carattere distintivo. Le restaurazioni, con qualsiasi 
nome si presentino, e in special modo le restaurazioni che 
avvengono nell’epoca attuale, sono universalmente repres- 
sive: il «padre Bresciani», la letteratura brescianesca di- 
venta predominante. La psicologia che ha preceduto una ta- 
le manifestazione intellettuale è quella creata dal panico, da 
una paura cosmica di forze demoniache che non si compren- 
dono e non si possono quindi controllare altro che con una 
universale costruzione repressiva. Il ricordo di questo pani- 
co (della sua fase acuta) perdura a lungo | e dirige la volontà 
e i sentimenti: la libertà e la spontaneità creatrice sparisco- 
no e rimane l’astio, lo spirito di vendetta, l’accecamento ba- 
lordo ammantati dalla mellifluità gesuitica. Tutto diventa 
pratico (nel senso deteriore), tutto è propaganda, polemi- 
ca, negazione implicita, in forma meschina, angusta, spesso 
ignobile e rivoltante come nell’Ebreo di Verona. 

Quistione della gioventù letteraria di una generazione. 
Certo, nel giudicare uno scrittore, di cui si esamina il primo 
libro, occorrerà tener conto dell’«età», perché il giudizio 
sarà sempre anche di cultura: un frutto acerbo di un gio- 
vane può essere apprezzato come una promessa e ottenere 
un incoraggiamento. Ma i bozzacchioni non sono promesse, 
anche se paiono aver lo stesso gusto dei frutti acerbi. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 22 bis - 23. 
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$ (37). Papini. È da notare come gli scrittori della «Ci- 
viltà Cattolica» se lo tengono diletto, lo vezzeggiano, lo coc- 
colano e lo difendono da ogni accusa di poca ortodossia. 
Frasi di Papini contenute nel libro su S. Agostizo e che mo- 
strano la tendenza al secentismo (i gesuiti furono spiccati 
rappresentanti del secentismo): «quando si dibatteva per 
uscire dalle cantine dell’orgoglio a respirare l’aria divina 
dell’assoluto», «salire dal letamaio alle stelle» ' ecc. Papini 
si è convertito non al cristianesimo, ma propriamente al ge- 
suitismo (si può dire, del resto, che il gesuitismo, col suo 
culto del papa e l’organizzazione di un impero assoluto spi- 
rituale, è la fase più recente del cristianesimo cattolico). 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 32 bis - 33. 


$ (38). Mario Puccini. Cola o Ritratto dell’Italiano, 
Casa Editrice Vecchioni, Aquila, 1927. Cola è un contadino 
toscano, territoriale durante la guerra, nel quale il Puccini 
vorrebbe rappresentare il «vecchio italiano» ecc.: «... il ca- 
rattere di Cola, (...) senza reazioni ma senza entusiasmi, ca- 
pace di fare il proprio dovere e anche di compiere qualche 
atto di valore ma per obbedienza e per necessità e con un te- 
nero rispetto per la propria | pelle, persuaso sf e no della ne- 
cessità della guerra ma senza nessun sospetto di valori eroici 
(...) il tipo di una coscienza, se non completamente sorda, 
certo passiva alle esigenze ideali, tra la bacchettona e pigra, 
resistente a guardare oltre gli “ordini del governo” e oltre 
le modeste funzioni della vita individuale, contento in una 
parola dell’esistenza di pianura senza ambizione delle alte 
cime». (Dalla recensione pubblicata nella «Nuova Antolo- 
gia» del 16 marzo 1928, p. 270)". 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 37 bis - 38. 


$ (39). Luigi Capuana. Estratto da un articolo di Lui- 
gi Tonelli, Il carattere e l’opera di Luigi Capuana («Nuova 
Antologia», 1° maggio 1928)": «Re Bracalone (romanzo 
fiabesco: il secolo xx è creato, per forza d’incanto, nello 
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spazio di brevi giorni, nei tempi di “c’era una volta”; ma 
dopo averne fatta l'amara esperienza, il re lo distrugge, pre- 
ferendo ritornare ai tempi primitivi) c’interessa anche sotto 
il riguardo ideologico; ché, in un periodo d’infatuazione (!) 
internazionalista socialistoide, ebbe il coraggio (!) di bollare 
a fuoco (!) “le sciocche sentimentalità della pace universa- 
le, del disarmo e le non meno sciocche sentimentalità del- 
l'uguaglianza economica e della comunità dei beni”, ed 
esprimere l’urgenza di “tagliar corto alle agitazioni che han 
già creato uno Stato dentro lo Stato, un governo irrespon- 
sabile”, ed affermare la necessità di una coscienza naziona- 
le: “Ci fa difetto la dignità nazionale; bisogna creare il no- 
bile orgoglio di essa, spingerlo fino all’eccesso. È l’unico ca- 
so in cui l’eccesso non guasta” » °. Il Tonelli è sciocco, ma il 
Capuana non scherza anche lui col suo frasario da giorna- 
letto crispino di provincia: bisognerebbe poi vedere cosa 
valeva allora la sua ideologia del «C'era una volta», che 
esaltava un paternalismo anacronistico e tutt'altro che na- 
zionale, nell’Italia di allora. 

Del Capuana occorrerà ricordare il tealtro dialettale e le 
opinioni sulla lingua nel teatro, a proposito della quistione 
della lingua nella letteratura italiana’. Alcune commedie 
del Capuana (come Giacinta, Malia, Il cavalier Pedagna) 
furono scritte originariamente in italiano e poi voltate in 
dialetto: solo in dialetto ebbero successo. Il Tonelli, che 
non capisce nulla, scrive che il Capuana fu indotto alla for- 
ma dialettale nel teatro « non soltanto dalla convinzione che 
“bisogna passare pei teatri dialettali, se si vuole davvero ar- 
rivare al teatro nazionale italiano” (...), ma anche e soprat- 
tutto dal carattere particolare delle sue creazioni dramma- 
tiche: le quali sono squisitamente (!) dialettali, e nel dia- 
letto trovano la loro più naturale e schietta espressione». 
Ma cosa poi significa «creazioni squisitamente dialettali»? 
Il fatto è spiegato col fatto stesso, cioè non è spiegato (è da 
ricordare ancora che il Capuana scriveva in dialetto la sua 
corrispondenza con una sua «mantenuta», donna del popo- 
lo‘, cioè comprendeva che l’italiano non gli avrebbe per- 
messo di essere capito con esattezza e «simpaticamente» 
dagli elementi del popolo, la cui cultura non era nazionale, 
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ma regionale, o nazionale-siciliana; come, in tali condizioni, 
si potesse passare dal teatro dialettale a quello nazionale è 
una affermazione per enigmi e dimostra solo scarsa com- 
prensione dei problemi culturali nazionali). 

È da vedere, nel teatro di Pirandello, perché certe com- 
medie sono scritte in italiano e altre in dialetto: nel Piran- 
dello l’esame è ancor più interessante, poiché Pirandello ha, 
in un altro momento, acquistato una fisionomia culturale 
cosmopolitica, cioè è diventato italiano e nazionale in quan- 
to si è completamente sprovincializzato ed europeizzato. La 
lingua non ha ancora acquistato una «storicità» di massa, 
non è ancora diventata un fatto nazionale. Liolà di Piran- 
dello, in italiano letterario vale ben poco, sebbene il Fu 
Mattia Pascal, da cui è tratta, possa ancora leggersi con pia- 
cere ?. Nel testo italliano l’autore non riesce a mettersi al- 
l’unisono col pubblico, non ha la prospettiva della storicità 
della lingua quando i personaggi vogliono essere concreta- 
mente italiani dinanzi a un pubblico italiano. In realtà in 
Italia esistono molte lingue «popolari » e sono i dialetti re- 
gionali che vengono solitamente parlati nella conversazione 
intima, in cui si esprimono i sentimenti e gli affetti più co- 
muni e diffusi; la lingua letteraria è ancora, per molta parte, 
una lingua cosmopolita, una specie di «esperanto», cioè li- 
mitata all’espressione di sentimenti e nozioni patziali ecc. 

Quando si dice che la lingua letteraria ha una grande ric- 
chezza di mezzi espressivi, si afferma una cosa equivoca ed 
ambigua; si confonde la ricchezza espressiva «possibile» 
registrata nel vocabolario o contenuta inerte negli «auto- 
ri», con la ricchezza individuale, che si può spendere indi- 
vidualmente; ma è quest’ultima la sola ricchezza reale e 
concreta ed è su di essa che si può misurare il grado di unità 
linguistica nazionale che è data dalla vivente parlata del po- 
polo, dal grado di nazionalizzazione del patrimonio lingui- 
stico. Nel dialogo teatrale è evidente l’importanza di tale 
elemento; dal palcoscenico il dialogo deve suscitare imma- 
gini viventi, con tutta la loro concretezza storica di espres- 
sione; invece suggerisce, troppo spesso, immagini libresche, 
sentimenti mutilati dall’incomprensione della lingua e delle 
sue sfumature. Le parole della parlata famigliare si ripro- 
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ducono nell’ascoltatore come ricordo di parole lette nei li- 
bri e nei giornali o ricercate nel vocabolario, come sarebbe 
il sentire in teatro parlar francese da chi il francese ha im- 
parato nei libri senza maestro: la parola è ossificata, senza 
articolazione di sfumature, senza la comprensione del suo 
significato esatto che è dato da tutto il periodo ecc. Si ha | 
l’impressione di essere goffi, o che goffi siano gli altri. Si os- 
servi nell’italiano parlato quanti errori di pronunzia fa l’uo- 
mo del popolo; profiigo, roséo ecc. ciò che significa che tali 
parole sono state lette e non sentite, non sentite ripetuta- 
mente, cioè collocate in prospettive diverse (periodi diver- 
si), ognuna delle quali abbia fatto brillare un lato di quel 
poliedro che è ogni parola (errori di sintassi ancor più si- 
gnificativi). 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 40 - 41 bis. 


$(40). Bellonci e Crémieux. La «Fiera Letteraria» 
del 15 gennaio 1928 riassume un articolo, abbastanza sce- 
mo e spropositante, pubblicato da G. Bellonci nel «Giorna- 
le d’Italia» !. Il Crémieux nel suo Parorazza scrive che in 
Italia manca una lingua moderna, ciò che è giusto in un sen- 
so molto preciso: 1) che non esiste una concentrazione del- 
la classe colta unitaria, i cui componenti scrivano e parlino 
«sempre» una lingua «viva» unitaria, cioè diffusa ugual- 
mente in tutti gli strati sociali e gruppi regionali del paese; 
2) che pertanto tra la classe colta e il popolo c’è un distacco 
marcato: la lingua del popolo è ancora il dialetto, col sussi- 
dio di un gergo italianizzante che in gran parte è il dialetto 
tradotto meccanicamente. Esiste inoltre un forte influsso 
dei vari dialetti nella lingua scritta, perché anche la cosî det- 
ta classe colta parla la lingua nazionale in certi momenti e i 
dialetti nella parlata famigliare, cioè in quella più viva e 
aderente alla realtà immediata; d’altra parte, però, la rea- 
zione ai dialetti; fa si che, nello stesso tempo, la lingua na- 
zionale rimanga un po’ fossilizzata e paludata e quando vuol 
essere famigliare si frange in tanti riflessi dialettali. Oltre 
il tono del discorso (il cursus e la musica del periodo) che 
caratterizza le regioni, sono influenzati il lessico, la morfo- 
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logia e specialmente la sintassi. Il Manzoni sciacquò in Ar- 
no il suo lessico personale lombardizzante, meno la morfo- 
logia e quasi | affatto la sintassi, che è più connaturata allo 
stile, alla forma personale artistica e all'essenza nazionale 
della lingua. Anche in Francia qualcosa di simile si verifica 
come contrasto tra Parigi e la Provenza, ma in misura molto 
minore, quasi trascurabile; in un confronto tra A. Daudet 
e Zola è stato trovato che Daudet non conosce quasi più il 
passato remoto etimologico, che è sostituito dall’imperfet- 
to, ciò che in Zola si verifica solo casualmente. 

Il Bellonci scrive contro l’affermazione del Crémieux: 
‘«Sino al cinquecento le forme linguistiche scendono dal- 
l’alto, dal seicento in poi salgono dal basso». Sproposito 


madornale, per superficialità e per assenza di critica e di ca- 


pacità di distinguere. Poiché proprio fino al Cinquecento 
Firenze esercita un’egemonia culturale, connessa alla sua 
egemonia commerciale e finanziaria (papa Bonifazio VIII 
diceva che i fiorentini erano il quinto elemento del mondo) 
e c'è uno sviluppo linguistico unitario dal basso, dal popolo 
alle persone colte, sviluppo rinforzato dai grandi scrittori 
fiorentini e toscani. Dopo la decadenza di Firenze, l’italiano 
diventa sempre più la lingua di una casta chiusa, senza con- 
tatto vivo con una parlata storica. Non è questa forse la qui- 
stione posta dal Manzoni, di ritornare a un’egemonia fio- 
rentina con mezzi statali, ribattuta dall’Ascoli, che, più sto- 
ricista, non crede alle egemonie [culturali] per decreto, non 
sorrette cioè da una funzione nazionale più profonda e ne- 
cessaria? ‘. 

La domanda del Bellonci: «Neghérebbe forse, il Cré- 
mieux, che esista (che sia esistita, avrà voluto dire) una lin- 
gua greca perché vi hanno da essa varietà doriche, joniche, 
eoliche? », è solo comica; mostra che egli non ha capito il 
Crémieux e non capisce nulla in queste questioni, ma ragio- 
na per categorie libresche, come lingua, dialetto, «varie- 
tà», ecc. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 61 - 61 bis. 
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$ (41). La Fiera del Libro. Poiché il popolo non va al 
libro (a un certo tipo di libro, quello dei letterati professio- 
nali) il libro andrà al popolo. L’iniziativa fu lanciata dalla 
«Fiera Letteraria» e dal suo direttore d’allora Umberto 
Fracchia, nel 1927 a Milano. L’iniziativa in sé non era cat- 
tiva e ha dato qualche piccolo risultato: ma la quistione 
non fu affrontata nel senso che il libro deve diventare inti- 
mamente nazionale-popolare per andare al popolo e non so- 
lo «materialmente», con le bancarelle, gli strilloni ecc. In 
realtà, un’organizzazione per portare il libro al popolo esi- 
steva ed esiste, ed è rappresentata dai «pontremolesi», ma. 
il libro cost diffuso è quello della più bassa letteratura po- 
polare, dal Segretario degli amanti al Guerino ecc. Questa 
organizzazione potrebbe essere «imitata», ampliata, con- 
trollata e fornita di libri meno scemi e con maggiore varietà 
di scelta. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 55. 


$(42). Luca Beltrami (Poliflo). Per rintracciare gli 
scritti brescianeschi del Beltrami (I popolari di Casate Olo- 
na) è da vedere la Bibliografia degli scritti di Luca Beltrami, 
dal marzo 1881 al matzo 1930, curata da Fortunato Pintor, 
bibliotecario onorario del Senato, con prefazione di Guido 
Mazzoni. Da un cenno pubblicato nel «Marzocco» dell’11 
maggio 1930 appare che gli scritti del Beltrami sull’ipote- 
tico «Casate Olona» sono stati ben trentacinque. Il Bel- 
trami ha postillato questa sua Bibliografia. A proposito di 
«Casate Olona» il «Marzocco» scrive: «... la bibliografia 
dei trentacinque scritti sull’ipotetico “Casate Olona” gli 
suggerisce l’idea di ricomporre in unità quelle sue dichiara- 
zioni proposte e polemiche d’indole politico-sociale che, 
male intonate a un regime democratico parlamentare, sotto 
un certo aspetto devono considerarsi un’anticipazione di cui 
altri — non il Beltrami — avrebbe potuto menar vanto di an- 
tiveggente precursore (!?)». Il Beltrami era un conservato- 
re moderato e non è certo che il suo «precorrimento» sia ac- 


Cultura in Ita 


1934: CRITICA LETTERARIA 2239 


cetltato con entusiasmo. I suoi scritti, d’altronde, sono di 
una volgarità intellettuale sconcertante. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 55 - 55 bis. 


$ (43). Giovanni Cena. Sull’attività svolta dal Cena 
per le scuole dei contadini dell’Agro Romano sono da vede- 
re le pubblicazioni di Alessandro Marcucci '. (Il Cena inten- 
deva proprio «andare al popolo»; è interessante vedere co- 
me praticamente cercò di attuare il suo proposito, perché 
ciò mostra cosa poteva intendere un intellettuale italiano, 
I pieno di buone intenzioni, per «amore per il po- 
polo»). 


Cfr Quaderno 3 (XxX), p. 55. 


$ (44). Gino Saviotti. Sul carattere antipopolare o al- 
meno apopolare-nazionale della letteratura italiana hanno 
scritto e continuano a scrivere ‘molti letterati. Ma in queste 
scritture l'argomento non è posto nei suoi termini reali e le 
conclusioni concrete sono spesso stupefacenti. Per esempio 
di Gino Saviotti, che volentieri scrive contro la letteratu- 
ra dei letterati, si trova citato nell’«Italia Letteraria» del 
24 agosto 1930 questo brano riportato da un articolo pub- 
blicato nell’« Ambrosiano» del 15 agosto: «Buon Parini, si 
capisce perché avete sollevato la poesia italiana, ai vostri 
tempi. Le avete dato la serietà che le mancava, avete trasfu- 
so nelle sue aride vene il vostro buon sangue popolano. Vi 
sieno rese grazie anche in questo giorno dopo centotren- 
tun’anni dalla vostra morte. Ci vorrebbe un altro uomo co- 
me voi, oggi, nella nostra cosî detta poesia! » '. Nel 1934 è 
stato dato al Saviotti un premio letterario (una parte del 
premio Viareggio) per un romanzo in cui si rappresenta lo 
sforzo di un popolano per diventare «artista » ‘ (cioè per di- 
ventare «artista professionale», non essere più «popola- 
no», ma innalzarsi al rango degli intellettuali di professio- 
ne): argomento essenzialmente «antipopolare» ed esalta- 
zione della casta, come modello di vita «superiore»: ciò 
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che di più vecchio e stantfo può trovarsi | nella tradizione 
italiana. 


Cfr Quaderno 3 (xx), D. 57. 


$ (45). La «scoperta» di Italo Svevo. Italo Svevo fu 
rivelato al pubblico dei letterati italiani da James Joyce, che 
lo aveva conosciuto personalmente a Trieste (tuttavia è da 
ricordare che Italo Svevo aveva scritto qualche volta nella 
«Critica Sociale» intorno al 1900). 

Commemorando lo Svevo, la «Fiera Letteraria » ° sosten- 
ne che prima di questa rivelazione c’era stata la «scoperta» 
italiana: «In questi giorni parte della stampa italiana ha ri- 
petuto l’errore della “scoperta francese” (cioè dovuta al 
Crémieux, al quale però dello Svevo aveva parlato il Joy- 
ce, quindi la “Fiera Letteraria” " gioca sull’equivoco); an- 
che i maggiori giornali par che ignorino ciò che pure è stato 
detto e ripetuto a tempo debito. È dunque necessario scri- 
vere ancora una volta che gli italiani colti furono per i pri- 
mi informati dell’opera dello Svevo; e che per merito di 
Eugenio Montale, il quale ne scrisse sulle riviste l' “Esame” 
e il “Quindicinale”, lo scrittore triestino ebbe in Italia il 
primo e legittimo riconoscimento. Con ciò non si vuol to- 
gliere agli stranieri nulla di quanto spetta loro; soltanto, ci 
par giusto che nessuna ombra offuschi la sincerità e, dicia- 
mo pure, la fierezza (!!) del nostro omaggio all’amico scom- 
parso». («Fiera Letteraria» " del 23 settembre 1928 — lo 
Svevo era morto il 13 settembre — in un editoriale introdut- 
tivo a un articolo del Montale Ultizzo addio, e a uno di Gio- 
vanni Comisso, Colloquio)”. Ma questa prosetta untuosa e 
gesuitesca è in contraddizione con ciò che afferma Carlo Li- 
nati, nella «Nuova Antologia» del 1° febbraio 1928 (Italo 
Svevo, romanziere)": «Due anni fa, trovandomi a prender 
parte alla serata di un club intellettuale milanese, ricordo 
che ad un certo punto entrò un giovane scrittore tornato al- 
lora allora da Parigi, il quale dopo aver discorso a lungo con 
noi di un pranzo del Pex Club offerto a Pirandello dai lette- 


s Nel ms: «Italia Letteraria». 
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rati parigini, aggiunse che alla fine di esso il celebre roman- 
ziere irlandese Jalmes Joyce, chiacchierando con lui della 
letteratura italiana moderna, gli aveva detto: — Ma voialtri 
italiani avete un grande prosatore e forse neanche lo sapete 
-— Quale? — Italo Svevo, triestino» *. Il Linati dice che nes- 
suno conosceva quel nome, come non lo conosceva il giova- 
ne letterato che aveva parlato col Joyce. Il Montale riuscî fi- 
nalmente a «scoprire» una copia di Serilità e ne scrisse sul- 
l’« Esame». Ecco come i letterati italiani hanno «scoperto » 
Svevo «fieramente». Si tratta di un puro caso? Non pare. 
Per la «Fiera Letteraria» © sono da ricordare almeno altri 
due «casi», quello degli Indifferenti di Moravia e quello del 
Malagigi di Nino Savarese, di cui parlò solo dopo che fu in- 
dicato da un concorso a premio letterario ”. In realtà questa 
gente si infischia della letteratura e della poesia, della cul- 
tura e dell’arte: esercita la professione di sacrestano lette- 
rario e nulla più. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 59 - 59bis. 


$ (46). Occorre ricordare onorevolmente, nel campo 
della letteratura per i ragazzi, «Il Giornalino della Do- 
menica» diretto da Vamba, con tutte le sue iniziative e le 
sue organizzazioni. Per la collaborazione di padre Pistelli 
(esempio raro di un grande filologo che lavora genialmente 
per i ragazzi) cfr l’articolo di Lea Nissim Orzero Redi e le 
«Pistole» nella «Nuova Antologia» del 1° febbraio 1928‘. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. s9bis. 


$ (47). Criteri. Essere un’epoca. Nella «Nuova Anto- 
logia» del 16 ottobre 1928 Arturo Calza scrive: «Bisogna 
cioè riconoscere che — dal 1914 in qua — la letteratura ha 
perduto non solo il pubblico che le forniva gli alimenti (!), 
ma anche quello che le forniva gli argomenti. Voglio dire 
che in questa (nostra) società europea, la quale traversa ora 
uno di quei momenti più acuti e più turbinosi di crisi morale 


* Nel ms: «Italia Letteraria». 
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e spirituale che preparano (!) le grandi rinnovazioni, il filo- 
sofo, e dunque anche, necessariamente, il poeta, il romanzie- 
re e il dram|maturgo — vedono intorno a sé piuttosto una so- 
cietà “in divenire” che una società assestata e assodata in 
uno schema definitivo (!) di vita morale e intellettuale; piut- 
tosto vaghe e sempre mutevoli parvenze di costumi e di vita 
che non vita e costumi saldamente stabiliti e organizzati; 
piuttosto semi e germogli, che non fiori sbocciati e frutti 
maturati. Ond’è che — come scriveva in questi giorni egre- 
giamente il Direttore della “Tribuna” (Roberto Forges Da- 
vanzati), e hanno ripetuto poi e anzi “intensificato” altri 
giornali — “noi viviamo nella maggiore assurdità artistica fra 
tutti gli stili e tutti i tentativi, senza più capacità di essere 
un'epoca” »*. Quante parole inutili tra il Calza e il Forges 
Davanzati. Forse che solo oggi c’è stata una crisi storica? 
E non è anzi vero che proprio nei periodi di crisi storica, le 
passioni e gli interessi e i sentimenti si arroventano e si ha 
in letteratura il «romanticismo»? Gli argomenti dei due 
scrittori zoppicano e si rivoltano contro gli argomentatori: 
come mai il Forges Davanzati non si accorge che il non aver 
capacità di essere un’epoca non può limitarsi all’arte ma 
investe tutta la vita? L’assenza di un ordine artistico (nel 
senso in cui può intendersi l’espressione) è coordinata al- 
l’assenza di ordine morale e intellettuale, cioè all’assenza di 
sviluppo storico organico. La società gira su se stessa, come 
un cane che vuol prendersi la coda, ma questa parvenza di 
movimento non è svolgimento. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 63 bis - 64. 


$ (48). Antonio Fradeletto. Già radicale massone, con- 
vertito poi al cattolicismo. Era un pubblicista retorico sen- 
timentale, oratore delle grandi occasioni‘, rappresentava 
un tipo della vecchia cultura italiana che pare tenda a spari- 
re in quella forma primitiva, perché il tipo si è universaliz- 
zato e stemperato. Scrittori di argomenti artilstici, letterari 
e «patriottici». In ciò appunto consisteva il tipo: che il pa- 
triottismo non era un sentimento diffuso e radicato, lo stato 
d’animo di uno strato nazionale, un dato di fatto, ma una 
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«specialità oratoria» di una serie di « personaggi » (cfr Cian, 
per esempio), una qualifica professionale per cosi dire. (Non 
confondere con i nazionalisti, sebbene Corradini sia appat- 
tenuto a questo tipo e si differenziasse in ciò dal Coppola e 
anche dal Federzoni. Neanche D'Annunzio è mai rientrato 
perfettamente in questa categoria. Ciò che è notevole è che 
sarebbe molto difficile spiegare a uno straniero, specialmen- 
te a un francese, in che consisteva questo tipo, che è legato 
allo sviluppo particolare della cultura e della formazione 
nazionale italiana. Nessun confronto possibile, per esempio 
col Barrès o con Peguy). 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 63 bis. 


$ (49). Scrittori tecnicamente brescianeschi. Per que- 
sti scrittori è da confrontare Monsignor Giovanni Casati, 
Scrittori Cattolici Italiani viventi. Dizionario bio-bibliogra- 
fico ed indice analitico delle opere, con prefazione di F. Me- 
da, pp. vIII-112, in-8°, nelle varie edizioni. 

È da rilevare il fatto che da qualche anno gli scrittori cat- 
tolici in senso stretto cercano di organizzarsi a sé, di forma- 
re una corporazione solidale e che si controlla e si esalta at- 
traverso tutta una serie di pubblicazioni e di iniziative. Ra- 
gione di questo atteggiamento militante e spesso aggressi- 
vo, che è connesso alla nuova situazione che legalmente 
e ufficialmente il cattolicismo è venuto conquistando nel 
paese. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 68. 


$ (so). Panzini. In altra nota! è stato già rilevato co- 
me F. Palazzi, nella sua recensione del libro del Panzini 
I giorni del sole e del grano osservi come l’atteggiamento 
del Panzini verso il contadino sia piuttosto quello del ne- 
griero che non quello del disinteressato e candido georgico; 
ma questa osservazione si può estendere ad altri, oltre che 
al Panizini, che è solo il tipo o la maschera di un’epoca. Ma 65 
altre osservazioni fa il Palazzi che sono strettamente legate 
al Panzini (e collegate a certe ossessioni del Panzini, alle sue 
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pavide ossessioni, come quella, per esempio della «livida 
lama»). Scrive il Palazzi (1cs del giugno 1929): «Quando 
(il Panzini) vi fa l’elogio, a mezza bocca, del frugale pasto 
consumato sulle zolle, a guardarlo bene vi accorgete che la 
sua bocca fa le smorfie di disgusto e nell’intimo pensa come 
mai si possa vivere di cipolle e di brodo nero spartano, 
quando Dio ha messo sotto la terra il tartufo e in fondo al 
mare le ostriche. (...). “Una volta — egli confesserà — mi è 
venuto anche da piangere”. Ma quel pianto non sgorga dai 
suoi occhi, come da quelli di Leone Tolstoi, per le miserie 
che sono sotto i suoi occhi, per la bellezza intravista di certi 
umili atteggiamenti, per la simpatia viva verso gli umili e 
gli afflitti che pur non mancano tra i coltivatori rudi dei 
campi. Oh, no! egli piange perché a sentir ricordati certi 
dimenticati nomi di masserizie, si ricorda di quando sua ma- 
dre li chiamava pure cosi, e si rivede bambino e ripensa alla 
brevità ineluttabile della vita, alla rapidità della morte che 
ci è sopra. “Signor arciprete, mi raccomando: poca terra 
sopra la bara”. Il Panzini insomma piange perché si fa pena. 
Piange di sé e della morte e non per gli altri. Egli passa ac- 
canto all’anima del contadino senza vederla. Vede le appa- 
renze esteriori, ode quel che esce appena dalla sua bocca e 
si domanda se pel contadino la proprietà non sia per caso 


sinonimo di “rubare” » ?. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 68 bis - 69. 


S (sr). «Popolarità» del Tolstoi e del Manzoni. Nel 
«Marzocco» dell’rr novembre 1928 è pubblicato un arti- 
colo di Adolfo Faggi, Fede e dramma*, nel quale sono con- 
tenuti | alcuni elementi per istituire un confronto tra la con- 
cezione del mondo del Tolstoi e quella del Manzoni, sebbe- 
ne il Faggi affermi arbitrariamente che i «Promessi Sposi 
corrispondono perfettamente al suo (del Tolstoi) concetto 
dell’arte religiosa», esposto nello studio critico sullo Shake- 
speare: «L’arte in generale e in particolare l’arte dramma- 
tica fu sempre religiosa, ebbe cioè sempre per iscopo di 
chiarire agli uomini i loro rapporti con Dio, secondo la com- 
prensione che di questi rapporti s'erano fatta in ogni età gli 
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uomini più eminenti e destinati perciò a guidare gli altri... 
Ci fu poi una deviazione nell’arte che l’asservî al passatem- 
po e al divertimento; deviazione che ha avuto luogo anche 
nell’arte cristiana». Nota il Faggi che in Guerra e Pace i 
due personaggi che hanno la maggior importanza religiosa 
sono Platone Karatajev e Pietro Biezuchov: il primo è uo- 
mo del popolo, e il suo pensiero ingenuo ed istintivo ha 
molta efficacia sulla concezione della vita di P. Biezuchov. 

Nel Tolstoi è caratteristico appunto che la saggezza inge- 
nua ed istintiva del popolo, enunciata anche con una parola 
casuale, faccia la luce e determini una crisi nell’uomo colto. 
Ciò appunto è il tratto più rilevante della religione del Tol- 
stoi che intende l’Evangelo «democraticamente», cioè se- 
condo il suo spirito originario e originale. Il Manzoni inve- 
ce ha subito la Controriforma: il suo cristianesimo ondeg- 
gia tra un aristocraticismo giansenistico e un paternalismo 
popolaresco gesuitico. Il rilievo del Faggi che «nei Prozzes- 
si Sposi sono gli spiriti superiori come il padre Cristoforo e 
il cardinale Borromeo che agiscono sugli inferiori e sanno 
sempre trovare per loro la parola che illumina e guida» non 
ha connessione sostanziale con la formullazione di ciò che è 
l’arte religiosa di Tolstoi, che si riferisce alla concezione ge- 
nerale e non ai particolari modi di estrinsecazione: le con- 
cezioni del mondo non possono non essere elaborate da spi- 
riti eminenti, ma la «realtà» è espressa dagli umili, dai sem- 
plici di spirito. 

Bisogna inoltre notare che nei Promessi Sposi non c'è 
popolano che non sia «preso in giro» e canzonato: da don 
Abbondio a fra Galdino, al sarto, a Gervasio, ad Agnese, a 
Perpetua, a Renzo, alla stessa Lucia: essi sono rappresen- 
tati come gente meschina, angusta, senza vita interiore. Vi- 
ta interiore hanno solo i signori: fra Cristoforo, il Borro- 
meo, l’Innominato, lo stesso don Rodrigo. Perpetua, secon- 
do don Abbondio, aveva detto presso a poco ciò che disse 
poi il Borromeo, ma intanto si tratta di quistioni pratiche e 
poi è notevole come lo spunto sia oggetto di comicità. Cosi 
il fatto che il parere di Renzo sul valore del voto di vergi- 
nità di Lucia coincide esteriormente col parere di padre Cri- 
stoforo. L'importanza che ha la frase di Lucia nel turbare la 


Cultura in Ita 


67 


68 


2246 QUADERNO 23 (VI) 


coscienza dell’Innominato e nel secondarne la crisi morale 
è di carattere non illuminante e folgorante come ha l’appor- 
to del popolo, sorgente di vita morale e religiosa, nel Tol- 
stoi, ma meccanico e di carattere «sillogistico». In realtà 
anche nel Manzoni si possono trovare notevoli tracce di 
brescianesimo. (È da notare che prima del Parini, furono i 
gesuiti a «valorizzare» «paternalisticamente» il popolo: 
cfr La giovinezza del Parini, Verri e Beccaria di C. A. Via- 
nello (Milano, 1933), dove si accenna al padre gesuita Pozzi 
«che tanto prima del Parini insorse a difendere ed esaltare 
— innanzi al consesso del migliore patriziato milanese — “il 
plebeo” o proletario, come ora si direbbe » ? (vedi «Civiltà 
Cattolica» del 4 agosto 1934, p. 272). 

In un secondo articolo pubblicato nel «Marzocco» del 
o settembre 1928, il Faggi (Tolstoi e Shakespeare) esalmina 
l’opuscolo di Tolstoi su Shakespeare, al quale aveva ac- 
cennato nell’articolo precedente: Leo N. Tolstoi: Shake- 
speare, eine kritische Studie, Hannover, 1906. Il volumetto 
contiene anche un articolo di Ernest Crosby su L’atteggia- 
mento dello Shakespeare davanti alle classi lavoratrici e 
una breve lettera di Bernardo Shaw sulla filosofia dello Sha- 
kespeare. Tolstoi vuole demolire lo Shakespeare partendo 
dal punto di vista della propria ideologia cristiana; la sua 
critica non è artistica, ma morale e religiosa. L'articolo del 
Crosby, da cui prese le mosse, mostra, contrariamente al- 
l'opinione di molti illustri inglesi, che non c’è in tutta l’ope- 
ra dello Shakespeare quasi alcuna parola di simpatia per il 
popolo e le masse lavoratrici. Lo Shakespeare, conforme al- 
le tendenze del suo tempo, parteggia manifestamente per le 
classi elevate della società: il suo dramma è essenzialmente 
aristocratico. Quasi tutte le volte che egli introduce sulla 
scena dei borghesi o dei popolani, li presenta in maniera 
sprezzante o repugnante, e li fa materia o argomento di riso 
(cfr ciò che già detto del Manzoni, la cui tendenza è analoga, 
sebbene le manifestazioni ne siano attenuate). 

La lettera dello Shaw è rivolta contro Shakespeare « pen- 
satore», non contro Shakespeare «artista». Secondo lo 
Shaw nella letteratura si deve dare il primo posto a quegli 
autori che hanno superato la morale del loro tempo e intra- 
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veduto le nuove esigenze dell’avvenire: Shakespeare non fu 
«moralmente » superiore al suo tempo ecc.. 

In queste note occorre evitare ogni tendenziosità mora- 
listica tipo Tolstoi e anche ogni tendenziosità del « senno di 
poi» tipo Shaw. Si tratta di una ricerca di storia della cultu- 
ra, non di critica artistica in senso stretto: si vuole dimo- 
strare che sono gli autori esaminati che introducono un con- 
tenuto mortale estrinseco, cioè fanno della propaganda e 
non dell’arte, e che la concezione del mondo implicita nelle 
loro opere è angusta e meschina, non nazionale-popolare 
ma di casta chiusa. La ricerca sulla bellezza di un’opera è 
subordinata alla ricerca del perché essa è «letta», è «popo- 
lare», è «ricercata» o, all'opposto, del perché non tocca il 
popolo e non l’interessa, mettendo in evidenza la assenza di 
unità nella vita culturale nazionale. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 71 bis - 72 e 72 bis - 73. 


$ (52). Bruno Cicognani e l’autentica fondamentale 
umanità. SuBruno Cicognani scrive Alfredo Gargiulo nel- 
l’«Italia Letteraria» del 24 agosto 1930 (cap. xIx di 1900- 
1930)": «L’uomo e l’artista fanno nel Cicognani una cosa 
sola: nondimeno si sente il bisogno di dichiarar subito, qua- 
si in separata sede (!), la simpatia che ispira l’uomo. L’uma- 
nissimo Cicognani! Qualche sconfinamento, lieve del resto, 
nell’umanitarismo di tipo romantico o slavo: che importa? 
Ognuno sarà disposto a perdonarglielo, in omaggio a quel- 
l'autentica (!) fondamentale umanità». Dal seguito non si 
capisce bene ciò che il Gargiulo intende dire: è forse «mo- 
struoso» criticamente che l’uomo e l’artista si identifichi- 
no? O laattività artistica non è l'umanità dell’artista? E co- 
sa significa quell’aggettivo «autentica» e l’altro «fonda- 
mentale»? Sono sinonimi dell’aggettivo «vero» che ormai 
è screditato per la sua vacuità. (Occorrerà, per questa ru- 
brica, rileggere tutta l’esposizione del Gargiulo)”. 

Umanità «autentica, fondamentale » può significare con- 
cretamente, nel campo artistico, una cosa sola: «storicità», 
cioè carattere «nazionale-popolare» dello scrittore, sia pu- 
re nel senso largo di «socialità», anche in senso aristocrati- 


Cultura in Ita 


69 


70 


2248 QUADERNO 23 (VI) 


co, purché il gruppo sociale che si esprime sia vivo storica- 
mente e il «collegamento» sociale non sia di carattere « pra- 
tico-politico» immediato, cioè predicatorio-moralistico, ma 
storico o etico-politico. | 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 74. 


$ (53). Direttive e deviazioni. Tentativi francesi di 
letteratura popolare. È stata pubblicata un’antologia di 
scrittori operai americani (Poèmes d’ouvriers américains, 
traduits par N. Guterman et P. Morhange dalle edizioni 
«Les Revues», 1930, 9 franchi, Parigi) che ha avuto molto 
successo nella critica francese come si vede dagli estratti 
pubblicati nel prospetto editoriale. 

Nel 1925 alle «Editions Aujourd’hui» è stata pubblicata 
una Anthologie des écrivains ouvriers raccolta da Gaston 
Depresle con prefazione di Barbusse (scritti, tra l’altro, di 
Marguerite Andoux, Pierre Hamp ecc.). 

La Libreria Valois ha pubblicato nel 1930: Henri Pou- 
laille, Nouvel dge littéraire nel cui prospetto editoriale so- 
no elencati i nomi di C. L. Philippe, Carlo Péguy, G. Sorel, 
L. e M. Bonneft, Marcel Martinet, Carlo Vildrac ecc. (non 
appare se si tratta di un’antologia o di una raccolta di arti- 
coli critici del Poulaille)!. Da vedere i tentativi di Enrico 
Rocca nel «Lavoro Fascista» per sollecitare una collabora- 
zione letteraria di operai °. Critica di questi tentativi. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 58. 


“ 


$ ( 54). Giulio Bechi. Morto il 28 agosto 1917 al fron- 
te (cfr giornali e riviste del tempo: ne scrisse Guido Biagi 
nel «Marzocco»; cfr i Profili e caratteri di Ermenegildo Pi- 
stelli). Mario Puccioni (Militarismo e italianità negli scritti 
di Giulio Bechi, nel « Marzocco» del 13 luglio 1930), scri- 
ve: «La mentalità dei parlamentari sardi volle vedere in 
Caccia grossa solo un attacco spietato contro usi e persone e 
riusci a fargli passare un guaio — cosî Giulio diceva con fra- 
se partenopea — di due mesi di arresto nella fortezza di Bel- 
vedere »; ciò che non è esatto perfettamente (pare che il Be- 
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chi sia stato sfidato a duello per aver «parlato male delle 
donne sarde» e quindi punito dall’autorità militare per es- 
sersi messo in condizioni di essere sfidato). Il Bechi andò in 
Sardegna col 67° fanteria. La quistione del contegno del Be- 
chi nella repressione del cosî detto brigantaggio nuorese, 
con misure da stato d’assedio, illegali, | e l’aver trattato la 
popolazione come negri, arrestando in massa vecchi e bam- 
bini, risulta dal tono generale del libro e dallo stesso titolo 
di esso ed è più complessa di quanto paia al Puccioni, il qua- 
le cerca di mettere in rilievo come il Bechi protestasse per 
l’abbandono in cui era lasciata la Sardegna e come esaltasse 
le virtù native dei sardi. Il libro mostra invece come il Be- 
chi abbia colto l’occasione di fare della mediocre letteratura 
su avvenimenti gravi e tristi per la storia nazionale‘. 


Cfr Quaderno 6 (vii), p. I. 


$ ( 55). Oscar Maria Graf. È stato tradotto in francese 
un romanzo di Oscar Maria Graf: Nous sommes prison- 
niers... (ed. Gallimard, 1930) che pare sia interessante e si- 
gnificativo come tentativo letterario di un opetaio (panet- 
tiere?) tedesco '. 


Cfr Quaderno 6 (viti), p. 1bis. 


$ (56). Lina Pietravalle. Dalla recensione scritta da 
Giulio Marzot del romanzo della Pietravalle Le Catene 
(Mondadori, 1930, pp. 320, L. 12): «A chi domanda con 
quale sentimento partecipa alla vita dei contadini, Felicia 
risponde: “Li amo come la terra, ma non mischierò la terra 
col mio pane”, C'è dunque la coscienza di un distacco: si 
ammette che anche (!) il contadino possa avere la sua di- 
gnità umana, ma lo si costringe entro i limiti della sua con- 
dizione sociale». 

Il Marzot ha scritto un saggio su Giovanni Verga ° ed è un 
critico talvolta intelligente. 

Sarebbe da studiare questo punto: se il naturalismo fran- 
cese, nelle sue pretese di obbiettività scientifica e sperimen- 
tale, non contenesse già, in genere, la posizione ideologica 
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che ebbe poi grande sviluppo nel naturalismo o realismo 
provinciale italiano e specialmente nel Verga: il popolo 
della campagna è visto con «distacco», come «natura» 
estrinseca sentimentalmente allo scrittore, come spettacolo 
ecc. È la posizione di Io e le belve di Hagenbeck*. In Italia, 
la pretesa «naturalistica » dell’obbiettività sperimentale de- 
gli scrittori francesi, che aveva un’origine polemica contro 
gli scrittori aristocratici, si innestò in una posizione | ideolo- 
gica preesistente, come appare dai Promessi Sposi, in cui 
esiste lo stesso « distacco » dagli elementi popolari, distacco 
appena velato da un benevolo sorriso ironico e caricaturale. 
In ciò Manzoni si distingue dal Grossi che nel Marco Vi- 
sconti non canzona i popolani e persino dal D'Azeglio delle 
Memorie*, almeno per ciò che riguarda le note sulla popo- 
lazione dei castelli romani. 


Cfr Quaderno 6 (viti), pp. 2 - 2 bis. 


$ (57). La cultura nazionale italiana. Nella Lettera a 
Umberto Fracchia sulla critica («Pègaso», agosto 1930) 
Ugo Ojetti' fa due osservazioni notevoli. 1) Ricorda che il 
Thibaudet divide la critica in tre classi: quella dei critici di 
professione, quella degli stessi autori e quella «des honné- 
tes gens», cioè del pubblico «illuminato», che alla fine è la 
vera Borsa dei valori letterari, visto che in Francia esiste un 
pubblico largo ed attento a seguire tutte le vicende della let- 
teratura. In Italia mancherebbe la critica del pubblico (cioè 
mancherebbe.o sarebbe troppo scarso un pubblico medio il- 
luminato come esiste in Francia), «manca la persuasione o, 
se si vuole, l’illusione che questi (lo scrittore) compia opera 
d’importanza nazionale, anzi, i migliori, storica, perché, co- 
me ella (il Fracchia) dice “ogni anno e ogni giorno che passa 
ha ugualmente la sua letteratura, e cosî è sempre stato, e 
cosî sarà sempre, ed è assurdo aspettare o pronosticare o 
invocare per domani ciò che oggi è. Ogni secolo, ogni por- 
zione di secolo, ha sempre esaltato le proprie opere; è anzi 
stato portato se mai ad esagerarne l’importanza, la gran- 
dezza, il valore e la durata”. Giusto, ma non in Italia ecc.». 
(L’Ojetti prende lo spunto dalla lettera aperta di Umberto 
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Fracchia a S. E. Gioacchino Volpe, pubblicata nell’«Italia 
Letteraria» del 22 giugno 1930 e che si riferisce al discorso 
del Volpe tenuto nella seduta dell’Accademia in cui furono 
distribuiti dei premi. Il Volpe aveva detto, fra l’altro: 
«Non si vedono spuntare grandi opere pittoriche, grandi 
opere storiche, grandi romanzi. | Ma chi guarda attentamen- 
te, vede nella presente letteratura forze latenti, aneliti al- 
l’ascesa, alcune buone e promettenti realizzazioni»). 

2) L’altra osservazione dell’Ojetti è questa: «La scarsa 
popolarità della nostra letteratura passata, cioè dei nostri 
classici. È vero: nella critica inglese e francese si leggono 
spesso paragoni tra gli autori viventi e i classici ecc. ecc.». 
Questa osservazione è fondamentale per un giudizio storico 
sulla presente cultura italiana: il passato non vive nel pre- 
sente, non è elemento essenziale del presente, cioè nella sto- 
ria della cultura nazionale non c’è continuità e unità. L’af- 
fermazione di una continuità ed unità è solo un’affermazio- 
ne retorica o ha valore di mera propaganda suggestiva, è 
un atto pratico, che tende a creare artificialmente ciò che 
non esiste, non è una realtà in'atto. (Una certa continuità e 
unità parve esistere dal Risorgimento fino al Carducci e al 
Pascoli, per i quali era possibile un richiamo fino alla lette- 
ratura latina; furono spezzate col D'Annunzio e successori). 
Il passato, compresa la letteratura, non è elemento di vita, 
ma solo di cultura libresca e scolastica; ciò che poi significa 
che il sentimento nazionale è recente, se addirittura non 
conviene dire che esso è solo ancora in via di formazione, 
riaffermando che in Italia la letteratura non è mai stata un 
fatto nazionale, ma di carattere «cosmopolitico». 

Dalla lettera aperta di Umberto Fracchia a $. E. G. Vol 
pe si possono estrarre altri brani tipici: «Solo un po’ ( più) 
di coraggio, di abbandono (!), di fede (!) basterebbero per 
trasformare l’elogio a denti stretti che Ella ha fatto della 
presente letteratura in un elogio aperto ed esplicito; per 
dire che la presente letteratura italiana ha forze non solo la- 
tenti, ma anche scoperte, visibili (!) le quali non aspetta- 
no (!) che di essere vedute (!) e riconosciute da quanti le 
ignorano, ecc. ecc.». Il Volpe aveva un po’ « sul serio » para- 
frasato i versi giocosi del Giusti: «Eroi, eroi, che fate voi? 
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— Ponziamo il poi! », e il Fracchia si lamenta miserevolmen- 
te che non siano rico|nosciute ed apprezzate le ponzature 
come ponzature. 

Il Fracchia parecchie volte ha minacciato gli editori che 
stampano troppe traduzioni di misure legislative-corpora- 
tive che proteggano gli scrittori italiani (è da ricordare l’or- 
dinanza del sottosegretario agli Interni on. Bianchi, poi «in- 
terpretata» e di fatto revocata, e che era connessa a una 
campagna giornalistica del Fracchia)°. Il ragionamento del 
Fracchia già citato: ogni secolo, ogni frazione di secolo ha la 
sua letteratura, non solo, ma la esalta; tanto che le storie 
letterarie hanno dovuto mettere a posto molte opere esal- 
tatissime e che oggi si riconosce non valgono hulla. All’in- 
grosso il fatto è giusto, ma se ne deve dedurre che l’attuale 
periodo letterario non sa interpretare il suo tempo, è stac- 
cato dalla vita nazionale effettiva, sicché neanche per «ra- 
gioni pratiche» vengono esaltate opere che poi magari po- 
trebbero essere riconosciute artisticamente nulle perché la 
loro «praticità» sarà stata superata. Ma è vero che non ci 
siano libri molto letti? ci sono, ma sono stranieri e ce ne sa- 
rebbero di più se fossero tradotti, come i libri di Remarque', 
ecc. Realmente il tempo presente non ha una letteratura 
aderente ai suoi bisogni più profondi ed elementari, perché 
la letteratura esistente, salvo rare eccezioni, non è legata 
alla vita popolare-nazionale, ma a gruppi ristretti che della 
vita nazionale sono le mosche cocchiere. Il Fracchia si la- 
menta della critica, che si pone solo dal punto di vista dei 
grandi capolavori, che si è rarefatta nella perfezione delle 
teorie estetiche ecc. Ma se i libri fossero esaminati da un 
punto di vista di storia della cultura, si lamenterebbe lo 
stesso e peggio, perché il contenuto ideologico e culturale 
dell’attuale letteratura è quasi zero, ed è, per di pi, con- 
traddittorio e discretamente gesuitico. 

Non è neanche vero (come ha scritto l’Ojetti nella lettera 
al Fracchia) che in Italia non esista una «critica del pubbli- 
co»; esiste, ma a suo modo, perché il pubblico legge molto 
e quindi sceglie tra ciò che esiste a sua | disposizione. Per- 
ché questo pubblico preferisce ancora Alessandro Dumas e 
Carolina Invernizio e si getta avidamente sui romanzi gial- 
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li? D'altronde questa critica del pubblico italiano ha una 
sua organizzazione, che è rappresentata dagli editori, dai di- 
rettori di quotidiani e periodici popolari; si manifesta nella 
scelta delle appendici; si manifesta nella traduzione di libri 
stranieri e non solo attuali, ma vecchi, molto vecchi; si ma- 
nifesta nei repertori delle compagnie teatrali ecc. Né si trat- 
ta di esotismo al cento per cento, perché in musica lo stesso 
pubblico vuole Verdi, Puccini, Mascagni, che non hanno i 
corrispondenti nella letteratura, evidentemente. Non solo; 
ma all’estero Verdi, Puccini, Mascagni sono preferiti spes- 
so dai pubblici stranieri ai loro stessi musicisti nazionali e 
attuali. Questo fatto è la riprova più perentoria che in Ita- 
lia c’è distacco tra pubblico e scrittori e il pubblico cerca la 
«sua» letteratura all’estero, perché la sente più «sua» di 
quella cosî detta nazionale. In questo fatto è posto un pro- 
blema di vita nazionale essenziale. Se è vero che ogni secolo 
o frazione di secolo ha la sua letteratura, non è sempre vero 
che questa letteratura sia prodotta nella stessa comunità na- 
zionale. Ogni popolo ha la sua letteratura, ma essa può ve- 
nirgli da un altro popolo, cioè il popolo in parola può essere 
subordinato all’egemonia intellettuale e morale di altri po- 
poli. È questo spesso il paradosso pi stridente per molte 
tendenze monopolistiche di carattere nazionalistico e re- 
pressivo: che mentre si costruiscono piani grandiosi di ege- 
monia, non ci si accorge di essere oggetto di egemonie stra- 
niere; cosî come, mentre si fanno piani imperialistici, in 
realtà si è oggetto di altri imperialismi ecc. D'altronde non 
si sa se il centro politico dirigente non capisca benissimo la 
situazione di fatto e non cerchi di superarla: è certo però 
che i letterati, in questo caso, non aiutano il centro dirigen- 
te politico in questi sforzi e i loro cervelli vuoti si accani- 
scono nell’esaltazione nazionalistica per non sentire il peso 
dell’egemonia da cui si dipende e si è oppressi. 


Cfr Quaderno 6 (vir), pp. 7 - 7bis e 1sbis - 16. 


$ ( 58). Il sentimento «attivo» nazionale degli scrittori. 
Estratto dalla Lettera a Piero Parini sugli scrittori sedentari 
di Ugo Ojetti (nel «Pègaso» del settembre 1930): «Come 
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mai noi italiani che abbiamo portato su tutta la terra il no- 
stro lavoro e non soltanto il lavoro manuale, e che da Mel- 
bourne a Rio, da S. Francisco a Marsiglia, da Lima a Tunisi 
abbiamo dense colonie nostre, siamo i soli a non avere ro- 
manzi in cui i nostri costumi e la nostra coscienza siano ri- 
velati in contrasto con la coscienza e i costumi di quelli stra- 
nieri fra i quali siamo capitati a vivere, a lottare, a soffrire, 
e talvolta anche a vincere? D’Italiani, in basso e in alto, ma- 
novali o banchieri, minatori o medici, camerieri o ingegne- 
ri, muratori o mercanti, se ne trovano in ogni angolo del 
mondo. La letteratissima letteratura nostra li ignora, anzi 
li ha sempre ignorati. Se non v’è romanzo o dramma senza 
un progrediente contrasto d’anime, quale contrasto più pro- 
fondo e concreto di questo tra due razze, e la più antica del- 
le due, la più ricca cioè d’usi e riti immemorabili, spatriata 
e ridotta a vivere senza altro soccorso che quello della pro- 
pria energia e resistenza? » !. 

Molte osservazioni o aggiunte da fare. In Italia è sempre 
esistita una notevole massa di pubblicazioni sull’emigrazio- 
ne, come fenomeno economico-sociale. Non corrisponde 
una letteratura artistica: ma ogni emigrante racchiude in sé 
un dramma, già prima di partire dall'Italia. Che i letterati 
non si occupino dell’emigrato all’estero dovrebbe far meno 
meraviglia del fatto che non si occupano di lui prima che 
emigri, delle condizioni che lo costringono a emigrare ecc.; 
che non si occupino cioè delle lacrime e del sangue che in 
Italia, prima che all’estero, ha voluto dire l’emigrazione 
in massa. D'altronde occorre dire che se è scarsa (e per lo più 
retorica) la letteratura sugli italiani all’estero, è scarsa an- 
che la letteratura sui paesi stranieri. Perché fosse possibile, 
come scrive l’Ojetti, rappresentare il contrasto tra italiani 
immigrati e le popolazioni dei paesi d’immigrazione, | oc- 
correrebbe conoscere e questi paesi e... gli italiani. 


Cfr Quaderno 6 (vir), pp. 8bis - 9. 


$ ( 59). Leonida Répaci. Una sua lettera alla direzione 
dell’«Italia Letteraria» (7 luglio 1934) per protestare mol- 
to comicamente contro una stroncatura di Roberto Fracassi 
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del romanzo Potenza dei fratelli Rupe, contiene, riferite a 
se stesso, queste parole: «... un uomo, un uomo vero, di 
quelli che la vita se la guadagnano giotno per giorno con fa- 
tica e qualche volta con disperazione » ‘. 
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(Sr). Il tipo di giornalismo che si considera in queste 
note è quello che si potrebbe chiamare «integrale » (nel sen- 
so che acquisterà significato sempre più chiaro nel corso 
delle note stesse), cioè quello che non solo intende soddisfa- 
re tutti i bisogni (di una certa categoria) del suo pubblico, 
ma intende di creare e sviluppare questi bisogni e quindi 
di suscitare, in un certo senso, il suo pubblico e di estender- 
ne progressivamente l’area. Se si esaminano tutte le forme 
di giornalismo e di attività pubblicistica-editoriale in genere 
esistenti, si vede che ognuna di esse presuppone altre forze 
da integrare o alle quali coordinarsi «meccanicamente». 
Per svolgere criticamente l’argomento e studiarne tutti i la- 
ti, pare più opportuno (ai fini metodologici e didattici) pre- 
supporre un’altra situazione: che esista, come punto di par- 
tenza, un aggruppamento culturale (in senso lato) più o me- 
no omogeneo, di un certo tipo, di un certo livello e spe- 
cialmente con un certo orientamento generale e che su tale 
aggruppamento si voglia far leva per costruire un edifi- 
cio culturale completo, autarchico, cominciando addirittura 
dalla... lingua, cioè dal mezzo di espressione e di contatto 
reciproco. Tutto l’edifizio dovrebbe essere costruito secon- 
do principii «razionali», cioè funzionali, in quanto si hanno 
determinate premesse e si vogliono raggiungere determi- 
nate conseguenze. Certo, durante l'elaborazione del «pia- 
no» le premesse necessariamente mutano, perché se è vero 
che un certo fine presuppone certe premesse è anche vero 
che, durante l’elaborazione reale dell’attività data, le pre- 
messe sono necessariamente mutate e trasformate e la co- 
scienza del fine, allargandosi e concretandosi, reagisce sulle 
premesse «conformandole» sempre più. L'esistenza ogget- 
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tiva delle premesse permette di pensare a certi fini, cioè le 
premesse date sono tali solo in rapporto a certi fini pensa- 
bili come concreti. Ma se i fini cominciano progressivamen- 
te a realizzarsi, per il fatto di tale realizzazione, dell’effet- 
tualità raggiunta, mutalno necessariamente le premesse ini- 
ziali, che intanto non sono più... iniziali e quindi mutano 
anche i fini pensabili e cosî via. A questo nesso si pensa ben 
raramente, quantunque sia di evidenza immediata. La sua 
manifestazione la vediamo nelle imprese «secondo un pia- 
no» che non sono puri «meccanismi», appunto perché si 
basano secondo questo modo di pensare in cui la parte della 
libertà e dello spirito d’iniziativa (spirito di «combinazio- 
ni») è molto pit grande di quanto non vogliano ammettere, 
per il ruolo di maschere da commedia dell’arte che è loro 
proprio, i rappresentanti ufficiali della «libertà » e dell’« ini- 
ziativa» astrattamente concepite (o troppo «concretamen- 
te» concepite). Questo nesso è dunque vero, tuttavia è an- 
che vero che le «premesse» iniziali si ripresentano conti- 
muamente sia pure in altre condizioni. Che una «leva scola- 
stica» impari l’alfabeto non significa che l’analfabetismo 
scompaia di colpo e per sempre; ogni anno ci sarà una nuo- 
va «leva» a cui insegnare l’alfabeto. Tuttavia è evidente che 
quanto più l’analfabetismo diventa raro negli adulti, tanto 
meno difficoltà si presenteranno per popolare le scuole ele- 
mentari fino al 100%: ci saranno sempre « analfabeti» ma 
essi tenderanno a scomparire fino al limite normale dei fan- 
ciulli di 5-6 anni. 


Cfr Quaderno 14 (1), pp. 32 - 32 bis. 


$ (2). Ecco come negli «Annali dell’Italia Cattolica» 
per il 1926 si descrivono i diversi tipi di giornale, con rife- 
rimento alla stampa cattolica: «In senso largo il giornale 
“cattolico” (o piuttosto “scritto da cattolici”) è quello che 
non contiene nulla contro la dottrina e morale cattolica, e 
ne segue e difende le norme. Dentro tali linee il giornale 
può perseguire intenti politici, economico-sociali, o scienti- 
fici. Invece il giornale “cattolico” in senso stretto è quello 
che, d’intesa con l'Autorità Ecclesiastica, ha come scopo di- 
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retto un efficace apostolato sociale | cristiano, a servizio del- 
la Chiesa e in aiuto dell'Azione cattolica. Esso importa, al- 
meno implicitamente, la responsabilità dell’ Autorità Eccle- 
siastica, e però ne deve seguire le norme e direttive» ‘. 

Si distingue, insomma, il giornale cosî detto d’informa- 
zione o «senza partito» esplicito, dal giornale d’opinione, 
dall'organo ufficiale di un determinato partito; il giornale 
per le masse popolari o giornale « popolare» da quello dedi- 
cato a un pubblico necessariamente ristretto. 

Nella storia della tecnica giornalistica, per alcuni aspetti, 
può essere ritenuto «esemplare» il «Piccolo» di Trieste, 
come appare almeno dal libro dedicato alla storia di questo 
giornale da Silvio Benco ° (per rapporto alla legislazione au- 
striaca sulla stampa, alla posizione dell’irredentismo italia- 
no nell’Istria, al legalitarismo formale delle autorità impe- 
riali e regie, alle lotte interne tra le diverse frazioni dell’ir- 
redentismo, al rapporto tra la massa popolare nazionale e 
la direzione politica del nazionalismo italiano, ecc.). 

Per altri aspetti è stato molto interessante il «Corriere 
della Sera» nel periodo giolittiano o liberale in genere, se 
si tiene conto della situazione giornalistica e politico-cultu- 
rale italiana, talmente diversa da quella francese e in gene- 
rale da quella degli altri paesi europei. La divisione netta, 
esistente in Francia, tra giornali popolari e giornali d’opi- 
nione, non può esistere in Italia, dove manca un centro cosî 
popoloso e culturalmente predominante come Parigi (e do- 
ve esiste minore «indispensabilità » del giornale politico an- 
che nelle classi superiori e cosî dette colte). È da notare 
inoltre come il «Corriere», pur essendo il giornale più dif- 
fuso del paese, non sia mai stato ministeriale esplicitamente 
che per brevi periodi di tempo e anche a modo suo: per es- 
sere «statale» doveva anzi essere quasi sempre antimini- 
steriale, esprimendo cosî una delle più notevoli contraddi- 
zioni della vita nazionale. 

Sarebbe utile ricercare nella storia del giornalismo italia- 
no le ragioni tecniche e politico-culturali della fortuna che 
ebbe per un certo tempo | il vecchio «Secolo» di Milano. 
Pare che nella storia del giornalismo italiano si possano di- 
stinguere due periodi: quello «primitivo» dell’indistinto 
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generico politico culturale che rese possibile la grande dif- 
fusione del «Secolo» su un programma di un vago «laici- 
smo» (contro l’influsso clericale) e di un vago « democrati- 
cismo» (contro l’influsso preponderante nella vita statale 
delle forze di destra): il «Secolo» inoltre fu il primo gior- 
nale italiano «moderno» con servizi dall’estero, con abbon- 
danza d’informazioni e di cronaca europea, ecc.; un periodo 
successivo in cui, attraverso il trasformismo, le forze di de- 
stra si «nazionalizzano » in senso popolare e il «Corriere » 
sostituisce il «Secolo» nella grande diffusione: il vago lai- 
cismo democratico del «Secolo» diventa nel «Corriere» 
unitarismo nazionale più concreto, il laicismo è meno ple- 
beo e sbracato e il nazionalismo meno popolaresco e demo- 
cratizzante. È da notare come nessuno dei partiti distintisi 
dall’informe popolarismo «secolino» abbia tentato di ri- 
creare l’unità democratica su un piano politico-culturale più 
elevato e concreto di quello precedente e primitivo, ma 
questo compito sia stato abbandonato quasi senza lotta ai 
conservatori del « Corriere». Eppure questo dovrebbe esse- 
re il compito, dopo ogni processo di chiarificazione e distin- 
zione: ricreare l’unità, rottasi nel movimento progressivo, 
su un piano superiore, da parte della élite che dall’indistin- 
to generico è riuscita a conquistare una più concreta perso- 
nalità, esercitando una funzione direttiva sul vecchio com- 
plesso da cui si è distinta e staccata. Lo stesso processo si è 
ripetuto nel mondo cattolico dopo la formazione del Par- 
tito Popolare, « distinzione» democratica che i destri sono 
riusciti a subordinare ai propri programmi. Nell’un caso e 
nell’altro i piccoli borghesi, pur essendo la maggioranza tra 
gli intellettuali dirigenti, sono stati soverchiati dagli ele- 
menti della classe fondamentale: nel camjpo laico gli in- 
dustriali del «Corriere», nel campo cattolico la borghesia 
agraria unita ai grandi proprietari soverchiano i professio- 
nisti della politica del «Secolo» e del Partito Popolare, che 
pure rappresentano le grandi masse dei due campi, i semi- 
proletari e piccoli borghesi della città e della campagna. 


Cfr Quaderno 8 (xxViIl), pp. 4bis - 5. 
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$ (3). Riviste tipiche. All’ingrosso si possono stabilire 
tre tipi fondamentali di riviste, caratterizzate dal modo con 
cui sono compilate, dal tipo di lettori cui intendono rivol- 
gersi, dai fini educativi che vogliono raggiungere. Il primo 
tipo può essere offerto dalla combinazione degli elementi 
direttivi che si riscontrano in modo specializzato nella « Cri- 
tica» di B. Croce, nella «Politica» di F. Coppola e nella 
«Nuova Rivista Storica» di C. Barbagallo. Il secondo tipo 
«critico-storico-bibliografico » dalla combinazione degli ele- 
menti che caratterizzavano i fascicoli meglio riusciti del 
«Leonardo» di L. Russo, l’« Unità» di Rerum Scriptor e la 
«Voce» di Prezzolini. Il terzo tipo dalla combinazione di 
alcuni elementi del secondo tipo e il tipo di settimanale in- 
glese come il « Manchester Guardian Weekly», o il «Times 
Weekly » ‘. 

Ognuno di questi tipi dovrebbe essere caratterizzato da 
un indirizzo intellettuale molto unitario e non antologico, 
cioè dovrebbe avere una redazione omogenea e disciplina- 
ta; quindi pochi collaboratori « principali» dovrebbero scri- 
vere il corpo essenziale di ogni fascicolo. L’indirizzo reda- 
zionale dovrebbe essere fortemente organizzato in modo da 
produrre un lavoro omogeneo intellettualmente, pur nella 
necessaria varietà dello stile e delle personalità letterarie: 
la redazione dovrebbe avere uno statuto scritto che, per ciò 
che può servire, impedisca le scorribande, i conflitti, le con- 
traddizioni (per esempio, il contenuto di ogni fascicolo do- 
vrebbe essere approvato dalla maggioranza redazionale pri- 
ma della pubblicazione). 

Un organismo unitario di cultura che offrisse ai diversi 
strati del pubblico i tre tipi suaccennati di riviste (e d’al- 
tronde tra i tre tipi dovrebbe circolare uno spirito comune) 
coadiuvate da collezioni librarie corrispondenti, darebbe 
soddisfazione alle esigenze di | una certa massa di pubblico 
che è pit attiva intellettualmente, ma solo allo stato poten- 
ziale, che più importa elaborare, far pensare concretamen- 
te, trasformare, omogeneizzare, secondo un processo di svi- 
luppo organico che conduca dal semplice senso comune al 
pensiero coerente e sistematico. 
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Tipo critico-storico-bibliografico: esame analitico di ope- 
re, fatto dal punto di vista dei lettori della rivista che non 
possono, generalmente, leggere le opere stesse. Uno studio- 
so che esamina un fenomeno storico determinato, per co- 
struire un saggio sintetico, deve compiere tutta una serie di 
ricerche e operazioni intellettuali preliminari, che solo in 
piccola parte risultano utilizzate. Questo lavorio può essere 
invece utilizzabile per questo tipo medio di rivista, dedicato 
a un lettore che ha bisogno, per svilupparsi intellettual- 
mente, di aver dinanzi, oltre al saggio sintetico, tutta l’at- 
tività analitica nel suo complesso che ha condotto a quel ta- 
le risultato. Il lettore comune non ha e non può avere un 
abito «scientifico», che solo si acquista col lavoro specializ- 
zato: occorre perciò aiutarlo a procurarsene almeno il « sen- 
so» con una attività critica opportuna. Non basta dargli dei 
concetti già elaborati e fissati nell'espressione « definitiva»; 
la loro concretezza, che è nel processo che ha condotto a 
quella affermazione, gli sfugge; occorre perciò offrirgli tut- 
ta la serie dei ragionamenti e dei nessi intermedi, ben indi- 
vidualizzati e non solo per accenni. Per es.: un movimento 
storico complesso si scompone nel tempo e nello spazio e 
inoltre può scomporsi in piani diversi: cosî l’Azione Catto- 
lica, pur avendo sempre avuto una direttiva unica e centra- 
lizzata, mostra grandi differenze (e anche contrasti) di at- 
teggiamenti regionali nei diversi tempi e a seconda dei pro- 
blemi speciali (per es. la quistione agraria, l'indirizzo sinda- 
cale, ecc.). 

Nelle riviste di questo tipo sono indispensabili o utili 
alcune rubriche: 1) un dizionario enciclopedico politico- 
scientifico-filosofico, in questo senso: in ogni fascicolo sono 
da pubblicarsi una (o più) piccola monografia di carattere 


. enciclopedico su concetti | politici, filosofici, scientifici che 


ricorrono spesso nei giornali e nelle riviste e che il lettore 
medio difficilmente comprende o addirittura travisa. In. 
realtà ogni corrente culturale crea un suo linguaggio, cioè 
partecipa allo sviluppo generale di una determinata lingua 
nazionale, introducendo termini nuovi, arricchendo di con- 
tenuto nuovo termini già in uso, creando metafore, serven- 
dosi di nomi storici per facilitare la comprensione e il giudi- 
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zio su determinate situazioni attuali ecc. ecc. Le trattazioni 
dovrebbero essere «pratiche», cioè riallacciarsi a esigenze 
realmente sentite, ed essere, per la forma dell’esposizione, 
adeguate alla media dei lettori. I compilatori dovrebbero es- 
sere possibilmente informati degli errori più diffusi e risa- 
lire alle fonti stesse degli errori, cioè alle pubblicazioni di 
paccotiglia scientifica, tipo « Biblioteca popolare Sonzogno » 


o dizionari enciclopedici (Melzi, Premoli, Bonacci, ecc.) o. 


enciclopedie popolari più diffuse (quella Sonzogno, ecc.). 
Queste trattazioni non dovrebbero presentarsi in forma or- 
ganica (per es., in un ordine alfabetico o di raggruppamenti 
per materia), né secondo un’economia prefissata di spazio, 
come se già fosse in vista un’opera complessiva, ma invece 
dovrebbero essere messe in rapporto immediato con gli ar- 
gomenti svolti dalla stessa rivista o da quelle collegate di 
tipo superiore o più elementare: l'ampiezza della trattazio- 
ne dovrebbe essere fissata volta a volta non dall’importanza 
intrinseca dell'argomento ma dall’interesse immediato gior- 
nalistico (tutto ciò sia detto in generale e col solito grano di 
sale): insomma la rubrica non deve presentarsi come un li- 
bro pubblicato a puntate, ma come, ogni volta, trattazione 
di argomenti interessanti per se stessi, da cui potrà scaturire 
un libro, ma non necessariamente. 

2) Legata alla precedente è la rubrica delle biografie, da 
intendersi in due sensi: sia in quanto tutta la vita di un uo- 
mo può interessare la cultura generale di un certo strato so- 
ciale, sia in quanto un nome storico può entrare in un dizio- 
nario enciclopedico per un determinato concetto o evento 
suggestivo. | Cosî, per esempio, può darsi che si debba par- 
lare di lord Carson, per accennare al fatto che la crisi del 
regime parlamentare esisteva già prima della guerra mon- 
diale e proprio in Inghilterra, nel paese, cioè, dove questo 
regime pareva più efficiente e sostanziale; — ciò non vorrà 
dire che si debba fare tutta la biografia di lord Carson. A 
una persona di media cultura interessano due soli dati bio- 
grafici: 4) lord Carson nel 1914, alla vigilia della guerra, ar- 
ruolò nell’Ulster un corpo armato numerosissimo per op- 
porsi con l’insurrezione a che fosse applicata la legge del- 
l’Home Rule irlandese, approvata dal Parlamento che, se- 
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condo «il modo di dire» inglese, « può far tutto eccetto che 
un uomo diventi donna»; £) lord Carson non solo non fu 
punito per «alto tradimento», ma divenne ministro poco 
dopo, allo scoppio della guerra. (Può essere utile che le bio- 
grafie complete siano presentate in rubrica separata). 

3) Altra rubrica può essere quella delle autobiografie po- 
litico-intellettuali. Se ben costruite, con sincerità e sempli- 
cità, esse possono essere del massimo interesse giornalisti- 
co e di grande efficacia formativa. Come uno sia riuscito a 
districarsi da un certo ambiente provinciale o corporativo, 
attraverso quali impulsi esterni e quali lotte interiori, per 
raggiungere una personalità superiore storicamente, può 
suggerire, in forma vivente, un indirizzo intellettuale e mo- 
rale, oltre che essere un documento dello sviluppo cultura- 
le in certe epoche. 

4) Una rubrica fondamentale può essere costituita dal- 
l’esame critico-storico-bibliografico delle situazioni regio- 
nali (intendendo per regione un organismo geoeconomico 
differenziato). Molti vorrebbero conoscere e studiare le si- 
tuazioni locali, che interessano sempre molto, ma non san- 
no come fare, da dove incominciare: non conoscono il ma- 
teriale bibliografico, non sanno fare ricerche nelle bibliote- 
che ecc. Si tratterebbe dunque di dare l’ordito genera|le di 
un problema concreto (o di un tema scientifico), indicando 
i libri che l’hanno trattato, gli articoli delle riviste specia- 
lizzate, oltre che il materiale ancora grezzo (statistiche, 
ecc.), in forma di rassegne bibliografiche, con speciale diftu- 
sione per le pubblicazioni poco comuni o in lingue stranie- 
re. Questo lavoro, oltre che per le regioni, può essere fatto, 
da diversi punti di vista, per problemi generali, di cultu- 
ra ecc. 

5) Uno spoglio sistematico di giornali e riviste per la par- 
te che interessa le rubriche fondamentali: sola citazione de- 
gli autori, dei titoli, con brevi cenni sulle tendenze: questa 
rubrica bibliografica dovrebbe essere compilata per ogni 
fascicolo, e per alcuni argomenti dovrebbe essere anche re- 
trospettiva. 

6) Recensioni di libri. Due tipi di recensione. Un tipo 
critico-informativo: si suppone che il lettore medio non 
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possa leggere il libro dato, ma che sia utile per lui conoscer- 
ne il contenuto e le conclusioni. Un tipo teorico-critico: si 
suppone che il lettore debba leggere il libro dato e quindi 
esso non viene semplicemente riassunto, ma si svolgono cri- 
ticamente le obbiezioni che si possono muovere, si pone 
l’accento sulle parti più interessanti, si svolge qualche parte 
che vi è sacrificata ecc. Questo secondo tipo di recensione è 
più adatto per le riviste di grado superiore. 

7) Uno spoglio critico bibliografico, ordinato per argo- 
menti o gruppi di quistioni, della letteratura riguardante gli 
autori e le quistioni fondamentali per la concezione del 
mondo che è alla base delle riviste pubblicate: per gli autori 
italiani e per le traduzioni in italiano degli autori stranieri. 
Questo spoglio dovrebbe essere molto minuzioso e circo- 
stanziato, poiché occorre tener presente che attraverso que- 
sto lavoro e questa elaborazione critica sistematica si può 
solo raggiungere la fonte autentica di tutta una serie di con- 
cetti errati che circolano senza controllo e censura. Occorre 
tener presente che in ogni regione italiana, data la ricchissi- 
ma varietà di tradizioni locali, esistono gruppi e gruppetti 
caratterizzati da motivi ideologici e psicologici particolari: 
«ogni paese ha o ha avuto il suo santo locale, quindi il suo 
culto e la sua cappella». 

La elaborazione nazionale unitaria | di una coscienza col- 
lettiva omogenea domanda condizioni e iniziative molte- 
plici. La diffusione da un centro omogeneo di un modo di 
pensare e di operare omogeneo è la condizione principale, 
ma non deve e non può essere la sola. Un errore molto dif- 
fuso consiste nel pensare che ogni strato sociale elabori la 
sua coscienza e la sua cultura allo stesso modo, con gli stessi 
metodi, cioè i metodi degli intellettuali di professione. L’in- 
tellettuale è un «professionista» (skilled), che conosce il 
funzionamento di proprie «macchine» specializzate; ha un 
suo «tirocinio» e un suo «sistema Taylor». È puerile e il- 
lusorio attribuire a tutti gli uomini questa capacità acquisita 
e non innata, cosî come sarebbe puerile credere che ogni 
manovale può fare il macchinista ferroviario. È puerile pen- 
sare che un «concetto chiaro», opportunamente diffuso, si 
inserisca nelle diverse coscienze con gli stessi effetti «orga- 
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nizzatori» di chiarezza diffusa: è questo un errore «illu- 
ministico». La capacità dell’intellettuale di professione di 
combinare abilmente l’induzione e la deduzione, di genera- 
lizzare senza cadere nel vuoto formalismo, di trasportare da 
una sfera a un’altra di giudizio certi criteri di discriminazio- 
ne, adattandoli alle nuove condizioni, ecc., è una «speciali- 
tà», una «qualifica», non è un dato del volgare senso CO- 
mune. Ecco dunque che non basta la premessa della « diffu- 
sione organica da un centro omogeneo di un modo di pen- 
sare e operare omogeneo». Lo stesso raggio luminoso pas- 
sando per prismi diversi dà rifrazioni di luce diversa: se si 
vuole la stessa rifrazione occorre tutta una serie di rettifica- 
zioni dei singoli prismi. 

La «ripetizione» paziente e sistematica è un principio 
metodico fondamentale: ma la ripetizione non meccanica, 
«ossessionante», materiale; ma l'adattamento di ogni con- 
cetto alle diverse peculiarità e tradizioni culturali, il presen- 
tarlo e ripresentarlo in tutti i suoi aspetti positivi e nelle 
sue negazioni tradizionali, organando | sempre ogni aspetto 
parziale nella totalità. Trovare la reale identità sotto l’ap- 
parente differenziazione e contraddizione, e trovare la so- 
stanziale diversità sotto l'apparente identità è la più delica- 
ta, incompresa eppure essenziale dote del critico delle idee 
e dello storico dello sviluppo storico. Il lavoro educativo- 
formativo che un centro omogeneo di cultura svolge, l’ela- 
borazione di una coscienza critica che esso promuove e fa- 
vorisce su una determinata base storica che contenga le pre- 
messe concrete per tale elaborazione, non può limitarsi alla 
semplice enunciazione teorica di principii «chiari» di meto- 
do: questa sarebbe pura azione da «filosofi» del Settecen- 
to. Il lavoro necessario è complesso e deve essere articolato 
e graduato: ci deve essere la deduzione e l’induzione com- 
binate, la logica formale e la dialettica, l’identificazione e la 
distinzione, la dimostrazione positiva e la distruzione del 
vecchio. Ma non in astratto, ma in concreto, sulla base del 
reale e dell’esperienza effettiva. Ma come sapere quali sia- 
no gli errori più diffusi e radicati? Evidentemente è impos- 
sibile una «statistica» dei modi di pensare e delle singole 
opinioni individuali, con tutte le combinazioni che ne risul- 
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tano per gruppi e gruppetti, che dia un quadro organico e 
sistematico della situazione culturale effettiva e dei modi in 
cui si presenta realmente il «senso comune»; non rimane 
altro che la revisione sistematica della letteratura più dif- 
fusa e più accetta al popolo, combinata con lo studio e la 
critica delle correnti ideologiche del passato, ognuna delle 
quali «può» aver lasciato un sedimento, variamente combi- 
nandosi con quelle precedenti e susseguenti. 

In questo stesso ordine di osservazioni si inserisce un 
criterio più generale: i mutamenti nei modi di pensare, nel- 
le credenze, nelle opinioni, non avvengono per «esplosio- 
ni» rapide, simultanee e generalizzate, avvengono invece 
quasi sempre per «combinazioni successive», secondo « for- 
mule» disparatissime e incontrollabili « d’autorità». L’illu- 
sione «esplosiva» nasce da assenza di spirito critico. Come 
non si è passati, nei metodi di trazione, dalla diligenza a 
motore animale ai moderni espressi elettrici, ma si è passati 
attraverso una serie di combinazioni | intermedie, che in 
parte sussistono ancora (come la trazione animale su rotaie, 
ecc. ecc.) e come avviene che il materiale ferroviario invec- 
chiato negli Stati Uniti sia utilizzato ancora per molti anni 
in Cina e vi rappresenti un progresso tecnico, cosî nella sfe- 
ra della cultura i diversi strati ideologici si combinano va- 
riamente e ciò che è diventato « ferravecchio» in città è an- 
cora «utensile » in provincia. Nella sfera della cultura, anzi, 
le «esplosioni» sono ancora meno frequenti e meno intense 
che nella sfera della tecnica, in cui una innovazione si dif- 
fonde, almeno nel piano più elevato, con relativa rapidità e 
simultaneità. Si confonde l’« esplosione» di passioni politi. 
che accumulatesi in un periodo di trasformazioni tecniche, 
alle quali non corrispondono forme nuove di una adeguata 
organizzazione giuridica, ma immediatamente un certo gra- 
do di coercizioni dirette e indirette, con le trasformazioni 
culturali, che sono lente e graduali, perché se la passione è 
impulsiva. la cultura è prodotto di una elaborazione com- 
plessa. (L’accenno al fatto che talvolta ciò che è diventato 
«ferravecchio» in città è ancora «utensile» in provincia 
può essere utilmente svolto). 


Cfr Quaderno x (xvi), pp. 17 bis, 18 - 18 bis, 21 bis - 24bis. 
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$ ( 4). Una rivista tipica è stata l’«Osservatore » del Goz- 
zi, cioè il tipo di rivista moraleggiante del Settecento (che 
raggiunse la perfezione in Inghilterra, dove era sorta, con 
lo «Spectator» dell’Addison)' che ebbe un certo significato 
storico-culturale per diffondere la nuova concezione della 
vita, servendo di anello di passaggio, per il lettore medio, 
tra la religione e la civiltà moderna. Oggi il tipo, degenera- 
to, si conserva specialmente nel campo cattolico, mentre 
nel campo della civiltà moderna, si è trasformato, incorpo- 
randosi nelle riviste umoristiche, che, a loro modo, votreb- 
bero essere una critica «costruttiva» del costume. Le pub- 
blicazioni tipo « Fantasio», « Charivari», ecc., che non han- 
no corrispondenti in Italia (qualcosa del genere erano il pri- 
mitivo « Asino» di Podrecca e il «Seme» ‘, scritto per i con- 
tadini). Per alcuni aspetti sono una derivazione della rivista 
moraleggiante settecentesca alcune rubriche della cronaca 
cittadina e della | cronaca giudiziaria dei quotidiani e i cosf 
detti « piccoli elzeviri» o corsivi. 

La «Frusta letteraria» del Baretti è una varietà del tipo: 
rivista di bibliografia universale ed enciclopedica, critica del 
contenuto con tendenze moralizzatrici (critica dei costumi, 
dei modi di vedere, dei punti di vista, prendendo lo spunto 
non dalla vita e dalla cronaca, ma dai libri). «Lacerba» di 
Papini, per la parte non artistica, rientrò in questo tipo in 
modo originale e avvincente per alcune qualità, ma la ten- 
denza «satanistica» (Ges peccatore, Viva il maiale, Con- 
tro la famiglia, ecc., di Papini; il Giormale di bordo di Sof- 
fici; gli articoli di Italo Tavolato: Elogio della prostituzio- 
ne, ecc.) era sforzata e l’originalità troppo spesso era ar- 
tificio. 

Il tipo generale si può dire appartenga alla sfera del «sen- 
so comune» 0 «buon senso», perché il suo fine è di modifi- 
care l’opinione media di una certa società, criticando, sug- 
gerendo, sbeffeggiando, correggendo, svecchiando, e, in de- 
finitiva, introducendo « nuovi luoghi comuni ». Se ben scrit- 
te, con brio, con un certo senso di distacco (in modo da non 
assumere toni da predicatore), ma tuttavia con interesse 
cordiale per l’opinione media, le riviste di questo tipo pos- 
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sono avere grande diffusione ed esercitare un influsso pro- 
fondo. Non devono avere nessuna «mutria», né scientifica 
né moralisteggiante, non devono essere «filistee» e acca- 
demiche, né apparire fanatiche o soverchiamente partigia- 
ne: debbono porsi nel campo stesso del «senso comune», 
distaccandosene quel tanto che permette il sorriso canzona- 
torio, ma non di disprezzo o di altezzosa superiorità. 

«La Pietra» e la « Compagnia della Pietra» ‘. Motto dan- 
tesco dalle rime della Pietra: «Cosî nel mio parlar voglio 
esser aspro». 

Ogni strato sociale ha il suo «senso comune» e il suo 
«buon senso», che sono in fondo la concezione della vita 
e dell’uomo più diffusa. Ogni corrente filosofica lascia una 
sedimentazione di «senso comune»: è questo il documen- 
to della sua effettualità storica. Il senso comune non è qual- 
cosa di irrigidito e di immobile, ma si trasforma continua- 
mente, arricchendosi di nozioni scientifiche e di opinioni 
filosofiche entrate nel costume. Il «senso comune» è il fol- 
clore della filosofia e sta sempre di | mezzo tra il folclore 
vero e proprio (cioè come è comunemente inteso) e la filo- 
sofia, la scienza, l'economia degli scienziati. Il senso comu- 
ne crea il futuro folclore, cioè una fase relativamente irri- 
gidita delle conoscenze popolari di un certo tempo e luogo. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 52 e 57 bis - 58. 


$ (5). Annuari e almanacchi. 11 tipo di rivista « Politi- 
ca»-« Critica» esige immediatamente un corpo di redattori 
specializzati, in grado di fornire, con una certa periodicità, 
un materiale scientificamente elaborato e selezionato; l’esi- 
stenza di questo corpo di redattori, che abbiano raggiunto 
tra loro un certo grado di omogeneità culturale, è cosa tut- 
t’altro che facile, e rappresenta un punto d’arrivo nello svol- 
gimento di un movimento culturale. Questo tipo di rivista 
può essere sostituito (o anticipato) con la pubblicazione di 
un «Annuario». Questi « Annuari» non dovrebbero avere 
niente di simile ad un comune «Almanacco» popolare (la 
cui compilazione è legata qualitativamente al quotidiano, 
cioè è predisposta tenendo di vista il lettore medio del quo- 
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tidiano); non deve neanche essere una antologia occasiona- 
le di scritti troppo lunghi per essere accolti in altro tipo di 
rivista; dovrebbe invece essere preparato organicamente, 
secondo un piano generale, in modo da essere come il pro- 
spetto di un determinato programma di rivista. Potrebbe 
essere dedicato a un solo argomento oppure essere diviso 
in sezioni e trattare una serie organica di quistioni fonda- 
mentali (la costituzione dello Stato, la politica internazio- 
nale, la quistione agraria, ecc.). Ogni Annuario dovrebbe 
stare a sé (non dovrebbe avere scritti in continuazione) ed 
essere fornito di bibliografie, di indici analitici, ecc.!. 
Studiare i diversi tipi di « Almanacchi» popolari (che so- 
no, se ben fatti, delle piccole Enciclopedie dell’attualità). 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 15 bis. 


$ (6). Per una esposizione generale dei tipi principali di 
riviste è da ricordare | l’attività giornalistica di Carlo Cat- 
taneo. L’« Archivio Triennale» e il «Politecnico» sono da 
studiare con molta attenzione (accanto al « Politecnico» la 
rivista «Scientia» fondata dal Rignano). 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 16. 


$ (7). Saggi originali e traduzioni. La quistione si po- 
ne specialmente per le riviste di tipo medio ed elementare, 
che dovrebbero anch’esse essere composte prevalentemente 
di scritti originali. Occorre reagire contro l’abitudine tradi- 
zionale di riempire le riviste con traduzioni, anche se di 
scritti dovuti a persone «autorevoli». Tuttavia la collabo- 
razione di scrittori stranieri non può essere abolita: essa ha 
la sua importanza culturale, di reazione contro il provincia- 
lismo e la meschinità. Diverse soluzioni: 1) ottenere una 
collaborazione originale; 2) riassumere i principali scritti 
della stampa internazionale, compilando una rubrica come 
quella dei Marginalia del «Marzocco»; 3) compilare dei 
supplementi periodici di sole traduzioni, con titolo parzial- 
mente indipendente, con numerazione di pagine propria, 
che contenga una scelta organica, critico-informativa, delle 
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pubblicazioni teoriche straniere. (È da vedere il tipo « Mi- 
nerva» popolare, e il tipo «Rassegna della Stampa Estera » ' 
pubblicata dal Ministero degli Esteri). 


Cfr Quaderno 3 (XX), p. 33. 


$ (8). Rubriche scientifiche. Il tipo italiano del giorna- 
le quotidiano è determinato dall’insieme delle condizioni 
organizzative della vita culturale nel paese: mancanza di 
una vasta letteratura di divulgazione, sia attraverso il libro 
che la rivista. Il lettore del giornale vuole perciò trovare 
nel suo foglio un riflesso di tutti gli aspetti della complessa 
vita sociale di una nazione moderna. È da rilevare il fatto 
che il giornale italiano, relativamente meglio fatto e più 
serio che in altri paesi, abbia nel paese trascurato l’informa- 
zione scientifica, mentre esisteva un corpo notevole di gior- 
nalisti specializzati per la letteratura economica, letteraria 
ed artistica. Anche nelle riviste più importanti (come la 
«Nuova Antologia» e la «Rivista d’Italia») la | parte dedi- 
cata alle scienze era quasi nulla (oggi le condizioni sono mu- 
tate da questo punto di vista e il «Corriere della Sera» ha 
una serie di collaboratori, specializzati nelle quistioni scien- 
tifiche, molto notevole). Sono sempre esistite riviste scienti- 
fiche di specialisti, ma mancavano le riviste di divulgazione 
(è da vedere l’«Arduo»' che usciva a Bologna diretto da 
S. Timpanaro; molto diffusa la «Scienza per Tutti» della 
Casa Sonzogno, ma per un giudizio di essa basta ricordare 
che fu diretta per molti anni da... Massimo Rocca). 

L’informazione scientifica dovrebbe essere integrante di 
qualsiasi giornale italiano, sia come notiziario scientifico- 
tecnologico, sia come esposizione critica delle ipotesi e opi- 
nioni scientifiche più importanti (la parte igienico-sanitaria 
dovrebbe costituire una rubrica a sé). Un giornale popola- 
re, più degli altri, dovrebbe avere questa sezione scientifica, 
per .controllare e dirigere la cultura dei suoi lettori, che 
spesso è «stregonesca » o fantastica e per «sprovincializza- 
re» le nozioni correnti. 

Difficoltà di avere specialisti che sappiano scrivere popo- 
larmente: si potrebbe fare lo spoglio sistematico delle rivi- 
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ste generali e speciali di cultura professionale, degli atti 
delle Accademie, delle pubblicazioni straniere e compilare 
estratti e riassunti in appendici speciali, scegliendo accura- 
tamente e con intelligenza delle esigenze culturali del po- 
polo, gli argomenti e il materiale. 


Cfr Quaderno 3 (xXx), pp. 39bis - 40. 


$(0). Scuole di giornalismo. Nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1° luglio 1928 è pubblicato, con questo titolo, un 
articolo di Ermanno Amicucci', che forse in seguito è stato 
pubblicato in volume con altri. L’articolo è interessante per 
le informazioni e gli spunti che offre. È da rilevare tuttavia 
che in Italia la quistione è molto più complessa da risolvere 
di quanto non paia leggendo questo articolo ed è da credere 
che i risultati | delle iniziative scolastiche non possano es- 
sere molto grandi (almeno per ciò che riguarda il giornali- 
smo tecnicamente inteso; le scuole di giornalismo saranno 
scuole di propaganda politica generale). Il principio, però, 
che il giornalismo debba essere insegnato e che non sia ra- 
zionale lasciare che il giornalista si formi da sé, casualmen- 
te, attraverso la «praticaccia», è vitale e si andrà sempre 
più imponendo, a mano a mano che il giornalismo, anche 
in Italia, diventerà un’industria più complessa e un orga- 
nismo civile più responsabile. La quistione, in Italia, trova 
i suoi limiti nel fatto che non esistono grandi concentrazio- 
ni giornalistiche, per il decentramento della vita culturale 
nazionale, che i giornali sono molto pochi e la massa dei 
lettori è scarsa. Il personale giornalistico è molto limitato 
e quindi si alimenta attraverso le sue stesse gradazioni d’im- 
portanza: i giornali meno importanti (e i settimanali) ser- 
vono da scuola per i giornali più importanti e reciproca- 
mente. Un redattore di secondo ordine del «Corriere» di- 
venta direttore o redattore capo di un giornale di provincia 
e un redattore rivelatosi di primo ordine in un giornale di 
provincia o in un settimanale, viene assorbito da un grande 
giornale ecc. Non esistono in Italia centri come Parigi, Lon- 
dra, Berlino, ecc., che contano migliaia di giornalisti, costi- 
tuenti una vera categoria professionale diffusa, economica- 
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mente importante; inoltre le retribuzioni in Italia, come 
media, sono molto basse. In alcuni paesi, come quelli tede- 
schi, il numero dei giornali che si pubblicano in tutto il pae- 
se è imponente, e alla concentrazione di Berlino corrispon- 
de una vasta stratificazione in provincia. 

Quistione dei corrispondenti locali, che raramente (solo 
per le grandi città e in generale per quelle dove si pubblica- 
no settimanali importanti) possono essere giornalisti di pro- 
fessione. 

Per certi tipi di giornale il problema della scuola | pro- 
fessionale deve essere risolto nell’ambito della stessa reda- 
zione, trasformando o integrando le riunioni periodiche re- 
dazionali in scuole organiche di giornalismo, ad assistere al- 
le cui lezioni dovrebbero essere invitati anche elementi 
estranei alla redazione in senso stretto: giovani e studenti, 
fino ad assumere il carattere di vere scuole politico-giorna- 
listiche, con lezioni di argomenti generali (di storia, di eco- 
nomia, di diritto costituzionale, ecc.) affidate anche a estra- 
nei competenti e che sappiano investirsi dei bisogni del 
giornale. 

Si dovrebbe partire dal principio che ogni redattore o re- 
porter dovrebbe essere messo in grado di compilare e diri- 
gere tutte le parti del giornale, cosî come, subito, ogni re- 
dattore dovrebbe acquistare le qualità di reporter, cioè da- 
re tutta la sua attività al giornale, ecc. 

A proposito del numero dei giornalisti italiani, l'«Italia 
Letteraria» del 24 agosto 1930 riferisce i dati di un censi- 
mento eseguito dalla Segreteria del Sindacato Nazionale dei 
giornalisti: al 30 giugno erano inscritti 1960 giornalisti dei 
quali 800 affiliati al Partito Fascista, cosî ripartiti: Sinda- 
cato di Bari, 30 e 26, Bologna 108 e 40, Firenze 108 e 43, 
Genova 113 e 39, Milano 348 e 143, Napoli 106 e 45, Pa- 
lermo 50 e 17, Roma 716 e 259, Torino 144 e 59, Trieste 
go e 62, Venezia 147 e 59°. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 48 bis - 49 e 57 bis. 
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S(I). Davide Lazzaretti. In un articolo pubblicato 
dalla «Fiera Letteraria» del 26 agosto 1928, Domenico 
Bulferetti ricorda alcuni elementi della vita e della forma- 
zione culturale di Davide Lazzaretti. Bibliografia: Andrea 
Verga, Davide Lazzaretti e la pazzia sensoria (Milano, Re- 
chiedei, 1880); Cesare Lombroso, Pazzi e anorzzali (questo 
era il costume culturale del tempo: invece di studiare le ori- 
gini di un avvenimento collettivo, e le ragioni del suo dif- 
fondersi, del suo essere collettivo, si isolava il protagonista 
e ci si limitava a farne la biografia patologica, troppo spesso 
prendendo le mosse da motivi hon accertati o interpretabili 
in modo diverso: per una élite sociale, gli elementi dei grup- 
pi subalterni hanno sempre alcunché ‘di barbarico e di pato- 
logico). Una Storia di David Lazzaretti, Profeta di Arcidos- 
so fu pubblicata a Siena nel 1905 da uno dei più distinti di- 
scepoli del Lazzaretti, l’ex-frate filippino Filippo Imperiuz- 
zi: altre scritture apologetiche esistono, ma questa è la più 
notevole, secondo il Bulferetti. Ma l’opera «fondamentale» 
sul Lazzaretti è quella di Giacomo Barzellotti, che nella 1° 
e 2° edizione (presso Zanichelli) era intitolata Davide Laz- 
zaretti e che fu ampliata e in parte modificata nelle succes- 
sive edizioni (Treves) col titolo Monte Arziata e il suo Pro- 
feta*. Il Bulferetti crede che il Barzellotti abbia sostenuto 
che le cause del movimento lazzarettista sono «tutte parti- 
colari e dovute solo allo stato d’animo e di coltura di quella 
gente là» solo «un po’ per naturale amore ai bei luoghi na- 
tivi (!) e un po’ per suggestione delle teorie di Ippolito Tai- 
ne». È più ovvio pensare, invece, che il libro del Barzellotti, 
che ha servito a formare l’opinione pubblica italiana sul 
Lazzaretti, sia niente altro che una manifestazione di pa- 
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triottismo letterario (- per amor di patria! — come si dice) 
che portava a cercar di nascondere le cause di malessere ge- 
nerale che esistevano in Italia dopo il 70, dando, dei singoli 
episodi di esplosione di tale malessere, | spiegazioni restrit- 
tive, individuali, folcloristiche, patologiche ecc. La stessa 
cosa è avvenuta più in grande per il «brigantaggio» meri- 
dionale e delle isole. 

Gli uomini politici non si sono occupati del fatto che l’uc- 
cisione del Lazzaretti è stata di una crudeltà feroce e fred- 
damente premeditata (in realtà il Lazzaretti fu fucilato e 
non ucciso in conflitto: sarebbe interessante conoscere le 
istruzioni riservate mandate dal governo alle autorità): 
neanche i repubblicani se ne sono occupati (ricercare e veri- 
ficare) nonostante che il Lazzaretti sia morto inneggiando 
alla repubblica (il carattere tendenzialmente repubblicano 
del movimento, che era tale da poter diffondersi tra i con- 
tadini, deve aver specialmente contribuito a determinare la 


‘volontà del governo di sterminarne il protagonista), forse 


per la ragione che nel movimento la tendenzialità repubbli- 
cana era bizzarramente mescolata all’elemento religioso e 
profetico. Ma appunto questo miscuglio rappresenta la ca- 
ratteristica principale dell’avvenimento perché dimostra la 
sua popolarità e spontaneità. È da ritenere inoltre che il mo- 
vimento lazzarettista sia stato legato al non-expedit del Va- 
ticano, e abbia mostrato al goverrio quale tendenza sovver- 
siva-popolare-elementare poteva nascere tra i contadini in 
seguito all’astensionismo politico clericale e al fatto che le 
masse rurali,.in assenza di partiti regolari, si cercavano diri- 
genti locali che emergevano dalla massa stessa, mescolando 
la religione e il fanatismo all’insieme di rivendicazioni che 
in forma elementare fermentavano nelle campagne. Altro 
elemento politico da tener presente è questo: al governo 
erano andate da due anni le sinistre, il cui avvento aveva su- 
scitato nel popolo un ribollimento di speranze e di aspetta- 
zioni che dovevano essere deluse. Il fatto che al governo 
fossero le sinistre può spiegare anche la tiepidezza nel so- 
stenere una lotta per l’uccisione delittuosa di un uomo che | 
poteva essere presentato come un codino, papalino, cleri- 
cale ecc. 


Cultura in Ita 


1934: AI MARGINI DELLA STORIA 2281 


Nota il Bulferetti che il Barzellotti non fece ricerche sul- 
la formazione della cultura del Lazzaretti, alla quale pure 
si riferisce. Altrimenti avrebbe visto che anche a Monte 
Amiata arrivavano allora in gran copia (!? da dove lo sa il 
Bulferetti? D'altronde per chi conosce la vita dei contadini, 
specialmente di una volta, la «gran copia» non è necessaria, 
per spiegare l’estensione e la profondità di un movimento) 
foglietti, opuscoli e libri popolari stampati a Milano. Il Laz- 
zaretti ne era lettore insaziabile e per il suo mestiere di bar- 
rocciaio aveva agio di procurarsene. Davide era nato in Ar- 
cidosso il 6 novembre 1834 e aveva esercitato il mestiere 
paterno fino al 1868, quando, da bestemmiatore si convertf 
e si ritirò a far penitenza in una grotta della Sabina dove 
«vide» l’ombra di un guerriero che gli «rivelò » di essere il 
capostipite della sua famiglia, Manfredo Pallavicino, figlio 
illegittimo di un re di Francia ecc, Uno studioso danese, il 
dottor Emilio Rasmussen, trovò che Manfredo Pallavicino 
è il protagonista di un romanzo storico di Giuseppe Rovani, 
intitolato appunto Manfredo Pallavicino. L'intreccio e le 
avventure del romanzo sono passati tali e quali nella «rive- 
lazione » della grotta e da questa rivelazione si inizia la pro- 
paganda religiosa del Lazzaretti. Il Barzellotti aveva credu- 
to invece che il Lazzaretti fosse stato influenzato dalle leg- 
gende del Trecento (le avventure del re Giannino, senese) 
e la scoperta del Rasmussen lo indusse solo a introdurre nel- 
l’ultima edizione del suo libro un vago accenno alle letture 
del Lazzaretti, senza però accennare al Rasmussen e lascian- 
do intatta la parte del libro dedicata a re Giannino. Tutta- 
via il Barzellotti studia il successivo svolgimento dello spi- 
rito del Lazzaretti, i suoi viaggi in Francia, e l’influsso che 
ebbe su di lui il prete milanese Onorio Taramelli, «uomo di 
fine ingegno e larga coltura», che per aver scritto contro la 
monarl|chia era stato arrestato a Milano e poi era fuggito in 
Francia. Dal Taramelli Davide ebbe l’impulso repubblica- 
no. La bandiera di Davide era rossa con la scritta: «La re- 
pubblica e il regno di Dio». Nella processione del 18 ago- 
sto 1878 in cui Davide fu ucciso, egli domandò ai suoi fe- 
deli se volevano la repubblica. Al « sf» fragoroso egli rispo- 
se: «la repubblica incomincia da oggi in poi nel mondo; ma 
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non sarà quella del ’48: sarà il regno di Dio, la legge del Di- 
ritto succeduta a quella di Grazia». Nella risposta di David 
ci sono alcuni elementi interessanti, che devono essere col- 
legati alle sue reminiscenze delle parole del Taramelli: il vo- 
ler distinguersi dal ’48 che in Toscana non aveva lasciato 
buon ricordo tra i contadini, la distinzione tra Diritto e 
Grazia. 

Il dramma del Lazzaretti deve essere riannodato alle 
«imprese» delle cosî dette bande di Benevento, che sono 
quasi simultanee: i preti e i contadini coinvolti nel proces- 
so di Malatesta pensavano in modo molto analogo a quello 
dei Lazzarettisti, come risulta dai resoconti giudiziari (cfr 
per es. il libro di Nitti sul Socialismo Cattolico dove giusta- 
mente si accenna alle bande di Benevento: vedere se accen- 
ni al Lazzaretti)‘. In ogni modo, il dramma del Lazzaretti è 
stato finora veduto solo dal punto di vista dell’impressioni- 
smo letterario, mentre meriterebbe un’analisi politico-sto- 
rica. 

Giuseppe Fatini, nell’«Illustrazione Toscana» (cfr il 
«Marzocco» del 31 gennaio 1932) richiama l’attenzione 
sulle attuali sopravvivenze del lazzarettismo. Si credeva che 
dopo l’esecuzione di Davide da parte dei carabinieri, ogni 
traccia di lazzarettismo si fosse per sempre dispersa anche 
nelle pendici dell’Amiata grossetana. Invece i lazzarettisti 
o cristiani giurisdavidici, come amano chiamarsi, continua- 
no a vivere: raccolti per lo più nel villaggio arcidossino di | 
Zancona, con qualche proselite sparso nelle borgate adia- 
centi, trassero dalla guerra mondiale nuovo alimento per 
stringersi sempre più fra loro nella memoria del Lazzaret- 
ti, che, secondo i seguaci, aveva tutto previsto, dalla guerra 
mondiale a Caporetto, dalla vittoria del popolo latino alla 
nascita della Società delle Nazioni. Di quando in quando, 
quei fedeli si fanno vivi fuor del loro piccolo cerchio con 
opuscoli di propaganda, indirizzandoli ai « fratelli del popo- 
lo latino», e in essi raccolgono qualcuno dei tanti scritti, 
anche poetici, lasciati inediti dal Maestro e che i seguaci cu- 
stodiscono gelosamente. 

Ma che cosa vogliono i cristiani giurisdavidici? A chi non 
è ancora tocco dalla grazia di poter penetrare nel segreto 
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del linguaggio dei Santi non è facile comprendere la sostan- 
za della loro dottrina. La quale è un miscuglio di dottrine 
religiose d’altri tempi con una buona dose di massime so- 
cialistoidi e con accenni generici alla redenzione morale del- 
l’uomo, redenzione che non potrà attuarsi se non col pieno 
rinnovamento dello spirito e della gerarchia della Chiesa 
Cattolica. L'articolo XXIV che chiude il «Simbolo dello 
Spirito Santo», costituente come il «Credo» dei lazzaretti- 
sti, dichiara che «il nostro istitutore David Lazzaretti, l’un- 
to del Signore, giudicato e condannato dalla Curia Romana, 
è realmente il Cristo Duce e Giudice nella vera e viva figu- 
ra della seconda venuta di nostro Signore Gest Cristo sul 
mondo, come figlio dell’uomo venuto a portare compimen- 
to alla Redenzione copiosa su tutto il genere umano in virtù 
della terza legge divina del Diritto e Riforma generale del- 
lo Spirito Santo, la quale deve riunire tutti gli uomini alla 
fede di Cristo in seno alla Cattolica Chiesa in un sol punto 
e in una sola legge in conferma delle divine promesse ». Par- 
ve per un momento, nel dopoguerra, che i lazzarettisti si 
incanalassero «per una via pericolosa», ma seppero ritrar- 
sene a tempo e dettero piena adesione ai vincitori. Non cer- 
to per le sue divergenze con la Chiesa cattolica — «la setta 
dell’Idolatria papale» — ma per la tenacia con cui essi | di- 
fendono il Maestro e la Riforma, il Fatini ritiene degno di 
attenzione e di studio il fenomeno religioso amiatino*. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 8bis - 9bis; Quaderno 9 (xiv), pp. 60-61. 


$(2). Criteri metodologici. La storia dei gruppi so- 
ciali subalterni è necessariamente disgregata ed episodica. 
È indubbio che nell’attività storica di questi gruppi c’è la 
tendenza all’unificazione sia pure su piani provvisori, ma 
questa tendenza è continuamente spezzata dall’iniziativa 
dei gruppi dominanti, e pertanto può essere dimostrata solo 
a ciclo storico compiuto, se esso si conchiude con un suc- 
cesso. I gruppi subalterni subiscono sempre l’iniziativa dei 
gruppi dominanti, anche quando si ribellano e insorgono: 
solo la vittoria «permanente » spezza, e non immediatamen- 
te, la subordinazione. In realtà, anche quando paiono trion- 
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fanti, i gruppi subalterni sono solo in istato di difesa allar- 
mata (questa verità si può dimostrare con la storia della Ri- 
voluzione francese fino al 1830 almeno). Ogni traccia di 
iniziativa autonoma da parte dei gruppi subalterni dovreb- 
be perciò essere di valore inestimabile per lo storico inte- 
grale; da ciò risulta che una tale storia non può essere trat- 
tata che per monografie e che ogni monografia domanda un 
LS molto grande di materiali spesso difficili da racco- 
gliere. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 10 - 1obis. 


$ (3). Adriano Tilgher, Homo faber. Storia del con- 
cetto del lavoro nella civiltà occidentale, Roma, Libreria di 
Scienze e Lettere, 1929. L. 15. 


Cfr Quaderno x (xvi), p. 68. 


$(4). Alcune note generali sullo sviluppo storico dei 
gruppi sociali subalterni nel Medio Evo e a Roma. Nel 
saggio di Ettore Ciccotti Elementi di «verità» e di « certez- 
za» nella tradizione storica romana (contenuto nel volume 
Confronti storici)' ci sono alcuni accenni allo sviluppo sto- 
rico delle classi popolari nei Comuni italiani, specialmente 
degni di attenzione e di trattazione separata. Le guerre reci- 
proche fra i Comuni e | quindi la necessità di reclutare una 
più vigorosa e abbondante forza militare col lasciare arma- 
re il maggior numero, davano la coscienza della loro forza ai 
popolani e nello stesso tempo ne rinsaldavano le file (cioè 
funzionarono da eccitanti alla formazione compatta e soli- 
dale di gruppo e di partito). I combattenti rimanevano uniti 
anche in pace, sia per il servizio da prestare, sia, in prosie- 
guo, con crescente solidarietà, per fini di utilità particolare. 
Si hanno gli statuti delle «Società d’armi», che si costituiro- 
no a Bologna, come sembra, verso il 1230 ed emerge il carat- 
tere della loro unione e il loro modo di costituzione. Verso 
la metà del secolo xt le società erano già ventiquattro, di- 
stribuite a seconda della contrada ove abitavano (i compo- 
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nenti). Oltre al loro ufficio politico di difesa esterna del Co- 
mune, avevano il fine di assicurare a ciascun popolano la tu- 
tela necessaria contro le aggressioni dei nobili e dei potenti. 
I capitoli dei loro statuti — per esempio della Società detta 
dei Leoni — hanno in rubrica titoli come: «De adiuto- 
rio dando hominibus dicte societatis...»; «Quod molestati 
iniuste debeant adiuvari ab hominibus dicte societatis». É 
alle sanzioni civili e sociali si aggiungevano, oltre al giura- 
mento, una sanzione religiosa, con la comune assistenza al- 
la messa e alla celebrazione di uffici divini, mentre altri ob- 
blighi comuni, come quelli, comuni alle confraternite pie, 
di soccorrere i soci poveri, seppellire i defunti ecc., rende- 
vano sempre più persistente e stretta l’unione. Per le fun- 
zioni stesse delle società si formarono poi cariche e consigli 
— a Bologna, per es., quattro o otto « ministeriales » foggiati 
sugli ordini della Società delle Arti o su quelli più antichi 
del Comune — che col tempo ebbero valore oltre i termini 
delle società e trovarono luogo nella costituzione del Co- 
mune. 

Originariamente, in queste società eritrano r25lites al pari 
di pedites, nobili e popolani, se anche in minor numero. 
Ma, a grado a | grado, i zilites, i nobili tendono ad appartar- 
sene, come a Siena, o, secondo i casi, ne possono essere 
espulsi, come nel 1270, a Bologna. E a misura che il movi- 
mento di emancipazione prende piede, oltrepassando anche 
i limiti e la forma di queste società, l'elemento popolare 
chiede e ottiene la partecipazione alle maggiori cariche pub- 
bliche. Il popolo si costituisce sempre più in vero partito 
politico e per dare maggiore efficienza e centralizzazione al- 
la sua azione si dà un capo, «il Capitano del popolo», ufficio 
che pare Siena abbia preso da Pisa e che nel nome come nel- 
la funzione, rivela insieme origini e funzioni militari e poli- 
tiche. Il popolo che già, volta a volta, ma sporadicamente, 
sl era armato, si era riunito, si era costituito e aveva preso 
deliberazioni distinte, si costituisce come un ente a parte, 
che si dà anche proprie leggi. Campana propria per le sue 
convocazioni «cum campana Comunis non bene audiatur». 
Entra in contrasto col Podestà a cui contesta il diritto di 
pubblicar bandi e col quale il Capitano del popolo stipula 
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delle «paci». Quando il popolo non riesce ad ottenere dalle 
autorità comunali le riforme volute, fa la sua secessione, 
con l’appoggio di uomini eminenti del Comune e, costitui- 
tosi in assemblea indipendente, incomincia a creare magi- 
strature proprie ad immagine di quelle generali del Comu- 
ne, ad attribuire una giurisdizione al Capitano del popolo, 
e a deliberare di sua autorità, dando inizio (dal 1255) a tut- 
ta un’opera legislativa. (Questi dati sono del Comune di 
Siena). Il popolo riesce, prima praticamente, e poi anche 
formalmente, a fare accettare negli Statuti generali del Co- 
mune disposizioni che prima non legavano se non gli ascrit- 
ti al «Popolo» e di uso interno. Il popolo giunge quindi a 
dominare il Comune, soverchiando la precedente classe do- 
minante, come a Siena dopo il 1270, a Bologna con gli Or- 
dinamenti «Salcrati» e «Sacratissimi», a Firenze con gli 
«Ordinamenti di giustizia». (Provenzan Salvani a Siena è 
un nobile che si pone a capo del popolo). 

La maggior parte dei problemi di storia romana che il 
Ciccotti prospetta nello studio già citato (a parte l’accerta- 
mento di episodi «personali» come quello di Tanaquilla 
ecc.) si riferiscono ad eventi ed istituzioni dei gruppi socia- 
li subalterni (tribuno della plebe ecc.). Perciò il metodo del- 
l’«analogia» affermato e teorizzato dal Ciccotti può dare 
qualche risultato «indiziario», perché, i gruppi subalterni, 
mancando di autonomia politica, le loro iniziative «difen- 
sive» sono costrette da leggi proprie di necessità, più sem- 
plici, più limitate e politicamente più compressive che non 
siano le leggi di necessità storica che dirigono e condiziona- 
no le iniziative della classe dominante. Spesso i gruppi su- 
balterni sono originariamente di altra razza (altra cultura e 
altra religione) di quelli dominanti e spesso sono un miscu- 
glio di razze diverse, come nel caso degli schiavi. La quistio- 
ne dell’importanza delle donne nella storia romana è simile 
a quella dei gruppi subalterni, ma fino a un certo punto; il 
«maschilismo» può solo in un certo senso essere paragona- 
to a un dominio di classe, esso ha quindi più importanza 
per la storia dei costumi che per la storia politica e sociale. 

Di un altro criterio di ricerca occorre tener conto per ren- 
dere evidenti i pericoli insiti nel metodo dell’analogia sto- 


Cultura in Ita 


1934: AI MARGINI DELLA STORIA 2287 


rica come criterio d’interpretazione: nello Stato antico e in 
quello medioevale, l’accentramento sia politico-territoriale, 
sia sociale (e l’uno non è poi che funzione dell’altro) era mi- 
nimo. Lo Stato era, in un certo senso, un blocco meccanico 
di gruppi sociali e spesso di razze diverse: entro la cerchia 
della compressione politico-militare, che si esercitava in for- 
ma acuta solo in certi momenti, i gruppi subalterni avevano 
una vita propria, a sé, istituzioni proprie ecc. e talvolta que- 
ste istituzioni avevano funzioni statali, che facevano dello 
Stato una federazione | di gruppi sociali con funzioni diver- 
se non subordinate, ciò che nei periodi di crisi dava un’evi- 
denza estrema al fenomeno del «doppio governo». L’unico 
gruppo escluso da ogni vita propria collettiva organizzata 
era quello degli schiavi (e dei proletari non schiavi) nel 
mondo classico, e quello dei proletari e dei servi della gleba 
e dei coloni nel mondo medioevale. Tuttavia se per molti 
aspetti schiavi antichi e proletari medioevali si trovavano 
nelle stesse condizioni, la loro situazione non era identica: 
il tentativo dei Ciompi non produsse certo l’impressione 
che avrebbe prodotto un tentativo simile degli schiavi an- 
tichi (Spartaco che domanda di essere assunto al governo 
in collaborazione con la plebe ecc.). Mentre nel Medio Evo 
era possibile una alleanza tra proletari e popolo e ancor di 
più, l'appoggio dei proletari alla dittatura di un principe, 
niente di simile nel mondo classico per gli schiavi. Lo Stato 
moderno sostituisce al blocco meccanico dei gruppi sociali 
una loro subordinazione all’egemonia attiva del gruppo di- 
rigente e dominante, quindi abolisce alcune autonomie, 
che però rinascono in altra forma, come partiti, sindacati, 
associazioni di cultura. Le dittature contemporanee aboli- 
scono legalmente anche queste nuove forme di autonomia e 
si sforzano di incorporarle nell’attività statale: l’accentra- 
mento legale di tutta la vita nazionale nelle mani del grup- 
po dominante diventa «totalitario». 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 11-12, 12-13. 


$ (5). Criteri metodici.  L’unità storica delle classi diri- 
genti avviene nello Stato e la storia di esse è essenzialmente 
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la storia degli Stati e dei gruppi di Stati. Ma non bisogna 
credere che tale unità sia puramente giuridica e politica, 
sebbene anche questa forma di unità abbia la sua importan- 
za e non solamente formale: l’unità storica fondamentale, 
per la sua concretezza, è il risultato dei rapporti organici tra 
Stato o società politica e «società civile». Le classi subalter- 
ne, per definizione, non sono unificate e non possono unifi- 
carsi finché non possono diventare «Stato»: la loro storia, 
pertanto, è intrecciata a quella della società civile, è una | 
funzione « disgregata» e discontinua della storia della socie- 
tà civile e, per questo tramite, della storia degli Stati o grup- 
pi di Stati. Bisogna pertanto studiare: 1) il formarsi obbiet- 
tivo dei gruppi sociali subalterni, per lo sviluppo e i rivolgi- 
menti che si verificano nel mondo della produzione econo- 
mica, la loro diffusione quantitativa e la loro origine da 
gruppi sociali preesistenti, di cui conservano per un certo 
tempo la mentalità, l’ideologia e i fini; 2) il loro aderire atti- 
vamente o passivamente alle formazioni politiche dominan- 
ti, i tentativi di influire sui programmi di queste forma- 
zioni per imporre rivendicazioni proprie e le conseguenze 
che tali tentativi hanno nel determinare processi di decom- 
posizione e di rinnovamento o di neoformazione; 3) la na- 
scita di partiti nuovi dei gruppi dominanti per mantenere il 
consenso e il controllo dei gruppi subalterni; 4) le forma- 
zioni proprie dei gruppi subalterni per rivendicazioni di ca- 
rattere ristretto e parziale; 5) le nuove formazioni che af- 
fermano l’autonomia dei gruppi subalterni ma nei vecchi 
quadri; 6) le formazioni che affermano l’autonomia inte- 
grale ecc. 

La lista di queste fasi può essere ancora precisata con fasi 
intermedie o con combinazioni di più fasi. Lo storico deve 
notare e giustificare la linea di sviluppo verso l’autonomia 
integrale, dalle fasi più primitive, deve notare ogni mani- 
festazione del sorelliano «spirito di scissione». Perciò, an- 
che la storia dei partiti dei gruppi subalterni è molto com- 
plessa, in quanto deve includere tutte le ripercussioni delle 
attività di partito, per tutta l’area dei gruppi subalterni nel 
loro complesso, e sugli atteggiamenti dei gruppi dominanti 
e deve includete le ripercussioni delle attività ben più effi- 
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caci, perché sorrette dallo Stato, dei gruppi dominanti su 
quelli subalterni e sui loro partiti. Tra i gruppi subalterni 
uno eserciterà o tenderà ad esercitare una certa egemonia 
attraverso un partito e ciò occorre fissare studiando gli svi- 
luppi | anche di tutti gli altri partiti in quanto includono ele- 
menti del gruppo egemone o degli altri gruppi subalterni 
che subiscono tale egemonia. Molti canoni di ricerca storica 
si possono costruire dall’esame delle forze innovatrici ita- 
liane che guidarono il Risorgimento nazionale: queste for- 
ze hanno preso il potere, si sono unificate nello Stato mo- 
derno italiano, lottando contro determinate altre forze e 
aiutate da determinati ausiliari o alleati; per diventare Stato 
dovevano subordinarsi o eliminare le une e avere il consen- 
so attivo o passivo delle altre. Lo studio dello sviluppo di 
queste forze innovatrici da gruppi subalterni a gruppi diri- 
genti e dominanti deve pertanto ricercare e identificare le fa- 
si attraverso cui esse hanno acquistato l’autonomia nei con- 
fronti dei nemici da abbattere e l’adesione dei gruppi che le 
hanno aiutate attivamente o passivamente, in quanto tutto 
questo processo era necessario storicamente perché si unifi- 
cassero in Stato. Il grado di coscienza storico-politica cui 
erano giunte progressivamente queste forze innovatrici nel- 
le varie fasi si misura appunto con questi due metri e non 
solo con quello del suo distacco dalle forze precedentemen- 
te dominanti. Di solito si ricorre solo a questo criterio e si 
ha cosîf una storia unilaterale o talvolta non ci si capisce 
nulla, come nel caso della storia della penisola dall’era dei 
Comuni in poi. La borghesia italiana non seppe unificare in- 
torno a sé il popolo e questa fu la causa delle sue sconfitte e 
delle interruzioni del suo sviluppo. Anche nel Risorgimento 
tale egoismo ristretto impedi una rivoluzione rapida e vigo- 
rosa come quella francese. Ecco una delle quistioni più im- 
portanti e delle cause di difficoltà più gravi nel fare la storia 
dei gruppi sociali subalterni e quindi della storia senz'altro 
(passata) degli Stati. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 54-55. 
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$ (6). Gli schiavi a Roma. 1) Un’osservazione casuale 
di Cesare (Bello Gallico, I, 40, 5) informa del fatto che il nu- 
cleo degli schiavi che si rivoltarono con Spartaco era costi- 
tuito dai prigionieri di guerra Cimbri: questi rivoltosi furo- 
no annientati. (Cfr Tenney Frank, Storia economica di Ro- 
ma, trad. italiana, Ed. Vallecchi, p. 153). In questo stesso 
capitolo del libro del Frank sono da vedere le osservazioni e 
le congetture sulla diversa sorte delle varie nazionalità di 
schiavi e sulla loro sopravvivenza probabile in quanto non 
furono distrutti: o si assimilarono alla popolazione indige- 
na o addirittura la sostituirono. 

2) A Roma gli schiavi non potevano essere riconosciuti 
esteriormente come tali. Quando un senatore propose una 
volta che agli schiavi fosse dato un abito che li distinguesse, 
il Senato fu contrario al provvedimento, per timore che gli 
schiavi divenissero pericolosi qualora potessero rendersi 
conto del loro grande numero (cfr Seneca, De clem., I, 24 
e Tacito, Arnali, 4, 27)°. In questo episodio sono contenu- 
te le ragioni politico-psicologiche che determinano una serie 
di manifestazioni pubbliche: le processioni religiose, i cor- 
tei, le assemblee popolari, le parate di vario genere e anche 
in parte le elezioni (la partecipazione alle elezioni di alcuni 
gruppi) e i plebisciti. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 56 bis - 57. 


$ (7). Fonti indirette. Le «Utopie» e i così detti «ro- 
manzi filosofici». Sono stati studiati per la storia dello svi- 
luppo della critica politica, ma un aspetto dei più interes- 
santi da vedere è il loro riflettere inconsapevolmente le aspi- 
razioni più elementari e profonde dei gruppi sociali subal- 
terni, anche dei più bassi, sia pure attraverso il cervello di 
intellettuali dominati da altre preoccupazioni. Questo ge- 
nere di pubblicazioni è sterminato, se si tiene conto anche 
dei libri che hanno nessuna importanza letteraria e artisti- 
ca, cioè se si parte dal punto di vista che si tratta di un fe- 
nomeno sociale. Si pone perciò il primo problema: la pub- 
blicazione in massa (relativa) di tale letteratura, coincide 
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con determinati periodi storici, | con i sintomi di profondi 24 


rivolgimenti politico-sociali? Si può dire che essa è come un 
insieme di «cahiers de doléance» indeterminati e generici, 
e di un tipo particolare? Intanto è anche da osservare che 
una parte di questa letteratura esprime gli interessi dei 
gruppi dominanti o spodestati ed ha carattere retrivo e for- 
caiolo. Sarebbe interessante compilare un elenco di questi 
libri, «utopie» propriamente dette, romanzi cosî detti filo- 
sofici, libri che attribuiscono a paesi lontani e poco cono- 
sciuti ma esistenti, determinate usanze e istituzioni che si 
vogliono contrapporre a quelle del proprio paese. L’Ufopia 
di T. Moro, la Nuova Atlantide di Bacone, l'Isola dei Pia- 
ceri e la Salento di Fénelon (ma anche il Telemaco), i Viaggi 
di Gulliver dello Swift, ecc. Di carattere retrivo in Italia so- 
no da ricordare brani incompiuti di Federico De Roberto e 
di Vittorio Imbriani (Naufragazia, frammento di romanzo 
inedito, con un’avvertenza di Gino Doria, nella «Nuova 
Antologia» del 1° agosto 1934)". 

2) In un articolo di Giuseppe Gabrieli su Federico Cesi 
linceo, nella «Nuova Antologia» del 1° agosto 1930, si af- 
ferma un nesso storico- ideologico tra la Controriforma (che 
secondo il Gabrieli contrappose all’individualismo, acuito 
dall’Umanesimo e sbrigliato dal Protestantesimo, lo spiri- 
to romano (!) di collegialità, di disciplina, di corporazione, 
di gerarchia per la ricostruzione (!) della società), le Acca- 
demie (come quella dei Lincei, tentata dal Cesi, cioè il lavo- 
ro collegiale degli scienziati, di tipo ben diverso da quello 
dei centri universitari, rimasti medioevali nei metodi e nel- 
le forme), e le idee e le audacie delle grandi teorie, delle ri- 
forme palingenetiche e delle ricostruzioni utopistiche del- 
l’umana convivenza (la Città del Sole, la Nuova Atlantide, 
Ecc.). 

In questo nesso c’è troppo di stiracchiato, di unilaterale, 
di meccanico e di | superficiale. Si può sostenere, a maggior 
ragione, che le Utopie più famose sono nate nei paesi pro- 
testantici e che anche nei paesi della Controriforma le Uto- 
pie sono piuttosto una manifestazione, la sola possibile e in 
certe forme, dello spirito «moderno» essenzialmente con- 
trario alla Controriforma (tutta l’opera di Campanella è un 
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documento di questo lavoro «subdolo» di scalzare dall’in- 
terno la Controriforma, la quale, del resto, come tutte le re- 
staurazioni, non fu un blocco omogeneo, ma una combina- 
zione sostanziale, se non formale, tra il vecchio e il nuovo). 
Le Utopie sono dovute a singoli intellettuali, che formal- 
mente si riattaccano al razionalismo socratico della Repub- 
blica di Platone e che sostanzialmente riflettono, molto de- 
formate, le condizioni di instabilità e di ribellione latente 
delle grandi masse popolari dell’epoca; sono, in fondo, ma- 
nifesti politici di intellettuali, che vogliono raggiungere 
l'ottimo Stato. Bisogna tener conto inoltre delle scoperte 
scientifiche del tempo e del razionalismo scientifista che eb- 
be le sue prime manifestazioni proprio nel periodo della 
Controriforma. Anche il Principe del Machiavelli fu a suo 
modo un’Utopia (cfr in proposito alcune note in altro qua- 
derno)*. Si può dire che proprio l’Umanesimo, cioè un certo 
individualismo, fu il terreno propizio al nascere delle Uto- 
pie e delle costruzioni politico-filosofiche: la Chiesa, con la 
Controriforma, si staccò definitivamente dalle masse degli 
«umili» per servire i «potenti»; singoli intellettuali tenta- 
rono di trovare, attraverso le Utopie, una soluzione di una 
serie dei problemi vitali degli umili, cioè cercarono un nes- 
so tra intellettuali e popolo: essi sono da ritenere pertanto 
i primi precursori storici dei Giacobini e della Rivoluzione 
francese, cioè dell’evento che pose fine alla Controriforma 
e diffuse l’eresia liberale, ben più efficace contro la Chiesa 
di quella protestantica. 

3) Articolo di Ezio Chiòrboli nella «Nuova Antologia» 
del 1° maggio 1928 su Anton Francesco Doni: profilo inte- 
ressante su questo pubblicista, popolarissimo al suo tempo, 
nel Cinquecento, spiritoso, caustico, di spiriti moderni. Il 
Doni si occupò di infiniti problemi di ogni genere, precor- 
rendo molte innovazioni scientifiche. Di tendenze che oggi 
si direbbero materialistiche (volgari); accenna all’importan- 
za dell’angolo facciale e ai segni specifici della delinquenza 
due secoli prima del Camper (Pietro, olandese, 1722-1789) 
e due secoli e mezzo prima del Lavater (Gian Gaspare, sviz- 
zero, nato a Zurigo, 1741-1801) e del Gall (Francesco Giu- 
seppe, tedesco, 1758-1828) parlò delle funzioni dell’intel- 
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letto e delle parti del cervello ad esse deputate. Scrisse una 
Utopia nel Mondo pazzo 0 savio — «immaginosa ricostruzio- 
ne sociale che si pinge di molte delle iridescenze e delle an- 
sie onde s’è arroventato il socialismo odierno» — che forse 
tolse dall’Utopia del Moro. Conobbe il libro del Moro e lo 
pubblicò egli stesso nella volgarizzazione del Lando. « Pure 
l'immaginazione non è più la medesima, come la medesima 
‘ non è di Platone nella Repubblica né d’altri quali si fossero, 
oscuri o ignoti; ché egli se la compî, se la rimutò, se la ri- 
foggiò a sua posta, sf che n'ha già avvivata un’altra, sua, 
proprio sua, della quale tanto è preso che e nei Marmi e via 
via in più opere e opuscoli esce or in questo e or in quel 
particolare, in questo o quel sentimento». Per la bibliogra- 
fia del Doni cfr l’edizione dei Marzi curata dal Chiòrboli 
negli «Scrittori d’Italia» del Laterza e l'antologia del Doni 
pubblicata nelle «Più belle pagine» del Treves‘. 

4) La Tempesta di Shakespeare (l’opposizione di Caliba- 
no e Prospero ecc.; carattere utopistico dei discorsi di Gon- 
zalo). Cfr Achille Loria, Pensieri e soggetti economici in 
Shakespeare nella «Nuova Antologia» del 1° agosto 1928 
che può essere utilizzato come prima scelta dei brani shake- 
speariani di carattere politico-sociale e come documento in- 
diretto del modo di pensare dei popolani del | tempo. A pro- 
posito della Tempesta sono da vedere il Calibano e l’Eau 
de Jouvence del Renan®. 


Cfr Quaderno 3 (XX), pp. 39, 39bis, 42 bis, 60. 


$(8). Scientismo e postumi del basso romanticismo. 
È da vedere la tendenza della sociologia di sinistra in Italia 
a occuparsi intensamente del problema della criminalità. 
E essa legata al fatto che alla tendenza di sinistra avevano 
aderito Lombroso e molti dei più «brillanti» seguaci che 
parevano allora la suprema espressione della scienza e che 
influivano con tutte le loro deformazioni professionali e i 
loro specifici problemi? O si tratta di un postumo del basso 
romanticismo del 48 (Sue e le sue elucubrazioni di diritto 
penale romanzato)? O è legato a ciò che in Italia ( impres- 
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sionava) " certi gruppi intellettuali la grande quantità di 
reati di sangue ed essi pensavano di non poter procedere ol- 
tre senza aver spiegato «scientificamente » (cioè naturalisti- 
camente) questo fenomeno di «barbarie»? 


Cfr Quaderno x (xvi), p. 14bis. 


® L’integrazione è basata sul testo A. 
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S(1). Indicazioni bibliografiche. 1)Il Catalogo dei ca- 
taloghi del libro italiano, pubblicato dalla Società generale 
delle Messaggerie italiane di Bologna nel 1926 (sono stati 
pubblicati successivamente dei supplementi) è una pubbli- 
cazione da tener presente per le ricerche bibliografiche. 
Questo repertorio contiene i dati di 65 000 volumi (meno 
l’indicazione dell’editore) classificati in 18 classi, due indici 
alfabetici, uno degli autori *, curatori e traduttori e uno de- 
gli argomenti con relativi richiami alla classe e al numero 
d’ordine". 

2) Altra pubblicazione bibliografica da tener presente è il 
Catalogo metodico degli scritti contenuti nelle Pubblicazio- 
ni periodiche italiane e straniere edita dalla Biblioteca della 
Camera dei Deputati‘. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 15 bis - 16. 


$ (2). L’«equazione personale». I calcoli dei movi- 
menti stellari sono turbati da quella che gli scienziati chia- 
mano l’«equazione personale», per cui sono necessari con- 
trolli e rettifiche. Vedere esattamente come si identifica 
questa causa di errore, con quali criteri e come viene appor- 
tata la rettifica. In ogni modo, la nozione di « equazione per- 
sonale» può essere impiegata utilmente anche in altri cam- 
pi oltre che nell’astronomia. 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 58 bis - 59. 


* Nel ms: «editori»; 
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$(3). Il naso di Cleopatra. Cercare il senso esatto che 
Pascal dava a questa sua espressione divenuta tanto famosa 
(è contenuta nelle Persées)! e il suo legame con le.opinioni 
generali dello scrittore. (Frivolità della storia degli uomini; 
pessimismo giansenistico). 


Cfr Quaderno 6 (viti), pp. 1 - 1 bis. 


$ (4). Del ragionare per medie statistiche. Del ragio- 
nare e specialmente del «pensare» per medie statistiche. In 
questo caso è utile ricordare la barzelletta secondo la quale 
se Tizio fa due pasti al giorno e Caio nessuno, «statistica- 
mente» Tizio e Caio fanno «in media» un pasto al giorno 
ciascuno. La deformazione di pensiero originata dalla stati- 
stica è molto pit diffusa di quanto non si creda. Generaliz- 
zazione astratta, senza una continua ripresa di contatto con 
la realtà concreta. Ricordare come un | partito austriaco, che 
aveva due suoi soci in un sindacato, scrisse che la sua in- 
fluenza nel sindacato era cresciuta del 50% perché un terzo 
socio si aggiunse ai primi due. 


$ (5). «Contraddizioni» dello storicismo ed espressioni 
letterarie di esse (ironia, sarcasmo). Vedere le pubblica- 
zioni di Adriano Tilgher contro lo storicismo. Da un arttico- 
lo di Bonaventura Tecchi (I/ Demiurgo di Burzio, «Italia 
Letteraria», 20 ottobre 1929) sono estratti alcuni spunti di 
F. Burzio che sembrano mostrare nel Burzio una certa pro- 
fondità (se si astrae dal linguaggio sforzato e dalle costru- 
zioni a tendenza paradossale-letteraria) nello studio delle 
contraddizioni «psicologiche» che nascono sul terreno del- 
lo storicismo idealistico, ma anche in quello dello storici- 
smo integrale. 

E da meditare l’affermazione: «essere sopra alle passio- 
ni e ai sentimenti pur provandoli»', che potrebbe essere 
ricca di conseguenze. Infatti il nodo delle quistioni che sor- 
gono a proposito dello storicismo, e che il Tilgher non rie- 
sce di districare, è proprio nella constatazione che «si può 
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essere critici e uomini d’azione nello stesso tempo, in modo 
non solo che l’uno aspetto non indebolisca l’altro, ma anzi 
lo convalidi » ‘. Il Tilgher molto superficialmente e meccani- 
camente scinde i due termini della personalità umana (dato 
che non esiste e non è mai esistito (un) uomo tutto critico 
e uno tutto passionale), mentre invece si deve cercare di de- 
terminare come in diversi periodi storici i due termini si 
combinano sia nei singoli, sia per strati sociali (aspetto della 
quistione della funzione sociale degli intellettuali) facendo 
prevalere (apparentemente) un aspetto o l’altro (si parla di 
epoche di critica, di epoche di azione, ecc.). Ma non pa- 
re che neanche il Croce abbia analizzato a fondo il pro- 
blema negli scritti dove vuol determinare il concetto «po- 
litica = passione»: se l’atto concreto politico, come dice il 
Croce, si attua nella persona del capo politico °, è da osser- 
vare che la caratlteristica del capo come tale non è certo la 
passionalità, ma il calcolo freddo, preciso, obbiettivamente 
quasi impersonale, delle forze in lotta e dei loro rapporti 
(tanto più ciò vale se si tratta di politica nella sua forma più 
decisiva e determinante, la guérra o qualsiasi altra forma 
di lotta armata). Il capo suscita e dirige le passioni, ma egli 
stesso ne è «immune» o le domina per meglio scatenarle, 
raffrenarle al momento dato, disciplinarle, ecc.; deve più 
conoscerle, come elemento obbiettivo di fatto, come forza, 
che «sentirle» immediatamente, deve conoscerle e com- 
prenderle, sia pure con «grande simpatia» (e allora la pas- 
sione assume una forma superiore, che occorre analizzare, 
sulla traccia dello spunto del Burzio; tutta la quistione è da 
vedere sui «testi» autentici). 

Dallo scritto del Tecchi pare che il Burzio accenni spesso 
all'elemento «ironia» come caratteristica (o una delle carat- 
teristiche) della posizione riferita e condensata nella affer- 
mazione «essere sopra alle passioni e ai sentimenti pur pro- 
vandoli». Pare evidente che l’atteggiamento «ironico» non 
possa essere quello del capo politico o militare nei confronti 
delle passioni e sentimenti dei seguaci e diretti. «Ironia» 
può essere giusto per l’atteggiamento di intellettuali singo- 
li, individuali, cioè senza responsabilità immediata sia pure 
nella costruzione di un mondo culturale o per indicare il di- 
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stacco dell’artista dal contenuto sentimentale della sua crea- 
zione (che può « sentire» ma non «condividere», o può con- 
dividere ma in forma intellettualmente pit raffinata); ma 
nel caso dell’azione storica, l’elemento «ironia» sarebbe so- 
lo letterario o intellettualistico e indicherebbe una forma di 
distacco piuttosto connessa allo scetticismo più o meno di- 
lettantesco dovuto a disillusione, a stanchezza, a «super- 
ominismo». Invece nel caso dell’azione storico-politica l’e- 
lemento stilistico adeguato, l’atteggiamento caratteristico 
del distacco-comprensione, è il «sarcasmo» e | ancora in 
una forma determinata, il «sarcasmo appassionato». Nei 
fondatori della filosofia della prassi si trova l’espressione 
pit alta, eticamente ed esteticamente, del sarcasmo appas- 
sionato. Altre forme. Di fronte alle credenze e illusioni po- 
polari (credenza nella giustizia, nell’eguaglianza, nella fra- 
ternità, cioè negli elementi ideologici diffusi dalle tendenze 
democratiche eredi della Rivoluzione francese), c’è un sar- 
casmo appassionatamente «positivo», creatore, progressi- 
vo: si capisce che non si vuol dileggiare il sentimento più 
intimo di quelle illusioni e credenze, ma la loro forma im- 
mediata, connesso a un determinato mondo «perituro », il 
puzzo di cadavere che trapela attraverso il belletto umanita- 
rio dei professionisti degli «immortali principi». Perché 
esiste anche un sarcasmo di «destra», che raramente è ap- 
passionato, ma è sempre « negativo», scettico e distruttivo 
non solo della «forma» contingente, ma del contenuto 
«umano» di quei sentimenti e credenze. (E a proposito del- 
l’attributo «umano» si può vedere in alcuni libri, ma spe- 
cialmente nella Sacra Famiglia, quale significato occorre 
dargli)*. Si cerca di dare al nucleo vivo delle aspirazioni 
contenute in quelle credenze una nuova forma (quindi di 
innovare, determinare meglio quelle aspirazioni), non di di- 
struggerle. Il sarcasmo di destra cerca invece di distruggere 
proprio il contenuto delle aspirazioni (non, beninteso, nel- 
le masse popolari, che allora si distruggerebbe anche il cri- 
stianesimo popolare, ma negli intellettuali), e perciò l’at- 
tacco alla «forma» non è che un espediente «didattico». 
Come sempre avviene, le prime e originali manifestazio- 
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ni del sarcasmo hanno avuto imitatori e pappagalli; lo stile 
è diventato una «stilistica», è divenuto una specie di mec- 
canismo, una cifra, un gergo, che potrebbero dar luogo ad 
osservazioni piccanti (per es., quando la parola «civiltà» è 
sempre accompagnata dall’aggettivo «sedi|cente», è lecito 
pensare che si creda nell’esistenza di una «civiltà» esempla- 
re, astratta, o almeno ci si comporta come se ciò si credesse, 
cioè dalla mentalità critica e storicistica si passa alla menta- 
lità utopistica). Nella forma originaria il sarcasmo è da con- 
siderare come una espressione che mette in rilievo le con- 
traddizioni di un periodo di transizione; si cerca di mante- 
nere il contatto con le espressioni subalterne umane delle 
vecchie concezioni e nello stesso tempo si accentua il distac- 
co da quelle dominanti e dirigenti, in attesa che le nuove 
concezioni, con la saldezza acquistata attraverso lo sviluppo 
storico, dominino fino ad acquistare la forza delle «creden- 
ze popolari». Queste nuove concezioni sono già acquisite 
saldamente in chi adopera il sarcasmo, ma devono essere 
espresse e divulgate in atteggiamento «polemico», altri- 
menti sarebbero una «utopia» perché apparirebbero «arbi- 
trio» individuale o di conventicola: d’altronde, per la sua 
natura stessa, lo «storicismo» non può concepire se stesso 
come esprimibile in forma apodittica o predicatoria, e deve 
creare un gusto stilistico nuovo, persino un linguaggio nuo- - 
vo come mezzi di lotta intellettuale. Il «sarcasmo» (come, 
nel piano letterario ristretto dell’educazione di piccoli grup- 
pi, l’«ironia») appare pertanto come la componente lettera- 
ria di una serie di esigenze teoriche e pratiche che superfi- 
cialmente possono apparire come insanabilmente contrad- 
dittorie; il suo elemento essenziale è la «passionalità» che 
diventa criterio della potenza stilistica individuale (della 
sincerità, della profonda convinzione in opposto al pappa- 
gallismo e al meccani(ci)smo). 

Da questo punto di vista occorre esaminare le ultime no- 
tazioni del Croce nella prefazione del 1917 al volume sul 
Materialismo storico*, dove si parla della «maga Alcina»’, e 


® Nel ms: «Mat. storico». 
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alcune osservazioni sullo stile del Loria ‘. Cosî è da vedere 
il saggio di Mehring sull’« allegoria » nel testo tedesco”, ecc. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 15 - 1sbis e 14bis- 15. 


$ (6). Lo Stato «veilleur de nuit». Nella polemica (del 
resto superficiale) sulle funzioni dello Stato (e si intende 
dello Stato come organizzazione politico-giuridica in senso 
stretto) l’espressione di «Stato - veilleur de nuit» corri- 
sponde all’italiano di «Stato carabiniere» e vorrebbe signi- 
ficare uno Stato le cui funzioni sono limitate alla tutela del- 
l’ordine pubblico e del rispetto delle leggi. Non si insiste 
sul fatto che. in questa forma di regime (che poi non è mai 
esistito altro che, come ipotesi-limite, sulla carta) la direzio- 
ne dello sviluppo storico appartiene alle forze private, alla 
società civile, che è anch’essa «Stato», anzi è lo Stato stes- 
so. Pare che l’espressione « veilleur de nuit», che dovrebbe 
avere un valore più sarcastico di «Stato carabiniere» o di 
«Stato poliziotto», sia di Lassalle ‘. Il suo opposto dovreb- 
be essere lo «Stato etico» o lo «Stato intervenzionista» in 
generale, ma ci sono differenze tra una e l’altra espressione: 
il concetto di Stato etico è di origine filosofica e intellettuale 
(propria degli intellettuali: Hegel) e in verità potrebbe es- 
sere congiunta con quello di «Stato - veilleur de nuit», poi- 
ché si riferisce piuttosto all’attività, autonoma, educativa e 
morale dello Stato laico in contrapposto al cosmopolitismo 
e all’ingerenza dell’organizzazione religioso-ecclesiastica co- 
me residuo medioevale; il concetto di Stato intervenzioni- 
sta è di origine economica ed è connesso, da una parte, alle 
correnti protezionistiche o di nazionalismo economico e, 
dall’altra, al tentativo di far assumere a un personale statale 
determinato, di origine terriera e feudale, la «protezione » 
delle classi lavoratrici contro gli eccessi del capitalismo (po- 
litica di Bismarck e Disraeli), Queste diverse tendenze pos- 
sono combinarsi in vario modo e di fatto si sono combinate. 
Naturalmente i liberali [«economisti»] sono per lo «Stato - 
veilleur de nuit» e vorrebbero che l’iniziativa storica fosse 
lasciata alla società civile e alle diverse forze che vi pullula- 
no con lo «Stato» guardiano della «lealtà del gioco» e delle 
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leggi di esso: gli intellettuali fanno distinzioni molto impor- 
tanti quando sono liberali e anche quando sono intervenzio- 
nisti (possono essere liberali nel campo | economico e inter- 
venzionisti in quello culturale, ecc.). 

I cattolici vorrebbero lo Stato intervenzionista in loro 
completo favore; in mancanza di ciò, o dove sono minoran- 
za, domandano lo Stato «indifferente», perché non sosten- 
ga i loro avversari. 


Cfr Quaderno 5 (1X), D. 37. 


$(7). Postulato. Nelle scienze matematiche, special- 
mente, s'intende per postulato una proposizione che, non 
avendo la evidenza immediata e la indimostrabilità degli as- 
siomi, né potendo, d’altra parte, essere sufficientemente di- 
mostrata come un teorema, è tuttavia provvista, in base ai 
dati dell’esperienza, di una tale verosimiglianza che può es- 
sere acconsentita o concessa anche dall’avversario e posta 
quindi a base di talune dimostrazioni, Il postulato quindi è, 
in questo senso, una proposizione richiesta ai fini della di- 
mostrazione e costruzione scientifica. 

Nell’uso comune, invece, postulato significa un modo di 
essere e di operare che si desidera realizzare (o conservare, 
se già realizzato; o anzi, che si vuole e, in certi casi si deve, 
attuare o conservare) o si afferma essere il risultato di una 
indagine scientifica (storia, economia, fisiologia ecc.). Per- 
ciò si fa spesso confusione (o si interferisce) tra il significa- 
to di «rivendicazione», di «desiderata», di «esigenza» e 
quello di «postulato» e di «principio»; i postulati di un 
partito politico o di uno Stato sarebbero i suoi « principii» 
pratici, da cui conseguono immediatamente le rivendicazio- 
ni di carattere più concreto e particolare (esempio: l’indi- 
pendenza del Belgio è un postulato della politica inglese, 
ecc.). 


Cfr Quaderno 5 (1X), pp. 53 bis - 54. 


$(8). Classe media. Il significato dell’espressione 
«classe media» muta da un paese all’altro (come muta quel- 
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lo di «popolo» o di «volgo» in rapporto alla boria di certi 
strati sociali) e perciò dà luogo spesso a equivoci molto cu- 
riosi (ricordare come il sindaco Frola di Torino firmasse un 
manifesto in inglese col titolo «Lord Mayor»). Il termine è 
venuto dalla letteratura politica inglese ed esprime la parti- 
colare forma dello sviluppo sociale inglese. Pare che in In- 
ghilterra la borghesia non sia mai | stata concepita come una 
parte integrante del popolo, ma sempre come una entità 
staccata da questo: è avvenuto anzi, nella storia inglese, che 
non la borghesia abbia guidato il popolo e si sia fatta aiuta- 
re da esso per abbattere i privilegi feudali, ma la nobiltà (o 
una frazione di essa) abbia formato il blocco nazionale-po- 
polare contro la Corona prima e poi contro la borghesia in- 
dustriale. Tradizione inglese di un toriszzo popolare (Di- 
sraeli, ecc.). Dopo le grandi riforme liberali che conforma- 
rono lo Stato agli interessi e ai bisogni della classe media, i 
due partiti fondamentali della vita politica inglese si distin- 
sero su quistioni interne riguardanti la stessa classe, la no- 
biltà acquistò sempre più un carattere particolare di «ari- 
stocrazia borghese » legata a certe funzioni della società ci- 
vile e di quella politica (Stato) riguardanti la tradizione, l’e- 
ducazione del ceto dirigente, la conservazione di una data 
mentalità che garantisce da bruschi rivolgimenti, ecc., la 
consolidazione della struttura imperiale, ecc. 

In Francia il termine «classe media » dà luogo ad equivo- 
ci, nonostante che l’aristocrazia, di fatto, abbia conservato 
molta importanza come casta chiusa: il termine viene ado- 
perato sia nel senso inglese, sia nel senso italiano di piccola 
e media borghesia. In Italia dove l’aristocrazia feudale è 
stata distrutta dai Comuni (fisicamente distrutta nelle guer- 
re civili, eccetto che nell’Italia meridionale e in Sicilia), poi- 
ché manca la classe «alta» tradizionale, il termine di «me- 
dia» si è abbassato di un gradino. Classe media significa 
«negativamente» non-popolo, cioè «non operai e contadi- 
ni»; significa positivamente i ceti intellettuali, i professio- 
nisti, gli impiegati. 

È da notare come il termine «signore» sia diffuso in Ita- 
lia da molto tempo per indicare anche i non-nobili; il «don» 
meridionale, «galantuomini», «civili», «borghesi», ecc.; 
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in Sardegna «signore » non è mai il rurale, anche quello ric- 
co ecc. 


Cfr Quaderno 5 (1x), pp. s4bis - 55. 


$ (o). Ufficiale. Il termine «ufficiale», specialmente 
nelle traduzioni da lingue straniere (in primo luogo dall’in- 
glese) dà luogo ad equivoci, a incomprensioni e... stupore. 
In italiano, il significato | di «ufficiale» è sempre pit venuto 
restringendosi e ormai indica solo gli ufficiali dell’esercito: 
nel significato più largo è rimasto il termine solo in alcune 
espressioni diventate idiomatiche e di origine burocratica: 
«pubblico ufficiale», «ufficiale dello stato civile», ecc. In 
inglese «official» indica ogni specie di funzionario (per uf- 
ficiale dell’esercito si usa «officer », che però indica anch’es- 
so il funzionario in generale) non solo dello Stato ma anche 
privato (funzionario sindacale). (Sarà utile però fare un’in- 
dagine più precisa, di carattere storico, giuridico, politico). 


Ld 


Cfr Quaderno 5 (1x), p. 67. 


$(I1o). Ascari, krumiri, moretti, ecc. Venivano chia- 
mati «ascari» i deputati delle maggioranze parlamentari 
senza programma e senza indirizzo, quindi sempre pronti a 
defezionare e a lasciare in asso i governi che si basavano su 
di esse; l’espressione era legata alle prime esperienze fatte 
in Africa con le truppe indigene mercenarie. 

La parola «crumiri» è legata all’occupazione della Tuni- 
sia da parte della Francia col pretesto iniziale di respingere 
ipotetiche tribi di Krumiri che dalla Tunisia si sarebbero 
spinte in Algeria per razziare. Ma come il termine è entrato 
a far parte del vocabolario speciale del sindacalismo ope- 
ralo? 

Il termine «moretto» deve essere una derivazione di 
«ascaro», ma era impiegato pit che a mettere in rilievo l’in- 
sicurezza della fedeltà e la facilità a disertare, a mettere in 
rilievo l’attitudine al servilismo e la predisposizione a ese- 
guire i più bassi servizi, con grande disinvoltura. (Può an- 
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che essere derivato dall’abitudine di avere come servitori 
dei negri). 


Cfr Quaderno 5 (1X), p. 76 bis. 


$ (11). Rinascimento, Risorgimento, Riscossa, ecc. 
Nel linguaggio storico-politico italiano è da notare tutta una 
serie di espressioni, legate strettamente al modo tradizio- 
nale di concepire la storia della nazione e della cultura ita- 
liana, che è difficile e talvolta impossibile di tradurre nelle 
lingue straniere. Cosî abbiamo il gruppo «Rinascimento», 
«Rinascita» («Rinascenza», francesismo), termini che so- 
no ormai entrati nel circolo della cultura europea e mon- 
diale, perché se il fenomeno indicato ebbe il massimo splen- 
dore | in Italia, non fu però ristretto all’Italia. 

Nasce nell’Ottocento il termine « Risorgimento» in sen- 
so più strettamente nazionale e politico, accompagnato dal- 
le altre espressioni di «Riscossa nazionale» e «riscatto na- 
zionale»: tutti esprimono il concetto del ritorno a uno stato 
di cose già esistito nel passato o di «ripresa» offensiva («ri- 
scossa») delle energie nazionali disperse intorno a un nu- 
cleo militante e concentrato, o di emancipazione da uno sta- 
to di serviti per ritornare alla primitiva autonomia («ri- 
scatto»). Sono difficili da tradurre appunto perché stretta- 
mente legate alla tradizione letteraria-nazionale di una con- 
tinuità essenziale della storia svoltasi nella penisola italia- 
na, da Roma all’unità dello Stato moderno, per cui si conce- 
pisce la nazione italiana «nata» o «sorta» con Roma, si pen- 
sa che la cultura greco-romana sia «rinata», la nazione sia 
«risorta», ecc. La parola «riscossa» è del linguaggio mili- 
tare francese, ma poi è stata legata alla nozione di un orga- 
nismo vivo che cade in letargia e si riscuote, sebbene non si 
possa negare che le è rimasto un po’ del primitivo senso mi- 
litare. 

A questa serie [puramente] italiana si possono collegare 
altre espressioni corrispondenti: per esempio il termine, di 
origine francese e indicante un fatto prevalentemente fran- 
cese, « Restaurazione». 

La coppia «formare e riformare», perché, secondo il si- 
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gnificato assunto storicamente dalla parola, una cosa «for- 
mata» si può continuamente «riformare», senza che tra la 
formazione e la riforma sia implicito il concetto di una pa- 
rentesi catastrofica o letargica, ciò che invece è implicito per 
«rinascimento» e «restaurazione». Si vede da ciò che i cat- 
tolici sostengono che la Chiesa Romana è stata più volte ri- 
formata dall’interno, mentre nel concetto protestante di 
« Riforma» è implicita l’idea di rinascita e restaurazione del 
cristianesimo primitivo, soffocato dal romanesimo. Nella 
cultura laica si parla perciò di Riforma e Controriforma, 
mentre i cattolici (e specialmente i gesuiti che sono più ac- 
curati e conseguenti anche nella terminologia) non vogliono 
ammettere che il | Concilio di Trento abbia solamente rea- 
gito al luteranesimo e a tutto il complesso delle tendenze 
protestantiche, ma sostengono che si sia trattato di una «Ri- 
forma cattolica» autonoma, positiva, che si sarebbe verifi- 
cata in ogni caso. La ricerca della storia di questi termini ha 
un significato culturale non trascurabile. 


Cfr Quaderno 5 (1x), pp. 68bis - 69 e 69bis- 70. 
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$(r). Giovanni Crocioni (nel volume Problemi fonda- 1 
mentali del Folclore, Bologna, Zanichelli, 1928) critica co- 
me confusa e imprecisa la ripartizione del materiale folclo- 
ristico proposta dal Pitrè nel 1897 nella Premessa alla Bi- 
bliografia delle tradizioni popolari e propone una sua ripar- 
tizione in quattro sezioni: arte, letteratura, scienza, morale 
del popolo ‘. Ma anche questa ripartizione è criticata come 
imprecisa, mal definita e troppo lata. Raffaele Ciampini, 
nella «Fiera Letteraria» del 30 dicembre 1928, domanda: 
«È essa scientifica? Come per es. farvi rientrare le supersti- 
zioni? E che vuole dire una morale del popolo? Come stu- 
diarla scientificamente? E perché, allora, non parlare (an- 
che) di una religione del popolo? » Si può dire che finora il 
folclore sia stato studiato prevalentemente come elemento 
« pittoresco » (in realtà finora è stato solo raccolto materiale 
da erudizione e la scienza del folclore è consistita prevalen- 
temente negli studi di metodo per la raccolta, la selezione e 
la classificazione di tale materiale, cioè nello studio delle 
cautele pratiche e dei principii empirici necessari per svolge- 
re proficuamente un aspetto particolare dell’erudizione, né 
con ciò si misconosce l’importanza e il significato storico di 
alcuni grandi studiosi del folclore). Occorrerebbe studiarlo 
invece come «concezione del mondo e della vita», implicita 
in grande misura, di determinati strati (determinati nel tem- 
po e nello spazio) della società, in contrapposizione (anch’es- 
sa per lo più implicita, meccanica, oggettiva) con le conce- 
zioni del mondo «ufficiali» (o in senso più largo delle parti 
colte della società storicamente determinate) che si sono suc- 
cesse nello sviluppo storico. (Quindi lo stretto rapporto tra 
folclore e «senso comune» che è il folclore filosofico). | Con- 2 
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cezione del mondo non solo non elaborata e sistematica, 
perché il popolo (cioè l’insieme delle classi subalterne e 
strumentali di ogni forma di società finora esistita) per defi- 
nizione non può avere concezioni elaborate, sistematiche e 
politicamente organizzate e centralizzate nel loro sia put 
contradditorio sviluppo, ma anzi molteplice — non solo nel 
senso di diverso, e giustapposto, ma anche nel senso di stra- 
tificato dal più grossolano al meno grossolano — se addirit- 
tura non deve parlarsi di un agglomerato indigesto di fram- 
menti di tutte le concezioni del mondo e della vita che si so- 
no succedute nella storia, della maggior parte delle quali, 
anzi, solo nel folclore si trovano i superstiti documenti mu- 
tili e contaminati. 

Anche il pensiero e la scienza moderna danno continua- 
mente nuovi elementi al «folclore moderno», in quanto cer- 
te nozioni scientifiche e certe opinioni, avulse dal loro com- 
plesso e più o meno sfigurate, cadono continuamente nel 
dominio popolare e sono «inserite » nel mosaico della tradi- 
zione (la Scoperta dell’America di C. Pascarella mostra co- 
me le nozioni, diffuse dai manuali scolastici e dalle « Univer- 
sità popolati», su Cristoforo Colombo e su tutta una serie 
di opinioni * scientifiche, possano essere bizzarramente as- 
similate)°. Il folclore può essere capito solo come un rifles- 
so delle condizioni di vita culturale del popolo, sebbene cer- 
te concezioni proprie del folclore si prolunghino anche do- 
po che le condizioni siano (o sembrino) modificate o diano 
luogo a combinazioni bizzarre. 

Certo esiste una «religione di popolo», , specialmente nei 
paesi cattolici e ortodossi, molto diversa da quella degli in- 
tellettuali (che siano religiosi) e specialmente da quella or- 
ganicamente sistemata dalla gerarchia ecclesiastica — seb- 
bene si possa sostenere che tutte le religioni, anche le più 
dirozzate e raffinate, siano «folclore» in rapporto al pensie- 
ro moderno, con la capitale differenza che le religioni e quel- 
la | cattolica in primo luogo, sono appunto «elaborate e si- 
stemate» dagli intellettuali (c. s.) e dalla gerarchia ecclesia- 
stica e pertanto presentano speciali problemi (è da vedere 


® Nel ms una variante interlineare: «ipotesi». 
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se una tale elaborazione e sistemazione non sia necessaria 
per mantenere il folclore disseminato e molteplice: le con- 
dizioni della Chiesa prima e dopo la Riforma e il Concilio di 
Trento e il diverso sviluppo storico-culturale dei paesi rifor- 
mati e di quelli ortodossi dopo la Riforma e Trento sono 
elementi molto significativi). Cosî è vero che esiste una 
«morale del popolo», intesa come un insieme determinato 
(nel tempo e nello spazio) di massime per la condotta prati- 
ca e di costumi che ne derivano o le hanno prodotte, morale 
che è strettamente legata, come la superstizione, alle cre- 
denze reali religiose: esistono degli imperativi che sono 
molto più forti, tenaci ed effettuali che non quelli della 
«morale» ufficiale. Anche in questa sfera occorre distin- 
guere diversi strati: quelli fossilizzati che rispecchiano con- 
dizioni di vita passata e quindi conservativi e reazionari, 
e quelli che sono una serie di innovazioni, spesso creative e 
progressive, determinate spontaneamente da forme e condi- 
zioni di vita in processo di sviluppo e che sono in contrad- 
dizione, o solamente diverse, dalla morale degli strati di- 
rigenti. 

Il Ciampini trova molto giusta la necessità sostenuta dal 
Crocioni che il folclore sia insegnato nelle scuole dove si 
preparano i futuri insegnanti, ma poi nega che possa porsi 
la quistione della utilità del folclore (c’è indubbiamente 
confusione tra «scienza del folclore», «conoscenza del fol- 
clore» e «folclore» cioè «esistenza del folclore»; pare che 
il Ciampini qui voglia proprio dire «esistenza del folclore» 
cosîf che l’insegnante non dovrebbe combattere la concezio- 
ne tolemaica, che è propria del folclore). Per il Ciampini il 
folclore (?) è fine a se stesso o ha la sola utilità di offrire a 
un popolo gli elementi per una più profonda conoscenza di 
se stesso (qui folclore dovrebbe significare «conoscenza | e 
scienza del folclore»). Studiare le superstizioni per sradi- 
carle sarebbe per il Ciampini, come se il folclore uccidesse 
se stesso, mentre la scienza non è che conoscenza disinteres- 
sata, fine a se stessa! Ma allora perché insegnare il folclore 
nelle scuole che preparano gli insegnanti? Per accrescere la 
cultura disinteressata dei maestri? Per mostrar loro ciò che 
non devono distruggere? 
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Come appare, le idee del Ciampini sono molto confuse e 
anzi intimamente incoerenti, poiché, in altra sede, il Ciam- 
pini stesso riconoscerà che lo Stato non è agnostico ma ha 
una sua concezione della vita e ha il dovere di diffonderla, 
educando le masse nazionali. Ma questa attività formativa 
dello Stato, che si esprime, oltre che nell’attività politica ge- 
nerale, specialmente nella scuola, non si svolge sul niente e 
dal niente: in realtà essa è in concorrenza e in contraddito- 
rio con altre concezioni esplicite ed implicite e tra queste 
non delle minori e meno tenaci è il folclore, che pertanto 
deve essere «superato». Conoscere il «folclore» significa 
pertanto per l’insegnante conoscere quali altre concezioni 
del mondo e della vita lavorano di fatto ‘alla formazione in- 
tellettuale e morale delle generazioni più giovani per estir- 
parle e sostituirle con concezioni ritenute superiori. Dalle 
scuole elementari alle... Cattedre d’agricoltura, in realtà, il 
folclore era già sistematicamente battuto in breccia: l’inse- 
gnamento del folclore agli insegnanti dovrebbe rafforzare 
ancor più questo lavoro sistematico. È certo che per rag- 
giungere il fine occorrerebbe mutare lo spirito delle ricerche 
folcloristiche oltre che approfondirle ed estenderle. Il fol- 
clore non deve essere concepito come una bizzarria, una 
stranezza o un elemento pittoresco, ma come una cosa che 
è molto seria e da prendere sul serio. Solo cosî l’insegna- 
mento sarà più efficiente e determinerà realmente la nasci- 
ta di una nuova cultura nelle grandi masse popolari, cioè 
sparirà il distacco tra cultura | moderna e cultura popolare o 
folclore. Un’attività di questo genere, fatta in profondità, 
corrisponderebbe nel piano intellettuale a ciò che è stata la 
Riforma nei paesi protestanti. 


Cfr Quaderno x (xvi), pp. 64 bis, 65 bis - 66. 


$(2). «Diritto naturale» e folclore. Viene esercitata 
ancora oggi una certa critica, per lo più di carattere giorna- 
listico e superficiale, non molto brillante contro il cosî det- 
to diritto naturale (cfr qualche elucubrazione di Maurizio 
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Maraviglia e i sarcasmi e le beffe più o meno convenzionali 
e stantie dei giornali e delle riviste). Qual è il significato 
reale di queste esercitazioni? 

Per comprendere ciò occorre, mi pare, distinguere alcu- 
ne delle espressioni che tradizionalmente ha assunto il «di- 
ritto naturale»: 

1) La espressione cattolica, contro la quale gli attuali po- 
lemisti non hanno il coraggio di prendere una netta posizio- 
ne, sebbene il concetto di «diritto naturale » sia essenziale ed 
integrante della dottrina sociale e politica cattolica. Sareb- 
be interessante ricordare lo stretto rapporto che esiste tra 
la religione cattolica, cosî come è stata intesa sempre dalle 
grandi masse e gli «immortali principii dell’89». I cattolici 
stessi della gerarchia ammettono questo rapporto quando 
affermano che la rivoluzione francese è stata una «eresia» 
o che da essa si è iniziata una nuova eresia, riconoscono cioè 
che allora è avvenuta una scissione nella stessa fondamen- 
tale mentalità e concezione del mondo e della vita: d’altron- 
de solo cosi si può spiegare la storia religiosa della Rivolu- 
zione francese, ché sarebbe altrimenti inesplicabile l’adesio- 
ne in massa alle nuove idee e alla politica rivoluzionaria dei 
giacobini contro il clero, di una popolazione che era certo 
ancora profondamente religiosa e cattolica. Per ciò si può 
dire che concettualmente non i principii della Rivoluzione 
francese superano la religione, poiché appartengono alla sua 
stessa sfera mentale, ma i principii che sono superiori sto- 
ricalmente (in quanto esprimono esigenze nuove e superio- 
ri) a quelli della Rivoluzione francese, cioè quelli che si fon- 
dano sulla realtà effettuale della forza e della lotta. 

2) La espressione di diversi gruppi intellettuali, di diver- 
se tendenze politico-giuridiche, che è quella sulla quale si è 
svolta finora la polemica scientifica sul «diritto naturale». A 
questo proposito la quistione è stata risolta fondamental- 
mente dal Croce, col riconoscimento che si è trattato di cor- 
renti politiche e pubblicistiche, che avevano il loro significa- 
to e la loro importanza in quanto esprimevano esigenze reali 
nella forma dogmatica e sistematica della cosî detta scienza 
del diritto (cfr la trattazione del Croce). Contro questa 
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tendenza si svolge la polemica «apparente» degli attuali 
esercitatori di scienza del diritto, che in realtà, non distin- 
guendo tra il contenuto reale del «diritto naturale» (riven- 
dicazioni concrete di carattere politico-economico-sociale), 
la forma della teorizzazione e le giustificazioni mentali che 
del contenuto reale dà il diritto naturale, sono essi pit acri- 
tici e antistorici dei teorici del diritto naturale, cioè sono dei 
muli bendati del più gretto conservatorismo (che si riferi- 
sce anche alle cose passate e «storicamente» superate e 
spazzate via). 

3) La polemica in realtà mira ad infrenare l’influsso che 
specialmente sui giovani intellettuali potrebbero avere (e 
hanno realmente) le correnti popolari del «diritto natura- 
le», cioè quell’insieme di opinioni e di credenze sui «pro- 
prii» diritti che circolano ininterrottamente nelle masse po- 
polari, che si rinnovano di continuo sotto la spinta delle 
condizioni reali di vita e dello spontaneo confronto tra il 
modo di essere dei diversi ceti. La religione ha molto influs- 
so su queste correnti, la religione in tutti i sensi, da quella 
come è realmente sentita e attuata a quella quale è organiz- 
zata e sistematizzata dalla gerarchia, che non può rinunziare 
al concetto di diritto popolare. Ma su queste correnti influi- 
scono, per meati intellettuali incontrollabili e | capillari, an- 
che una serie di concetti diffusi dalle correnti laiche del di- 
ritto naturale e ancora diventano «diritto naturale», per 
contaminazioni le più svariate e bizzarre, anche certi pro- 
grammi e proposizioni affermati dallo «storicismo». Esiste 
dunque una massa di opinioni «giuridiche» popolari, che 
assumono la forma del «diritto naturale» e sono il « folclo- 
re» giuridico. Che tale corrente abbia importanza non pic- 
cola è stato dimostrato dalla organizzazione delle «Corti 
d’Assisi» e di tutta una serie di magistrature arbitrali o di 
conciliazione, in tutti i campi dei rapporti individuali e 
di gruppo, che appunto dovrebbero giudicare tenendo conto 
del «diritto» come è inteso dal popolo, controllato dal di- 
ritto positivo o ufficiale. Né è da pensare che l’importanza 
di questa quistione sia sparita con l’abolizione delle giurie 
popolari, perché nessun magistrato può in una qualsiasi mi- 
sura prescindere dall’opinione: è anzi probabile che la qui- 
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stione si ripresenti in altra forma e in misura ben più estesa 
che nel passato, ciò che non mancherà di sollevare pericoli 
e nuove serie di problemi da risolvere. 


Cfr Quaderno 1 (XVI), pp. 14bis - 15, 3 bis. 
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Di alcuni aspetti deteriori e bizzarri della mentalità di un 1 
gruppo di intellettuali italiani e quindi della cultura nazio- 
nale (disorganicità, assenza di spirito critico sistematico, 
trascuratezza nello svolgimento dell’attività scientifica, as- 
senza di centralizzazione culturale, mollezza e indulgenza 
etica nel campo dell’attività scientifico-culturale ecc., non 
adeguatamente combattute e rigidamente colpite: quindi 
irresponsabilità verso la formazione della cultura nazionale) 
che possono essere descritti sotto il titolo comprensivo di 
«lorianismo». 


$ (1). Registro dei principali « documenti», in cui si tro- 
vano le principali «bizzarrie» di Achille Loria '. (Ricordati 
a memoria: esiste ora la Bibliografia di Achille Loria, com- 
pilata da Luigi Einaudi, supplemento al n. 5, settembre-ot- 
tobre 1932, della «Riforma Sociale»; la lista non è comple- 
ta, evidentemente, e forse mancano «bizzarrie» ben più si- 
gnificative di quelle ricordate. La fatica dell’Einaudi è an- 
ch’essa significativa, poiché avvalora la « dignità » scientifica 
del Loria, e mette necessariamente, dinanzi al lettore - gio- 
vane contemporaneo, tutti gli scritti del Loria su uno stesso 
«piano», colpendo la fantasia con la massa del «lavoro» 
fatto dal Loria: 884 numeri in questi tempi di civiltà quan- 
titativa. L’Einaudi merita per questa sua «fatica» di essere 
iscritto ad honorem nella lista dei Loriani; d’altronde è da 
notare che l’Einaudi, come organizzatore di movimenti cul- 
turali, è responsabile delle « bizzarrie » del Loria e su questo 
punto particolare sarebbe da scrivere una nota). 

1) Le influenze sociali dell’aviazio|ne (Verità e fantasia) = 
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in «Rassegna Contemporanea » (diretta dal Colonna di Ce- 
sarò e da V. Picardi), Roma, III fasc., 1° gennaio Io910, 
pp. 20-28, ripubblicato nel II vol. di Verso la giustizia so- 
ciale (Idee, battaglie ed apostoli) che ha come titolo proprio 
Nell’alba di un secolo (1904-1915), Milano, Società Editri- 
ce Libraria, 1915, in 8°, pp. 522. (Non mi pare che nella 
pubblicazione nella « Rassegna Contemporanea» esistesse il 
sottotitolo Verità e fantasia: occorrerebbe vedere se la ri- 
stampa in volume presenta dei cambiamenti nel testo). 
Questo articolo è tutto un capolavoro di «bizzarrie»: vi si 
trova la teoria dell'emancipazione operaia dalla coercizione 
del salario di fabbrica non più ottenuta per mezzo della 
«terra libera» ma per mezzo degli aeroplani che opportu- 
namente unti di vischio, permetteranno l’evasione dalla 
presente società con il nutrimento assicurato dagli uccelli 
impaniati; una teoria della caduta del credito fiduciario, 
dello sfrenarsi delle birbonate sessuali (adulteri impuniti, 
seduzioni ecc.); sull’ammazzamento sistematico dei porti- 
nai per le cadute di cannocchiali; un compendio della teo- 
ria, altrove svolta, sul grado di moralità secondo l’altezza 
dal livello del mare, con la proposta pratica di rigenerare i 
delinquenti pottandoli nelle alte sfere dell’aria su immensi 
aeroplani, correzione di una precedente proposta di edifica- 
re le carceri in alta montagna ecc. ecc. °. (Questo articolo, 
data l’amenità del contenuto, si presta a diventate «libro di 
testo negativo» per una scuola di logica formale e di buon 
senso scientifico). | 

2) Una conferenza tenuta a Torino durante la guerra e 
pubblicata subito dopo nella «Nuova Antologia» (nella 
Bibliografia di Einaudi, al n. 222 è citata una conferenza 
— La pietà della scienza — conferenza tenuta il 13 dicembre 
1915 a beneficio degli ospedali territo|riali di Torino della 
Croce rossa e pubblicata in « Conferenze e Prolusioni», IX, 
n. 1, e che potrebbe essere quella in quistione)”. Il Loria 
parlò del «dolore universale», in modo molto «bizzarro», 
come appare da ciò, che unico documento concreto da lui 
esibito per dimostrare una legge universale del dolore fu la 
lista di ciò che costa la «claque» agli attori di teatro, secon- 
do una statistica fissata dal Reina (quindi mostruoso dolore 


Cultura in Ita 


1935: LORIANISMO 2323 


degli attori). È vero che, secondo il suo metodo solito, il Lo- 
ria fece intravedere la parte positiva del problema, affer- 
mando seriamente che la natura provvidenziale crea una di- 
fesa e un antidoto contro l’avvelenamento universale del 
dolore come si vede dal fatto che i poverelli costretti a per- 
nottare all'aria aperta e sul nudo sasso hanno la pelle più 
spessa degli uomini che dormono sulle soffici piume. 

3) Articolo Perché i veneti non addoppiano ed i valtelli- 
nesi triplano; l’Einaudi lo cita al n. 697 e dopo il titolo ag- 
giunge «in Miscellanea di studi in onore di Attilio Hortis», 
annotando: «È l’estratto in un foglietto di 1 col., ma nella 
Miscellanea c. s. edita in Trieste, maggio 1909, 2 voll., 
pag. 1050, con ritr. non si rileva questo articolo». L’artico- 
lo era stato inviato dal Loria al Comitato triestino per le 
onoranze ad Attilio Hortis nel cinquantenario della sua at- 
tività letteraria; il Comitato non poteva inserire l’articolo 
nella Miscellanea per la sua ridicola insulsaggine, ma non 
volle neppure mancare di riguardi al Loria che a Trieste era 
un esponente «illustre» della scienza italiana. Cosî fu co- 
municato al Loria che il suo «contributo» non poteva esse- 
re pubblicato nella Miscellanea già stampata in tipografia e 
che l'avrebbe pubblicato il (settimanale) letterario «Il Pal- 
vese». L’estratto catalogato dall’Einaudi è del « Palvese», 
dove occorrerebbe rintracciarlo per curiosità. L’arti]colo 
espone un aspetto (quello linguistico) della dottrina loriana 
sull’influenza dell’«altimetria» sullo sviluppo della civiltà 
(ciò che dimostra, tra l’altro, che in Loria non manca lo spi- 
rito di sistema e una certa coerenza e quindi che le sue « biz- 
zarrie» non sono casuali e dovute ad impulsi di dilettanti- 
smo improvvisatore, ma corrispondono a un sustrato « cul- 
turale» che affiora continuamente): i montanari moralmen- 
te più puri, fisicamente più robusti «triplicano» le conso- 
nanti; la gente di pianura, invece (e guai se si tratta di po- 
polazioni che stanno al livello del mare, come i veneziani), 
oltre che moralmente depravata, è anche fisicamente dege- 
nerata e non riesce neppure ad «addoppiare». Il Loria ri- 
corre alla « testimonianza della propria coscienza » e afferma 
che da malato egli non riesce a domandare alla cameriera 
che una scempia « taza » di brodo ‘. 
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4) La prefazione alla 1° edizione di una delle prime opere 
«scientifiche » del Loria, in cui il Loria parla della sua pro- 
lusione all’Università di Siena, e della impressione suscita- 
ta nel pubblico accademico dall’esposizione delle sue «ori- 
ginali» dottrine materialistiche: vi si trova accennata la sua 
teoria della connessione tra «misticismo» e «sifilide» ° (per 
«misticismo» il Loria intende tutti gli atteggiamenti che 
non siano « positivistici» o materialistici in senso volgare). 
Su tale argomento, nella Bibliografia è citato un articolo: 
Sensualità e misticismo in «Rivista Popolare», xv, 15 no- 
vembre 1909, 577-578. 

5) Documenti ulteriori a suffragio dell’economismo sto- 
rico nella «Riforma Sociale» del settembre-ottobre 1929 °. 
Questi cinque «documenti» sono i pit vistosi che si ricor- 
dino in questo momento: ma è da ricordare che nel caso 
del Loria non si tratta di qualche caso di «dormicchiamen- 
to» intellettuale, sia pure con ricadute negli stessi delirii: 
si tratta di un filone «profondo», di una continuità abba- 
stanza siste|lmatica che accompagna tutta la sua carriera let- 
teraria. Né si può negare che il Loria sia uomo di ingegno 
e che abbia del giudizio”. In tutta una serie di articoli le 
«bizzarrie e stranezze» appaiono qua e là, estemporanea- 
mente, ma ci sono quelle di un certo tipo, legate cioè a de- 
terminati «nessi di pensiero». Per esempio, si vede la teo- 
ria «altimetrica» apparire nella quistione « penitenziaria» 
e in quella «linguistica». Cosî in un articoletto pubblicato 
nella «Prora» che usciva a Torino durante la guerra (diret- 
to da un certo Cipri-Romanò, giornalettucolo un po’ losco, 
certamente di bassissima speculazione ai margini della guer- 
ra e dell’antidisfattismo) si dividevano i protagonisti della 
guerra mondiale in mistici (Guglielmo e Francesco Giusep- 
pe o Carlo) e positivisti (Clémenceau e Lloyd George)” e si 
parlava della fine dello zarismo come di un destino antimi- 
stico (nello stesso numero della «Prora» apparve I/ vipi- 
strello disfattista di Esuperanzo Ballerini)”. 

Ricca di elementi comici è la poesia A/ m7i0 bastone. Nel 
xxxV anno di possesso in «Nuova Antologia» del 16 no- 
vembre 1909 ". 
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La «leziosità letteraria» notata dal Croce ” è un elemen- 
to secondario dello squilibrio loriano, ma ha una certa im- 
portanza: 1) perché si manifesta continuamente; 2) perché 
l’immagine e l’enfasi letteraria trascinano meccanicamente 
il Loria al grottesco come nei secentisti e sono origine im- 
mediata di alcune «bizzarrie». Altro elemento del genere è 
la pretesa infantile e scriteriata all’«originalità» intellettua- 
le ad ogni costo. Non manca nel Loria, oltre al «grande op- 
portunismo», anche una notevole dose di «piccolo oppor- 
tunismo» della più bassa estrazione: si ricordano in propo- 
sito due articoli, quasi simili e pubblicati a breve distanza di 
tempo nella «Gazzetta del Popolo» (ultrareazionaria) e nel 
«Tempo» di Pippo Naldi (nittiano allora) nei quali un’im- 
magine del Macaulay era | svolta nell’uno in un senso e nel- 
l’altro nel senso opposto (si trattava della Russia e forse gli 
articoli sono del 1918: sulla Russia il Loria scrisse nel 
«Tempo» del 10 marzo 1918 e nella «Gazzetta» del 1° giu- 
gno successivo) ‘. 

A proposito delle osservazioni del Croce sulla dottrina 
loriana dei «servi a spasso » e della sua importanza nella so- 
ciologia loriana ' è da ricordare un capocronaca della «Gaz- 
zetta del Popolo» del ’18 o anni successivi (prima del ’21), 
in cui il Loria parla degli intellettuali come di quelli che 
tengono dritta la «scala d’oro» sulla quale sale il popolo, 
con avvertimenti al popolo di tenersi buoni questi intellet- 
tuali '* ecc. ecc. 

Loria non è un caso teratologico individuale: è invece l’e- 
semplare più compiuto e finito di una serie di rappresentan- 
ti di un certo strato intellettuale di un determinato periodo 
storico; in generale di quello strato di intellettuali positivi- 
sti che si occuparono della quistione operaia e che erano più 
o meno convinti di approfondire e rivedere e superare la fi- 
losofia della prassi. Ma è da notare che ogni periodo ha il 
suo lorianismo più o meno compiuto e perfetto e ogni paese 
ha il suo: l’hitlerismo ha mostrato che in Germania covava, 
sotto l’apparente dominio di un gruppo intellettuale serio, 
un lorianismo mostruoso che ha rotto la crosta ufficiale e si 
è diffuso come concezione e metodo scientifico di una nuo- 
va «ufficialità». Che Loria potesse esistere, scrivere, elucu- 
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brare, stampare a sue spese libri e libroni, niente di strano: 
esistono sempre gli scopritori del moto perpetuo e i parroci 
che stampano continuazioni della Gerusalemme Liberata. 
Ma che egli sia diventato un pilastro della cultura, un « mae- 
stro», e che abbia trovato «spontaneamente» un grandissi- 
mo pubblico, ecco ciò che fa riflettere sulla debolezza, an- 
che in tempi normali, degli argini critici che pur | esisteva- 
no: è da pensare come, in tempi anormali, di passioni sca- 
tenate, sia facile a dei Loria, appoggiati da forze interessate, 
di traboccare da ogni argine e di impaludare per decenni un 
ambiente di civiltà intellettuale ancora debole e gracile. 

Solo oggi (1935), dopo le manifestazioni di brutalità e 
d’ignominia inaudita della «cultura» tedesca dominata dal- 
l’hitlerismo, qualche intellettuale si è accorto di quanto fos- 
se fragile la civiltà moderna — in tutte le sue espressioni 
contradditorie, ma necessarie nella loro contraddizione — 
che aveva preso le mosse dal primo rinascimento (dopo il 
Mille) e si era imposta come dominante attraverso la Rivo- 
luzione francese e il movimento d’idee conosciuto come «fi- 
losofia classica tedesca» e come «economia classica ingle- 
se». Perciò la critica appassionata di intellettuali come 
Giorgio Sorel, come Spengler ecc., che riempiono la vita 
culturale di gas asfissianti e sterilizzanti. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 12 bis - 14bis. 


$ (2). Col Loria occorre esaminare Enrico Ferri e Lum- 
broso. Arturo Labriola. Lo stesso Turati potrebbe dare una 
certa messe di osservazioni e aneddoti. Luzzati, in altro 
campo, è da vedere. Guglielmo Ferrero °%. Corrado Barba- 
gallo (nel Barbagallo le manifestazioni «loriane » sono forse 
pit occasionali ed episodiche: pure il suo scritto sul capita- 
lismo antico pubblicato nella «Nuova Rivista Storica» del 
1929 è estremamente sintomatico; con la postilla un po’ co- 
mica che segue all’articolo del prof. G. Sanna)’. Molti do- 
cumenti del «lorianesimo» in senso largo si possono trova- 
re nella «Critica», nella « Voce» e nell’« Unità» fiorentina. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), p. 14 bis. 
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$(3). L’ossicino di Cuvier. Esposizione del principio 
di Cuvier ‘. Ma non tutti sono Cuvier e specialmente la « so- 
ciologia» non può essere paragonata alle scienze naturali. 
Le generalizzazioni arbitrarie e «bizzarre » vi sono estrema- 
mente più possibili (e più dannose per la vita pratica). 

Cfr Quaderno x (xvi), p. 14bis. 


$ (4). Paolo Orano. Due «stranezze» di P. Orano (a 
memoria): il «saggio» Ad metalla, nel volume Altorilievi 
(ed. Puccini, Milano)', in cui propone agli operai minatori 
(dopo una catastrofe mineraria) di abbandonare definitiva- 
mente lo sfruttamento delle miniere, di tutte le miniere: lo 
propone da «sindacalista», da rappresentante di una nuova 
morale dei produttori moderni ecc., cioè propone, come 
niente, di interrompere e distruggere tutta l’industria me- 
tallurgica e meccanica; il volumetto sulla Sardegna (che pa- 
re sia il primo scritto pubblicato dall’Orano, dove si parla 
di un comico «liquido ambiente» ° ecc. Nei «medaglioni» 
(I Moderni)® e nelle altre pubblicazioni dell’Orano c’è mol- 
to da spulciare ‘, fino alla sua pitt recente produzione (ricor- 
dare il discorso di risposta alla Corona dopo il Concordato, 
dove c’è una teoria dell’«arbitrario», connesso col bergso- 
nismo, veramente spassosa) . 


Cfr Quaderno I (xvi), p. 16 bis. 


$ (5). Nelle lettere di G. Sorel a B. Croce si può spigola- 
re più di un elemento di lorianesimo nella produzione let- 
teraria dei sindacalisti italiani. Il Sorel afferma, per esem- 
pio, che nella tesi di laurea di Arturo Labriola si scrive co- 
me se il Labriola credesse che il Capitale di Marx è stato 
elaborato sull’esperienza economica francese e non su quel- 
la inglese ‘. 

Cfr Quaderno x (xvi), p. 16 bis. 


$ (6). Alberto Lumbroso. A.Lumbroso è da collocare 
nella serie loriana, ma in altro campo e da altro punto di 
vista. 
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Si potrebbe fare un’introduzione generale alla rassegna, 
per dimostrare come Loria non sia una eccezione, nel suo 
campo, ma si tratti di un fenomeno generale di deteriora- 
mento culturale, che forse ha avuto la tumefazione più 
vistosa nel campo «sociologico». Cosî sono da ricordare 
Tommaso Sillani e la sua «casa dei parti», la «gomma di 
Vallombrosa » | di Filippo Carli, del quale è notevole anche 
un grande articolo della « Perseveranza» (del 1918-1919) 
sul prossimo trionfo della navigazione a vela su quella a va- 
pore'; la letteratura economica dei protezionisti vecchia 
covata è piena di tali preziosità, che hanno avuto molti con- 
tinuatori anche in tempi più vicini, come si può vedere ne- 
gli scritti del Belluzzo sulle possibili ricchezze nascoste nel- 
le montagne italiane ° e sullo scatenamento di scempiaggini 
che ha provocato la prima campagna per il ruralismo e l’ar- 
tigianato. 

Questi elementi generici e vagabondi del «lorianismo» 
potrebbero servire per rendere piacevole l’argomento. Si 
potrebbe ricordare come caso limite e assurdo perché già 
appartenente alla tecnica clinica-patologica, la candidatura 
del Lenzi al IV collegio di Torino nel 1914, con l’« aereo ci- 
gno», il «filopresentaneismo» e la proposta di radere le 
montagne italiane, ingombranti, per trasportarne il mate- 
riale in Libia e fertilizzare cosî il deserto ° (mi pare però che 
anche il Kropotkin, nella Lotta per il pane, proponga di ma- 
cinare i sassi per rendere più ampia l’area coltivabile) ‘. 

Il caso del Lumbroso è molto interessante, perché suo pa- 
dre (Giacomo) era un erudito di gran marca; ma la meto- 
dologia dell’erudizione (e la serietà scientifica), a quanto pa. 
re non si trasmette per generazione e neppure per il contat- 
to intellettuale il più assiduo. C'è da domandarsi, nel caso 
Lumbroso, come i suoi due ponderosi volumi sulle Origini 
diplomatiche e politiche della guerra* abbiano potuto esse- 
re accolti nella Collezione Gatti: la responsabilità del siste- 
ma è qui evidente. Cosi per Loria e la «Riforma Sociale », 
per L. Luzzatti' e il «Corriere della Sera» (a proposito del 
Luzzatti è da ricordare il caso del «fioretto» di S. France- 
sco, pubblicato | come inedito dal «Corriere» — del 1913, 
mi pare”, o prima — con un commento economico spassosis- 
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simo proprio del Luzzatti che aveva poco prima pubblicato 
un'edizione dei Fioretti nella Collezione Notari; il cosi det- 
to inedito era una variante inviata al Luzzatti dal Sabatier). 
Del Luzzatti frasi famose, come «lo sa il tonno» in un arti- 
colo del «Corriere», che è stata l’otigine casuale del libro 


del Bacchelli”. 


Cfr Quaderno I (xvi), pp. 16 bis - 17. 


$ (7). Lorianismo nella scienza geografica. Ricordare 
il libro del prof. Alberto Magnaghi (fuori commercio) sui ‘ 
geografi spropositanti '. Mi pare che il libro sia un modello 
del genere. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), p. 18. 


$ (8). Ricordare il volume sulla Cultura italiana di Pa- 
pini e Prezzolini (ed. Lumachi e F. Gonnelli)'. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), p. 18. 


$ (0). Turati. Il discorso parlamentare sulle « salariate 

dell'amore». Discorso disonorevole e abbietto. I tratti di 

«cattivo gusto» del Turati sono numerosi nelle sue « poe- 
«2 
sie» ‘. 


Cfr Quaderno I (xvi), p. 18. 


$S (10). Credaro-Luzzatti. Ricordate l’episodio parla- 
mentare Credaro-Luzzatti. Era stata proposta una cattedra 
speciale all’Università di Roma di «filosofia della storia» 
per Guglielmo Ferrero (nell’11 o nel 12). Il ministro Cre- 
daro, fra l’altro, giustificò la «filosofia della storia» (con- 
tro B. Croce che aveva parlato in Senato contro la cattedra) 
con l’importanza che i filosofi hanno avuto nello svolgi- 
mento della storia, citando come esempio... Cicerone. Il 
Luzzatti assenti gravemente: «È vero! È vero! »‘. 


Cfr Quaderno I (XVI), p. 20. 
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S(II). Graziadei e il paese di Cuccagna. Cfr nel li 
bretto di Graziadei Sindacati e Salari* la alquanto comica 
risposta alla nota del Croce sul graziadeiano paese di Cuc- 
cagna, dopo quasi trent’anni *. La risposta, comica, ma non 

rr | sprovvista di una buona dose di gesuitismo politico (cro- 
cianesimo tardivo di un certo gruppetto di personaggi la- 
schiani: il Lasca diceva che l’uomo è un pezzo di sterco su 
due fuscelli), è stata indubbiamente determinata dal saggio 
pubblicato nel 1926 dall’« Unter dem Banner» su Prezzo e 
sovraprezzo che si iniziava appunto con la citazione della 
nota crociana ‘*. (Sarebbe interessante ricercare nella produ- 
zione letteraria del Graziadei i possibili accenni al Croce: 
non ha mai risposto, neppure indirettamente? Eppure la 
pizzicata era stata forte! In ogni modo, l’ossequio all’auto- 
rità scientifica del Croce espresso con tanta unzione dopo 
trent'anni, è veramente comico). Il motivo del paese di 
Cuccagna rilevato dal Croce in Graziadei, è di un certo in- 
teresse generale, perché serve a rintracciare una corrente 
sotterranea di romanticismo e di fantasticherie popolari, 
alimentata dal «culto della scienza», dalla «religione del 
progresso» e dall’ottimismo del secolo x1x, che è stato an- 
ch’esso una forma di oppio. In questo senso è da vedere se 
non sia stata legittima e di larga portata la reazione del 
Marx, che colla legge tendenziale della caduta del saggio del 
profitto e col cosî detto catastrofismo gettava molta acqua 
nel fuoco; è da vedere anche in che misura l’«oppiomania» 
abbia impedito una analisi più accurata delle proposizioni 
del Marx. 

Queste osservazioni riconducono alla quistione della 
«utilità» o meno di una esposizione del lorianismo. A parte: 
il fatto di un giudizio «spassionato» dell’opera complessi- 
va del Loria e dell’apparente «ingiustizia» di mettere in ri- 
lievo solo le manifestazioni strampalate del suo ingegno, ri- 
mane, per giustificare queste notazioni, una serie di ragioni. 

12 Gli «autodidatti» specialmente sono inclini, per l’as|senza 


2 Nel ms: «Capitale e Salari». 
è Nel ms: «M.». 
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di una disciplina critica e scientifica, a fantasticare di pae- 
si di Cuccagna e di facili soluzioni di ogni problema. Come 
reagire? La soluzione migliore sarebbe la scuola, ma è solu- 
zione di lunga attesa, specialmente per le grandi agglome- 
razioni di uomini che si lasciano portare all’oppiomania. 
Occorre perciò colpire intanto la «fantasia» con dei tipi 
«grandiosi» di ilotismo intellettuale, creare l’avversione 
«istintiva» per il disordine intellettuale, accompagnandolo 
col senso del ridicolo; ciò, come si è visto sperimentalmen- 
te in altri campi, si può ottenere, anche con una certa faci- 
lità, perché il buon senso, svegliato da un opportuno colpo 
di spillo, quasi fulmineamente annienta gli effetti dell’op- 
pio intellettuale. Questa avversione è ancora poco, ma è già 
la premessa necessaria pet instaurare un ordine intellettua- 
le indispensabile: perciò il mezzo pedagogico indicato ha la 
sua importanza. 

Ricordare alcuni episodi tipici: l’Interplanetaria del 
1916-17 di Rab.'; l’episodio del «moto perpetuo» nel 
1925, mi pare ‘; figure come Pozzoni di Como e altri, che 
risolvevano tutto partendo dall’affitto della casa ecc.°. (Del 
resto, un episodio clamoroso è stato quello della «Barona- 
ta» che ha offerto uno spunto al Diavolo al Pontelungo del 
Bacchelli) ®. La mancanza di sobrietà e di ordine intellettua- 
le si accompagna molto spesso al disordine morale. La qui- 
stione sessuale porta, con le sue fantasticherie, molto disor- 
dine: poca partecipazione delle donne alla vita collettiva, 
attrazione di farfalloni postribolari verso iniziative serie 
ecc. (ricordare l'episodio narrato da Cecilia De Tourmay' 
che è verosimile, anche se inventato); in molte città, spe- 
cialmente meridionali, alle riunioni femminili, faticosamen- 
te organizzate, si precipitavano subito i liberoamoristi coi 
loro opuscoli neomaltusiani ecc. e tutto era da rifare. Tutti 
i più ridicoli fantasticatori che nei loro nascondigli di genî 
incompresi fanno scoperte strabilianti e definiltive, si pre- 
cipitano su ogni movimento nuovo persuasi di poter spac- 
ciare le loro fanfaluche. D'altronde ogni collasso porta con 
sé disordine intellettuale e morale. Bisogna creare uomini 
sobri, pazienti, che non disperino dinanzi ai peggiori orrori 
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e non si esaltino a ogni sciocchezza. Pessimismo dell’intel- 
ligenza, ottimismo della volontà. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 56 bis - 57. 


$ (12). Guglielmo Ferrero. Ricordare gli spropositi 
contenuti nelle prime edizioni di alcuni suoi libri di storia: 
per esempio una misura itineraria persiana creduta una re- 
gina, di cui si scrive la biografia romanzata ecc. ‘. (Come sa- 
rebbe se tra mille anni, in un’epoca di puritanesimo, si sco- 
prisse un’insegna da villaggio con su «Regia Gabella» e 
l’immagine di ragazza con la pipa in bocca diventasse una 
«Regina Gabella» ricettacolo di tutti i vizî). Del resto il 
Ferrero non ha cambiato: nella sua Fine delle avventure 
che è del 1930, mi pare, si crede possibile tornare alla 
«guerra dei merletti» e si esalta l’arte militare dei cicisbei ‘. 


Cfr Quaderno I (XVI), p. 57. 


$ (13). Luigi Valli. Luigi Valli e la sua interpretazio- 
ne «cospiratoria» e massonica del dolce stil nuovo (con i 
precedenti di D. G. Rossetti e del Pascoli) è da porre in una 
determinata serie del Lorianismo *. Invece Giulio Salvado- 
ri che nei Promessi Sposi scopre il dramma di Enrichetta 
Blondel (Lucia) oppressa dal Condorcet, Donna Giulia e il 
Manzoni stesso (Don Rodrigo, l’ Innominato ecc.) è [forse] 
piuttosto da considerare come un «seguace» inconscio del- 
le teorie di Freud, fenomeno curioso a sua volta per tanti 
aspetti. (Di Giulio Salvadori e della sua interpretazione cfr 
un articolo in « Arte e vita» del giugno 1920 e il libro po- 
stumo Enrichetta Manzoni-Blondel e il Natale del 33, Tre- 
ves, 192 9)°. 


Cfr Oraderno I (xvi), p. 68. 


$ (14). Loria e l’altimetria. A proposito delle teorie 
«altimetriche» del Loria si potrebbe ricordare, per ridere, 
che, secondo Aristotele, «Ie acropoli sono opportune pei 
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governi | oligarchici e tirannici, le pianure per i governi de- 
mocratici » ‘. 


Cfr Quaderno 1 (XVI), p. 92. 


$ (15). Corso Bovio. Corso Bovio! deve essere collo- 
cato nel quadro del Lorianismo, ma occorre nello stesso tem- 
po, ricordare di mantenere le distanze per la prospettiva. 
Nel quadro Loria è un «elefante», cos’è Corso Bovio? Cer- 
ti fiamminghi mettono sempre un cagnolino nei loro qua- 
dri, ma forse il cagnolino è già un animale troppo grosso e 
stimabile: una blatta è forse più adeguata a rappresentare 
Corso Bovio. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), p. 40. 


$(16). Domenico Giuliotti. Alla «dottrina» loriana 
del nesso necessario tra misticismo e sifilide! fa riscontro 
(fino a un certo punto) Domenico Giuliotti che, nella pre- 
fazione a Profili di Santi edito dalla Casa Ed. Rinascimento 
del Libro, scrive: «Eppure, o edifichiamo unicamente in 
Cristo o, in altri modi, edifichiamo nella morte. Nietzsche, 
per esempio, l’ultimo anticristiano di grido, è bene non di- 
menticare che fini luetico e pazzo » °. A quanto pare, secon- 
do il Giuliotti, Nietzsche è solo uno di una serie, si tratta di 
una legge, cioè, ed «è bene non dimenticare » il nesso. Giu- 
liotti dice: state attenti, ragazzi, a non essere anticristiani, 
perché altrimenti morrete luetici e pazzi; e ancora: «state 
[ragazze] attente agli anticristiani: essi sono luetici e paz- 
zi». (La prefazione del Giuliotti è riportata dall’« Italia Let- 
teraria» del 15 dicembre 1929: pare che il libro sia una rac- 
colta di vite di santi tradotte dal Giuliotti). 


Cfr Quaderno 5 (1x), p. 66bis. 


$ (17).G. A. Fanelli. Un volume che può essere consi- 
derato come l’espressione-limite teratologica della reazione 
degli intellettuali di provincia alle tendenze « americaniste » 
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di razionalizzazione dell’economia, è quello di G. A. Fanel- 
li (il cui settimanale ' rappresenta l’estrema destra retriva 
nell’attuale situazione italiana): L'Artigianato. Sintesi di 
un’economia corporativa, Ed. Spes, Roma, 1929, in 8°, 
pp. xIX-505, L. 30.00, di cui la «Civiltà Cattolica» del 
17 agosto 1929 pubblica una recensione nella rubrica Pro- 
blemi sociali (del p. Brucculeri)*. È da notare che il padre 
gesuita difende | la civiltà moderna (almeno in alcune sue 
manifestazioni) contro il Fanelli. Brani caratteristici del 
Fanelli citati dalla «Civiltà Cattolica»: «Il sistema (dell’in- 
dustrialismo meccanico) presenta l’inconveniente di rias- 
sorbire per indiretta via, neutralizzandola, la massima parte 
dei materiali vantaggi che esso può offrire. Dei cavalli-va- 
pore installati, i tre quarti sono adibiti nei trasporti celeri, 
resi indispensabili dalla necessità di ovviare ai facili deperi- 
menti che cagionano i forti concentramenti di merci. Della 
quarte parte, adibita alla concentrazione * delle merci, circa 
la metà è impiegata nella produzione delle macchine, sf che, 
a somme fatte, di tutto l’enorme sviluppo meccanico che 
opprime il mondo col peso del suo acciaio, non altro che un 
ottavo dei cavalli installati viene impiegato nella produzio- 
ne dei manufatti e delle sostanze alimentari» (p. 205, del 
libro)”. 

«L’Italiano, temperamento asistematico, geniale, creato- 
re, avverso alle razionalizzazioni, non può adattarsi a quella 
metodicità della fabbrica, in cui solo è riposto il rendimento 
del lavoro in serie. Che anzi, l’orario di lavoro diviene per 
lui puramente:nominale per lo scarso rendimento ch'egli dà 
in un lavoro sistematico. Spirito eminentemente musicale, 
l’Italiano può accompagnarsi col solfeggio nel lavoro libero, 
attingendo da tale ricreazione nuove forze ed ispirazioni. 
Mente aperta, carattere vivace, cuore generoso, portato nel- 
la bottega... l'Italiano può esplicare le proprie virtù creati- 
ve a cui, del resto, si appoggia tutta l'economia della botte- 
ga. Sobrio come nessun altro popolo, l’Italiano sa attingere, 
nella indipendenza della vita di bottega, qualunque sacrifi- 
zio o privazione per far fronte alle necessità dell’arte, men- 


® Nel ms: «produzione». 
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tre mortificato nel suo spirito creatore dal lavoro squalifica- 
to della fabbrica, egli sperpera la paga nell’acquisto di un 
oblio e di una gioia che gli abbrevian l’esistenza» (p. 171 
del libro)‘. 

Nel piano intellettuale e culturale il libro del Fanelli cor- 
risponde all’attività letteraria di certi poeti di provincia che 
ancora continuano a scrivere continuazioni, in ottava rima, 
della Gerusalemme Liberata e | Vittoriosa (Conquistata), a 
parte certa mutria altezzosa e buffa. È da notare che le 
«idee» esposte dal Fanelli hanno avuto, in certi anni, una 
grande diffusione, ciò che era in curioso contrasto col pro- 
gramma « demografico » da una parte, e col concetto di « na- 
zione militare» dall’altra, poiché non si può pensare a can- 
noni e corazzate costruite da artigiani o alla motorizzazione 
coi carri a buoi, né al programma di un’Italia «artigiana » e 
militarmente impotente in mezzo a Stati altamente indu- 
strializzati con le relative conseguenze militari: tutto ciò di- 
mostra che i gruppi intellettuali che esprimevano queste lo- 
rianate in realtà s’infischiavano, non solo della logica, ma 
della vita nazionale, della politica e di tutto quanto. Non è 
molto difficile rispondere al Fanelli: il Brucculeri stesso no- 
ta giustamente che ormai l’ artigianato è legato alla grande 
industria e ne dipende: esso ne riceve materie prime semi- 
lavorate e utensili perfezionati. 

Che l’operaio italiano (come media) dia una produzione 
relativamente scarsa può essere vero: ma ciò dipende da ciò 
che in Italia l’industrialismo, abusando della massa crescen- 
te di disoccupati (che l'emigrazione solo in parte riusciva ad 
assorbire) è stato sempre un industrialismo di rapina, che 
ha speculato sui bassi salari e ha trascurato lo sviluppo tec- 
nico; la proverbiale «sobrietà» degli italiani è solo una me- 
tafora per significare che non esiste un tenore di vita ade- 
guato al consumo di energia domandato dal lavoro di fab- 
brica (quindi anche bassi rendimenti). 

L’«Italiano» tipo, presentato dal Fanelli è coreografico 
e falso per ogni rispetto: nell’ordine intellettuale sono gli 
italiani che hanno creato l’« erudizione » e il paziente lavoro 
d’archivio: il Muratori, il Tiraboschi, il Baronio ecc. erano 
italiani e non tedeschi; la «fabbrica» come grande manifat- 
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tura ebbe certo in Italia le sue prime manifestazioni orga- 
niche e razionali. Del resto, tutto questo parlare di artigia- 
nato e di artigiani è fondato su un equivoco grossolano: 
perché nell’artigianato esiste un lavoro in serie e | stan- 
dardizzato dello stesso tipo «intellettuale» di quello della 
grande industria razionalizzata: l’artigiano produce mobili, 
aratri, roncole, coltelli, case di contadini, stoffe ecc. sempre 
di uno stesso tipo, che è conforme al gusto [secolare] di un 
villaggio, di un mandamento, di un distretto, di una provin- 
cia, al massimo di una regione. La grande industria cerca di 
standardizzare il gusto di un continente o del mondo intero 
per una stagione o per qualche anno; l’artigianato subisce 
una standardizzazione già esistente e mummificata di una 
valle o di un angolo del mondo. Un artigianato a «creazio- 
ne individuale» arbitraria incessante è cosi ristretto che 
comprende solo gli artisti nel senso stretto della parola (e 
ancora: solo i «grandi» artisti che diventano «prototipi» 
dei loro scolari). 

Il libro del Fanelli eccelle per il lorianismo: ma può esse- 
re esaminato in altre rubriche: « Americanismo» e « Passa- 
to e Presente». 


Cfr Quaderno 5 (1x), pp. 70-71. 


$(18). L’altimetria, i buoni costumi e l'intelligenza. 
Nell’«utopia» di Ludovico Zuccolo: Il Belluzzi o la Città 
felice ristampato da Amy Bernardy nelle «Curiosità lette- 
rarie» dell’ed. ‘Zanichelli (che non è precisamente un’uto- 
pia, perché si parla della repubblica di S. Marino) si accen- 
na alla teoria loriana dei rapporti tra l’altimetria e i costumi 
umani‘. L. Zuccolo sostiene che «gli uomini di animo ri- 
messo o di cervello ottuso si uniscono più facilmente a con- 
sultare degli affari comuni»: questa sarebbe la ragione del- 
la saldezza degli ordinamenti di Venezia, degli Svizzeri e di 
Ragusa, mentre gli uomini di natura vivace ed acuta, come 
i fiorentini, sono portati alla sopraffazione o «a occuparsi 
dei privati interessi senza punto occuparsi dei pubblici». 
Come allora spiegarsi che i Sanmarinesi, di natura vivace ed 
acuta, abbiano tuttavia conservato per tanti secoli un go- 
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verno popolare? Perché a S. Marino la sottigliezza d’aria 
che rende ben composti e vigorosi i corpi, produce anche gli 
«spiriti puri e sinceri». È vero che lo Zuccolo parla anche 
delle ragioni economiche, cioè la mediocrità delle ricchezze 
individuali, | per cui il più ricco ha «poco davantaggio» e 
al più povero non manca nulla. Questa eguaglianza è assicu- 
rata da buone leggi: proibizione dell’usura, inalienabilità 
della terra ecc. 

Lo Zuccolo ha scritto un’« Utopia» vera e propria, La Re- 
pubblica di Evandria, posta in una penisola agli antipodi 
dell’Italia, che, secondo il Gargàno (Ur utopista di senso 
pratico in «Marzocco» del 2 febbraio 1930) avrebbe un le- 
game con l’Utopia di T. Moro e avrebbe quindi originato il 
Belluzzi*. 


Cfr Quaderno 5 (1X), p. 76. 
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Note per una introduzione allo studio della grammatica 
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$S (1). Saggio del Croce: Questa tavola rotonda è qua- 
drata'. Il saggio è sbagliato anche dal punto di vista cro- 
ciano (della filosofia crociana). Lo stesso impiego che il Cro- 
ce fa della proposizione mostra che essa è «espressiva» e 
quindi giustificata: si può dir lo stesso di ogni « proposizio- 
ne», anche non «tecnicamente» grammaticale, che può es- 
sere espressiva e giustificata in quanto ha una funzione, sia 
pure negativa (per mostrare l’« errore» [di srammatica] si 
può impiegare una sgrammaticatura). Il problema va quindi 
posto in altro modo, nei termini di «disciplina alla storicità 
del linguaggio» nel caso delle «sgrammaticature» (che so- 
no assenza di « disciplina mentale», neolalismo, particolari- 
smo provinciale [gergo], ecc.) o in altri termini (nel caso da- 
to del saggio crociano l’errore è stabilito da ciò, che una ta- 
le proposizione può apparire nella rappresentazione di un 
«pazzo», di un anormale, ecc. ed acquistare valore espressi- 
vo assoluto; come rappresentare uno che non sia «logico» 
se non facendogli dire «cose illogiche»? ecc.). In realtà tut- 
to ciò che (non) è «grammaticalmente esatto» può anche 
essere giustificato dal punto di vista estetico, logico, ecc., se 
lo si vede non nella particolare logica, ecc., dell'espressione 
immediatamente meccanica, ma come elemento di una rap- 
presentazione più vasta e comprensiva. 

La quistione che il Croce vuol porre: «Cosa è la gramma- 
tica?» non può avere soluzione nel suo saggio. La gram- 
matica è «storia» o «documento storico»: essa è la « foto- 
grafia» di una fase determinata di un linguaggio nazionale 
(collettivo) [formatosi storicamente e in continuo sviluppo], 
o i tratti fondamentali di una fotografia. La quistione pra- 
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tica può essere: a che fine tale fotografia? Per fare la storia 
di un aspetto della civiltà o per modificare un aspetto della 
civiltà? 

La pretesa del Croce porterebbe a negare ogni valore a 
un quadro rappresentante [tra l’altro] una... sirena, per 
esempio, cioè si dovrebbe concludere che ogni proposizione 
deve corrispondere al vero o al verosimile, ecc. 

(La proposizione può essere | non logica in sé, contraddi- 
toria, ma nello stesso tempo «coerente» in un quadro più 
vasto). 


$(2). Quante forme di grammatica possono esistere? 
Parecchie, certamente. C'è quella «immanente» nel lin- 
guaggio stesso, per cui uno parla «secondo grammatica» 
senza saperlo, come il personaggio di Molière faceva della 
prosa senza saperlo. Né sembri inutile questo richiamo, per- 
ché il Panzini (Guida alla Grammatica italiana, 18° mi- 
gliaio) non pare distinguere tra questa «grammatica» e 
quella «normativa», [scritta], di cui intende parlare e che 
per lui pare [essere] la sola grammatica [possibile] esistente. 
La prefazione alla prima edizione è piena di amenità, che 
d’altronde hanno il loro significato in uno scrittore (e rite- 
nuto specialista) di cose grammaticali, come l’affermazione 
che «noi possiamo scrivere e parlare anche senza gramma- 
tica» ‘. In realtà oltre alla «grammatica immanente » in ogni 
linguaggio, esiste anche, di fatto, cioè anche se non scrit- 
ta, una (o più) grammatica «normativa», ed è costituita 
dal controllo reciproco, dall’insegnamento reciproco, dalla 
«censura» reciproca, che si manifestano con le domande, 
«Cosa hai inteso, o vuoi dire? », «Spiegati meglio», ecc., 
con la caricatura e la presa in giro, ecc.; tutto questo com- 
plesso di azioni e reazioni confluiscono a determinare un 
conformismo grammaticale, cioè a stabilire «norme» o giu- 
dizi di correttezza o di scorrettezza, ecc. Ma questo manife- 
starsi «spontaneo» di un conformismo grammaticale, è ne- 
cessariamente sconnesso, discontinuo, limitato a strati so- 
ciali locali o a centri locali, ecc. (Un contadino che si inurba, 
per la pressione dell’ambiente cittadino, finisce col confor- 
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marsi alla parlata della città; nella campagna si cerca di imi- 
tare la parlata della città; le classi subalterne cercano di par- 
lare come le classi dominanti e gli intellettuali, ecc.). 

Si potrebbe schizzare un quadro della «grammatica nor- 
mativa» che opera spontaneamente in ogni società data, in 
quanto questa tende a unificarsi sia come territorio, sia co- 
me cultura, cioè in quanto vi esiste un ceto dirigente la cui 
funzione sia riconosciuta e seguita. 

Il numero delle « grammatiche | spontanee o immanenti » 
è incalcolabile e teoricamente si può dire che ognuno ha una 
sua grammatica. Tuttavia, accanto a questa «disgregazio- 
ne» di fatto sono da rilevare i movimenti unificatori, di 
maggiore o minore ampiezza sia come area territoriale, sia 
come «volume linguistico». Le «grammatiche normative» 
scritte tendono ad abbracciare tutto un territorio nazionale 
e tutto il «volume linguistico» per creare un conformismo 
linguistico nazionale unitario, che d’altronde pone in un 
piano più alto l’«individualismo» espressivo, perché crea 
uno scheletro più robusto e omogeneo all’organismo lingui- 
stico nazionale di cui ogni individuo è il riflesso e l’interpre- 
te. (Sistema Taylor e autodidattismo). 

Grammatiche storiche oltre che normative. — Ma è evi- 
dente che uno scrittore di grammatica normativa non può 
ignorare la storia della lingua di cui vuole proporre una « fa- 
se esemplare » come la «sola» degna di diventare, «organi- 
camente» e « totalitariamente», la lingua «comune» di una 
nazione, in lotta e concorrenza con altre « fasi» e tipi o sche- 
mi che esistono già (collegati a sviluppi tradizionali o a ten- 
tativi inorganici e incoerenti delle forze che, come si è visto, 
operano continuamente sulle «grammatiche» spontanee e 
immanenti nel linguaggio). La grammatica storica non può 
non essere «comparativa»: espressione che, analizzata a 
fondo, indica la intima coscienza che il fatto linguistico, co- 
me ogni altro fatto storico, non può avere confini nazionali 
strettamente definiti, ma che la storia è sempre «storia 
mondiale » e che le storie particolari vivono solo nel quadro 
della storia mondiale. La grammatica normativa ha altri fi- 
ni, anche se non (si) può immaginare la lingua nazionale 
fuori del quadro delle altre lingue, che influiscono per vie 
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innumerevoli e spesso difficili da controllare su di essa (chi 
può controllare l’apporto di innovazioni linguistiche dovu- 
te agli emigrati rimpatriati, ai viaggiatori, ai lettori di gior- 
nali e lingue estere, ai traduttori, ecc.?) 

La grammatica normativa scritta è" quindi sempre una 
«scelta», un indirizzo culturale, è cioè sempre un atto di 
politica culturale-nazionale. Potrà discutersi sul modo mi- 
gliore di presentare la «scelta» e l’«indirizzo» per farli ac- 
cettare volentieri, cioè potrà discutersi dei mezzi più oppor- 
tuni per ottenere | il fine; non può esserci dubbio che ci sia 
un fine da raggiungere che ha bisogno di mezzi idonei e 
conformi, cioè che si tratti di un atto politico. 

Quistioni: di che natura è questo atto politico, e se deb- 
ba sollevare opposizioni di «principio», una collaborazio- 
ne di fatto, opposizioni nei particolari, ecc. Se si parte dal 
presupposto di centralizzare ciò che esiste già allo stato dif- 
fuso, disseminato, ma inorganico e incoerente, pare eviden- 
te che non è razionale una opposizione di principio, ma anzi 
una collaborazione di fatto e un accoglimento volenteroso 
di tutto ciò che possa servire a creare una lingua comune na- 
zionale, la cui non esistenza determina attriti specialmente 
nelle masse popolari, in cui sono più tenaci di quanto non si 
creda i particolarismi locali e i fenomeni di psicologia ri- 
stretta e provinciale; si tratta insomma di un incremen- 
to della lotta contro l’analfabetismo ecc. L'opposizione di 
«fatto» esiste già nella resistenza delle masse a spogliarsi di 
abitudini e psicologie particolaristiche. Resistenza stupida 
determinata dai fautori fanatici delle lingue internazionali. 
È chiaro che in questo ordine di problemi non può essere di- 
scussa la quistione della lotta nazionale di una cultura ege- 
mone contro altre nazionalità o residui di nazionalità. 

Il Panzini non si pone neanche lontanamente questo pro- 
blema e perciò le sue pubblicazioni grammaticali sono incer- 
te, contraddittorie, oscillanti. Non si pone per esempio il 
problema di quale oggi sia, dal basso, il centro di irradia- 
zione delle innovazioni linguistiche; che pure non ha poca 


® Nel ms una variante interlineare: « presuppone ». 
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importanza pratica. Firenze, Roma, Milano. Ma d’altronde 
non si pone neanche il problema se esista (e quale sia) un 
centro di irradiazione spontanea dall’alto, cioè in forma re- 
lativamente organica, continua, efficiente, e se essa possa es- 
sere regolata e intensificata. 


$ (3). Focolai di irradiazione di innovazioni linguistiche 
nella tradizione e di un conformismo nazionale linguistico 
nelle grandi masse nazionali. 1) La scuola; 2) i giornali; 
3) gli scrittori d’arte e quelli popolari; 4) il teatro e il cine- 
matografo sonoro; 5) la radio; 6) le riunioni pubbliche di | 
ogni genere, comprese quelle religiose; 7) i rapporti di 
«conversazione» tra i vari strati della popolazione pit colti 
e meno colti — (una quistione alla quale forse non si dà tutta 
l’importanza che si merita è costituita da quella parte di 
«parole » versificate che viene imparata a memoria sotto for- 
ma di canzonette, pezzi d’opera, ecc. È da notare come il po- 
polo non si curi di imparare bene a memoria queste parole, 
che spesso sono strampalate, antiquate, barocche, ma le ri- 
duca a specie di filastrocche utili solo per ricordare il moti- 
vo musicale); 8) i dialetti locali, intesi in diversi sensi (dai 
dialetti più localizzati a quelli che abbracciano complessi re- 
gionali più o meno vasti: cosî il napoletano per l’Italia me- 
ridionale, il palermitano o il catanese per la Sicilia, ecc.). 

Poiché il processo di formazione, di diffusione e di svi- 
luppo di una lingua nazionale unitaria avviene attraverso 
tutto un complesso di processi molecolari, è utile avere con- 
sapevolezza di tutto il processo nel suo complesso, per esse- 
re in grado di intervenire attivamente in esso col massimo 
di risultato. Questo intervento non bisogna considerarlo co- 
me «decisivo» e immaginare che i fini proposti saranno tut- 
ti raggiunti nei loro particolari, che cioè si otterrà una de- 
terminata lingua unitaria: si otterrà una lingua unitaria, se 
essa è una necessità, e l'intervento organizzato accelererà i 
tempi del processo già esistente; quale sia per essere questa 
lingua non si può prevedere e stabilire: in ogni caso, se l’in- 
tervento è «razionale», essa sarà organicamente legata alla 
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tradizione, ciò che non è di poca importanza nell'economia 
della cultura. 

Manzoniani e «classicisti». Avevano un tipo di lingua da 
far prevalere. Non è giusto dire che queste discussioni siano 
state inutili e non abbiano lasciato tracce nella cultura mo- 
derna, anche se non molto grandi. In realtà in questo ultimo 
secolo la cultura unitaria si è estesa e quindi anche una lin- 
gua unitaria comune. Ma tutta la formazione storica della 
nazione italiana era a ritmo troppo lento. Ogni volta che af- 
fiora, in un modo o nell’altro, la quistione della lingua, si- 
gnifica che si sta imponendo una serie di altri problemi: la 
formazione e l’allargamento della classe dirigente, | la ne- 
cessità di stabilire rapporti più intimi e sicuri tra i gruppi di- 
rigenti e la massa popolare-nazionale, cioè di riorganizzare 
l’egemonia culturale. Oggi si sono verificati diversi fenome- 
ni che indicano una rinascita di tali quistioni: pubblicazioni 
del Panzini, Trabalza-Allodoli, Monelli, rubriche nei gior- 
nali, intervento delle direzioni sindacali, ecc. . 


$(4). Diversi tipi di grammatica normativa. Per le 
scuole. Per le cosi dette persone colte. In realtà la differenza 
è dovuta al diverso grado di sviluppo intellettuale del let- 
tore o studioso, e quindi alla tecnica diversa che occorre im- 
piegare per fare apprendere o intensificare la conoscenza or- 
ganica della lingua nazionale ai ragazzi, verso i quali non si 
può prescindere didatticamente da una certa rigidità auto- 
ritaria perentoria («bisogna dire cosi») e gli «altri» che in- 
vece bisogna «persuadere» per far [loro] accettare libera- 
mente una determinata soluzione come la migliore (dimo- 
strata la migliore per il raggiungimento del fine proposto e 
condiviso, quando è condiviso). Non bisogna inoltre dimen- 
ticare che nello studio tradizionale della grammatica nor- 
mativa sono stati innestati altri elementi del programma di- 
dattico d’insegnamento generale, come quello di certi ele- 
menti della logica formale: si potrà discutere se questo in- 
nesto è opportuno o no, se lo studio della logica formale è 
giustificato o no (pare giustificato e pare anche giustificato 
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che sia accompagnato a quello della grammatica, più che 
dell’aritmetica, ecc., per la somiglianza di natura e perché 
insieme alla grammatica la logica formale è relativamente 
vivificata e facilitata), ma non bisogna prescindere dalla 
quistione. 


$(s). Grammatica storica e grammatica normativa. 
Posto che la grammatica normativa è un atto politico, e che 
solo partendo da questo punto di vista si può giustificare 
«scientificamente » la sua esistenza, e l'enorme lavoro di pa- 
zienza che il suo apprendimento richiede (quanto lavoro oc- 
corre fare per ottenere che da centinaia di migliaia di reclu- 
te della più disparata origine e preparazione mentale risulti 
un esercito omogeneo e capace di muoversi e operare disci- 
plinatamente e simultaneamente: quante | «lezioni prati- 
che e teoriche» di regolamenti, ecc.) è da porre il suo rap- 
porto con la grammatica storica. Il non aver definito questo 
rapporto spiega molte incongruenze delle grammatiche nor- 
mative, fino a quella del Trabalza-Allodoli ‘. Si tratta di due 
cose distinte e in parte diverse, come la storia e la politica, 
ma che non possono essere pensate indipendentemente: co- 
me la politica dalla storia. D’altronde, poiché lo studio delle 
lingue come fenomeno culturale è nato da bisogni politici 
(più o meno consapevoli e consapevolmente espressi) le 
necessità della grammatica normativa hanno influito sulla 
grammatica storica e sulle «concezioni legislative» di essa 
(o almeno questo elemento tradizionale ha rafforzato nel se- 
colo scorso l'applicazione del metodo naturalistico-positivi- 
stico allo studio della storia delle lingue concepito come 
«scienza del linguaggio»). Dalla grammatica del Trabalza e 
[anche] dalla recensione stroncatoria dello Schiaffini («Nuo- 
va Antologia », 16 settembre 1934)” appare come anche dai 
cosi detti «idealisti» non sia compreso il rinnovamento che 
nella scienza del linguaggio hanno portato le dottrine del 
Bartoli °. (La) tendenza dell’«idealismo» ha trovato la sua 
espressione più compiuta nel Bertoni: si tratta di un ritor- 
no a vecchie concezioni rettoriche, sulle parole «belle» e 
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«brutte» in sé e per sé, concezioni riverniciate con un nuo- 
vo linguaggio pseudo-scientifico. In realtà si cerca di trova- 
re una giustificazione estrinseca della grammatica normati- 
va, dopo averne altrettanto estrinsecamente «mostrato» la 
«inutilità» teoretica e anche pratica. 

Il saggio del Trabalza sulla Storia della grammatica* po- 
trà fornire indicazioni utili sulle interferenze tra gramma- 
tica storica (0 meglio storia del linguaggio) e grammatica 
normativa, sulla storia del problema, ecc. 


$ (6). Grammatica e tecnica. Per la grammatica può 
potsi la quistione come per la «tecnica» in generale? La 
grammatica è solo la tecnica della lingua? In ogni caso, è 
giustificata la tesi degli idealisti, specialmente gentiliani, 
dell’inutilità della grammatica e della sua esclusione dall’in- 
segnamento scolastico? Se si parla (ci si esprime con le paro- 
le) in un modo determinato storicamente per nazioni o pet 
aree linguistiche, si può prescindere dall’insegnare questo 
«modo storicamente determinato»? Ammesso che la gram- 
matica normativa tradizionale fosse insufficiente, è questa | 
una buona ragione per non insegnare nessuna «grammati- 
ca», cioè per non preoccuparsi in nessun modo di accelerare 
l’apprendimento del modo determinato di parlare di una 
certa area linguistica, ma di lasciare che la «lingua si impari 
nel vivente linguaggio» o altra espressione del genere im- 
piegata dal Gentile o dai gentiliani? Si tratta, in fondo, di 
una forma di «liberalismo» delle più bislacche e strampa- 
late. Differenze tra il Croce e il Gentile. Al solito il Gentile 
si fonda sul Croce, esagerandone all’assurdo alcune posizio- 
ni teoretiche. Il Croce sostiene che la grammatica non rien- 
tra in nessuna delle attività spirituali teoretiche da lui ela- 
borate, ma finisce col trovare nella «pratica» una giustifica- 
zione di molte attività negate in sede teoretica: il Gentile 
esclude anche dalla pratica, in un primo tempo, ciò che nega 
teoreticamente, salvo poi a trovare una giustificazione teo- 
retica delle manifestazioni pratiche pit superate e tecnica- 
mente ingiustificate. 
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Si deve apprendere «sistematicamente» la tecnica? È 
successo che alla tecnica di Ford si contrapponga quella del- 
l’artigiano di villaggio. In quanti modi si apprende la « tec- 
nica industriale»: artigiano, durante lo stesso lavoro di fab- 
brica, osservando come lavorano gli altri (e quindi con mag- 
gior perdita di tempo e di fatica e solo parzialmente); con 
le scuole professionali (in cui si impara sistematicamente 
tutto il mestiere, anche se alcune nozioni apprese dovranno 
servire poche volte in tutta la vita e anche mai); con le com- 
binazioni di vari modi, col sistema Taylor-Ford che crea un 
nuovo tipo di qualifica e di mestiere ristretto a determinate 
fabbriche, e anche macchine o momenti del processo pro- 
duttivo. | 

La grammatica normativa, che solo per astrazione può es- 
sere ritenuta scissa dal linguaggio vivente, tende a fare 
apprendere tutto l’organismo della lingua determinata, e 
a creare un atteggiamento spirituale che renda capaci di 
orientarsi sempre nell’ambiente linguistico (vedi nota sullo 
studio del latino nelle scuole classiche) '. Se la grammatica 
è esclusa dalla scuola e non viene «scritta», non perciò può 
essere esclusa dalla «vita» reale, come è stato già detto in 
altra nota”: si esclude solo l’intervento organizzato [unita- 
riamente] nell’apprendimento della lingua e, | in realtà, si 
esclude dall’apprendimento della lingua colta la massa po- 
polare nazionale, poiché il ceto dirigente più alto, che tradi- 
zionalmente parla in «lingua», trasmette di generazione in 
generazione, attraverso un processo lento che incomincia 
coi primi balbettamenti del bambino sotto la guida dei ge- 
nitori, e continua nella conversazione (coi suoi «si dice co- 
sf», «deve dirsi cosi», ecc.) per tutta la vita: in realtà la 
grammatica si studia «sempre», ecc. (con l’imitazione dei 
modelli ammirati, ecc.). Nella posizione del Gentile c'è mol- 
ta più politica di quanto si creda e molto reazionarismo in- 
conscio, come del resto è stato notato altre volte e in altre 
occasioni: c’è tutto il reazionarismo della vecchia concezio- 
ne liberale, c’è un «lasciar fare, lasciar passare» che non è 
giustificato, come era nel Rousseau (e il Gentile è più rous- 
seauiano di quanto creda) dall’opposizione alla paralisi del- 
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la scuola gesuitica, ma è diventato un’ideologia astratta, 
«astorica». 


$ (7). La cost detta «quistione della lingua». Pare 
chiaro che il De Vulgari Eloquio di Dante sia da consi- 
derare come essenzialmente un atto di politica culturale- 
nazionale (nel senso che nazionale aveva in quel tempo e in 
Dante), come un aspetto della lotta politica è stata sempre 
quella che viene chiamata «la quistione della lingua» che da 
questo punto di vista diventa interessante da studiare ‘. Es- 
sa è stata una reazione degli intellettuali allo sfacelo del- 
l’unità politica che esisté in Italia sotto il nome di «equili- 
brio degli Stati italiani», allo sfacelo e alla disintegrazione 
delle classi economiche e politiche che si erano venute for- 
mando dopo il Mille coi Comuni e rappresenta il tentativo, 
che in parte notevole può dirsi riuscito, di conservare e anzi 
di rafforzare un ceto intellettuale unitario, la cui esistenza 
doveva avere non piccolo significato nel Settecento e Otto- 
cento (nel Risorgimento). Il libretto di Dante ha anch'esso 
non piccolo significato per il tempo in cui fu scritto; non 
solo di fatto, ma elevando il fatto a teoria, gli intellettuali 
italiani del periodo più rigoglioso dei Comuni, «rompono» 
col latino e giustificano il volgare, esaltandolo contro il 
«mandarinismo » latineggiante, nello stesso tempo in cui il 
volgare ha cosi grandi manifestazioni artistiche. Che il ten- 
tativo di Dante abbia avuto enorme importanza innovatri- 
ce, si vede più tardi col ritorno del latino a lingua delle per- 
sone colte (e qui può innestarsi la | quistione del doppio 
aspetto dell’Umanesimo e del Rinascimento, che furono es- 
senzialmente reazionari dal punto di vista nazionale-popo- 
lare e progressivi come espressione dello sviluppo culturale 
dei gruppi intellettuali italiani e europei). 


$ (8). Del Bartoli, Quistioni linguistiche e diritti nazio- 
nali, discorso tenuto all’inaugurazione dell’anno accademi- 
co torinese 1934, pubblicato nel 1935 (vedi nota in «Cul. 
tura» dell’aprile 1935). Pare dalla nota che il discorso sia 
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molto discutibile per alcune parti generali: per esempio 
l’affermazione che «l’Italia dialettale è una e indivisibile». 

Notizie sull’Atlante linguistico pubblicate in due numeri 
di un Bollettino". 


$ (9). Il titolo dello studio potrebbe essere: «Lingua na- 
zionale e grammatica». 
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DAL «QUADERNO 7 » (VII) * 


1. LudovicoFeuerbacb. 


1. Il vizio fondamentale di ogni materialismo, fino ad 
oggi, — compreso quello di Feuerbach — è che l’oggetto, il 
reale, il sensibile è concepito solo sotto la forma dell’ogget- 
to o della intuizione; ma non come attività sensibile umana, 
praxis, non soggettivamente. Accadde quindi che il lato at- 
tivo — in contrasto col materialismo — fu sviluppato dal- 
l’idealismo — ma solo astrattamente, poiché l’idealismo, 
naturalmente, ignora l’attività reale, sensibile, come tale. 
Feuerbach vuole oggetti sensibili realmente distinti dagli 
oggetti del pensiero; ma egli non concepisce la attività uma- 
na stessa come attività oggettiva. Perciò, nell’Essenza del 
Cristianesimo egli considera solo ((il modo di procedere)) 
teoretico come quello schiettamente umano, mentre la pra- 
ris è concepita e ((stabilita)) solo nella sua raffigurazio- 
ne ((sordidamente)) giudaica. Pertanto egli non concepi- 
sce l’importanza della attività «rivoluzionaria», dell’attivi- 
tà pratico-critica, 


2. La quistione se al pensiero umano appartenga una 
verità obbiettiva, non è una quistione teorica, ma pratica. 
È nella attività pratica che l’uomo deve dimostrare la veri- 
tà, cioè la realtà e il potere, il carattere terreno del suo pen- 
siero. La discussione sulla realtà o non-realtà di un pensie- 


* Le parole sbarrate da Gramsci, per segnalare incertezza o provviso- 
rietà della traduzione, sono state qui contrassegnate da doppia parentesi 
tonda ((...)). Gli altri tipi di parentesi seguono gli stessi criteri usati per 
il testo. Per la scelta dei passi tradotti cfr Descrizione dei Quaderni. 
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ro, che si isoli dalla Praxis, è una quistione puramente sco- 
lastica. 


3. La dottrina materialistica che gli uomini sono il pro- 
dotto dell’ambiente e dell’educazione e che pertanto i cam- 
biamenti degli uomini sono il prodotto di altro ambiente e 
di una mutata educazione, dimentica che appunto l’ambien- 
te è modificato dagli uomini e che l’educatore stesso deve 
essere educato. Essa perciò giunge necessariamente a scin- 
dere la società in due parti, una delle quali è sopra posta alla 
società (per es. in Roberto Owen). 

Il ((convergere)) del mutarsi dell’ambiente e dell’attività 
umana può solo essere concepito e compreso razionalmente 
solo come rovesciamento della praxis. 


4. Feuerbach procede dal fatto della ((autoalienazio- 
ne)) religiosa, della duplicità del mondo in un mondo reli- 
gioso, immaginario ° e in uno reale. Il suo lavoro consiste in 
ciò, di risolvere il mondo religioso nella sua base mondana. 
Egli non bada ° che dopo il compimento di questo lavoro la 
cosa principale rimane ancora da fare. Il fatto cioè °, che 
la base mondana ((si proietta ‘)) da se stessa e si stabilisce 
un dominio indipendente nelle nuvole è appunto da spiega- 
re solo dall’autolacerazione e dall’intima contraddizione di 
questa base mondana. Questa stessa deve pertanto prima di 
tutto essere compresa nella sua contraddizione e poi, attra- 
verso ((la rimozione)) della contraddizione, rivoluzionata 
praticamente. Cosî, per esempio, dopo che la famiglia terre- 
na ((è scoperta)) come il segreto della sacra famiglia, biso- 
gna criticare teoricamente la prima e sovvertirla pratica- 
mente. 


5. Feuerbach, non contento del pensiero astratto, fa ap- 
pello all’intuizione sensibile; ma egli concepisce il sensibile 
non come attività sensibile pratica umana. 


® Nel ms una variante a fianco, fra parentesi: «rappresentato ». 
b Nel ms una variante interlineare: «si accorge». 

© Nel ms una variante interlineare: «stesso». 

4 Nel ms una variante interlineare: «innalza». 
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6. Feuerbach risolve la realtà” religiosa nella realtà‘ 
umana. Ma la realtà umana non è una astrazione immanente 
nel singolo individuo. Nella sua realtà è l’insieme dei rap- 
porti sociali. Feuerbach, che non accetta la critica di questa 
natura reale, è perciò costretto: 

a) a fare astrazione del corso della storia, a stabilire un 
sentimento religioso per sé, a presupporre un individuo 
[umano] astratto e isolato; 

b) in lui perciò la natura umana può essere concepita solo 
come concetto generico ", come generalità interna, muta, 
che unisce solo naturalmente la molteplicità degli individui. 


7. Perciò Feuerbach non vede che il «sentimento reli- 
gioso» è anch’esso un prodotto sociale e che l’individuo 
astratto, che egli analizza, in realtà appartiene a una deter- 
minata forma sociale. 


8. La vita sociale è essenzialmente pratica. Tutti i mi- 
steri, che sviano la teoria verso il | misticismo, trovano il lo- 
ro scioglimento razionale nella praxis umana, e nel concetto 
di questa praxis. 


o. L’altezza massima, a cui conduce il materialismo 
contemplativo, cioè il materialismo che non concepisce il 
reale come attività pratica, è l’intuizione dei singoli indivi- 
dui nella «società borghese». 


1o. Il punto di vista del vecchio materialismo è la so- 


cietà borghese; il punto di vista del nuovo materialismo è 
la società umana, o l’umanità socializzata. 


11. I filosofi hanno solo interpretato il mondo in modi 
diversi; si tratta ora di mutarlo. 


€ Nel ms una vatiante interlineare: «essenza». 
è Nel ms una variante interlineare: «specie ». 
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2. Il materialismo storico. 


Il primo lavoro intrapreso per sciogliere i dubbi che mi 
tormentavano, fu una revisione critica della filosofia del di- 
ritto di Hegel, un lavoro, la cui introduzione apparve negli 
«Annali franco-tedeschi» che si pubblicarono a Parigi nel 
1844. La mia ricerca ((sboccò)) nel risultato che tanto i rap- 
porti giuridici che le forme statali non devono essere con- 
cepite in se stesse né nel cosî detto sviluppo generale dello 
spirito umano, ma piuttosto prendono radice * nei rapporti 
materiali della vita, il cui insieme Hegel, seguendo gli in- 
glesi e i francesi del xvitI secolo, abbracciava col nome di 
«società civile» ”; [ma] che però l’anatomia della società ci- 
vile® è da ricercarsi nella economia politica. L'indagine 
((dell’ultimo)), che avevo cominciato a Parigi, continuai a 
Bruxelles, dove fui ((scaraventato)) in seguito a una ordi- 
nanza di espulsione del signor Guizot. Il risultato generale 
che mi si offrî e che una volta conquistato, servi di filo con- 
duttore al mio studio, può essere cosî formulato breve- 
mente: Nella produzione sociale della loro vita gli uomini 
entrano a far parte di° rapporti determinati, necessari, in- 
dipendenti dalla loro volontà, rapporti di produzione che 
corrispondono | a un determinato grado di sviluppo delle 
loro forze materiali di produzione. L’insieme di questi rap- 
porti di produzione forma la struttura economica della so- 
cietà, la base reale, sulla quale si innalza una superstruttura 
giuridica e politica, e alla quale corrispondono determinate 
forme sociali di coscienza. Il modo di produzione della vita 
materiale condiziona generalmente il processo della vita so- 
ciale, politica e spirituale. Non è la coscienza degli uomini 
che determina il loro ((modo di)) essere, ma all’opposto è il 
loro modo di essere sociale che determina la loro coscienza. 
A un certo grado del loro sviluppo le forze materiali di pro- 
duzione della società entrano in contraddizione coi rapporti 


® Nel ms una variante interlineare: «sono radicati ». 
è Nel ms «civile» corregge la parola cancellata « borghese ». 
© Nel ms una variante di fianco, tra parentesi: «contraggono ». 
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di produzione esistenti, ossia, ciò che solo ne è l’espressione 
giuridica, coi rapporti di proprietà, nell’interno dei quali es- 
se si erano mosse fino allora. Da forme di sviluppo delle 
forze produttive questi rapporti si sono cambiati in osta- 
coli delle medesime. Si inizia allora un’epoca di rivoluzione 
sociale. Col mutamento della base economica si sovverte 
tutta la enorme superstruttura più o meno rapidamente. 
Nell’osservazione di tali sovvertimenti bisogna sempre far 
distinzione tra il sovvertimento materiale [nelle condizioni 
della produzione economica] che deve essere constatato fe- 
delmente col metodo delle scienze naturali e le forme giuri- 
diche, politiche, religiose, artistiche o filosofiche in una pa- 
rola: le forme ideologiche, nel cui terreno gli uomini di- 
ventano consapevoli di questo conflitto e lo risolvono. Cosi 
come non si giudica ciò che un individuo è da ciò che egli 
sembra a se stesso, tanto meno si può giudicare una tale 
epoca di sovvertimenti dalla ((sua)) coscienza ((che essa 
stessa se ne è formata)), ma piuttosto si deve spiegare que- 
sta coscienza dalle contraddizioni della vita materiale, dal 
conflitto esistente tra le forze produttive sociali e i rapporti 
di produzione. Una formazione sociale non perisce, prima 
che non siano sviluppate tutte le forze produttive, per le 
quali essa è ancora sufficiente, e nuovi, più alti rapporti di 
produzione non ne abbiano preso il posto, prima che le con- 
dizioni materiali di esistenza di questi ultimi siano state co- 
vate nel seno stesso della vecchia società. Perciò l’umanità 
si pone sempre solo quei compiti che | essa può risolvere; 
((se si osserva con pi accuratezza, si troverà sempre che il 
compito stesso sorge solo dove le condizioni materiali della 
sua risoluzione esistono già o almeno sono nel processo del 
loro divenire)). A grandi linee possono essere indicati i pe-. 
riodi di produzione asiatico, antico (classico), feudale e mo- 
derno borghese come epoche progressive della formazione 
sociale economica. I rapporti borghesi di produzione sono 
l’ultima forma antagonistica del processo sociale di produ- 
zione, antagonistica non già nel senso dell’antagonismo in- 
dividuale, ma di un antagonismo che ((spunta)) fuori dalle 
condizioni sociali di vita degli individui; ma le forze pro- 
duttive che si sviluppano nel grembo della società borghese 
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creano insieme le condizioni materiali per lo scioglimento 
di questo antagonismo. Con questa formazione sociale si 
chiude quindi la preistoria della società umana. 

Federico Engels, col quale, già dalla pubblicazione del 
suo geniale schizzo per la critica delle categorie economiche 
(negli «Annali franco-tedeschi») io avevo mantenuto un 
permanente scambio ((scritto)) di idee era giunto con me 
allo stesso risultato per altra strada (confronta la sua Condi- 
zione delle classi lavoratrici in Inghilterra) e quando egli 
nella primavera del 1845 si stabili pure a Brusselles, deci- 
demmo di elaborare in comune il contrasto ‘ del nostro pun- 
to di vista contro quello ideologico della filosofia tedesca, in 
realtà di fare i conti con la nostra coscienza filosofica pre- 
cedente. 


4. Esigenze della politica tedesca prima del 1848. 


1. Tuttala Germania è dichiarata repubblica una e in- 
divisibile. 


2. Ognitedesco dell’età di 21 anno, è elettore ed eleg- 
gibile, purché non abbia subîto una condanna penale. 


3. I rappresentanti del popolo sono stipendiati, affin- 
ché anche gli operai possano sedere nel Parlamento | del po- 
polo tedesco. 

4. Armamento generale del popolo. Le armate saranno 
in avvenire * nello stesso tempo ° armate di operai, cosî che 
l’esercito non solo, come in passato, consumi, ma ancor più 
produca di più di ciò che importa il suo mantenimento. 
Questo inoltre è un mezzo per l’organizzazione del lavoro. 


5. L’amministrazione della giustizia è gratuita. 


4 Nel ms una variante interlineare: «l'opposizione ». 


® Nel ms una variante interlineare: «da qui innanzi». 
> Nel ms due varianti interlineari: «inoltre», «anche». 
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6. Tuttiigravami feudali, tutti i balzelli, prebende, de- 
cime ecc. che finora hanno pesato sulla popolazione della 
campagna sono abrogati senza nessun indennizzo. 


7. Le proprietà fondiarie” principesche e degli altri pri- 
vati, le miniere, le cave ecc. sono trasformate in proprietà 
dello Stato. In queste tenute sarà esercitata l’agricoltura in 
grande e coi mezzi moderni della scienza per il vantaggio 
della collettività. 


8. Le ipoteche che gravano le terre dei contadini sono 
dichiarate proprietà dello Stato. Gli interessi per queste 
ipoteche saranno dai contadini pagati allo Stato. 


9. Nelleregioni dove è sviluppato il sistema dell’affitto, 


la rendita fondiaria ossia il canone d’affitto sarà pagato allo 


Stato come imposta. 

Tutte queste misure *® enumerate sotto 6, 7, 8 e 9 sono 
concepite per diminuire i gravami pubblici o d’altro genere 
dei contadini e dei piccoli fittavoli, senza diminuire i mezzi 
necessari al fabbisogno delle spese statali e senza mettere 
in pericolo la produzione stessa. 

Il proprietario fondiario che non è né contadino né fitta- 
volo, non ha nessuna parte nella produzione. ((La sua con- 
sunzione ° è pertanto un puro abuso ‘)). 


1o. Alposto di tutte le banche private sorgerà una ban- 
ca di Stato, la cui carta ha corso legale. 

Questa misura rende possibile di regolare il credito nel- 
l’interesse di tutto il popolo, e mina * quindi | il dominio dei 
grandi uomini del denaro °. Poiché essa a poco a poco mette 
la carta moneta al posto dell’oro e dell'argento, essa abbassa 
il prezzo dell’indispensabile strumento dello scambio bor- 
ghese, del mezzo universale di scambio, e permette di la- 


€ Nel ms una variante interlineare: «tenute». 


° » Nel ms una variante interlineare: « disposizioni ». 
b Nel ms una variante interlineare: «Il suo consumo». 
© Nel ms una variante interlineare: «sopruso ». 


a Nel ms una variante interlineare: «rovina». 
b Nel ms una variante interlineare: «finanzieri ». 
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sciar operare l’argento e l’oro verso l’esterno. Questa misu- 
ra è infine necessaria per ((sottomettere)) al governo gli in- 
teressi dei borghesi conservatori. 


rr. Tuttii mezzi di trasporto: ferrovie, canali, navi a 
vapore, strade, poste ecc. sono prese dallo Stato nelle sue 
mani. Essi sono trasformati in proprietà dello Stato, e mes- 
si a disposizione gratuita della classe sprovvista di mezzi di 
fortuna. 


12. Nello stipendio di tutti gli impiegati statali non si 
trova nessun’altra differenza eccetto questa, che quelli con 
famiglia, dunque con più bisogni, ricevono anche uno sti- 
pendio più alto dei rimanenti. 


13. Completa separazione della Chiesa dallo Stato. I 
preti di qualsiasi confessione sono stipendiati esclusivamen- 
te dalle loro comunità volontarie. 


14. Limitazione del diritto di eredità. 


15. Introduzione di imposte fortemente progressive e 
abolizione delle imposte di consumo. 


16. Istituzione di officine nazionali. Lo Stato garanti- 
sce a tutti gli operai la loro esistenza e provvede alla incapa- 
cità al lavoro. 


17. Istruzione popolare generale e gratuita. 


È nell’interesse del proletariato tedesco, dei piccoli bot- 
ghesi e dei piccoli contadini di lavorare con ogni energia per 
effettuare le disposizioni su elencate. Poiché solo [con] l’ef- 
fettuazione di esse possono i milioni di uomini che finora 
sono stati in Germania sfruttati da un piccolo numero (e) 
che [si] cercherà di mantenere ancora nell’oppressione, per- 
venire al loro diritto e a quel potere, che appartiene loro 
perché ((origine))® di ogni ricchezza. 


è Nel ms una variante interlineare: «come produttori ». 
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